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SERENISSIMO
f

A differenza che ètraglihuomini, egli altri

f&T animali
,
pergrandiffima che ella Zìa, chi di-

J 4 Qf ccffe poter darli poco diffimile tra gli /lediEmm huomini, forfè non parlerebbe fuor di ragio-

ne.Qual proporzione ha da vno a mille?e pu-
re è prouerbio vulgato,che vn lolo huomo vaglia per mil-
le,doue mille non vagliano pervn folo. Taldiffcrenzade-
pende dalle abilita diuerfe degl’intelletti

; il che ioridu-
co alfefière , ò non elfer hlofolò

:
poiché lahlofofia,come

alimento proprio di quelli, chi può nutrirfene,illepara in

effetto dal comune eller del volgo
; in piò, e men degno

grado > come che lia vario tal nutrimento . Chi mira piu
alto, lì differenzia pih altamente; c’1 volg&riìal gran libro
della Natura, che è'1 proprio oggetto della £lolòfìa,è il

modo per alzar gli occhi.nel qual libro,benché tutto quel
che lì legge,come fattura d’Artefice Onnipotente, iìaper
ciò proporzionatiffimo; quello nientedimeno è piti Ipe-
dito,e piu degno,oue maggiore al noffro vedere appari fee
l’opera , e 1 artifizio . La Coffituzione dell’Vniuerfo, tra

i naturali apprenfìbili, per mio credere
, può metterli nel

primo luogo: che fé quella come vniuerfal contenente,’
in grandezza tutt’altri auanza;come regola, e manteni-
* •
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mento di tutto , debbe anche auanzarli di nobiltà. Pero >
fs a niuno toccò mai in eccello differenziarli nell’intellet-

to fopra gli altri huomini, T olomeo , e 1 Copernico furon
quelli, che lì altamente lefiero, s’affisarono, efilolòfàrona

nella mondana Coftituzione. IntornaaH'opere de i quali

rigirandoli principalmente quelli miei Dialoghi , nonpa-
reua douerli quei dedicare ad altroché a Vollra Altezza *

Perchè pofandolìla lor dottrina fa quelli due , ch’io fiimo
i maggiori ingegni x che in limili fpeculazioni cihabbian
lafciate loro opere; per non far di/capito di maggioranza,,

conueniua appoggiarli al fauore di Quello appo di me il

Maggiore, onde pofsan riceuere, egloria, e patrocinio^ E.

fe queiduehanno dato tanto lume al mio intendere , che
quella mia opera può dirli loro in gran-parte , ben potrà

anche dirli di Voltr’Altezza
,
per la cui liberal Magnifi-

cenza non lòlo mi &.è dato ozio, e quiete da potere fcriue-

re; ma per mezo di luo efficace aiuto , noQ mai, fiancatoli

in onorarmi, s’è invidino data in luce. Accettila dfinque

l’A.V . con la lua folita benignità ; e le ci trouerrà colà al-

cuna, onde gli amatori del vero pollàntrar frutto di mag-
gior cognizione,e di giouamento; riconolcala , come pro-

pria di Semedefima, auuezzatantoagiouare, che però

nel Tuo felice Dominio non ha niuno, che deU’vniuerfali

x angufiic, che lòn nel Mondo, ne Tenta alcuna che lo di-

fturbi: con che pregandole prolperità, per creTcer Tempre
in quella £ua pia , e magnanima vlànza, le fo vmilifiìmai

ieuerenza

.

Dell’Altezza Vofira SereniIsima

Vmìlifpmot e Dcuotijpmo Scruo, e Vaffatto.

Galileo Galilei*
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AL DISCRE T O
LETTORE.

’ti^SNEfòiSia'

I promulgò a gli anni Radati in Roma vn fidati»

fero Editto , che per ouuiarc a’ pcricolofi lcatv

dolidcH’ctà prclcme.imponcua opportuno file»

zio all'opinione Pittagorica della mobiliti della

,

Terra . Non mancò chi temerariamente alfieri

quel decreto edere datò parto, non di giadiziofo eterne, ma
di pallìouc troppo poco informata,c fi vdirono querele,che
Confultori totalmente inefiper ti delle oflcruazioni Aftrono-
miche nò doucuano con proibizione repentina tarpar l’ale

a gl’intelletti tpcculariui . Non potè tacer'il mio zelo in

dir la temerità di sitarti lamenti. Giudicai, come piena-

mente indrutto di quella prudentidìma determinazione,

comparir pubicamente nel Teatro del Mondo, come tedi»

monio di lineerà verità. Mi trouaiallora prelentcin Roma*
hebbi non lòlo vdienze , ma ancora applaufidc’i più emi-

néti Prelati di quella Cortesnè sèza qualche mia anteceden-

te informazione legni poi la publicazionedi quel Decreto.

Per tanto è mio configlio nella prefente fatica modrare alle

Nazioniforcdiere, che diqueda materia lene si tanto in

Italia, e particolarmente in Roma, quanto polla mai hauer*

ne imaginato ladiligcnza Oltramontana; e raccogliendo in»

fieme torte le fpcculazioni proprie intorno al Sidcma Co-
pernicano, far lapcre, che precedette la notiziadi tutte, alla,

cenfiura Romàna; c che cleono da quedo Clima , non lòlo i

Dogmi per la fallite dell’anima, maancoragl’ingegnofi tra-

uati per delizie degl'ingegni .

A quedo fine ho prefia nel difeorfo la parteCopernicana*
procedendo in pura Ipotefi Matematica,cercando per ogni
drada artifiziolà di rapprelcntarla fiuperiorc.nò a quella della

fermezza della Terra aifolutamcntc; ma fecondo , c he fi di»

fende da alcuni,che di proferitone Peripatetici,ne ritengono
Polo



feto il nome, contenti fenza palléggio di adorar l’Ombrc no
filoi'ofando con l'auuertcnza propria 5 ma con folo la me-
moria di quattro principij marinici!

.

Tre capi prineipaj ifi tratteranno. Pritrta cercherò di mo-
ftrarc tutte Tcipcriczc fattibili nella Terra edere mezi inlitffi-

cientia concluder la lùa mobilità , ma indifferentemente
poterli adattare cosi alla Terra mobile, come anco quiefeé-

tc; e fpcro, che in quello cafo li parleranno molte oflcrua-

zioni ignote all’antichità. Secondariamente fi elimineran-

no li fenomeni cclefti,rinfòrzàdo l’Ipotefi Copcrnicana,co-
me icallblutamcntc douefle rimaner Vittoriola,aggiungen-
do nuoue Ipeculazionf , le quali però feruano per facilità

d’Aftrononua,non per necelfità di natura . Nel terzo luogo
proporrò vna làntalia ingegnosa .» Mi trouauo haucr detto

molti anni fono, che l’ignoto Problema del fludo del Mare»
potrebbe riccuer qualche luce, ammeflo il moto terrcdrc.

Quello mio detto, volando per le bocche degli huomini,ha-
ucua tremato padri caritatiut , che le fadottauano per prole

di proprio ingegno. Hora, perchènon polla mai comparire
alcuno ftraniero,chc fortificandoli con Tarmi nollrc.ci rin-

facci la poca auuertenza in vno accidente cosi principale,

ho giudicato palcfare quelle probabilità , che lo rendereb-

bero periiialìbilc , dato che la Terra li moueflc . Spero, che
da quelle conlìdcrazioni il Mondo conofceri , che le altre

nazioni hanno nauigato più , noi non habbiamo fpcculato

meno , e che il rimetter» ad aderir la fermezza della Terra,

c prenderai contrario follmente per caprìccio Matematico
non nafte da non haucr contezza di quant’alrricihabbia

I

icnlàto; ma quando altro non filile da quelle ragioni , che
a Pietà,la Religione, il conofcimcnto della Diuina Onnipo-
tenza, eia cofcicnza della debolezza dell’ingegno humano
ci lòmminillrano

.

Ho poi pelato tornare molto a propoli to lo fpìcgare que-
lli concetti in forma di Dialogo , che per non ellcr rillrctto

alla rigorofa ofléruanza delle leggi Matematiche, porge
campo ancora a digrcllìoni tal’hora non meno curiofedel
principale argomento

.

Mi tremai molt’anni fono più volte nella marauigliola
Città di Venezia in tonucrfazionecol Signor GiouanFran-
cclcoSagrcdo Uluflrilsimodi nalcita>acutilsimo d’ingegno.

Venne



Venne là di Firenze il Signor Filippo Salinari , nel quale il

minore lplcndorc era la chiarezza del Sangue, e la magnifi-
cenza delle ricchezze ; fubiimc intelletto , che di niuna
delizia più auidamentc fi nutriua, che di ipccolazioni cl'qui-

fite.Coù quefti due mi trouai fpefiò àdiicorrcr di quelle ma-
terie con l’intcrucnto di vn Filolbtb Peripatetico, al quale
parcua,che niuna cola ortalìe maggiormente per l’intelli-

genza del vero, che la lama acquillata neU’interprctazioni
Ariftoteliche ..

Hora, poiché morte accrbifsimahànclpiùbel lercnodc
gli anni loro priuato di quei due gran lumi Venezia, c Fi-

renze,ho ril'oluto prolungar,per quanto vagliono le mie de-
bili forze, la. vita alla fonia loro l'opra quelle miecarte,intro-
duccndoli per interlocutori della prclentecontroucrfia . Nè
mancherà il fuo luogho al buon Peripatetico , al quale ,

pel
loucrchio affetto verfo i conienti di Simplicio , è parfo de-
cente fenza efprimerne il nome lafciarli quello del rcucrito
Icrittore. Gradifcano quelle due grand’anime, al cuor mio
Tempre venerabili

,
quello publico monumento del mio nò

mai morto amore ?c. con la memoria della loro eloquenza
mi aiutino ripiegare alla Pollerità le promefle lpeculazioni.

Erano caiualmcn te occorfi
( comeinteruicne) varij di-

feorfi alla fpezzata tra quelli Signori , i quali haueuano più
torto ne i loro ingegni accelà, che confidata la lctc dcll’im-
parare

;
però fecero faggia riloluzione di trouarfi alcune

giornate infieme , nelle quali , bandito ogni altro negozio,
fi attendellc a vagheggiare con.più ordinate lpeculazioni le

marauiglicdi Dio nel Cielo, c nella Terra : fetta la radunan-
za nel Palazzo dcirillurtriisimo Sagrcdo, dopo i debiti , ma
però broli complimenti, il Signor Saluiati in quella maniera,
incominciò.
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GIORNATA PRIMAr
Interlocutori ,

SALVIATI, SAGREDO, E
SIMPLICIO.

SALV.

r>

V la conclusone, e tappuntamento
di ieri, ebenoi douejfimo in quefio

giorno difcorrere, quanto più di

-

fintamente, e particolarmenteper
noifi potejfie , intorno alle ragioni

naturali , e loro efficacia , che per
tvna parte, e per l'altrafin qui

fonofiateprodotte da ifautori del-

la pofizione lArilìotelica , e Tole-
maica, e da ifeguaci del Siftema Copernicano . Eperche col-

Copernico w
locando il Copernico la Terra trai corpi mobili del Cielo ,

^
viene afarla ejfa ancora vn Globofimtle a vn Pianeta,farà bo Umile' ad
bene, che ilprincipio delle nofìre confiderazionifia l’andare va Fianca.

efaminando quale , e quanta fia la forga , e l’energia de i

progrefii peripatetici nel dimofìrare , come tale ajfiuntofio.—

>

del tutto impofii’bile;attefocb'efia necefiàrio introdurre in na- Suflanze cele

tura fuflanxje diuerfìc tra di loro, cioè la Celefie,e la Elcmen- A» inaitcrabi-

tare; quella impafiibile , fr immortale, qucfia alterabile,

caduca . Il quale argomento tratta egli ne i libri del Cielo

,

NnècefaritlT
infunandoloprima con difcorfi dependenti da alcuni ajfun- jn natura di

tigenerali, e confermandolopoi con ejperienze
,
e con dima- mente d’Arif.

A frazioni



Ariftotile Q
il mondo per*

ferro
,
perchè

fca la trina di*

•tentane.

Dimoflraiio-'
nid’Arift.per

prò liire le di-

menfìonicfle*

re tre » e noi»

più.

Numero ter*

nano celebre

appreso i Pi-
tagorici.

-?*!,* ifl-.

» Dialogoprimo
frazioniparticolari. Iofieguendo Viflejfio ordine,proporrò, e

poi liberamente diro il mioparere ; efiponendomi alla cenfura

di voi ,& in particolare del Signor Simplicio ,
tanto Jlrcnuo

Campione , e mantenitore della dottrina xAriftotelicx-*

.

B ilprimo pajfio delprogrejfiperipatetico quello doue Andatila

prona la intesiti, e perfezione del Mondo , colladditar-

ci, corriei none vnafemplice linea, nè vnafuperjiciepura-*,
ma vn corpo adornato di lunghezza , di larghezza, e di prò

-

fonditi ; eperche le dimenfioni nonfon più che quefie trt-> ;

attendale egli, le ha tutte , & attendo il tutto èperfetto . Che
poi venendo dallafemplice lunghezza cofiituita quella ma-
gnitudine, chefchiama linea, aggiunta la larghezzafi cofti-

-

tuifia lafuperjicie, efopragiunta l’altezza , òprofonditi, ne

rifiliti il corpo , e che doppo quefie tre dimenfioni non fi dia

pajfaggio ad altra,fiche in quefie trefolefi termini l’integri-

ti, eper così dire, la totaliti , aiterei ben defiderato , che da~»

Arifi. mifujfefiato d'tmofirato con neccjjìtà,e majjìmepoten-

dofi ciò efquire affai chiaro , efpeditamentc

.

SIMP. <SMancano le dimofirazioni bellijjtme nel ». 3. e 4.. tefio,

doppo la definizione del Continuo: non auete primieramen-

te, che oltre alle tre dimenfioni non ven’è altra,perche il tre è

ogni eofa , e’I tre èper tutte le bande t e ciò non vien’egli con-

fermato con l’autoriti, e dottrina de i Pitagorici,che dicono,

che tutte le cofefon determinate da tre,principio,meza,efine,
che e il numero del tuttolE doue lafciate voi l’altra ragione,

cioè,che quafiper legge naturale cotalnumerofi vfa nefiacri-

fizj degli DesiE che, dettantepur così la natura , alle cofie

,

chefion tre,enon a sncno,attribuìfcono il titolo di tutte?perché

diduefidiceamendue , e nonfidice tutte , ma di tre fi bene

:

e tutta quefia dottrina l’bauete nel tefi. 2. Nel 3. poi ad
plcniorcm (cienriam filegge , che fogni cofia , il tutto , el

perfettoformalmentefion l’tfiejfi ; e cheperòfilo il corpo tra

legrandezze è perfètto
,
perette ejfo filo è determinato da 3.

che 'e il tutto ;& efendo diuifibile in tre modi, è diuifibile per
tutti i verfi; ma dell'altre, chi è diuifibile in va modo , e chi in

dua
,
perchè fecondo il numero , chegli è toccato , così hanno

la diusfione, e la continuità; e così quella è continuaper vn
verfio, qneftaper due, ma quello, cioè il Corpo ,per tutti . Di
piu nel Tefio 4. doppo alcune altre dottrine

, non prou’egli

iifiejfò con vn altra dimojbrazione, cioè , che nonJifacendo



Del Galileo: ?
* trapaffofe nonfecondo qualche mancamento (e cosi dalla li-

neafipalpi allafuperficie,perche la lineai manchevole dilar-

ghezzaj & effenao imponibile, che ilperfetto manchi, ejfendo

egliper tutte lebande
,
però nonfipuòpoffare dal Corpo ad

* altra magnitudine , Òr da tutti quejii luoghinon viparsegli
afujficiengaprovato,corrioltre alle tre dimenjìoni lunghez-
za, larghezza, eprofonditi , nonfidi tranfito ad altra

,

o
cheperò il Corpo, che le ba tutte èperfetto

.

SALV. Io per dire il vero in tutti quejii difeorfinon mifonfen-
titojirignere a concedere altro,fe non che quello,che baprin-
cipio, mego, efinepojfa, edeua dirfiperfètto : ma chepoi,per-

cheprincipio , mego, efinefon 3. il num. j.fia numeroper-
fetto , ér babbia ad bauerfaculti di conferir perfezione a
ehi l’baveri, nonfento io cofa, che mi muova a concederlo : e

non intendo, e non credo, che v.g. per legambe il num. j .fi»
più perfetto, cbe’l4.0 il 2. rie so,che’l num. 4. fia d'imperfe-

zioneagli Elementi-,e chepiùperfettofujfe,cb'efvffer 3Jfac-
glio dunque era lafciar qucjie vaghezze a i fetori , eprovar
tlfuo intento con dimofirazione neceffaria , che cosi conuien

fare nelleficienge dimofiratiue

.

SIAIP. Par che voipigliateper ifebergo quejle ragioni,epure è tut-

ta dottrina de i Pittagarici,
i quali tantoattribuivano a i nu-

merile voi,chefete Matematico,e credo anco in molte opinioni

Filo]òfo Pittagorico
,
pare cheora deprezziate ilor mijieri.

SALV. Chei Pittagarici baucjfcro infommafiima la feienga de
i numeri, e che Tlatonejteffo ammiraffè l’intelletto humano,
e loJiimaJfepartecipe di Divinità,falòper Vintendetegli la—

»

natura de’ numeri , io benijfimo lo so , rii farei lontano dal

farne l’ifieffiogiudigio : Ma che i mifierj ,
per i quali Pittri-

gora, eiafuafetta , baueuano in tanta venerazione lafun-
ga de' numeri,fieno leficioccbegze, che vannoper le bocche

, e

per le carte del volgo, non credo io in veruna maniera : anzi
perche so, che ejfi , acciò le cofe mirabili nonfuffero efpofie alle

contumelie,e al difpregio dellaplebe, dannavano, comefiacri-
legio ilpublicar lepiù reconditeproprietà dd numeri , e delle

quantità incommenfurabili,Ò’ irrazionali da loro inuefiiga-

te, e predicanone, che quello , che le baueffè maniffiate era—

»

tormentato nell’altro mondo : penfio , ebe tal’vnodi loroper
dar pafio allaplebe, e liberarfi dallefue domande,gli dicejfe i

mifierij loro numerali ejfier quelle leggeregze,chepoifijpar-

A a fero

Itìtelletro T-
mano narteci

pe di diuiniti

perchè inten-

de i numeri
oppinion di
Platone.

Miftcrj de nu
meri Pitago-

rici fkuololt.



Dimoftratio*

ne geometri-

ca della crina

jbmcalionc.

t
*

ìt

4 Dialogo primo
fero tra il vulgo; e quefio con afluzia, & aecorgimentofintile

causili delfavate gioitane, cheper torfi dattorno l’importu-

nità, non so,fi della Madre, o della curiofa Moglie,cbe l’ajfi-

diaua , aedo le conferire t fegreti del Senato , compofe quella

fauola,onde efa con molte altre donne rimqfero dipoi, con-*

gran rifa del mtdtjìmo Senato,fcbernite

.

SIMP. lo non voglio ejfer nel numero de' troppo curiqfi ddm-
Jterij ddPitagorici , ma Jiando nelpropojito noftro ,

replico#

tbe le ragioniprodotte da Ari/t.perprouare le dimcnjìoni nS

ejfer, nepoter efrpiù di tre,mi paiono concludenti; e credo ,

cbe quando ci fife fiata dimofirazionepiù neeejfaria , Arijt.

non l'baurebbelafciata in dietro

.

SA3R. lAggiugneteuialmancofe l’bauejfe Caputa, òfe laglifujfe

fouuenuia . Ma voi Sig.Saluiati mifarete bengran piacere

di arrecarmene qu tic ’oe cuidente ragione
,fealcuna ne baut-

te così chiara, tbepojft ejfer eomprefadame.
SALF. Anzi, e da voi, e dal Sig.Simp. ancora; e nonpur compre-

fa, ma digià anchefaputa,fe benforfè non auuertita . Eper

piùfatileintelligen rapiglicrcm j carta, epenna , cbegià veg-

gio quiperfimilt occórrente apparecchiate, c nefaremo vn~*

poco di figura . Eprima
noteremo quefli due pun-
tiA.B. e tirate dall’vno a «
altaltro le lineecurue A • A V J^
C.B. A.D.B. e la retta ^
A.B. vi domando qual di —
effe nella mente vofira e D
quella,cbe determina la diflanga tra i termini A.H. e perde.

SAGR. Io direi la retta, e non le curue ; si perchè la retta t la più

breue, sìperchè l"e vna, fòla, e determinata,douc le altrefono

infinite, ineguali,e
più lunghe ; e la determinazione mipare,

chefideitàprendere da quel cbe è vno , e certo

.

SALV. Noi dunque bastiamo Li linea retta per determinairiesco

della lunghezza tra due ter . _
mini ;aggiungbiamoadejpo

^
vn’altra linea retta, eparai

tela alla A.B. la quale fia

C.D fiche tra effe refifrap

pofia vna fuperjìcie , della

quale io vorrei ,
ebe voi mi

afegnafie
C F L
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• ajfegnafc la larghezza;peropartendovi dal termine A. dite-

mi dove, e come voi volete andare a terminare nella linetu*

CSD.per ajfegnarmi la larghezza tra tj]'e linee ccmprcjabdi-

co fe voi la deteiminereteJecondo la quantità della evirai
A.E. opur della retta A.F. òpure

S1MP. Secondo lanetta A.F. e non fecondo la curva t ejfendoji

già efclufe le curue da fimil’vfo

.

SAGR. Ma io non miferuirei, nè dell'vna, nè dell’altra,vedendo
la retta A.F.andare obliquam!te;Ma vorrei tirarevna linea

,

cbcfujfea/quadra[opra la C.D. perchè quejìa mipar chefa-
rebbe la breuijjima , cT vnica delle infinite maggior i,e tra di

loro ineguali, che dal termine A.fipojfonoprodurre ad altri,

ed altri punti della linea oppofia C.D.
SALV. Parmi la vofira elezione, e la ragione, che n'adduceteper-

fettijfìma ; talchéfin qui noi babbtamo , che la prima dimen-
fìonefi determina con vna linea retta ; lafeconda, cioè la lar-

ghezza,con vn’altra lineapur retta,e nonfilamele rettala
dipiù ad angoli rettijopra l’altra, che determino la lunghez-
za^ cosi habbiamo definite le due dimenfioni dellafuptrficie,

cioè la lunghezza, e la larghezza . Ma quando voi bauefieà
determinare vn’altezza , come per eftmpio quantofa alto

queftopalco dalpavimento, che noi habbiamofiotto ipiedi; ef-

J'vndo, che da qualfiuogliapunto delpalcofipojfono tirare in-

finite linee , e curue , e rette , e tutte di diuerje lunghezze ad
infiniti punti delfottopofio pavimento , di quale di cotali li-

nee viJeruirefìe voi i

SAGR. lo attaccherei vn filo alpalco , e con vnpiombino , che.
-»

pendejfe da quello, lo lafceret liberamente difenderefino , che

arriuajfeprofjimo alpavimento, e la lunghezza di talfilo ef-

fendo la retta, e brcui/fima di quante lineeJìpotejftro calme-

defimopunto tirare alpavimento , direi, chefujje la vera al-

tezza di quefafanza
SALV. BeniJJÌmo . E quando dal punto notato nel pavimento

da queftofilopendente (pojlo ilpauimento à livido, e ncn—

*

inclinato) voifacefiepartire due altre lime rette , vnaper la

lunghezza , e Haitia per la larghezza dellaJuptrJ.cie di ejfo

pavimento , che angoli con lerrtibtr’tlimo con fio filai
SAGR. ConterrebberoJicurcruente angoli retti, caumao ejfofilo

a piombo , il efièndo ilpavimento liti piano, e lui imitato.
SALV. tAdunqueJè voifiabtlirete alcunpuntoper capo, t tei mi

-

A 3 ne
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6 Dialogo primo
ne delle mlfure, e da ejfo farete Darlire vna retta linea , comi

determinatrice dellaprima mifura, cioè della lunghezza , bi-

sogneràper neeejfita, che quella , che dee definir la larghez-

za, fiparta ad àngolo retto/opra laprima, e che quella,

ba da notar l'altezza,che è la terza dtmcnjtone, partendo dal

medefimopuntoformi pur con le altre due , angoli non obli-

qui, ma retti : c cosi dalle treperpendicolari baurete , come da

oS
. tre linee vne, e certe,e breuifiime,determinate le tre dimenfio -

. ni A.B. lunghezza A.C. larghezza A.D. altezza ; eperchè

chiara cofa e che al medefimopunto nonpuò concorrere altra

linea , che con quellefaccia angoli retti , e le dimenfiom dalle

fole linee rette, che tra di loro

fanno angoli retti, deono ef-

—
fer determinate , adunque le

dimenfioni nofonopiù che j

.

echi baie 3. le ba tutte , e chi

le ba tutte è diuifìbileper tut

ti i verfi, e ehi è tale èperfet-

to, ire.

S1MP. E chi lo dice, che nonfipoffan tirare altre linee l eperchè

nonpoft'iofar venir difotto vn'altra lineafino alpunto A.

cheJia a/quadra con l'altre t

SALV. Voi non potete ficuramente ad vn'ifiejfopunto far con-

correre altro , che tre linee rettefole , chefra di loro cofiitui-

fiano angoli retti

.

SAGR. Siperchè quella,che vuol dire il Sig.Simpliciopar'a me,cbt

farebbe l’ijtcjfa IX.A.prolungata ingiù, ir in quefìo modofi
potrebbe tirarne altre due,mafarebbero le medefimeprime tre

no differenti in altroché doue borafitoccanofolamite,all’ora

fifegberebbero , ma non apporterebbero nuoue dimenfioni

.

Nelle proue $IMP. lo no dirò,che quejìa vojlra ragione no pojfa ejfer conclu-

«aturali , noo dente, ma diro bene con Arifiotile,cbe nelle cofe naturali nofi

deue fempre ricercare vna neeej/itàdi dirnofirazion Mate-

matica.

SAGR. Siforfè doue la nonfipuò hautre ,ma,fe qui ella ci t
,
per

thè non la volete voi vfarei yfMaJarà bene non ifpénder

più parole in quefìoparticolare, perchè io credo , che il Signor

Salutati ad AriJlotile,Ìr a voiJénza altre ihmojirazioni,!, a-

urebbe conceduto ilMondo ejfer corpo, ìj ejferperfetto,epcr-

£ deuc ricer-

car l'efàctczza

geometrica

.

fettiJJìmOyCome opera mafjìmadi Dio .

Salu. Così
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4ALV. Con ? veramente. Pero lafciata lagenerai contemplazio-

ne del tutto, velinomi alla contrazione delleparti, lequa-

li uirijl. nellaprima diuifionefa due, e tra di loro diuerfijfi-

me,& in certo modo contrarie ; dico la Celefte , e la Elemen-

tare: quella ingenerarle, incorruttibile , inalterabile , impaf-

fibile,$Jc. E quejìa efpojla ad vna continua alterazione,mu-

tazióne,&c. La qual differenza caua egli , come dafuoprin-

cipio originario, dada àsuerfità de i moti locali : e carnina con

talprogrejfo

.

Vfcendoper coti dire, del Mondofenjìbile,e ritirandopal Mon-
do Ideale, comincia architettonicamente a confiderai, che ef-

fendola naturaprincipio di moto, conuiene,cbe i corpi natu-

rali Jtano mobili di moto locale . Dichiara poi i mouimenti

locali ejfer di tregeneri; cioè circolare, retto,e mifio del retto

,

e del circolare: e li duniprimi chiamafemplici
,
perche,di tutte

le linee, la circolare, e la rettafolefonfemplici . E di qui,rif-

tringendojialquanto,di nuouo defintfee de i mouimentifem-

plici vno ejfer il circolare, cioè quello , chefifa intorno al me-

zo, ÌX il retto all’insù, ad'ingiù, cioè all’insù quello , chefi
parte dal me^o , all’ingiù quedo , che va verfo il mezo . E di

qui inferifee ,
come necejfariamentc conuiene , che tutti i mo-

uimentifemplicifi riftringano a quejie trefpezie, cioè,al me-

zo, dal mezo , & intorno al mezo , il che rijponde , dice egli

,

con certa bellaproporzione a quel chefiè detto di fopra del

corpo , che elfo ancora è perfezionato in tre cofe , e così ilfuo
moto . Stabiliti quefti mouimenti,fegue, dicendo, che ejfendo

dei corpi naturali altrifemplici ,& altri compojli di quelli ( e

chiama corpifemplici quelli , che hanno da natura principia

di moto, come il Cuoco, ciaferra) conuiene, che i mouimen-

tifemplicifieno de i corpifemplici , £? i mifli de’ compojli, in

modopero, che i compo/iifeguano il moto della parte predo-

minante nella compojìzione.

§AGR. Digrazia Sig.Saluiatifermateui alquantoperchè io mi se-

ta in quejloprogrejfopullular da tante bande tanti dulbj , che

mifaràforza,o dirgli s’io vorrofentir con attenzione le cofe,

che voifoggiugnerete , o rimuouer l'attenzione dalle cofe da
dirfi, (e vorro conjetuarc la memoria de' dtbbj .

tALV. lo molto volentieri mifermerò
,
perche corro ancor'io fi-

milfortuna , efio dipunto tn puntoperpetdermi mentre mi
toùuiene veleggiar traJcogli , onue cosi rotte , ebe mifan-

%A 4 no,

Parti del M6
do 1 . per Ar.
Celefìe,&: E-
ktncntarc tra

di loro con-
trarie .

Moti locali di

j. generi, ret-

to , circolare,

e mirto .

Moti recto,

e

circolare fem

flici ,
perché

fi (anno per ii

nee (empiici «
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DeSnizion
della natura *
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fiior di tem.'o
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al Cilindro
può dirli lina

a fcmplice.

Ariftot.acco-

moda t pre-

cetti d'archi-

tettura alla-»

fàbbrica del

Mondo,enon
la fabbricai*

precetti.

8 Dialogo primo
no, comefidice,perderla buffila:peroprima,chefar maggior
cumulo proponetele voffre dijficultì .

SAGR. Voi injieme con Arijlotile daprincipio mifeparafie alquato
dal Mondofenfibileper additarmi [architettura,con la qua-
le egli doueua ejferfabbricat i,e con miogufo mi comincia/le a
dire, che il corpo naturale èper natura mobile

, ejfcndo cbeffi t

difinito altroue la natura ejferprincipio di moto.Qui mi nac-

que vn poco di dubbiatefuper qual cagione Ari/iotile nò difffe

,

che de’ carpi naturali alcunifono mobiliper natura , & altri

imm oblìi
, auuengacbe nella definizione vien detto la natura

ejferprincipio di moto, e di quiete; ebefei corpi naturali han-

no tuttiprincipio di mouimento , ò non occorreua metter la-*

quiete nella definizione della natura , o non occorreua indur
tal definizione inquejlo luogo. Quantopoi al dichiararmi

quali egli intenda ejfer i mouimentifemplici , e come ei gli de-

termina dagli fpazj , chiamandofempiici quelli , chefifanrjo

per lineefemphci,che talifono la circolare,e la rettafollmente,

10 riceuo quietamente, ne mi curo di fiottili fargli l’inftanz.'i—»

della Elica intorno al Cilindro, che per ejfer in ognifua parte

filmilea fie fefa, par chefipotèfe annouerar tra le lineefem-
plici . Marni rsfento bene alquanto , nelfentirlo rijlrignere

(mentre par che con altreparole voglia replicar le medejiim^j

definizioni ) a chiamare quello mouimento intorno al mezo

,

e qucfto furfum,& dcorfum, cioè in sù, e ingiù; li quali ter-

mini nonfi vfano fuori del Mondofabbricato , ma lofup-
pongono nonpurfabbricato, ma digià babitato da noi . Cloe

Je il moto retto tfiempliceper lafemplicità della linea retta,e fe

11 motofempiite e naturale
,filapur egli fattoper qualfiuogh

a

verfio, dico in sù, ingiù, innanzi, in dietro,a deflrd, &affini-

fira, efe altra differenzafipuò immaginare, purché fin retto,

~ dourà conuenire a qualche corpo naturalefemplice; ofe no, la

fuppofizione diArijlotile è mancbeuole . Vedefiin oltre, che

Arijlotile accenna,vnfola ejfer alMondo il moto circolare,&
in confeguengavn fola centro, al quale fola firiferifeanoi

miuimenti recti in sù, eingiù . Tutti indizj, che egli ha mi-

ra di cambiarci le carte in mano , e di volere accomodar l’ar-

chitettura alla fabbrica , e non cofruire la Jabbrica conforme
à iprecetti dell'architettura: chefe io diro , che nell’vniuerfità

. della natura ci pojfion’ ejfere mille mouimenti circolari , & in

confegue^a mille centravifurano ancora mille moti in su,e in

giù
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giù. In oltre eipone, come e detto, motiJempiici, e moto miflo,

chiamando[empiici il circolare, & il retto ,
e mifìo il compojlo

di quejlt ; de i corpi naturali chiama altri/empiici ( cioè quel-

li, che hanno principio naturale al moto fimpltce, ) & altri

campoftiiix i moti/empiicigli attribui/ce a'corpi/empiici,& a'

tompojìi il compojlo:Alaper moto compojlo e'non intendepiù

il mtjlo di retto,ecircolare, chepuò ejfere al Mondo; ma intro-

duce vn moto mtjlo tanto impijfìbile
,
quanto è impojJ. bile a

me/colare mouimenti oppo/ti /atti nella mede/ìma linea retta,

lì che da ejjì ne na/ca vn moto
, cheJìaparte in su , eparte in

giù;e,per moderare vna tatafeonueneuole^za,e impojjibilità,

fi riduce adire, chetali corpi mijhfimuouoi.ofecondo lapar-

te/empiscepredominante: chefinalmente necejjita altrui a di- ^otom
re, che anco il moto/attoper la medejìma lima retta è alle voi-

ta j vo j ta pc|n-
tefemplice , e tal’ora anche compojlo : Ji che laJImplicita del plice.c tal voi

moto nonJiattendepiu dalla/emplicità della lineaJolamcnte. ta milto per

SIMP. Oh non vi par’ella differenza bafteuole,/e il movimento Arili.

femplice, & aJJolutofettapiu veloce aj/ai di quello, chevùn
dalpredominio / e quanto vien più velocemente all’ingiù vn
pe^zo di Terrapura, che vnpezzuol di legno t

SAGR. Bene Sig. Simplicio,mafe la Jiimplicita Ji ha da mutar per

qucfto , oltre che etfaranno centomila moti mi/li, voi non mi
Japrete determinare ilfemplice; anzi dipiù ,fe la maggiore , e

minor velocitàpojfono alterar la /emplicità del moto , nejfun t

corpo femplice Ji mouerà mai di motofemplice ; auuengachì

in tutti i moti retti naturali la velocità/iva fempreagumen-
tando,& in conseguenzaJ'cmpre mutando la sèplicità,la qua-

leper ejfer/emplicità, conviene, chefìa immutabile ; e quel che

piu importa voigraverete lArijlotiled’vr. a nuova nota, come

quello , che nella definizione del moto compojlo non ha/atto

menzione di tardità, nè di velocità , la quale bora voiponete

per articolo necefeario

,

£7 cfeenziale : aggiugnejì, chenè anco .. .

potrete da cotal regola trarfrutto veruno, imperocché ci/ara-

no ddmtjli, e non pochi, de’ quali altriJi moveranno più
lentamente , iy altri più velocemente del Semplice ,

comeper

t/empio il Piombo, dl legno in comparazione della I erra : t->

pero tra quejli mouimenti
,
quale chiamerete voi il femplice , c

quale il compojlo f

S1MP. Cbiameraffifemplice quello, che vietifatto dal corpofem-
plice, e mijlo quel del corpo compojlo •

• . Sagr.Bcnif
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lare perfetta

fccrr.do Ar. e

la re ita imper

kiu,c perche

To Dialogo primo
SAGR. Eenifiìmo veramente ; e ebe dite voi Sig. Simplicio i poco

fà volevi , che il moto fcmpltce , e il campofo minfegnajfero

qualifiano i corpifempliei, e quali i miflt , iy bora volete , ebe

da i corpifemplici}eda i mifii io viga in cognizione di qualfia

il motofemplice, e quale il compatto; regola eccellenteper non

faper mai conofcer nè * moti, nè i corpi. Oltre, chegià venite a
dichiarami, come non vi bajlapiii la maggior velocità,ma ri-

cercate vna terza condizione per definire il mouimento firn-

phce,per il quale Arifiotilefi cótentò d’vnafola, cioè deliafem-
plicita dellofpazào;Ma ora,fecondo voi,il motofemplicefarà

quello , che vienfatto fopra vna lineafemplice, con certa de-

terminata velocità da vn corpo mobile femplice. Orfa, come

a voipiace, e torniamo ad Ariftotile,il qual: mi definì il moto

mijlo ejfer quello , cheficompone del retto , e del circolarti;

ma non mi trono poi corpo alcuno
,
ebe fufie naturalmente

mobile di tal moto .

SALV. Torno dunque ad Ariftotile, il quale hauèdo molto bene,

e

metodicamente cominciato ilfilò dtfcorfu , ma battendo più la

mira di andare a terminare, e colpire in vnofeopoprima nel-

la mentefitta ftabilitofi , che doue dirittamente ilprogrejfo lo

«onduceua, interrompendo ilfilo ci efee trauerfalmente apor-

tar, come cofia nota , e manifefìa, che quanto a i moti retti in

su, e in giu,quejli naturalmente conuengono alFuochi? al-

ta Terra; e cheperò è necejfario, che oltre a quefii corpi,chefo-

no apprejfo di noi , ne fia vn’altro in natura , al quale con-

venga il mouimento circolare, il quale fia ancora tanto più

eccellente, quanto il moto circolare èpiuperfetto del moto ret-

to;quantopoi quellofiapiùperfetto di que/io lo determina.-»

dalla perfezion della linea circolarefopra la retta,chiamando

quellaperfetta , & imperfetta quefa; imperfetta,perche fee

infinita, manca difine, e di termine;fe èfinita ,fuoridi lei ci

è alcura enfia doue ellafipuòprolungare . Quefia è la prima

pietra, bafe, efondamento di tuttala fabbrica del Mondo
Ariiloteltco,fopra la qualefiappoggiano tutte Poltreproprie-

tà di nongrane, nè leggiero, d‘ingenerabile, incorruttibile,&
tfente da ogni mutazt me,fuori della locale,ÌPc. E tutteque-

Jlepa/ftoniaferma egli cfìerproprie del corpofemplice , emo-

b. le di moto circolare: e le condizioni contrarie digrauità, leg-

gerezza, corruttibilità, iTc. le aftegna a corpi mobili natu-

ralmente di movimenti retti . La onde qualunque volta nel-

lo

I
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1

lo riabilitofin quififcuopra mancamento ,fipotrà ragione»

uolmcnte dubitar di tutto il refìo,cbeJopragli vien coftrutto.

10 non nego,che quefio,cbefin qui Arijiotilc ha introdotto cor

*

difcorfo generale dependente daprincipi vniuerfiali,eprimi>

non venga poi nelprogrefifio riconfermato con ragioni parti-

colari,e con ejpericnze; le quali tutte'e nccefiario ,
ebe venga-

no dijlintamente confideratc, eponderate; magià,che nel det-

tofin quifi rapprefientano molte, e nonpicciole dijficultà, (t*a

pur conucrrebbe, ebei primi principi, efondamenti fufifero

ficuri,fermi, e fiabili, acciocchépiù rifolutamentefi poteJ/L*

fopra di quellifabbricare)nonjfaràforfèfe non benfattopri-
ma chefiaccrefca il cumulo de i dubbi , vederefeper auuen-

tura ( si come iofimo ) incamminandoci per altraJlrada ci

indrizzajfimo apiù diritto , eficuro cammino , e conprecetti

d‘architettura meglio confederati poteffimofabilire i primi

fondamenti.Perofofpendédoper ora ilprogrejfio d‘Arifiatile,

11 quale afuo tempo ripiglieremo , eparatamente efamincre-

mo , dico , che delle cofe da ejfio dettefin qui conuengo ficco ,

frammetto, che il Mondojìa corpo d tato di tutte le dtmen-

fioni, eperòperfitti/fimoi fr aggiungo, che come tale eifia ne-

cefiariamente ordinatijfimo , cioè diparti con fommo, eper-

fetti/fimo ordine trà di loro difpofe; il quale afiunto no credo

ebefiaper ejfier negato ne da voi , ne da altri .

SIMP. E chi volete voi,che lo neghif la prima cofa egli e d‘Arifi.

fiejfio} e poi la fua denominazione non par chefia prefa d’al-

tronde, che dall’ordine, che egli perfettamente contiene

.

tALV. Stabilito dunque cotal principio,fipuò immediatamente
concludere, che,fi i corpi integrali del Mondo dcuono ejfier di

lor natura mobilile impofiìbìle,cbei mouimcntilorofilano ret-

ti, ò altri, che circolari; e la ragion e è ajfiaifacile , e manifefìa ;

imperocché quello ,
chefimuoue di moto retto , muta luogo , e

continuando di muouerfiJi vapiù, epiùfempreallontanddo

dal termine, ond’eifipartì, e da tutti i luoghi,per i qualifuc-

cefifiuamente ei vapajsando; efe tal moto naturalmentefigli

conviene ,
adunque egli da principio non era nel luogo fuo

naturale , eperò non erano leparti delMondo con ordine

perfetto difpofìe : xfMa noifuppongbiamo quelle ejfirperfet-

tamente ordinate,adunque,come tali, è impofiibile,che Gabbia-

no da natura, di mutar luogo,fr in configuenza di muouer-

fidi moto retto , In oltre effindo il moto retto difua natura

infinito _

V i J
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Moto retto

forfè nel pri-

aio Caos.

Moto retto

accomodato à
ordinar i cor-

pi mal'ordina

Corpi monda
ai ino (fi di—»
principio di

(noto retro , e

poi circolar-

mente focodo
Platone.

Il mobile po-
llo in quiete

con li mouc-
ri quando nó
habbia incli-

mzioneàqual
che luogo par
ticoiaic

.

il Dialogo primo
infinito, percheinfinita# indeterminata eia linea retta, \ìm

-

pofiìbile,cbe mobile alcuno babbta da naturaprincipio di muo
uerfiper linea retta, cioeverfo doue e impedibile di arriuare

,

non vi efendo termineprefinito; e la natura, come ben dtct-*

Arifiotilc medefmo,no intraprende afare quello,che non pub
ejferfatto, ne intraprende a muonere doue è impofiìbileaper-

venire . Efepur alcuno dicefie , chefé bene la linea retta , ij

in confeguenza il motoper ejfa 'eproducibilein infinito , cioì

interminato , tuttaviapero la natura ,per così dire , arbitra-

riamentegli ha affegnati alcuni termini , e dato naturali in-

finti a’fuoi corpi naturali di muouerfià quelli,io nfponderb,

che ciòper auuenturafipotrebbefavoleggiare, chefujfe avve-

nuto delprimo Caos,doue confufamente, cJ inordwatamente

andavano indifìinte materie vagando
,
per le quali ordinare

la natura molto acconciamentefifufieferuita de i movimenti

retti, i quali,ficome mouendo i corpiben cofiituiti gli difor-

dinano, cosìfono acconci à ben'ordinare i pravamente difpo-

Jli; ma,dopo l’ottima dijlribuzione e collocazione , e impofiì-

bile, che in loro refii naturale inclinazionedipiù muouerjidi

moto retto , dal quale orafolo nefeguirebbe il rimuouerfidal

proprio# naturai luogo,cioè il difordinarsicpofiiamo dunque
dire ilmoto rettoferuire a condur le materieperfabbricar l’o-

pera, mafabbricata, cb'ell’ e , b rcitare immobile, b
,fc mobile,

muoversifolo circolarmente . Se pero noi non vdefiimo dir

con Platone , cheanco i corpi mondani dopo Vejfercfiatifab- ‘

bricati, e del tuttofiabiliti,furonper alcun tempo dalfuofat-

tore mefiìper moto retto, ma che dopo l’ejferpervenuti in cer-

ti, e determinati luoghi
,
furon rivolti à vnoàvno ingiro ,

*

pajfando dal moto rettovi circolare,douepoi sifon mantenu-

ti, e tuttavia si confavano: Pensiero altijjimo, edegno ben di

Platone: intorno al quale mifouuienebauerfentito difcorre-

re il nofìro comune amico Accademico Linceo; efe ben mi ri-

corda il difeorfofu tale . Ogni corpo cofiituitoper qualsivo-

glia caufa in ifiato di quiete, ma cheperfua natura sia mobile,

poflo in libertà si mouerà , tutta voltapero , ch’egli Labbia da

natura inclinazione à qualche luogoparticolare , che quando

dfujfe indùferente à tutti, reflerebbc nellafua quiete , non—

*

batic>ido maggior ragione di muouersi à quefio, che à quello.

Dall’hauer quella inclinazione ne najce necefariamente,cbe

egli nelfuo moto tionderà continuamenteaccelerando; e co-

minciando
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’ mìneiando con moto tardifimo , no acquifierigrado alcuno ^
di velociti, cheprima e' nonfiapajìatoper tutti igradi di ve- ro and5do ver

latiti minori, ò vogliamo dire di tarditi maggiori: perche, fo il luogo do

partendoli dado fiato della quiete (che è ilgrado di infinita^* ue h* inclina»

tarditi dimoto) non ci è ragione nijfuna
,
per la quale e' deh-

2|°,"obile par
ha entrare in vn tal determinatogrado di velocità,prima,che ce„j0 (j dalla

entrare in vn minore, & in vn altro ancor minore
,
prima, quiete palla-»

chein quello;anzipar molto ben ragioneuolepafiarprimx-* per tutti i gr*

ptr igradipiù vicini a quello donde eifiparte , eda quelli a i
Queft'^Uerà

più remoti ; ma ilgradodi doue il mobilepiglia a muouerjìè J~di tarJità
quello della fomma tarditi , noe della quiete . Hora-* infinita

.

quejla accelerazion di moto nonfifaràfi non quando il mo- Mobile non fi

bile nelmuoueni acquila,ne altro è tacquifioJuo,fi nótau

•

accel

j

ra

vicinarti al luogo desiderato,tioièfioue l’mclinazion naturale

lo tira; e lificondurrà egliper lapiù breve, cioè, per linea-* termine

.

retta . Pojfiamo dunque ragionevolmente dire, che la natu-

ra,per conferire in vn mobile,prima cofiituito in quiete vnd
determinata velocitàJiferva delfarlo muoverper aldi tem- datura per ita

po, eper qualchefpazio di moto retto . Stante quefio difior- dur nel raob»

fo,figuriamoci haut?Iddio creato il corpo, v. g. di Giove, al le-, qualchè

quale babbia determinato di voler conferire vna tal velociti, 8r4j ‘ veia

la quale egli poi debba confiruar perpetuamente vniforme ;

potremo có Platone dire, chegli dejfe di muouerfidaprincipio recto .

di moto retto,& accelerato i e chepoi giunto a quel tal grado Velocità vni-

di velociti, conuertijfi ilfio moto retto in circolare, del qua- forme conuie

lepoi la velociti naturalmente conuien’ejfer’ vniforme

.

“ al ,noto rcc

SAGR. lofinto congrangufo quefio difiorfo, e maggiore credo,

t0 *

chefaridoppifbemibabbiate rimoJTa vna dijfculti,la quale

è, che io non refio ben capace, come ai necejfità convenga , che

vn mobilepartendofidalla quiete,& entrando in vn moto al _ .

quale egli babbia inelinazion naturale
,
pafiiper tutti igradi

^ qualsìao»
di tarditiprecedenti, chefono tra qual/iuogliafignatogrado jo di velociti

di velociti, e lo (lato di quiete , li quali gradifono infiniti , fi mediano infi-

che non babbiapotuto la natura contribuire al corpo di Gio- niti gradi di

uefubito creato ilfuo moto circolare,con tale,e tanta velociti. .

oata mino

SALV. lo non ho detto, neardirei di direbbe alla natura,e a Dio Natura non
jujfe impedìbile il conferir quella velociti , che voi dite imme- conferire im
datamente , ma diro bene , chede fililo la natura non lofi; mediatamen -

talché ilfarlo verrebbead effir'operazionefuora del corfo na-
eradodi

turale, epero miracolofa . JeloSfe bé
Sagr, \Adun- potrebbe

.



Il mobile par

tendofi dalla

quiete pafla_»

per tutti tgra

di di velociti

lenza dimora

se in alcuno

.

14 Dialogo primo
SAGR. «Adunque voi credete

, che vnfaffiopartendo/ìdalla quie-

te, & entrando nelfuo moto naturale verfo il centro della-»

Terra
, paffiper tutti igradi di tardità inferiori a qualjìuo

-

gliagrado di velocità l

SALV. Credolo,anzi nefonficuro,eficuro con tanta certezza,che

po/fo renderneficuro voi ancora .

SAGR. Quando in tutto il ragionamento d’oggi io non guada

-

gnaffialtro, che vna tal cognizione, me lo reputereiper vn—»
gran capitale

.

SALV. Per quanto mi par dicomprendere dal vofiro ragionare,

granparte della voflra dijficultà confìjiein quel douerpaca-
re in vn tempo, iff anco breuifjimo

,
per quelli infiniti grada

di tarditàprecedenti a qualfifia velocità aquifiatata dal mo-

bile in quel tal tempo: epero,prima , che venire ad altro , cer-

cherò ai rimouerui quello Jcrupolo, chedonerà ejferageuol

cofa, mentre io vi replico, che il mobilepajfaper i detti gradi»

ma ilpajfaggio èfattofenza dimorare in veruno; talchi, non
ricercando ilpaffiagg/opiù divnfola infìante di tempo,e con-

tenendo qualfitiogliapiccai tempo infiniti inflauti ,
non ce ne

mancherannoperajftgnare ilJùo a ciafcbeduno de gl’infiniti

gradi di tardità, epia il tempo quantofivoglia breue

.

SAGR. Sin qui refio capace; tuttauia mipargran cofa ,
che quel-

la palla d’artiglieria ( che tal mifiguro ejfer’ il mobile caden-

te ) chepurfi vedefenderecon tantoprecipizio , chein man-
co di dieci battute dipolso

,
pajfcrà piu di dugento braccia di

altezza;fifia nelpuò moto trouata congiunta cofipicciolgra-

do di velocità,che,fe bouejfe continuato di muouerficon quel-

lofenzapiù accelerarfi, nonl’bauerebbepajfata in tutto vn
giorno

.

SALV. ‘Ditepure in tutto vn’anno, ni in dieci , nè in miUc,fico-

me io m’ingegnerò diperfuadtrui, & ancoforfèfenza vofirtt

contradizione ad alcune affaifemplici interrogazioni , ch’io

vifarò . Però ditemi,fe voi bauete difficultà neffiuna in con-

cedere, che quellapalla,nellofendere vadiafempre aquifian

•

do maggior impeto, e velocità

.

SAGR. Sono di quefloficurifpmo

.

SALV. Efe io dirò, che l’impeto aquiftoto in qualfiuoglia luogo

delfuo moto,fa tanto, che buferebbe a ricondurla a quellat-

terza dondefipartì ,melo concederefe I

SAGR. Cincederélofenza cStradizione ,
tuttauolta,cbe la poteffie

f: applicar
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applicarfenzlcficr'impedita tutto il fuo impeto in quellafila
operazione di ricondurfi medefima,ò altro eguale afe, a quel-

la medejima altezza; comefarebbefi la Terrafujfiperforata II mobile gra

per il centro , e che lontano da ejfo cento , ò mille braccia fila- ue tendendo

fciajfe caderlapalla, credoficuramente, che ellapalerebbe oU
to^baftànre*!

tre al centro,filendo altrettanto, quantofcefe ; e cosi mi ma- r iCOndurfi io

fica l'efpertenga. accadere d'vnpefopendente da vna corda

,

alcrctttanca a|

tberimojfo dalperpendicolo , che è ilfuofiato di quiete , eia- ccui.

fidatopoi in libertà, cala verfi dettoperpendicolo, e lo trapafi

fiaperaltrettantofpazìo ;òfolamente tanto meno, quantoii
contrafio dell’aria, e della corda, ò di altri accidenti timpedi

•

ficono .Mofirami l'ificjfo l’acqua,chefcendendoper vn tifo-

ne, rimonta altrettanto, quantofu lafuafiefa .

SAJLV. Voiperfettamente dtjcorrete. Eperch’io tò , ebe non ba-
ttetedubbio in conceder, che tacqwfio dell’impetofia median-
te Vallontanamelo dal termine donde il mobilefiparte , e l’au

•

tticinamento al centro,doue tende ilfuo moto , barete voi difi-

ficultà nel concedere, che due mobili eguali, ancorchéfcenden- . .

.

tiper diuerfi linee, fenga veruno impedimento
,
facciano ac-

quifio d’impeti eguali , tuttauolta,cbe l’auuicinamento al celi-

trofiaegualel :'V
SAGR. Non intendo bene il quefito .

'

SALV. Mi dichiarerò meglio colfegnamc vnpoco difigura;però
noterò quefia li

J *

n<a -A. B. pa-
rallela all’ori-

zonte,efopra il

punto B. driz-

zerò laperpen-

dicolare B.C. e

poi congiugne-

rò qufia incli-

nata G. A. In- In-

tendendo bora la linea C.iA. eJfiVvn piano inclinato efqui-
fitamentepulito, e duro,fopra il qualefeenda vna palla per-
fettamente rotonda , e di materia dunfima , f vnafintile-»
feenderne Uberamenteper laperpendicolare C.B. domandofi
voi concederefie,cbe limpeto dellafiendenteper ilpiano C.A.

*

giunta
, ebe lafufie al termine <.A.poteffi ejfire eguale all’ìm-

peto acquifiato dall’altra nelpUto BJoppo Inficia per la per

-

pellicolare C.B.
* " J

£agr. Io



1 6 Dialogo primo
SAGR. Io credo ri/olutamente di sì : perche in effetto amenduefi

«peti fono jono auuicinateal centro egualmente,eper quello, chepur bo-
•giui 1 de’ mo

fa yQ conceilutog?impeti lorofarebbero egualmente bufanti

Impeti fono

Sii ilm' r» do canceauiogì impeci torofarebbero egualmente baflanti

*e auuìcinarifi a ricondur loro ilefie alla medefima altezza

.

al cenerò. SALV. Ditemi bora quello, che voi credete ,
eoefaceffe quella me-

Sopra il mo- dcjìmapallapofatafuipiano orizontale iA. B.
onz°"t3‘ SAGR. Starebbeferma,no bauedo ejfopiano veruna inclinazione.

ftVfermo.
^ SALV. Mafuipiano inclinato C.^A.fenderebbe , ma con moto

più lento, cheper laperpendicolare C.B.

SAGR. Sonofatoper rifponderrifolutamente disi,parendomi

pur necejfario , ebe il motoper la perpendicolare C.’B . debba

effer piu veloce , che per l’inclinata C. %A. tuttauia , fu»
quejlo è, comepotrà ileadentepariinclinata,giunto alpunto

«A. bauer tanto impeto , cioè talgrado di velocità
,
quale

,

o
quanto il cadente per la perpendicolare baurà nelpunto Bl
quelle dueproporzioni, par ebeficontradicano

.

SALV. ^Adunquemoltopiù viparràfalfo
,fe io dirò , ebe afiolu-

tamente le velocità det cadentiper laperpendicolare,eper l’in-

clinatafiano eguali : epur quejìa èpropofizione verijjhna ,fi

come vera è quefia ancora, che dice , che il cadentefimuouzs
più velocemcn- ^
teperla perpe- • ^l'-

dicolare,cbepcr % y
la inclinata.

Ottefioal mio

Velocità ' per

il piauo indi
nato eguale-/

alla velocità ,

£
ir la perpé-
colare, & il

moto perla.#
perpendicola

re più veloce, SAG
che per incli-

nata.
orecchio fuona
no propofizio

-

ni contraditto-

rie,ìr alvoffro

Sig. Simplicio

l

SIMP. Etame parl’ifleffo

.

SALV. Credo, che voi mi burliate
,
fingendo di non capire quel

,

che voiintendete meglio di me :pero ditemi Sig. Simpl. quan-

do voi v'immaginate vn mobile efier più veloce d'vrialtro,

ebe concetto vifigurate voi nella mente t

SIMP. Figurami l'vno pafar ncìlijlejfo tempo maggiorefpazio

dellaltro; ò veropoffarefpazio eguale, ma in minor tempo.
.

SALV. Benifimo; eper mobili egualmente veloci ,
che concetto vi

figuratei

SiMP. Figurami, ebepajfinofpazj eguali in tempi eguali.

Sala. E non

r
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SALV. E non altro concetto, che quejìo l

SIME. Quefio mi par , che fia la propria definizione de moti e-

guali.

SAGR. Aggiungiamoci pure quefialtra di più ; cioè cbiamarfi

ancora le velocità ejfer
f eguali

,
quandoglifpazj palpiti ban- Velociti dk&

no la medefimaproporzione, che i tempi, ne‘qualiJon pajfati, lì eguali qui-

efarà definizionepiù vniuerfale

.

do gli fpazj

SALV. Cosi è,perchè comprende gliJpazj eguali pajfati in tempi P alTa
'^

on P r?

eguali, egl’ineguali ancorapafsati in tempi ineguali,maprò-
a 1

porzinnali a ejsifpazj.Ripigliate bora la medejimafigura, Ò* *

applicadoui il concetto,che vifigurate del moto più veloce,di-

temiperché vipare, ebe la velocità del cadenteper C. H.ficu»
maggiore della velocità dellofeendenteperlaC.A.

SIMP. Earmi, perché nel tempo, cbe’l cadentepajferà tutta la C.
3. lofeendentepajferà nella C. *A. vnaparte minor dcll(l~*

C. B

.

SALV. Cosìfià; e cosijt verifica, il mobile muouerfi più veloce-

menteper laperpendicolare, ebeper Cinclinata . Confederate

orafe in quefta medefimafigurafipotejse in qualcbè modo ve

rificare l’altro concetto,e trouare , ebe i mobili JùJfero egual-

mente veloci in amendue le linee C.A. C.B.

SIME. Io non ci so veder coja tale , anzi pur mi par contradi-

zione algià detto. .

’

SALV. E voi , che dite Sig. Sagr. Io non vorrei già infegnarui

quel, che voi medefimtfapete , e quello di ebepur bora mi ba-

utte arrecato la definizione

.

SAGR. La defizione, ebe io ho addotta è Fiata , che i mobilifipof-
fan chiamare egualmente veloci,quandògli fpazjpajfati aa~»

loro hanno la medejima proporzione, che i tempi, ne qualigli

pafiano:pero a voler, che la dfinizione bauejjc luogo nelpre

-

fente cafo, bijognerebbe , che il tempo della Jcefa per C. A. al

tempo della caduta per C. B. bauejfe la medejima propor-

zione , ebe laJlfia linea C.iA. alla C.B. ma ciò non so io in-

tender, chepojfa ejfere , tuttauolta ebe il motoper la C. ’B.fia

più veloce, cheper la C. A.
SALV. Epur èforza, che voi Iintendiate. Ditemi vnpoco;quefii

moti nonJivann’eglino continuamente accelerar, do l

SAGR. Vannofiaccelerando : mapiu nella perpendicolare , cbt*>

nell’inclinata

.

SALV.'Ma quella accelerazione nellaperpendicolare è ella però

B tale
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taleitt comparazione di quella dell’inclinata , chcprefedut

parti eguali in qual/ìuoglia luogo di ejfe linee,perpendicolare,

e inclinata, il moto nellaparte della perpendicolareJìa fem-

pre più veloce, che nellaparte dellinclinata

.

SAGR. Signor nò :and potrò iopigliare vnofpado nellinclina-

ta , nel quale la velocitiJìa maggiore affai , che in altrettanto

fpado pref nellaperpendicolare , e quejlofari
,fe lofpado

nellaperpendicolarefaràprefo vicino al termine C. entllin-

clinata molto lontano

.

SALV. Vedete dunque, che laproposidone, che dice, il motoper la

perpendicolare epiù veloce , cheper lincUnata,nonfiverifica

vniuerfalmente
, fe non de i moti , che cominciano dalprimo

termine, cioè dalla quiete
; fenza la qual condizione lapropo-

fidanefarebbe tanto difettofa, che anco lafua con tradittoria

potrebbe ejfer vera; cioè, che il moto nellinclinata, èpiu velo-

, te, che nellaperpendicolare:perchè è vero, che nell'inclinatia—*

poffìam o
pigliare vno Jpado pajfato dal mobile, in manco

tempo, che altrettantoJpado pajfato nella perpendicolare^

.

Hora,perchè il moto nellinclinata è in alcuni luoghipiù ve-

loce ,
Ò" in altrimeno , che nellaperpendicolare , adunque in

alcuni luoghi dell’inclinata il tempo del moto del mobile, al

tempo del moto del mobile,per alcuni luoghi dellaperpendico-

lare, baurà maggior propordone che lo fpadopajfato , allo

Jpadopajfato-, c7 in altri luoghi lapropordone del tempo, al

tempo farà minore di quella dello Jpazio , alloJpado . -Come

per efempiopartendqfidue mobili dalla quiete , cioè dalpunto

C. vno per laperp?-

dicolare G. B. e l’al- jC
tro per rinclinati—

»

«p
C.A. nel tempo, che

nella perpendicolare \
il mobile haurì paf- \
fata tutta la G.B.l’al \
tro baurà pajiata la . \
C.T.minore.Eperò ,, .... . — - MB
il tempoper C. T. al

tempi per G.B . (chegli è eguale) hard maggiorpropordone,

che la linea T.C. alla G.B. ejfendo , che la medefima alla mi-

nore ha migliorpropordone, ebe alla maggiore . Eper fop-

pjJìiQ, quando nella G,*d. prolungata quanto bifognaffe ,Jì

prendejfe

4
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frendejfe vnaparte eguale alla C.B. mapaffata in tempopiù
breve , il tempo nell’inclinataal tempo mila perpendicolare^*

barebbeproporzione minore, che lofpazio , allofpazio

.

So
dunque nellinclinata, e nellaperpendicolarepqfjìamo intcn-

r derefpazj, e velociti tali , che leproporzioni tra ejjìfpazjfia-

no, e minori, e maggiori delleproporzioni de' tempi;pojjiamo

ben ragioneuolmente concedere , che vifieno ancofpazj per i

quali i tempi de i mouimenti ritengano la medefima propor-

zione, cheglifpazj .

SAGR. Già mifent’io levato lo fcrùpolo maggiore , ecomprendo

effer nonfolopojfibile , ma dirò necejfario
,
quello , che mipa-

reva vn contradittorio: ma nonperò intendoper ancora ,
che

vno di quejli cafipojfibili, ò necefiarjfia queJìo,dd quale bob

-

biamo bifogno diprefente; sì che verofia , Che il tempo deliaca

fcefaper C.xA. al tempo della caduta per C.tp. babbia la me-
dèfimaproporzione,che la linea C.A.alla C.B. ondedfipof-
fafenza contradizione dire , che le velocitàper la inclinata-*

C.A. eper laperpendicolare C. B.fieno eguali .

SALV. Contentateuiperbora , ch’io v'babbia rimojfa Fincreduli-
tà; ma la fcienza appettatela vn’altra volta, cioè quando ve-
drete le cofe dimojìrate dal nofiro accademico intorno a i moti
locali: dove troverete ditnofirato , che nel tempo, cbel mobile

cadeper tutta la C.B. Ialtro /tendeper la C.A.fino alpun-
to T . nel quale cade laperpendicolare tiratavi dal punto B.
e Per trouare dove il medefimo cadente per la perpendicolare

fi troverebbe ,
quando Coltroarriva alpunto A. tirate da-*

efso A. laperpendicolarefopra la C.A.prolungando efsa , e
la C.B.fino alconcorfoie quellofarà ilpunto cercato. Intan-
to vedete , come è vero , che il moto per la C.B. èpiù veloce ,
cheper linclinata C.A. (ponendoli tornine C.perprincipio
de’ moti , de’ qualifacciamo comparazione )petebè la linea-»
C.B. è maggiore della C.T. e l'altra da C. fino al cuncorfb
dellaperpendicolare tirata da A.fopra la C.À.è maggiore del-
la C.A. epefoil motoper efsa èpiu veloce, cheperla C.A. ma
quando noiparagoniamo ilmotofattoper tutta la C.A. non
con tutto’l moto fatto nel medefimo tempoper la perpendico-
lareprolungata, ma colfatto inparte deltempo pir lafola-*
parte C.B. non repugna, che ilmobileper C. A. dtinuat, do
di fccndcre oltre alT

.
pojfa in tal tempo arrivare in <A. che

qualproporzionefitrova tra le linee C.A, C.B. talefia trà

B z tjfi
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io Dialogo primo

cjfitempi . Hora ripigliando il nofiroprimopropofito, che-*

era di moflrare, come il mobile grane p.irtendofidalla quiete

pafa fcendendoper tutti igradidi tarditàprecedenti a qualfi-

uogliagrada di velocità , cb : egli acquifìi ,
ripigliando la me-

dimi figura ricordiamoci , ebe eramo convenuti , ebe il ca-

denteper laperpendicolare G.2. & il defeendenteper l'incli-

nata C. A. ne itermini B.A. fi trouajfero battere acquiflati

egualigradidi velocità: borafeguitando piùauanti non cre-

do, ebe voi babbiate difficultà veruna in concedere, ebe/opra

vn’altro piano meno dettato di A.C. qual farebbe v.g. D.A.

il moto del defeendentefarebbe ancora più tardo,
ebe nelpia-

no C.A. falchi non e da dubitarpunto , cbefipojfmo notar

piani tantopoco eleuati/opra l’orizonte A.B. cbe'l mobiU-j

,

cioè la medefima palla in qualftuoglia lungbijjìmo tempo fi

condurrebbe al termine A.già,cbeper conduruifiper ilpiano

B.A. noti bafìa

tempo infinito

:

ÌX il moto fifa
femprepiù len-

to, quanto la-*

decliuità ì mi-

nore . ?3ifogna

dunque necef-

fariamente co-

fefiare poterfi

fopra il termi-

ne B. pigliare vn punto tanto ad ejfo B. vicino ,
che tirando

da ejfo alpunto A. vnpiano , lapalla non lopafiajfi ni anco

in va’anno . Bifogna bora, che voifappiate,cbe limpeto,cioè

ilgrado di velocità,che lapallafi troua bauere acquifiato qua-

do arriua alpunto A. itale , ebe quando ella continuale di

muouerfì con queflo medefimo grado vniformemente , fini

fenza accelerarfi, ò ritardarci; in altrettanto tempo, in quan-

to ì venutaper ilpiano inclinato
,
palerebbe vnofpazio lun-

go il doppio delpiano inclinato : cioi (per efempio )fela pal-

la bauejsepajfato ilpiano ‘D.A . in vn bora ,
continuando di

muouerfivniformemente con quelgrado di velocità ,
che ella

fitroua bauere nelgtugnere al termine A.pajfercbbe in vn—,

ora vnofpazào doppio della lunghezza D.A. eperche ( come

diceuamo) igradi di velocità acqui/lati ne i punti B.A. da i

mobili»
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thèfipartono da qualfiuogliapunto prefo nella perpendico-

lare C.B. e chefcendono, fvno periipiano inclinato,e l’altro

per efiaperpendicolarefonfempre eguali: adunque il cadente

per laperpendicolarepuòpartirjida vn termine tanto vicino

al B. che'
l
grado di velocità acquetato in B. nonfujfe bajìan

-

• te ( conferuandojifempre l’ijlejjo ) a condurre il mobile per

vnofpazào doppio della lunghezza delpiano inclinato in vn

*

anno, ne in dieci , ne in cento . Beffiamo dunque conclude-

re , chefe è vero, chefecondo il corfo ordinario di natura vn
mobile, rimofi tutti gl’impedimenti efìcrni,& accidentary,

fimuouafoprapiani inclinati con maggiore, e maggior tar-

dità,fecondo, che linclinazionefarà minore, lì cbepnalmen-

tc la tarditàfi conduca a efiere infinita, che è quandofifinifct
tinclinazione, e s’arrtua alpiano orizontale; efee veropari-

mente,che algrado di velocità acquiflato in qualchepunto del

piano inclinato sia eguale quelgrado di velocità , chefi troua

bauere il cadeteper laperpendicolare nelpuntofegato da vna
parallela all’ortzonte, chepajfaper quelpunto delpiano incli-

nato,bifogna di necejjfità conficcare ,cbe il cadente partendoci

dalla quiete,pafiaper tuttigl’infinitigradi di tardità, e che in

confeguenza, per acqutjlar’vn determinatogrado di velocità,

btfogna,cb'dfimuouaprimaper linea retta , defeendendoper
breue,o lungofpazào,fecondo,che la velocità da acquifiarfi do-

urà effere minore,ò maggiore,efecodo,cbe'lpiano,Jul qualefi
fcèdefarà pocoio molto inclinato; talchépuò darfivn piano co

fipoca inclinazione, che,per acquifìarui quel talgrado di ve- _
locità,bifognajfeprima muouerfiper lungbijfìmofpazào,& in

Utngbijjfimo tempo-fi che nelpiano orizontale qualfifia velo-

cità non iacquiflerà naturalmente mai , auuenga, che il mo-
bilegià mai vifi muouerà: ma il moto per la linea onnzonta-
le , che non è decliue , ni eleuara , è moto circolare intorno al Moto circola»

centro, adunque il moto circolare non t'acqutfierà mai natu- r« «< *>
j
uò ac

ralmente fenza il moto retto precedente 5 ma bene acquiflato

che e 11fiaji continuerà egliperpetuamente con velocita vnt-
jtn7a (J mcto

forme. 1 0potrei dichiararui , & anco dimofirarni cor. altri teao j. recede

dtfeorfi, quejle medefime verità , ma non voglio in te? t orr.per te •

configran digrcf/.ontilprjnapal nofiro ragliamento, e ptu fr°«'Ci:colar

toflo et ritornerò con altra occafione ; e mafi me , eie LctaJ> i
vni

venuto in quello proposito,nonperfituirjcneper vna dm.o-

ftrazion neufiàrta, maper adornare vn concetto ir latonico:

B 3 al



Grandezze de
gliorbi.e velo

citi dei mori

dei Pianeti rif

pondono pro-

porzioaitamc

te alfe Ter di-

lcclì dal mede
fimo.

osim
.taf :

* z Dialogo primo
al quale voglio agqiugnere un'altra particolare ojfiruazìont

pur del nojlro accademico, che ha del mirabile . tiguriamoci

tra i decreti del diurno architetto , ejfere flato penjìera di crear

nel Mondo quefìtglobi , che noi veggtamo continuamente-*

muouerjì in giro, £r bauere flabilito il centro delle lor conuer-

Jìoni ,
è* in ejfo collocato il Sole immobile , & bauer poifab-

bricati tutti ideitiglobi nel medefimo luogo , edili datali in-

clinazione di muouerjì , difendendo verfo il centro ,finche

acjuiìaffero queigradi di velocità, ebepareua alla \medefima

mente diuina: li quali acquifìatifujfiro volti in giro, ciafibe-

duno nelfuo cerchio, mantenendo la già concepita velocità :

Jì cerca in quale altezza , e lontananza dal Sole era il luogo

doueprimamentefurono ej/iglobi creati: efipuò ejfer , cbt-*

la creazion di tutti fuffe fiata nellifteffo luogo . Perfar que-

Jla inueJligazSone,bifogna pigliare da ipiù periti Aftronomi,

legrandezze de i cerchi, ne i quali i PianetiJì riuolgono, epa-

rimente i tempi delie loro reuoluzioni : dalle quali due cogni-

zioniJì raccoglie quanto v.g. il moto di Gioue è più veloce-*

del moto di Saturno ; e trottato ( come in efitto e ) che Gioue

Jìmuouepiù velocemente, conuiene , chefendofipartiti dalla

medejìma altezza, GioueJìafcefopiù, che Saturno
,Jì come-*

purefappiamo ejfere veramente , ejfendo l'Orbefuo inferiore

a quel di Saturno . Ma venendopiù auanti ,
dalla propor-

zione, che hanno le due velocità di Gioue, e di Saturno,
e dal-

la diflanza,cbe è trà gli Orbi loro,e dallaproporzione deliac-

celerazion del moto naturale,Jìpuò ritrouare in quanta al-

tezza,elontanaza dal centro delle lor reuoluzionifujfe il luo-

go donde e'Jìpartirono.Ritrouato,e ftabilito qufloji cercafe

Martefendendo di làfno alfuo Orbe,fi troua,cbe lagran-

dezza dell'Orbe, e la velocità del moto couengono con quello

,

ebe dal calcolo ci vien dato , & il fimilefifi della Terra , di

Venere, e diMtreurio, de i quali legrandezze de i cerchi , e le

velocità de i moti iaccofiano tanto proJJìmamcnte a quel ,
che

ne danno i computi, ebe e cofa marauigliofa .

SAG R. Ho con eflremogujlofentità quejìopenfiero, efi non,ch'io
credo,che ilfar quei calcoliprecifamentefarebbe imprefa lun-

ga, e laboriofa, eforfè troppa difficile da ejfer comprefa da me,

io ve ne vorreifare infianza

.

SALV' L'operazione e veramente lunga , e difficile ,& anco non

majficurerndi ritrouarla coti prontamente
,
pero la rifile-

remo

r
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remo ai vn'altra volta; eper bora ritorneremo al nofìropri-

moproposto, ripigliando là,di dotte digredimmo ,cbe,fe ben

mi ricorda , eramofui determinare , come il motoper lineai

retta nonpub ejfer di vfo alcuno nelleparti del Mondo bene

ordinate; efeguitauamo di direbbe non così auviene de i mo-

vimenti circolari; de i quali quello, cbe efatto dal mobile mfe . .

Jìejfo, già lo ritienfempre nel medefimo luogo, e quello cbe c3-

duce il mobile per la circonferenza] d’vn cerchio intorno al

fuo centroftabile, efijfo,non mette in difordine ni si, ne i cir- -
joti c;rco ]a_

conuicini;imperoccbè tal motoprimieramente èfinito,e
termi-

r; > e tcr_

nato, anzi nonpurfinito, e terminato,ma non ipunto alcu- minati non di

no nella circonferenza, cbe nonfiaprimo, & vltimo termine fordmano le--*

della circolazione ; e continuandoji nella circonferenza afe- Partl dei Mó"

gnatagli, lafcia tutto il refio,dentro , efuori di quella , libero moto c;r
per i bifogni d’altri,fenz’impedirgli, o difordinargligià mai. colare-* ogni

Quefio ejfendo vn mouimento , cbefà , cbe il mobilefempre fi punto della-»

parte, efempre arriua al termine,puòprimieramente ejfofolo
circonferézaè

effere vnforme , imperocché l’accelerazione delmotoJi fà nel FmclPJ0*e

mobilequando iiva verfo il terminefioue egli ha incltnazio- Moto circoli

ne, fa’ il ritardamento accadeper la repugnanza,ch'egli ha di re folo vnifor

partirfi, & allontanarsi dal medesimo termine , eperche nel'vot

.

moto circolare il mobilefempre siparte da termine naturale, e

Jcmpre si muoue verfo il medesimo , adunque in lui la repu-

gnanza , e linclinazionefonfempre di egualiforze , dalla-»

quale egualità ne rifulta vna non ritardata,ne accelerata ve- Moto circoli

locità, cioè l’vniformità del moto . Da quefia vniformità , e re può contr-

dall'ejfer terminato , nepuòfeguire la continuazion perpe- muffi PerPe
-

tua col reiterarfempre le circolazioni,la quale in vna linea-»
tuameHte ‘

interminata ,& in vn moto continuamente ritardato ,o ac- •*-

celerato non sipuò naturalmente ritrovare ; e dico naturai- ,^
t0

n7tural-
mente, perche il moto retto, cbe si ritarda è il violento,cbe non mcme eflcr jp

può efierperpetuo,e l'accelerato arriua necejjariamentt al ter- petuo.

mine
,fe vi e ; efe non vi t , non vi può ne anco ejfer moto

,

perche la natura non muoue dove è tmpofjibile ad arrivare.

Concludo per tanto ilfolo mouimento circolarepoter natu- Moto retto af

ralmente convenire a i corpi naturali integranti l’vniuerjo, e fognato a icor

cofituiti nellottima dtfposizionc;& il retto alpiù, cbe sipojfa
all’or^

dire efiereafiegnato dalla natura a ifuoi corpi , e parti di ejji d jne pCneuo
qualunque volta si ritrouafjerofuori de' luoghi loro cofiitui- quando ne fia

te inprava dtjposizione, eperò bifognofe di ridursiper lapiù no rimoffi

.

B 4 breve
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La quiete fo-

ia , e li moto
circolare atei

alla coferua-
aioo dell’or*

dine.

Le fenlate ef-

perienze fide

nono antepor

re a i difeorfi

vmani.
Chi nega il sé

(o.merica d’ef

fcroepriuato.

U fenfo mo-
éra i grani

muouerfi al

nezo, e i leg-

gieri al eoo-
yHfjy,

I granì defeé-

denci è dub-
bio fe fi muo-
vano di moto
retto.

*+ Dialogo primo
brevettilo fiato naturale . Di qui mi par , che affai ragiotte-

uolmtntc sipojfa concludere, cheper mantenimento dell’ordi-

ne perfetto tri le parti del Alondo bifogni dire, che le mobili

tieno mobilifola circolarmente, efe alcune ve nefono,
che cir-

colarmente non si muouano
,
quefte di necejjìtà, sieno immo-

bili: non ejfendo altro
,faluo , che la quiete , e’I moto circolare

atto alla conftruazione dellordine . Et io non poco mi ma-
rauiglio, ebe Arrotile, il qstalepureJlimo , cbe'

l
globo terre-

Jlref'ujfe collocato nel centro del mondo , e che quitti immobil-

mente si rimanejfe , non dicejfe , che de' corpi naturali altri

erano mobiliper natura,& altri immobili;e majjìme bauen-
dogià definito la natura efierprincipio di moto, e di quiete.

S1MP. iArs/lotile, come quello,ebe non sipromettala delfuo in-

gegno, ancorchéperfpicajfimo
,
piu di quello , ebe si conviene

,

fiimo nelfuofiiofofare, chele Jenfate efperienze sidouefsero

anteporre a qualsivoglia difeorfo
,
fabbricato da ingegno v-

mano, e difse, che quelli, che bauefsero negato ilfenfo, merita-

vano di efsergafiigati , col leuargli quel talfenfo ; bora , chi è

quello così cieco, che non vegga leparti della Terra, e dell Ac-

qua muoversi,tomegravi, naturalmenteall'ingiù,cioè verfo

il centro dell’vniuerJo,afsegnato daltifiefsa naturaperfine,

e

termine del moto retto dcorsii,e no vegga parimite muouersi

il Fuoco,e l’Aria all’insù rettamente verfo il concauo dellOr-

be lunare,come a termine naturale del moto furfumi’e vede-

dosi tanto manifefiamente quello

,

è* efsendo noi sicuri, ebe,

eadem eli ratio totius,& partium, come nifideue egli dire

efserpropofizion vera, e manifèsta,ebe il mouimeto naturale

della Terra è tiretto ad medium del Fuoco il retto à medio.

SALV. In virtù di qttefio voftro difeorfo alpiù , alpiù , ebe voi

poterepretenderebbe vifufse conceduto, è che,fi come lepar-

ti della Terra rimofse dal Juo tutto , cioè dal luogo doue effe

naturalmente dimorano , cioèfinalmente ridotte inpraua

,

t difordinata deposizione, tornano al luogo loro Jponta-

neamente , epero naturalmente con mouimento retto , così

( conceduto , ebe eadem fit ratio totius, & partium ) sipo-

trebbe inferire, che rimofsoper violenza il globo terrefire dal

luogo afsegnatogli dalla natura, egli vi ritornerebbeper linea

retta
.
Qucfio,comeho detto è quanto alpiù vi sipotefe con-

cedere, fattaui ancora ogniforte d'agevolezza; ma chi volefse

riveder con rigore quejtepartite,prima vi negherebbe, che le

parti
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' parti dellaTerra, nel ritornare al fuo tuttofi mottefseroper

linea retta, e nonper circolare, ò altra mifia ,
e voiJicurame-

te bau etxfie , cbefare ajfai a dimofirare il contrario , con.t-a

apertamente intenderete nelle rifpofie alle ragioni,& ejpeiicn

-

xxpartico lari addotte da 7~olemco , e da Ariftotile . Seconda*

riamente, fe altri vi dicejfe, cbe leparti dellaTet rajìmuouo-

no,nonper andar’al centro del Mondo, maperandarea riu-

nirji colfuo tutto , e cbeper ciò hanno naturale indir, azione

verfo il centro delglobo terrejlre,per la quale inclinazione.

s

tonfpirano aformarlo, e cmferuarlo, qual’altro tutto,e quaf
altro centro trcucrejìe voi alMondo , al quale l'interoglobo Tem sferica

terreno , ejfendone rimojfo ,
cereaffé di ritornare

,
onde la ra

-

per la cofpira

gion del tuttofujfeJìmile a quella dellepartii Aggiugnete,cbe 21°"

ne Arifìotile, ne voi, proueretegià mai, cbe la I erra defatto
uo ccn*

Jìa nel centro dell’vmuerfo; ma,fefipuò ajfegnare centro al- s0 i*c più prò.

tuno all’vniuerfo , troueremoin quello ejferpiù prefio collo* babilmétenel

rato il Sole, come nelprogrejfo intenderete .
centro dell’v-

Hora,ficome dal cofpirare concordemente tutte le parti della-*
5 erra

0"”***

Terra aformare ilfuo tutto, nefegue,cbe effe da tutte leparti
1

con eguale inclinazione vi concorrano, eper vnirfialpiù,cbe

fiapoflibile inficme , sfèricamente vifiadattano ;perchè non
doniamo noi credere,cbe la Luna, il Solergli altri corpi mon-
dani

,fiano effiancora difigura rotonda , nonper altro , cbe

per vn concorde infiinto , e concorfo naturale di tutte le loro

parti componenti! delle quali ,fe tal’ora alcuna per qualcbè Naturale ia-

violenzafujfe dalfuo tutto feparata , non è egli ragioneuole clinazione del

il credere, cbefpontaneamente , eper naturale infinto ella vi le PJ .

rt‘ dl tut

ritornerebbe i & in quefio modo concludere
, cbe’l moto retto

a
eompcta egualmente a tutti i corpi mondani l

i jor centri»

SJMP. E’non è dubbio alcuno,cbe come voi volete negarenonfit-
tamente iprincipi nellefeienze, ma efperienzt manifèfie

,

cT i

fenfiftefii , voi non potretegià mai ejfer conumto , o rimojfo

da veruna oppinione concetta ; & io più lofio mi quieterò,

( perche contra negantes principia no cftdifputandum)
cbe perfuafo in virtù delle vofire ragioni . Efiandofu le co-

feda voi pur bora pronunziate (già, cbe mettete indubbio

infino nel moto de igraui fefia retto, ò no) come potete voi
i

•

mai ragioneuolmente negare, cbe leparti della Terra,cioè,cbe Moto retto 4e

le materiegrauiffime difendano verfo ilcentro,con moto ret- 1 grani» «ora-

fo, /è lafciate da vna altiffimdTarre , le cuiparetefono dirit-E™ •

tijfìme,

JOi»

’
ì O
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v \ tìjjrmtftfabbricate apiombo , effegli vengono ,

per coti dire]
* ' lambendo , epercotendqin terra in quel medefimo punto a.-»

•' capello, doue-verrebbe a terminare ilpiombo , chependejfe da

vno [pago legatom alto iuiper l’appunto,ondefilafciò cadere

ilfa/o {non è quefto argomentopiù , che euidente cotal
|
moto

cjfcr retto , e verfo il centro f Nelfecondo luogo voi reuocate

in dubbio,
fi:

leparti dellaTerrafi muouanoper andar,come
' x~ :

~afftrma Arifioùle , al centro del Mondo
,
quafi che egli non

Vbabbia concludentemente dimoftratoper i mouimenti con-

Argomenti trarj,mentre in colaigufa argomentaci mouimento deigra

-

d’Anllot. - aie contrario a quello dei leggieri, ma il moto dei leggierifi
pKOuar, che ». vede ejfir dirittamente all’intu, cioè verfo la circonferenza

uono per an^ Mondo , adunque il moto de igraui è rettamente verfo il

dare al centro centro del Mondo: & accade per accidens, che e'fia verfo il

deU’vniuerfo. centro della Terra,poiché queftofiabbatte ad cjfire vnito co

Igraui limilo
quello. Il cercarpoi quello , che facejfe vna parte delglobo

«xodella Ter- •
Lunare, ò del Sole, quandofitfiefeparata dalfuo tutto,e va-

ra per accidcs ‘ nità; percheficerca quello, cbefeguirebbe in configuéza d'pri

Cercar quel- impojfibile; attefo che, comepur dimoftra Ariftottle i corpi ce-

lo che fegui- btui

r

onQ impunibili, impenetrabili, infrangibili ; si che nonfi
rebta doppo jarf ^ cafi:e quandopure e’fide/e,e che lapartefeparata

leè 'vanità'. ritornalealfuo tutto , ella non vi tornerebbe comegraue , ò

Corpi celérti leggiera, chepur il medefimo Ariftottleproua , che i corpi cele

-

nò fon ne gra a, ng„fono negrani, ne leggieri

.

U' ’ "e
A
8S
fT~

SALV. Quanto ragioneuolmente io dubiti
,fi igrauifi muouano

li per Ari! . ^a, eperpendicolare,lofintirete , comepufora ho

detto, quando efaminerb quello argomentoparticolare. Circa

ilfecondopunto, io mi merauiglio ,
che voi babbiate bifogno

,

. . cbe’lParalogifmo d’Anftotile vifiafeoperto, ejfindo perfi^>
- fiejfo tanto manififto; e che voi non vi accorgiate ,

che Arifto-

- tilefuppone quello, che e in quiftione:pero notate.

SIMP. Digrazia Sig. Salutatiparlate conpiù rifpetto d’Arroti-

le. Et a chipotrete voiperfuadergià mai,che quello, che èfta-

. . to ilprimo, vnico, Ì7 ammirabile efplicator dellaforma Silo-

Mu^w^re'er gfiica, delladimoftrazione, degli Elenchi, de i modi di cono-

fendo inuen- ‘ fiere i Sofismi, i Paralogismi, £7 infiamma di tutta la Logica,

tor della Lo- equiuocajfepoifigrauemente infupporper noto
,
quello , che

g»ca. ( ìinquiftionef Signori bifogna prima intenderlo perfetta-

mente , epoiprouarfi a volerlo impugnare

.

SALV. Signor Simplicio noifiamo qui tra noi decorrendo fami-

1 bar-
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•• • ' Marmotteper inueRigar qualche verità ,* io non barò maiper
• • male,che Voi mipalesiate t miei errori,e quat. do io non lauro
•.
f '> confegmta la mente d’Arifiotile,riprendetemipur lìbetamen-

1
te, che io ve ne baro buon grado . Concedetemi in tanto , che

io efponga le mie diffcvltà,e ch’io rifponda ancora alcuna co

-

' fa a le voftre vltimeparole, dicendoui, che la Logica come bc-

nijììmofapete, è l’organo col qualefif. lofofa ;maficomepub ,

tjfer, che vn’arteficefia eccellente in fabbricare organi,ma in- ?\„<l
dotto nelfaperghfonare, cosipuò ejfeVvngran logicoimapo- ilr

‘

‘

co effetto nelJapefiferuir della Logicaci come cifon molti , / qt.s
cbe/annoper lofenno a mente tutta lapoetica, efon poi in- •

felici nelcompor quattro vcrjìfolamete : altripojfeggono tut-

ti iprecetti del Vinci , e nonJaprebberpoi dipignere vnofga

-

bello . Ilfonar l’Organo non s’impara da quelli , chefanno
faVOrgani, ma da chigli sàfonare: la Poejia s'impara dalla

continua lettura dd Poeti : il dipignere s’apprende col conti-

nuo difegnare , e dipignere : il dtmojlrare dalla lettura de i

libripieni dt dimojirazioni, chefono i Matematicifoli,e non
i Logici . Ora tornando alpropojìto dico, che quello

, che ve-

de CAriftotile del moto de i corpi leggieri e ilpartirfi il Fuoco
da qualunque luogo dellafuperficie delglobo terrefire,e dirit-

tamente dficoftarfenefialendo in alto; e quefto e veramente**

muouerfi verfo vna circonferenza, maggiore di quella della

Terra ; anzi tl medcjìmo Arifiotile lofi muouere al eoncauo
della Luna; ma,che tal circonferenza fiapoi quella del Mon-
do, ò concentrica a quella ,Ji che il muouerfiverfo quefta fia
vn muouerfianco verfo quella del Mondo,'ciò nonfipuò af-

fermare,feprima nonfifuppone j ebe’l centro della I erra
Paraloeifma

dal quale noi vediamo dficoftarfii leggieri afeendenti fia il d’AnflotTnel
medefimo,cb<fl-centro delMondo,che e quanto dire, che’Iglò- prouarla Ter
bo terrefirefia cofiituito nel centro del Alondo:che èpoi quel- « eifer nel cé

lo, di che noi dubitiamo
,
e che Arifiotile intende diprovare .

tt0^ Mòdo.

E quefto direte, che nonfia vn maniffto Paralogijmo l

SAGR. Quefto argomento d’iAriftotile mi iraparfo anco per vn

*

altro rifpetto manebettole, e non concludente, quando benefe
gli concedere , che quella circonferenza , alla qualefimuove , _

rettamente il Fuoco fiuffe quella , che racchiude il cMondo

.

Imperocché, prefo dentro a vn cerchio nonfolamete il centro>
ma qualfiuoglia altropunto

, ogni mobile , chepartendofi da
quello cammineràper linea retta , e verfo qualfiuoglia parte ,

fenza
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fenz!alcun dubbioandrà verjo la circonferenza , e cotìnuan-

do il moto vi arriuerà ancora;Ji ebe verifiìmofari il dire,che

- egli verfo la circonferenzafimuoua: ma non fari gii vero

,

ebe quello,ebeper le medejìme lineefi moueffe con movimento
conirano,vadut verfo il centro,fe no quado ilpUtoprefofujfe

tifiejfo centro,ò cbe'l motofujfefattoper quellafola lifica,eoe,

prodotta dalpunto ajfegnato
,pajfa per lo centro . Talché il

dire: il Fuoco mouendojì rettamente vi verfo la circonferen-

za del Mondo, adunque leparti della Terra , le quali ,per le

medejìme lineefi muovono di moto contrario, vanno verfo’l

centro del Mondo, non conclude altrimenti
,fe nonfuppofio

prima, ebe le linee del Fuocoprolungate
,
pafiinoper il centro

del Mondo-, eperche di effe noi fapptamo certo , ebe lepajfano

per il centro delglobo terrefire ( ejfendo aperpendicolo fopra

lafui fuperficie, e non inclinate ) adunqueper concludere bi-

fogna [apporrebbe il centro dellaTerra sia l'tfiejfo, ebe il cen-

tro delcMondo, o almeno, che leparti del Fuoco, e della Ter-

ra non afeendano, e defendano, fe nonper vna lineafola,ebe

pajfiperii centro del Mondofil cbeepoifalfo,e repugna all'ef-

perien za,la qual ci mofira,cbe leparti del Fuoco,nonper vna
linea fola, maper le infinite, prodotte dal centro della Terra,

verfo tutte leparti del Mondo, afeendonofempreper lincea

perperdicolari alla fuperficie delglobo terrefire

.

SAVL. Voi Signor Sagredo molto ingegnofamente conducete Ari-

Jlotile al medesimo inconveniente , mo/lrandolequivoco ma-

ntfejlo; ma aggiugnete vn altrafconueneuolezza . Noi veg-

giamo la Terra ejfere sferica, epero siamo sicuri , che ella ba il

fuo centro : a quello veggiamo ,
che si muovono tutte lefues

parti , ebe così e necejfario dire , mentre i movimenti loro fon
tuttiperpendicolari alla fuperficie terrefire-, intendiamo,come

mouendosi al centro della Terra, si muouono alfuo tutto, Ò“

alla fua madre vniuerfale : e siamo poi tanto buoni,ebe et vo-

gliam lafciarperfuadere , ebe 1‘infinto loro naturale non e di

andar' verfo il centro della Terra,ma verfo quel,dell’Vntuer-

fo, il quale nonfappiamo doue sia, nife sia; e ebe quandopur
sia, non è altro, cb'vnpunto imagmario , ij vn niente fenza

veruna faciliti . All ultimi detto poi del Signor Simplicio

,

ebe il contendere,fe le parti del Sole , ò della Luna , ò di altro

torpo cele(le, fieparate dalfuo tutto, ritornaffi.ro naturalmen-

te a quello,sia vna vaniti,per ejfere il cafo impojìb le,ejfendo

manifefio
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manifefiopei' dimofirazioni di Arifiotile, che i corpi cele/lifio- .

no injpafiibili , impenetrabili ,
impartitili , ù e. hifporìdo ni- Condm^ni^

una delle condizioni ,per le quali Arifiotilefa differire i cor- -

e

pi celejli dagli Elementari, battere altrafujfifienza ,
tbcquel- difierilcono

la, etici deduce dalla diuerfità de i moti naturalidi quelli, e di da gli ekmó-

qucfir,tn modo , ebe negato , che il moto circolare Jiafola de i can,def endo-

corpi Celejli,iy affermato, etici conucnga a tutti t corpi naiu

-

^
vali mobili

, tofogna per necefiaria confeguenza dire f che K li ^
attributi digenerabile, o ingeneratole , alterabile , ò inaltera-

bile,partitile,ò impartitole, &c. egualmente, e comunemente

tonuengano a tutti i corpi mondani , cioè tanto a i Celejli ,
' *

.
quanto a gli Elementari , b ebe malamente,e con errore dub-

bia Arifìotile dedotti dal moto circolare quelli , che ba affe-

gnati ai corpi Celefii. .. .
•

.SIME. Quejlo modo di filofnfare tende atta fouuerjìon di tutta

laJiloffia naturale, ir al difordinaro, e mettere in conquajfo

il Cielo, e la Terra, e tutto iVniuerfo; ma io credo, che ifon-

damenti de i Peripatetici fien tali, che non cifin da temerebbe

con la rouina lorofipoJJ'ano confiruire nuouefetenze.
SALV. Non vipigliategiàpenfiero del Cielo , ne dellaTerra , nè

, . temiate la lor fouuerfione, come nè anco dellafilofofia, perchè

_ quanto al Cielo in vano è , ebe voi temiate di quello , ebe voi

medefimo reputate inalterabile , e impajjibile ; quanto alla—»
• • -

Terra, noi cerchiamo di nobilitarla, eperfezionarla , mentre

proccuriamo di farlafimile a i corpi Cele/fi , e in certo modo
metterla quafitn Cielo , di doue i vojlrifilofofi l’hanno ban- ^ ^ Iof0 fja
dita. Lafilofofia medefima non può,Je non riceuer benefi- può uccllcr

.

zio dalle nofire difpute',perchefe i nofiripenficrifaranno ve- accrefciméto

ri, nuoui acquifiififarannofatti;fefalfi,col ributtargli,mag- dalle dilpute,

giormente verrano confermate leprime dottrine . Pigliatela e
.

c
9
nt
?i,

piu toflopenfiero di alcunifilofofi, e vedete di aiutargli, efa-
m dc 1 Wo

fienerglii ebe quanto alla fetenzafieffa , ella nonpuò ,fe non
auanzarfi. E ritornando al nofiro propofito

,
producete li-

beramente quello , che vifouuiene per mantenimento della

fomma differenza , che Arifiotilepone tra i corpi Celejli, e la

parte Elementare, nelfar quelli ingeneratoli , incorruttibili ,
inalteratoli, ÌXc. e quefiacorruttitolei alterabile, ire.

” *

SIMp. lo non veggoper ancora, che Arifiotilefia bifognofo di

fioccarfo, reftando egli inpiede,faldo, eforte ; anzi non efien-

doper ancora purefiato ajjdlito , non ebe abbattuto da voi

.

E qual

; Iti

; V*
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$9 Dialogo primo
E qualfari il vofirofebermo in quefloprima affatto t Scritti

•Arifiatile. Quello^bcfigenerafifa da vn contrario in qual-
chefubietta , eparimente ficorrompe in qualche fubietto , da
vn contrario,in vn contrario;fiche (notate bene) la corruz-
ione , egenerazione non efénon ne i contrari ; ma de i con-
trari i movimentifon contrari

;
fe dunque al corpo Celefie ni

fipuò affegnar contrario , imperocché almoto circolare niun

*

altro movimento è contrario , adunque benìffìmo hafatto la
natura afare efente da i contrari quello, che donata effere in-
generabile, ir incorruttibile . Stabilito quejloprimo fonda-
mento, fpeditamenteficaua in confeguenza,ch‘eifia inaugu

-

mentabile , inalterabile , impaffibile , efinalmente eterno, if
abitazioneproporzionata agli Dei immortaliconforme alla

opinione ancora di tutti gli buomini , che de gli Dei hanno
concetto . Confermapoi lijicffo ancorper ilfenfo ; auuenga,
tbe in tutto il tempo paffato,fecondo le tradizioni, e memorie
niffunacofafivedccfferfitrafmutata, nefecondo tutto l'vl-

timo Ciclo, nefecondo alcunafua propria parte . Chepoi al
moto circolareniuno altroJìa contrario, loproua Arfiottiti
in molte maniere;mafenza replicarle tutte affai apertamente

refia dimofirato , mentre , che i motifemplict non fono altri

,

eoe tre, al mezo, dal mezo, e intorno al mezo, de i quali i duo.

retti lurfum ,& deorlumfono mantfifiamente contrari , e
perchevnfolo bavn jòloper contrario , adunque non refia

altro movimento
, ebepoffa cjjer contrario al circolare . Ecco-

titi il dtfeorfo di Arifiotilc argutijfìmo, e concludcntijfimo, per
il qualefiproua [incorruttibilità del Ciclo

.

SALV. Quejlo none niente di più, che il puro progreffo d’Ari-

fiotile,giàda meaccennato,.nel quale tuttauolta, cheto vi ne-
ghi , che il moto , che voi attribuite aicorpi Celefìi, non con-
venga ancora alla Terra, lafua illazione refia nulla . Dicoui
per tanto

,

fche quel moto circolare , che voiaffegnate a i corpi

Ctlefii, convieneancora alla Terra: dal cbe,poJlo, che il refio

del vofiro difcorfofta concludente
,
feguirà vna diquefie tre

cofe; comepocofifie detto, è7 or vi replico, cioè, ò che la Ter-

rafia effa ancora ingenerabile , e incorruttibile , come i corpi

Celefìi, ò che i corpi Celefìifieno , come gli Elementarigene-
rabili, alterabili, <Jc. o che qucjla differenza di moti non lab-
bia, ebefar con lagenerazione , e corruzione, lldifcorfodi

xAnfloUlt) c vofiro contiene moltepropofiziom da non effer
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dileggierò ammtjfi, eperpoterlo meglio efimìnare ,farà leni

ridurlo piu alnetto, & al difiinto , eòefa pofiibile ; efetifimi
il Sig. Sagredo

, feforfè con qualche tedio finte replicar più <

volte le medefime cofi, e faccia conto difintir ripigliargli ar-

gomenti nei publici circoli dei dijputanti. Volititela gene-

razione, e corruzione nonfifa,fi non doue fono i contrari ,

i contrari nonfono,fi non tra i corpifemphei naturali ,
mo-

bili di mouimcnti contrari; mouimenti contrarif0710filam '

te quelli , chefifannoper linee rette tra termini contrari

,

o»
qucjìifono Jolamente dua ,cioì dalmemo, & al mezo ; e tali • tùf^

t

mouimentinonfono di altri corpi naturali , che della Terra,

del Fuoco, e degli altri due Elementi; adunque lagenerazio-

ne, e corruzione non e fe non trà gli Elementi . Eperche il

terzo mouimentofemplice , cioè il circolare intorno al mezo »

non ha contrario (perché contrarifonogli altri dua , e vn—*

filo ba vnfola per contrario ) però quei corpo naturale , al

quale tal moto compete , manca di contrario , e non bauendo
contrario, refia ingenerarle, e incorruttibile, £?c.perche do-

ue non e contrarietà, non ègenerazione , ne corruzione, &c. ,

ma tal moto competefolamente a i corpi Celefii: adunquefoli

quefiifono ingenerabili, incorruttibili, <&c. Eprima a mefi
rapprefenta ajfii piu ageuol cofi il poterfiafiicurare ,fi la._»

Terra corpo vafiifiimo ,
eper vicinità a noi trattabili/fimofi

muoua di vn mouimento mafiìmo
,
qual farebbe per bora il Più fàcile è

riuolgerfiinfifteffa in ventiquattro ore, che non è l’intende- accorgerli fe

re, ér afiicurarfi,fi lagenerazione, ecorruzionefifacciano ^MoU
e

a

r

,dhe fe

da i contrari;anzipurefe la corruzione, e lagenerazione,

&

corruzione

i contrarifieno in natura. Efi voi Sig. Simplicio mifipefie fi faccia dai

ajfignare qualfia il modo di operare della natura
, nelgene- contrari»

rare in breuillìmo tempo , centomila mofeioni da vn poco di

fumo di mofio, mofirandomi qualifieno quiui i contrari,qual

cofifi corrompa, e come, io vi reputerei ancorapiù di quello,
ch'iofo;perche io nejfuna di quefic cofi comprendo . In oltre

bara molto caro d'intendere, come , e perche quefii contrari

comminifieno cosi benigni verfo le cornacchie
, e così fieri

verfoi colombi, così tolleranti verfo i cerui , £? impazienti
contro a i caualli, che a quelliconcedanopiù anni di vita,cidi

d'incorruttibilità, chefettimanea quefii. 1 Eefcbi
,
gli Vhui

hanno pur radice ne i medefimi terreni
, fono efpojti a i me-

defimifreddi, a i medefimi caldi, alle medefimeptoggie, e ven-
^ ihàr

'
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ti, frinfomma alle medefime contrarietà,epur quelli vengo»

no defirutti in breue tempo , e quejti viuono m ille centinaia

d'anni . ‘Dipiù, io nonfon mai rejìato ben capace di quella

tra/mutazionefuftanzàale ( refiandòffmpre dentro ai puri

termini naturali)per la quale vna materia venga talmente

trasformata,chefideuaper necefiìtà dire quella cffirfidel tut-

to aefirutta,fiche nuda delfuoprimo ejfere vi rimanga

,

ch'vn'altro corpo dtuerfijfimo da quella,fe nefiaprodotto;

&

il rapprefentarmìfivn corpofiotto vn afipetto,e di liapocofiot-
to vn'altro differente affai, non boper imponibile, chepoffa—t

feguirepervnafiemplice trafpofizàone di partifenza corrom-

pere, ogenerar nulla di nuouo :perche difimili Metamorfiofi

ne vediamo noi tutto ilgiorno . Si che torno a replicami,che

tome voi mi vorrete perfiuader, chela Terra non fi poffà.-»

muoucr circolarmente per via di corruttibilità,e
generabiliti,

batterete , chefare affaipiù di me , che con argomenti benpik

diffìcili, ma non men concludenti, viprouero il contrario.

SA3-R. Sign. Saluiatiperdonatemi, fie io interrompo il vojlro ra-

gionamento,il quale,ficome midiletta affai,perche io ancora

mi trouo inuolto nelle medefime dijficultà, cosi dubito , chefia

impoffìbile ilpoterne venire a capo
,finza deporre in tutto , e

per tutto la nofiraprincipal materia
;
pero quandofipoteffLs

tirare aitanti ilprimo difiorfio
,
giudicherei , chefiujfie bene ri-

mettere ad vn altrofiparato , & intero ragionamento quejla

uijltone dellagenerazione,e corruzione;fi come anco,quan-

o ciòpiaccia a voi, & al Si*n. Simplicio,fipotràfare di altre

> quiftioniparticolari , che il corfo de’ragionamcnti ci porgeffe

V ananti; delle quali io terrò memoria aparte, perproporle vn'

'• altrogiorno, e minutamente effeminarle . Hor quanto alla—»

prefente,già che voi dite, che negato ad Arifiatile, che il moto

circolare nonfia dellaTerra,come degli altri corpi Celtjli, ne

feguirà, che quello , che accade della Terra , circa feffer gene-

rabile, alterabile , &c.fia ancora del Cielo , laffiamoftarfe la

generazione e corruzione sieno, ò non sieno in natura,e tor-

niamo a veder d'inuefiigare, quelcbcfaccia ilglobo tcrrejbre .

SIMP. Io non poffb accomodar l'orecchie a fentir mettere in—f

dubbio,fe lagenerazione, e corruzione sieno in natura,effen-

do vna cofa , che noi continuamente battiamo innanzi a gli

occbj , e della quale Arifiatile hafcritto due libri interi . Ma

\ quando si babbiano a negare iprincipe nelle fetenze , e met

Semplice trif

pofizió di par

ti può rappre*

fentir 1 corpi

fotco diuerfi

afpecci.
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«7 fere in dubbio le tofe manifeftifiìme , ehi non sa , ebe Jipotrà

provare, quelebe altri vuole,efofkner qualfmoghaparadof-
i fot Efe voi non vedete tutto il giorno generaifi , e corrom-

perfi erbe,
piante, animali, ebe altra cofa vedete voti come nò

vedeteperpetuamente giofìrarfiin contro le contrarietà , e la

Terra mutarfiin Aequa, l'Acqua conucrtirjiin Aria, fAria
in Fuoco, e di nuouo l'Aria condenfarjìin nuuole,inpiogge

,

i ...
;
grandini, e temperie {

SAGA. Anzi veggiamopur tutte quejle eofe, operò vogliamo co

-

cedervi il dijcorfo d’AriJlotde, quanto a queflaparte dellage-

nerazione , e corruzionefatta da i contrarj ; mafe io vi con-

cluderò in virtù delle medejìme proporzioni concedute ai
Arijlotile, ebei corpi Celeflifieno ejjiancora, non mena , che

gli Elementari generabili, e corruttibili , che cofa direte voi t

SIMP. Dirò,che voi babbiatefatto quello,che è imponìbile afarfi.

SAGR. Ditemi vnpoco Sign. Simplicio, nonfono quejleaffaro-
ni contrarie tra di loro l .

SIMP. Quali l

SAGR. Eccouele. Alterabile, inalterabile
,
patìbile , rmpafibile,

generabile, ingenerabile, corruttibile, incorruttibile l

SIMP. Sono contrarissime

.

SAGR. Come queflofia, efia vero ancora, ebei corpi Celeflifieno
ingenerabili, e incorruttibi

, io viprono , che di necejjitù bifo*

gna, che i corpi Celefiifien generabili, e corruttibili

.

SIMP. Queflo non potrà effe/altro, ebe vn Sofisma

.

SAGR. Sentite Iargomento , epoi nominatelo, efoluetelo . I cor-

pi Celefìi,percbìfono ingenerabili
, incorruttibili, hanno

in natura de i contrarj, ebefono i corpigenerabili, e corrutti-

bili ; ma doue è contrarietà
,
quivi ìgenerazione , e corr uzio-

ne, adunque i corpi Celefisfon generabili, e corruttibili.

SIMF. Non vi dsfs’io, ebe nonpoteva effe/altro,cb'vn Soffismai
Queflo e vn di quelli argomenti cornuti

, ebefi chiamano So-
riti: come quello del Candiotto.cbe dieeua,ebe tutti i Candiot-
ti erano bugiardi, pero effendo egli Candiotto veniva adirla
bugia, mentre diceva,ebe i Candiotti erano bugiardi;bifogna

adunque, ebe t Candiottifufiero veridici,& in confeguenza

,

ejfo, come Candiotto veniva ad efier veridico; epero, nel dir,

ebe 1 Candiotti erano bugiardi, atccua il vero, e comprenden-
dofe, come Candiotto, bifignaua, che e'fufi bugiardo. E così

in quefla forte di Sofismi ,fi durerebbe in eterno a rigiraci

fenza concluder mai niente, C Sagr.Voi

Negando^ i

principi; nel-

le fcicnr?__» fi

può l'ollcncrc

qual fi voglia

paradoffo

.
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3 4 Dialogo primo
SAGR. Voifin qui tbautte, nominato, refia borafbe lofciogliate,

mofirahdo lafallacia ..

SlMiR. Quanto alfoluerk, e mofirariafua fallacia , non vedete

voiprima la contradizion manifejta 1 1 corpi. Celeftifono in-

generatili, e incorruttibili , adunque i corpi Celeftifon gene-

rabili,e corruttibilitEpoi la contrarie tànon è tra t corpi Ce-

lefti; ma è tràgli Elementi, li quali hanno la contrarietà dei

moti furfum,& dcorfum;. e della, leggerezza, egrauità; ma
i Cieli , chefimuouono circolarmente, al qual moto mun al-

tro c contrario , mancano di contrarietà , eperòfono incor-

ruttibili., &r*
SAGR. Piano Sign. Simplicio: quefia contrarietà

,
per la quatta

voi dite alcuni corpi/empiici efier corruttibili , nfied'ella nel

-

l'tfìejfo corpo , chefi corrompe , òpure ba relazione ad vn’al-

trol. dicofi Cvmidità,per ejempio, per la qualeficorrompe

vnaparte di Terra, rifiede nelliftejfaTerra, òpure in vn'al-
tro corpo, qualfarebbe l'Aria , ò l'Acqua lo credopur , cbt

voi direte, ebeficome i mouimcnti in sù ,e ingiù, e lagraviti,

e la leggerezza, che voifate iprimi contrari, nonpojon’cficre
nel mcdfimo

<

/aggetto, cosi ne anco l'vmido, dificco, ilcaldo»

difreddo: bifogna. dunque, cbt voi diciate, che quando il cor-

pofi.corrompey ciò auuengaper la qualità, chefi troua. in vn*

altro, contraria alla.fua propria:peròperfar, cbe’.l.corpo Cc*

lefiefia. corruttibile, bajìa che in natura cifieno corpi , cbt-a

babbiano contrarietà ài corpo Celefie;e talifono gli. Elementi,

fi è vero,che la eorruttibiliiàfia contraria allincorruttibilità,

SJMP. Non bafia quefio Sign. mio . Gli Elementifialterano , e

fi cortompono.xpercb'ifi toccano , efi mefcalano tra di loro , t

cosìpojfono efercitare le lor contrarietà ; ma i corpi Celeftifo--

nojeparatiaagli Elementi, dai qualinonfirn ne anco tocchi,

fi ben ejfì toccanogli Elementi . Bifogna,fi voi volete prò-

uar lagenerazione,e corruzione ne i corpi Celefti,ebe votmo-
ntiate, che tra loro rifiggano, le contrarietà ..

SAGR. Eccoycb’iove le trouotradi loro. Il primo fonte , dai

qualevoi canate le contrarietà degliElemen ti,ila. cantrarie-

tà. de- moti lurain.su, e in giù: adunque ìforza ,cbe contrari

fiènoparimente irà di loro queiprincipi/, da i quali dependo-

no tali, mouimenti : eperche quello è mobile in super la legge-

rezza, e qutfto ingiùper lagrauità,c neceffario, ebe leggerei

ta,cgraniti),fimo tradi loro contrarie i nimenofideuecrc-
‘ " dm,
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ÌW, cheJsen contrari *[**%)*mitriprincìpi/ , chefon cagioni

,

che qucfìofiagrane, e leggiero qucllo:maper voi medefimi la

leggerezza,e lagraniti vengono in confluenza della rarit à,

9 denfità, adunque contrartefaranno la denfiià, * la rarità* le

quali condizioni tanto amplamentefiritrovano nc i coipi Ce
tefti, che voi/limatele Stelle non ejfer'altro, chepartipiu den-

fe del lor Cielo ;e quando ciòfio, bifogna , che la denjità delle

Stellefuperi quafid'infinito intervallo
,
quella del rejlo del

Ciclo:il che c manifeflo dall’ejfere il Cieloforrrmamente traf-

parente , <e le Stellefommamenie opache , e dal nonfi trottare
lafsu altre qualità, xbe'lpiù, e'I meno denfo, ò raro , che della

maggiore, e minor trafparenzapojfano ejferprincipi/: Ejfen-
do dunque tali contrarietà trà i corpi CeteJH , è necejìario , che

ejjìancorafiengenerabili,e corruttibili, in quel meaefimo mo-
do,chefon tah i corpi Elemen tarilo vero,che ni la contrarietà

fia caufa della corruttibilità, ère.

SJMP. Noni necejfario nè l’vn, nefaltro,perehi la densità

,

L»
rarità nei corpi Celefii nonfon contrarie trà loro , come ne i

corpi Elementari; imperocché nidependono dalleprime qua-
lità caldo, efreddo, chefono contrarie ; ma dalla molta , opo-

*» ta materia inproporzione alla quantità: bora il molto, e'Ipo-
to diconofolamentevna opposizione relatiua,che} la minor,
ebe sia, enon ba, chefare con lagenerazione, t corruzione .

SAGR. Talchi a voler, che il denfo , e’I raro , chetràgli Elementi
deve ejfer cagione digrauità,eleggerezz a, le qualipojfariejfer
taufe di moti contrai

•) far fum,& dcorfum.d* i quali depen-
« danopoi le contrarietàper lagenerazione, e corruzione, non

’bafla , che sieno di quei densi , e rari , chefolto la medesima._*

' quantità, ò vogliam dir mole, contengono molta , ò poca ma-
« tersa, ma ì necejfarso,cbe e' stano densi , e rari, merci delle pri-

me qualitàfreddo, e caldo, altramente non si farebbe niente ;

. » ma,fequeflo ì, iAri/lotilectha ingannati, perche doueua dir-

celo da principio , e lafciarefcritto , chefon generabili
, e cor-

ruttibili quei corpi femplici, chefon mobili di movimentifem-
plici in sù, e ingiù, dependentida leggerezza, egranità,caufa-

. teda rarità,e densità,fatta da molta,epoca materia, merci del
* caldo,e delfreddo;e non sifermarefuifemplice moto furfum,

& deorfilm; perche io vi ajficuro , che quanto alfare i corpi

graui,e leggieri,onded sien poi mobili di movimenti contrari,

qualsivoglia densità, e rarità bajla > venga ellaper caldo

,

o»
** C z freddo,

Graniti, « lei»

gcrczza:rarica

c dentici lo»

q italica cetra-

rie.

Stelle fupera-

no in dentici

la ruttatila del

t etto del ciel*

intimuuicce «

Kaiit.ì ,* del»
tiri ne’ corpi

«eletti di uerft

da quelle de
i’ Elementi.

fivrem.
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menti genera-
bili. c corrut-
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3$ • Dialogo primo
•, - freddo , ò per quel ebepiu vipiace

;
perche il caldo\ e'I freddo

non hanno, chefar niente in quefia operazione : evnivedre-

te, che vaferro infocato, chepur sipuò chiamar caldo ipefa il

medesimo, e si muove nel medesimo modo , chefreddo . <±Ma

Infilato ancor quejto; chefapetc voi, che il denfo, e’I raroCcit-

ilenon depennano dalfreddo , e dal caldo l

S1MP. Sodo,perchè tali qualità, nofono tra i corpi Gelcjli,li qua-
li nonfon caldi,nèfreddi .

SALV. Io veggo,che noi torniamodi nuouo a ingolfarciin vnpe-
lago infinitodanon nevfcir mai,perchè quafio è vn nauigar

fenza buffila,fenza Stelle,fenza rtmi,fenza timone;onde có-

uienper neceffìtà, opajfare difoglio, infoglio , ò dare infic-
co, b navigarfimpreperperduti . Pero,fi conforme al vofiro

consiglio noi vogliamo tendere auanti nella nafira principal

’ materia , bifogna , che lafeiataper bora quellagenerai consi-

• derazione,fi il moto retto sia neceffario in natura , econven-

ga ad alcuni corpi,.Vanghiamo alle dtmoflrazioni,offiruazia-

\ < ni, & efperienze-particolari :proponendoprima tutte quelle,

, che da lAriflotile , da Tolomeo , e da altrifonofiate sin qui

addotteperprova dellaftabiUtà della Terra, cercandofecon-

dariamente difoluerle : eportando, in vlthno quelle,per

quali altripoJJ'a rejlarperfuafo, che laTerra ita non men,cb*

la Luna , o altro Pianeta da connumerarsi tri i corpi natu-

rali mobili circolarmente .

SAGR. Io tantopiù volentierimiatterròa quejlo,quanto io refio

affaipiù fodisfatto del vofiro difeorfo architettonico, egene-

rale, che di quello d’iAri/totite,perchè il vqftrofinza intoppo

veruno mi quieta , e l’altro ad ognipaffò mi attrauerfa qual-

che inciampo; e nonfa, come UStgn. Simplicio non sia refiato

fubitoperfuafo dalla ragione arrecata da voiperproua, che it

- motoper linea retta nonpuò batter luogoin natura,tuttauol-

tacbc sifupponga , che leparti deWVniuerfo sieno difpofic iti

ottima cofhtuzione, eperfèttamente ordinate

.

SALV. Fermate digrazia Sign. Sagredo, chepuPbora mifouuie-
neil modo di poter dar fodisfazione anco al Sign. Simplicio,

tuttauolta pero, che d non voglia refiar talmente legato ad
orni detto d'iArfiatile, che egli babbia perfacrilegio il difiof-

tarfine da alcuno . E non è dubbio , cheper mantener l'otti-

ma deposizione , e lordineperfetto delleparti deWVniuerfo,

quanto alla total situazione, non ci è altro, che il movimento
circolare.
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oìrtolare » e la quiete, ma quanto al motoper linea retta, non
•veggo, cbepoffaferuire ad altro ,

che al ridurre nella fua na-

turai cofiituzione, qualche particella dialcuno de’corpi inte-

grali, eoeper qualche accidentefujfefiata rimofia , e feparata

dalfuo tutto, come di/òpra dicemmo . Consideriamo boro—*

tuttoHglobo terrefircjc veggiamo quelcbepuò effer di lui,tut-

tauoltacbe,& effo, egli altricorpi mondani si deuano confer-

mare ned'ottima,e naturai dtfposizione . Egli è neceffario,di-

re, bebé egli refii, e si conferui perpetuamente immobile nel

luogofuo,b ebe refiandopurfempre nelltfieffo luogo,si riuol-

ga in fefteffo , o cbe vadta intorno ad vn centro , mouendosi

per la ehconferenza di vn cerchio . De i quali accidenti , &
sAnfìotile, e Tolomeo, e tutti ilorfeguaci diconpure, cbe egli

Arift et0j0.
ba offeruatofempre, & ìper mantenere in eterno il primo

,

me0
j
ong0no

eiotvna perpetua quiete nel medesimo luogo . Hor, perche il globo (erre

dunque in buon'bora non si deu'egli dire , cbefua naturaleLa Are immobile

affezione e il refiare immobile
,
piu tofio , cbefarfuo naturale

il moto all’ingiù , del qual moto egli gii mai non fiemiffo

,

ned’e permuouerfi l e quanto al mouimento per linea retta Naturale del

lafcifì, cbe la naturafe neferuaper ridur alJuo tutto lepar- globo tcrref-

ticeÙe deUaTerra, deWAcqua,dell Aria,e del fuoco,e di ogni

altro corpo integrale mondano
,
quando alcuna di loro

,
per^ete , c j,e ,j

qualche cafo
, fe ne trouaffefeparata , epero in luogo difordi- ,n0to ri«o al-

nato trajpofia;fepure anco,perfar quefìa rcflituzione, non l’ingiù.

fi trouaffe, cbe qualche moto circolarefuffepiù accomodato

.

farmi, cbe quefiaprimaria pofizione rtfponda molto meglio,

duo anco in via d’Ariftotilc medejìmo, a tutte le altre confe-

guenzjt, cbe l’attribuire , come intrinfeco , e naturaiprincipio

degli Elementi i mouimenti retti . Il cbe è mamfe/lo
,
perche

fio domanderò alperipatetico,fe, tenendo egli, cbe i corpi Ce-

le/lifieno incorruttibili, ù" eterni, ei crede , cbe’l
globo tcrref-

tre nonfia tale, ma corruttibile, e mortale,ficbe egli habbia a rctt ' c0“

venir tempo , cbe continuando fuo effere , efue operazioni il
^Knbmiri'jSic

Sole, e la Luna, e le altre Stelle,la Terra nonfi ritrouipiu al parti.che a gli

Alondo, mafia con tutto il refìo de gli Elementi dejlruUà , e interi blciuc-

andata in niente,fonficuro, cbe egli rifpondera di no: adun- u •

que la corruzione, egenerazione e nelleparti,e non nel tutto,

e nelleparti ben minime,efupcrficiali, le qualifon,come inse-

fibili in caparacion di tutta la mole; eperche Arili, argumetn

la generazione, e corruzione dalla contrarietà de’ mouimenti

C J retti

»

%
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$8 Dialogo primo
retti, lafcinfi tali mouimenti alleparti , chefole fi alterano

,

e

corrompono, & all’interoglobo, e sfera degli Elementi attri-

buifcajì, o il moto circolare , ò vna perpetua confidenza nel

proprio luogo: affezioni,chefolefono atte allaperpetuazione

,

& al mantenimento debordine perfetto
. Quefio , chefidice

dellaTerra,può dirficonfimil ragion del tuoco,e della mag-
giorparte deU’Aria;a i quali Elementififon ridotti i Peripa-

tetici ad affegnareper loro intrinfeco, e naturai. moto,vno del

quale mai nonfifono mofii, n'efonoper muouerfi, e chiamar

fuor della natura loro quel mouimento ,
del qualefi muouo

-

no,fifon moffì, efonper muouerfiperpetuamente: quefio di-

co, perchè affegnano all'Aria, Ù al Fuoco,il moto all’insù,del

quale già maifi è moffo alcuno dei detti Elementi , ma Colo

qualche lor particella , e quefia non per altro , che per riaurfi

allaperfetta cofiituzione,mitrefi trouauafuori del luogofiso

naturale ; & all’incontro chiamano a lor preternaturale il

moto circolare, del quale inceffabilmentcfimuouono :feorda-

tifi in certo modo di quello , chepiù volte ha detto iArifiotilet

che nejfun violentopuò durar lungo tempo ..

SIMP. A tutte quefie cofe babbiamo noi le rifpofie accomodatif-

fìme, le qualiper bora lafcerò daparteper venire alle ragioni

piùparticolari,& efperienzefenfate ,
le qualifinalmente de-

uono anteporfi,come ben dice. Arifiotile a quanto poffa efferci

fomminiflrato dall'humano difiorfa ..

SAGR. Seruanci dunque le cofe dettefin quiper bauerci meffo in

confiderazione qual de’ due generali difeorfi babbia più del

probabile , dico quello di AriRotileperperfuaderci la natura

de i corpifullunari ejfergenerabile, e corruttibile , £yc. eperò

diuerfijfima dall’effenza de i corpi Celefii,per effer loro impaf-

fibili , ingenerabili , incorruttibili , &c. tirato dalla diuerfitì

de i mouimentifemplici; òpur quefie del Sign. Salutati , cbt->

fupponendo leparti integrali delMondo fiere difpofie in ot-

tima cofiituzàone efcludeper necefiaria confeguenza da i cor-

pifemplici naturali i mouimenti retti ,
come di niuno vfo in

natura , e Rima laTerra effer’ejfa ancora vno de i corpi Ce-

le/li adornato di tutte leprerogatiue, che fanelli conuengono.

Il qual difeorfofin qui a me confuona affaipiù , che quellal-

tro . Sia dunque contento il Sign. Simplicio produr tutte le

particolari ragioni, efperienze,U offeruazioni tanto natura-

li, quanto oRtononuche
,
per le quali altri poffa refiar per-

fuafii
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fuafo laTerra efier diuerfa da i corpi Cele/li, immobile, collo-

cata nel centro delMondo,efe altro vi e, cbe l’efcluda dall'ef-

ferenti ancora mobile, come vn Pianeta,come Gioue,o la Ul-

na , iyc. Et il Sign. Saluiatiperfua cortejia Jicontenterà di

rifpondere aparte, aparte .

Z1MP. Eccoui per la prima due potentijfime dimojlrazioni per

prona, cbe la Terra è differentijfima da i corpi Celefti.Pnma,

I corpi, cbefonogenerabili , corruttibili

,

(alterabili ,&c.fon

diuerjìfjìmi da quelli , cbe fono ingenerabili , incorruttibili

,

inalterabili, &c. laTerra egenerabile , corruttibile , alterabi-

le, &C. e ìcorpi Cclejii ingenerali , incorruttibili inaltera-

bili, iyc. adunque la Terra e diuerfiffima da i corpi Celejìi

.

ZAGR. Per ilprimo argomen to voi riconducete in tauola,quello,

cbe ci «fato tuteoggi, QTapena fie leuatopurf ora .

UMP- Piano Signore,Jentite il rejlo, e vedrete quanto dJìa dif-

ferente da quello: nell’altro fiprout la minore ì priori, Ìj bo-

ra ve la voglioprouare à poi\criori;guardatefe quejlo è effe-

re il medefimo:
prono dunque la minore ( ejfendo la maggiore

manifejlijfima ) lafenfata efperienza ci mqfira,come in Ter-

rafifanno cotinuegenerazioni, corruzioni, alterazioni, &c.
jj c;ej0^

1 . \ delle quali niperJenfo nojlro, neper tradizioni, ò memoriti niucabil, /
pche

de’ nofiri antichi ,fe rie veduta veruna in Cielo , adunque il non fi è vedu-

Ciclo e inalterabile, $Jce laTerra alterabile,&c.eperòatuer- « mutazione

fa dal Cielo . Ilfecondo argomento cauo io da vnprincioale,
1 cflo S,a maj *

& efienziale accidente,& è quejlo
.
Quel corpo, cbe eperfua

natura ofcuro ,epriuo di luce e diuerfo dai corpi lumtnofi, t

rifplendenti, la Terra è tenebrofa, efinza luce ,& i corpi Ce- Corpi lucidi

le/li fplendtdi, epieni di luce, adunque,&c. nfpondafia que-
^fi'da [rene

Jltper nonfar troppo cumulo , epoi ne addurrò altri .
j,rofi .

ZALV. Quanto alprimo , laforza del quale voi canate dall’cfpe-

rienza ,defidero , cbe voipiù diflintamente mi produciate le

alterazioni, cbe voi vedetefarfi nellaTerra, e non in Cielo ,

per le quali voichiamate la ferra alterabile, iy il Cielo nò.

SIMP. Veggo in Terra continuamente generarfi , e corromperfi

berbe, piante, animali,fufcitarfi venti, pioggie, tempefiepro-

celle, eT infomma efier quejlo afpetto dellaTerra in vnaper-

petua Metamorfofi,niuna dtlle quali mutazionififorge nd
corpi Celefh, la conduzione,«figurazione de’ quali epuntua-

lilinamente conforme a quelle di tutte le memorie
,
fenza cf-

'firuijigenerato cafa alcuna di nuouo , rie corrotto delle an-

tiche. C 4 Sala,Ma
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SALV. Masome voi vi babbiate a quietare su qttejle vifibiti,òper

dir meglio , vedute efperienze , èforza , che voi reputiate la

China , e fAmerica ejfer corpi Celefti
,
percheficuramente in

tjjìnon bauete vedute mai quefie alterazioni , che voi vedete

qui in Italia , e cheperò quanto alla vojlra apprenfiane dfie-
no inalterabili

.

i1MP. Ancorché io non babbia vedute qttejle alterazionifenjo

•

tamente in quei luoghi, ce nefonperò le relazionificure;oltrt

che, curri eadem Ut ratio totius , & partium , ejfendo quei

patjtparti dellaTerraj come i nojtri , èforza, che e"fieno al-

terabili, come quejli .

SALV. Eperche nonibauete voi ,fenza ridurne a douer credere

ad'altrui relazioni oJfiruate,e vifte daper voi con i vofiri oc-

chiproprj l

SIMP. Perchè queipaefi, oltre al non ejfcVefpoIìi agli occhi nof-
tri,fon tanto remoti,che la vifta nojlra non potrebbe artista-

re a comprendercifimiti mutazioni.
SALV. Hor vedete, come daper voi medefimo bauete caudalmen-

tefcoperta lafallacia del volito argomento ; imperocché, fe^t
voi dite, che le alterazioni , chefi veggono in Terra apprejfb
di noinon lepotrejleper la troppa dtfianzafeorgerfatte iris
iAmerica

, moltomeno lepotrejle vedere nella Luna
, tante.*

centinaia divoltepiù lontana-, Efevoi credete le alterazioni
- Mefficanea gli auuifivenuti di la

,
quai rapporti vifon ve-

nuti dalla Luna afignificarui,cbe in lei non vi è alterazioni
adunque dal non veder voi le alterazioni in Ciclo,dotee qad-
do vifufierononpotrejle vederleper la troppa dijlanza,c dal
non nehauer relazione, mentre , chebauer nonfipofia, non
potete arguir, che elle non vifieno, tome dal vederle, e inten-
derle in Terra bene arguite, chele cifono

.

SJMP. Io vi trouerò delle mutazionifcguke in Terra cosìgran-
di; chefe di tali,Jk nefacefiero nella Luna , benijfimo potreb-
bero efiir oj/èruatedi quagiù. Noibauiamo per antichijfi-
me memorie, chegià allofretto di Gibilterra, Abile, e Calpts
erano continuati iufieme, con altre minori montagne,le quali
teneuano lOceano rifpinto ; matfiendofi

,
qualJe nefujfe la

eaufa,feparati i detti monti,& aperto tadito all'aeque mari-
ne, quejìefcorfeto talmente in dentro, che neformarono netto
il Mare Mediterraneo : del quale

,fe noi confidereremo la-*
grandezza , e la diuerfità dell’a/petto , che deuon fare trà di

loro

Mediterraneo
latto per ia di

uifione tra A-
bile,e Calpe

.
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loro la fuperficìc deirAcqua , e quella della Terra , vedute di

lontano non ba dubbio , che una tale mutazione poteua he»

nifiimo ejfer comprefa da chifufiefiato nella Luna,fi coment

da noi abitatori della Terra fimili alterazioni dourebbero

' fcor&eKfi Luna ;ma non ci è memoria , che maififia ve-

duta co/a tale, adunquenon ci refia attacco dapoterdire , che

alcuno de i corpi CeUfhfia alterabile, &c.
SALT. Che mutazioni così vafiefienofeguite nella Luna , io non

ardirei di dirlo, ma nonfono ancoficuro ,
che non ve nepof-

fono ejferfeguite; eperche vnafimil mutazione nonpotrebbe
rappre/entarci altro , che qualche variazione tra le parti più

ebtare, e lepiù ofcure di ejfa Luna, io non so, che cifienofiati

inTerra SeUnografi curiofi, cheper lunghifimaferie di anni

ei babbiano tenuti prouuifii di helinografie'così efatte, che ci

pojfano renderficuri nijfuna tal mutazione ejfer gii maife-
guita nellafaccia della Luna; dellafigurazione della quale

,

non tronopiù minuta defcrizione, che il dire alcuno, che la_*

vapprefenta vn volto vmano, altri , che l efimtle a vn ceffo di

Leone,& altri, che lì Caino con vnfafcio dipruni in(palla:

< adunque il dire il Cielo è inalterabile,perche nella Luna, ò in

altro corpo Cclefie nonfiveggono le alterazioni , chefi(or-

gano in Terra, non baforza di concluder cofa alcuna

.

SAGR. Eta me refia non so che altrofcrupolo in quelloprimo ar-

gomento del Sign. Simplicio, il quale defidero, che mifia leua-

to :però iogli domando,fe la Terra auanti Vinnovazione.

*

Mediterranea tragenerabile, e corrutibilc,òpur comincio al-

lora ad ejfer tale

.

S1MP. Erafenza dubbiogenerabile, e corruttibile ancora auan-

ti, ma quellafu vna mutazione tanto vafia , che anche nella

LunaJtfarebbepotuta offeruare

.

SAGR. ObfelaTerrafupureauanti tale alluuionegenerabile, e

corruttibile
,
perche nonpuò ejfer tale la Lunaparimentefen-

za vna fimile mutazione f perche è neteffarto nella Luna-*
quello, che non importava nulla nella Terra t

SALV. Argutiffima inflanza . Ma io vò dubitando, che il Sign.

Simplicio alteri vn poto l'intelligenza dei tejli cCArifiotile

,

e

degli altriperipatetici , li quali dicano di tenere il Cielo inal-

terabile,perche in efio nonJt t vedutogenerare, ne corromper

mai alcuna StcSa, cheforfè ì del Cieloparte minore, che vna

Città della Jjrratcpuf innumtrabik di quefitfifon defirut-

ieiu
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te in modo, ebe neanco i veRigij cifon rimaRi

.

SAGR. lo certo/limava altramente, e credcua, ebe ilSign. SimpU
dijfimulajfi qucRa efpofizione ditejio, per non granare il

Maeftro, & tfuoi condifcepoli di vna nota ajfai piu deforme
dellaltra . E qual vanità e il dire,laparte Ctlejte è inaltera-

bile,perche in ejfa nonfi generano , ecorromp no Stelle Idi
forfè alcuno , che babbia veduto corromperfivn globo terref-
tre,e ngcntrarfene vn altro?e non ì egli ricevuto da tutti ifi-
lofofi, chepocbijfime Stellefieno in Ctdo minori della Terra,

ma beneajfaijjùme molto, e molto maggiori? il corrépersi dd-
que vna Stella in Cielo non è minor cofa,cbe dejbruggersi tut-

to ilglobo terrelire
;
però quandoperpoter con verità intro-

dur nell’Vniuerfo lagenerazione, e corruzione sia necefiario,

che si corrópano, e rigenerino carpitosi valli , come vna Stel-

la, toglietelopur via del tutto,perche viajfìcuro, ebe mai non
si vedrà corrompere ilglobo terre/lre , ò altro corpo integrale

delMondo : sì ebe, ejfendocisi vedutoper molti Jecoli decorsi,

ei si dtjfolua in maniera, ebe dife non lafci vefligio alcuno .

SALV. Maper darfoprabbondantefoddisfazione al Sig. Simpl.
e torlo,fe t pojjibile, di errore,dico ebe noi bauiamo nel nolirà
fecola, accidenti, ÌX ojferuazioni nuoue , e tali , ch’io non du-
bitopunto, chefe Ariflotilefufieall'età nofira, muterebbe op-

pimone; il che mamfefìamente si raccoglie dalfuofieffo modo
difilofofare : imperocché, mentre eglifirmedi\fhmare t Cieli

inalterabili, &c. perche nijfuna cofa nuova si è vedutagene-
ratisi , ò dijfoluersi delle vecchie , viene implicitamente a In-

filarsi intendere , che quando egli bauejfe veduto vno di tali

accidenti, bauerebbe Rimato il contrario ,& antepofto , come
conviene , la finfata efperienza al naturai difeorfo ; perchi
quando e' non bauejfe volutofare Rima de’fenfi, no baureb-
le,almeno dal nonJi vederefinfatamente mutazione alcuna

,

argumentata timmutabilità

.

ZIME. *Arifiotilefece siprtncspalfuofondamentofui difeorfo à
priori, mofirando la necefiità dellsnalterabilità del Culo,per
ipuoiprincipi/ naturali, manifefis , e chiari ; e la medefima-»
!labili doppo à poflcriari,

per sifenfo , eper le tradizioni

gli antichi

.

SALV.. CoteRo, che voi dite è ilCMetodo , col quale eglihafrìtta
lafua dottrina, ma non credogià, che e Jia quello,col qualz*»

egli la inueRigo
;perchè io tengoperfirmo, eh'e.proccuraffiti

prima
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primaper via de[enfi, dell’efperienze, e delle ojferuazioni , di

. ajjicurarjìquantofujfepojjibile della conclujìone,e che doppo

andajje ricercando i mea da poterla dtmofìrare
;
perche cosi La certeznu»

fifa per lo più nelle faenze dimafratine : e quello aumenta, ^
ella conclu*

perche quando la conclusione e vera ,JeruendoJi del Metodo
ritTOl}3T coi

refolutsuo ageuolmentefiincontra qualche proporzionegià Metodo refo-

dimojlrata , òfiarriua a qualcheprincipio perfe noto i mafe lumie la di-

. la conclujìoneJiafalfaJi pubprocedere in infinito fenzzi in- moftrazio/ie .

contrar mai verità alcuna conofciuta:fegià altri non incon-

trale alcun'impojlihile, o ajfurdo mantfejlo . E non babbiate

r . dubbio , che Pitagoragran tempo auanti ,
che e' ritrouajfe la

dimojlrazione,per la qualefece l’Ecatumbe,Jì era ajfcurato, Pittagora fe-

rie’/ quadrato del lato oppofto all’angolo retto nel triangolo ce ITcatube

rettangolo, era eguale a t quadrati degli altri due lati ; e la—> Per vna

rertezza della conclujìone aiuta non poco al ritrouamento

della dimojìrazione , intendendo femprc nelle feienze demo- uau .

Jlratiue . Mafujfe ilprogrejfa di Annotile in qual/ìuoglia—

>

modo,fiche il dijcorfo à priori, precedejfe il fenfo ì polteria-

ri, 0per foppofto; affai è che il medefimo lÀrifìotilc antepone

( comepiù volte s’e detto ) lefperlenze fenfate a tutti i dtfeor-

fi; oltre, cbequdto a i difeorfi à priorigiàfi è efaminato quo-

tafia laforza loro . Or tornando alla materia, dico , che lt->

tofefeoperte nei Cielia i tempi noffrifono , efono fate tali

,

che pojfon dare interafaddisfazione a tutti ifilofoji;impcroc-

eb't, e ne i corpi particolari , e nell’vniuerfale efpanfione del

Cielofifon vifii,efiveggano tuttauia accidentiJìmili a quel-

li, che tra di noi chiamiamo generazioni, e corruzioni , offen-

do, che da Afironomi eccellentifonofiate ojferuate molte Co-

metegenerate, e disfatteinpartipiù alte dell'Orbe lunare , ol-

tre alle due Stelle nuoue delianno i J 72. e del 1 604. fenza Stelle nuoue

veruna contradizione altijjìmefopra tutti i Pianeti ;& in—*
aPParitc 1 ie

faccia delTifiefiò Solefiveggono, merce del Telefcopio
,
prò- Macchie, che

durre, e dijfoluere materie denfe, Ò“ ofcurc , infembianza—* fi generano, e

moltoJìmili alle nugole intorno allaTerra , e molte di quefie
dilToluono in

fono così vafie, ebefuperano digran lunga , non falò il Sino ^
CCIi ^°*

^Mediterraneo, ma tutta l’iAjfrica, e l’iAfia ancora . Hora Macchie So-
quando lAriftotile vedeffe quefie cofe, che credete voi Signor iat i maggiori

Simplicio, eh’e' diceffe, efacefie l di tutta l’A-

SIAfP. Io non so quello, che sifacejfe,.ne dicejfe Arifiotile,ébe era At^nca ‘

padrone dellefeienze,
mu so bene inparte quello, chefanno, e

diconot



AArditomi

coturnici <ial-

l'Anuucone.

L’ Anriticone

accomoda le

efleruazioni

agronomiche
a i fuoi dife-

gni.

5

•of. ìicl'y

ito^fBu; t

-A'1 ilici

4+ Dialogo primo
dicono,c cbc contitene, chefacciano, e dicano ifuoiJeguacì,ptt

non rimanerfenza guida,fenzafcorta, efenza capo nellafi-
lofofia .

Quanto alle Comete nonfon eglino restati conumti
quei moderni Astronomi,che le vokuanofar Celesti dall'An

-

titicone, e conuinti con le loro medesime armi , dicoper via di

'ParaLifit, e di Calcoli rigiratim cento modi , concludendofi-
nalmenteafauord Aristotile, che tuttefono Elementari l <_>

/piantato questo, che era quanto fondamento baucuano ife-

guaci delle nouità, che altro più resta loroperfostenersi in_*

piedii

SALI'’. Conflemma Sign. Simplicio; cotesto moderno autore , cbe

cofa dice egli delle stelle nuouedel 72. «del 604. e delle mac-

chiefolart lperche quanto alle Comete, io quanfa mepoca-*
difpcultàfarei nelporlegeneratefatto, oJopra la Luna,ne bo

maifattogranfondamentofopra la loquacità di Ticone, nè
fento repugnanza alcuna nelpoter crtdere , cbe la materia lo-

ro sia Elementare, e cbe lepofianofubltmarsi quantopiace lo-

ro,ftnza trouare oftacolt nell'impenetrabilità dii Culo Eeri-

patetico, il quale io stimopiù ten ue,più cedente ,
epiufottilt-»

afidi della nostra ariane quanto a 1 calcoli delle Lai alafiì,pri-

ma il dubbio ,fe le Comete sianfoggecte a tale accidente , epoi

l’inconstanza delle ofièrnazioni,(opra le qualifonfatti 1 com-

puti, mi rendono egualmente fofpctte queste opinioni , e quel-

le; e maffìme, cbe mipare, cbe /’ Ikntitscone taluolta accomodi

afuo modo, 0 mettaperfallaci quelle oficruaziom , cbe repu-

gnano alfuo difegno .

SIME. Quanto alle Stelle nuoue fiAntiticonefe ne sbriga benifi-
timo in quattroparole, dicendo

, cbe tali moderne Stelle nuo-

ue nonfonparti certe de i corpi Celesti, e cbe bifogna , cbe gli

auuerfarj ,fe voglionprouare lafsu efier'alterazione, «gene-

razione ,
dimostrino mutazionifatte nelle Stelle defcritte gid

tanto tempo, delle quali nsfiùno dubita, cbe sieno cofe Celesti

,

il cbe non poflonofar mas in veruna maniera: Circa poi alle

materie, cbe alcuni diconogenerarsi, e di(Tolueni infaccia del

Sole, ei non nèfa menzionealcuna ; 01,dio argomento , cb't?

tbabbiaper vnafauola, bper illusioni del Cannocchiale , ò al

piùper afiezioncellcfatteper aria,& infomma per ogni al-

tra cofa, cbeper materie Celesti

.

SALV. CMa voi, Sign. Simplicio , cbe cofa vifete immaginato df

nfpondcrc all’opposizione di queste macchie importune , ve-

nute



Del Galileo . 4 f

nule a intorbidare il deh, epiu laperipateticafilofofia l egli

ìforza, che come intrepido difenfor di quella,vi babbifte tro-

ttato ripiego,efoluzione, della quale non douete defraudarci

.

_
*

SIAf>P+Jo ho mtefe diuerfe opinioniintorno a quefto particolare.

„ Chi dice, che lefono Stelle,cbe ne
1

loro proprj orbi, agufa di

„ Venere
f
e diMerc.fivolgono intorno al Sole,eneipajfargltfot- Opinioni 4i-

,, tofi mo/irano a noi ofcure; eper ejfer molti/fìmefpcfo accade, ucrfe , cù ca le

» cbeparte di loro fiaggreghino injieme , e cbe poififeparino ; macchie fola-,

’ „ altri le credono efiepimprefiioniper aria; altri illujioni de cri- ri

.

„ fìalli; ir altri altre coje; ma io inclino ajfai a credere,anzi te-

li &°

P

erforno , cbe lefieno vn‘aggregato di molti , e varj corpi

„ opachi,quaficafualmete concorrenti tra di loro,e
pero veggia-

„ mofpeJfo,cbe in vna macchiafipojfon numerare dieci,epiù di

„ tali corpicelli minuti, cbefono dijigure irregolari, e cifi rap-

t,
preferitane , comefiocchi di neue, o di lana, o di mofebe volan-

„ ti: varianoJito tra di loro, ir borji dtjgregano,®’ borafi co-

li
gregano, e mafiìmamentefiotto il Sole, intorno al quale, come

„ intorno afuo centrofi vanno mouendo . ^Ma nonpero e di

„ necejfità dire, cbe lefigenerino, eficorrompano,ma cbe alcu-

„ ne voltefi occultano doppo il corpo del Sole, & altre volterai

„ benché allontanate da quello,nonfiveggonoper la vicinanza*

„ dellafmifurata luce del Sole: imperocché nell’Orbe eccentrico

n del Sole vi é cofhtuita vna quafi cipolla compofia dimoitela

ii groffezze, vna dentro allaltra, ciafcbeduna delle quali ejfen-

„ do temperata di alcune piccole macchiefi muoue ; e benché tl

„ movimento loro daprincipiofia parfo inconjiante

,

ir irrego-

„ lare, nulla dimenofi dice ejferfivicinamente offeruato,cbi

detro a tempi determinati ritornano le medefime macchieper

lappunto . Quefto pare a me ilpiù accomodato ripiego, cbt-a
fi

fin quififia ritrovato per render ragione di cotale apparen-

za, ir inficine mantenere la incorruttibilità,ir ingenerabititi

del Cielo;e quando quefto non bafiaJfe,non mancheranno in-

gegnipiù elevatijhe né troveranno degli altri migliori.

SALVI Se quefto di cbefi difputafujfe qualchepunto di legge, ò di

altri ftudj vmani, nei quali non éné verità, néfalfitaJipo-
trebbe confidare ajfai nellafottigliezza dtliingegno, e nella-*

NeJ ,e
prontezza del dire , e nella maggior pratica neglifcrittori , e naturali è inef

-< fperare, cbe quello,cbe eccedejjetn quefte cof'e,fujfeperfar'ap- ficac. Tari*-»

parire,egiudicar la ragionjua fupettore;ma nellefeienze na- oratoria

.

• l-- turaltf k conclttfiom delle qualifon yere f e ntccjfarie , né vi
'

'*
ha

\
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ba chefar nulla Varbitrio bamano, bifognaguardarfidinon
Jiporre alla difefa delfalfa ,

pereb* mille Demofieni, e mille
Arifloteli remerebbero a piede contro ad ogni mediocre inge-
gno, ebe babbia bauto ventura di apprende^

'fi al vero . ‘JHtrè
Sign. Simplicio toglietevipurgiù dalpenjieroje dallafperan-
tea, che voi bautte, cbepojfano ejfer buomini tanto più dotti t
eruditi, e verfati ne i libri, che nonJìamo noi altri , ebe al dif-
petto della naturafienoperfar divenir vero quello , ebe èfni-
fi • & ebe tra tutte le opinioni, ebefonofiate prodotte
Jìn qui intorno alteffenza di quefìe macchiefolart, qu<.fla—

*

efphcatapur’bora da voi vi par la vera , rejla (je quello 'e )
che l altre tuttefienfalft,4j ioper liberarvi ancorada quejia,
chepure ifalfiffima chimera , lajdando nuli'altre improbabi-
li*

, che vifono , duefole efpenenzc viarreco in contrario :
l’vna è, ebe molte di tali macchiefiveggono nafeere nel mezo
del difeofolare , e molteparimente aijfoluerjì, efuantrepur
lontane dalla circonferenza del Sole : argumento necejjano ,
ebe leJìgenti ano, efi diffoluono ; chefeJenzagenerarji,e cor-
rompeifi, comparijfcro quiviperfalò movimento locale,tutte

Jì vedrebbero entrare
, e vfciréper la xfìrema circonferenza .

L'altra offeruazione a quelli, ebe nonfon coftituiti ndl’tmjì-
mogrado dignoranza diprofpettiua , dalla mutazione del-
l apparentifigure , e dall'apparente mutazion di velocità di
moto,Jìconclude neceffariamente, thè le macchiefon contigua
al corpofolare, e che toccando lafuafuperficie con effa , ofo-
pra di effajìmuovono, oche in cerchi da quello remoti in ve-
iun modo nonJì raggirano . Conctudelo il moto , che verfò
ia circonferenza del difeofolare appanfee tardijjimo , c verfò
il mezopiù veloce; concludonlo lefigure delle macchie, le qua-
li verfò la circonferenza apparironoflrettijjime in compara-
zione dì quello , chefmqftrano nelleparti dimezo

, equefìot
perche nelleparti di mezoJìveggono in maeflà , e quali tlk^r
veramenteJono, r verfo la circonfetenza,mediante lo sfuggi-
mento dellafuperficieglobofa,fi moftrano in itcorcio;e l'vna

,

e l'altra diminuzione difigura,e di moto, a cbt diligentemen-
te l bafapute o/feruarc ,t calcularc , rtfponde precifamente a
quello

, che apparir deve, quando le macchiefien contigue al
Sole,e di[corda incfcufabilmente dal muoucrfìtn cerchi remo-
ti, benchéperpiccoli mterualU, dal corpofolare; come dijfufa-
mente efiato dimoflratodaU’amico no/iro nelle lettele delizi

macchie
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macchiefilari al Sign. Marco Vtifivi. Raecogliefidalla me

-

ì dej.tna mutazion aifigura, che t.sfibra di ejjt è Stella, o altro Macchie Coli*

corpo Utfigura tfirica ; imperocché tra tutte lefigure,fila la

fiera nonfi vede mai in iscorcio,nipuàrapprcJèntarsi mai,fi ma uillelè,co-
nonperfettamente rotonda; e cosi quando alcuna delle mac- me falde lotti

chicparticolarifufie vi. colpo rotoi. do,quali fifilmano ejfir li •

tutte le Stellettila medefima rotondità fi mofirerchbe tanto
nel mezo del dijcofilare, quanto verfi l’efìremità : doue ,cbt

lojcordare tanto , e moli ar[ cosìfittili verfi tale tfinmità,

Ù all’incontrofpaziofi,e larghe, verfi il mezo ci rendeficuri
quelle ejfirfalde dipoca profondità , ògrojfezza, rifpetto alla

lunghezza, e larghezza loro . ChepoiJÌsia ojfieruato vltima-
mente.che le macchie doppofuoi determinatiperiodi ritornino
le medesimeper l’appunto , non lo crediate Sign. Simplicio , e

ehi ve Cha detto vi vuole ingannare ; e che ciò sia
,
guardate ,

che ei vsha taciuto quelle, chefigenerano, equelle , che si difi
Joluono nellafaccia del Sole lontano dalia circonferenza , ni
vi ha anco detto parola di quello fiorciare, che e argomento
tiecejfdrio dell’ejjtr contigue al Sole

.
Quello, che ci è del ritor-

no delle medesime macchie, non t altro, che quel,cbepur si leg-

ge nellefipraddette lettere,cioè,che alcune di effepuò tJTcr tal-

molta , ebefiano di tosi lunga durata , che nonfidisfacciano
per vnajola conuerfione intorno al Sole , la quale fifpedifcc
in meno dt vn mefi »

tIMr. 1 0per dire il vero non hofatto nefilunghe, nefidiligen-
ti ofieruazioni , che mipojfano bufiare a effierben padrone del

quoddl di quella materia , ma voglio in ogni modo farle , «

poiprovarmi io ancora t fimifucctdcffi concordare quel cbt
.

*

ciporge etfpersenza, con quel, che ci dimojtra Arifiot.perchi
chiara coja t, che due veri non sipojfin contrariare ..

SÀLV. 1 uttauolta, cbt voi vogliate accordar quel che vi moftrt-
r* ilfinfi, con lepiùfalde dottrine d’Arifi. non ci baucrett^i pej ciej0

'

vnafatica almondo, e che ciò sia vero, Arifi. non die egli,che la gran lonta-
nile cofe del Cielo > mediante la gran lontananza * nonfine nanza non li

può molto refolutamente trattarci prò refoluta-

Dialo apertamente. mente parlar.

SAL/. Il medesimo non afferm'egli,che quello, che fefperitnza , e
****

ilfinfaei ditnoflra, si deue anteporread ogni difeorfo,ancor- jj pen f0 pr#_
eoe ne parefieajfas benfondato l e quello non lo dideglt refi- uale al dikorf
lutamciite, efinzapunto titubare l fo per Ari*.

Simp. ‘Dicelo.
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SALIV. Adunque diquefìe dueproporzioni, chefonoambedue^
dottrina d'Arili. queflafeconda, che dice, co. bijogna ante-

porre ilfenfo al difeorfo, è dottrina molto piuferma,e rijòlu

-

kt,che l'altra,che filma il Cielo inalterabile} eperopiù Arijto

-

febeamente Jìlofoferetc ,
dicendo il Culo e alterabile

,
perche

coti mi mojlra ilfenfo ,
chefe direte il Cielo e tnalurabikper

-

che cotiperfuade il dtfeorfo ad Arijhntle . Aggiugnetc, che-*

noipojjiamo molto meglio di Arifiot. dtfeorrer delle cofe del

Cielo
,
perche confejfando egli cotal cognizione ejfer’a lui dif-

ficileper la lontananza da tfenfi,
viene a concedere, clic quel-

lo, a chi ifenjimeglio lo potejìero rapprefentare ,
con ficurezd

maggiorepotrebbe intorno ad ejfofilofofare. H ora noi merci

del 1 elefcopio ce loJiamfatto vicino trenta, e quaranta volte

piu, che vicino non era ad Anfi.fiche pojfiamofcorgere in—*

ejìo cento cojè, che egli nonpotette vedere, e tra te altre quejle

macchie nel Sole, che ajfolutamentc ad ejfo furono mufidili,

adunque del Cielo , e del Solepiu futuramente poliamo noi

trattare ebe <Ariflotile .

SAGR. Iofono nel cuore al Sign. Simplicio, e veggo,che e’fifatte

muouere affai dalla forza di quefiepur troppo concludenti

ragioni; ma dall’altra banda il vedere lagrande autorità, cbe

Ji e acquifiata Arijlot.apprcffol’vniuerjalc, il confiderart il

numero degli interpretifamofi , chefi fono ajfaticati per ef-

plicareiJùoifcnft; il vedere altrefetenze,
tanto vtili,enecef-

« fariealpublicofondargran parte della jlima,t reputazion—»

lorofoprail credito d’ÀnJl. lo confonde,efpauenta ajfu\e me
loparj'entir dire. E a chifi bada ricorrereper definirete nof-

tre controuerfic,levato chefuffedifeggto Arfi. qual'altro au-

n . . tarefiha daJeguitare nellefcuole, nelle accademie,nel/ifludjl

«c di Simpir OH*1Jfofofi ba leParti
.

Mla naturaijilofofia , e

tanto ordinatamente, fenza Inficiar indietropur vnapartico-

lar conclusone!adunquefi deue defolar quellafabbr,ca,fiotto

la qualefiricuoprono tanti viatori lJi aeue ddìrugger quel-

l'AJìlo, quel Pritaneo , doue tanto agiatamente Ji ricovera-

no tanti /ludiofi, douefenza efporfiaII'ingiurie dell’aria , col

falò riuoltarpoche cartefiacquetano tutte le cognizioni della

natura! Si bada [piantar quelpropugnacolo, doue contro ad

»V . ogni nimico affattoinficurczzafidimora Ilogli compatifco

-«« -i
. non meno, che a quel Signore, che congran tempo, con/pefa

-fciclo può dir

fi alccrai)il'_>

con dottrina

più conforme
ad \rillot. di

quella, nella

quale fi fi i-

nalterabilc . .

Pofiiano mer
cè del Tele-'
feopto difeor

rcr meglio di

Anft.delle co
fe del Cielo

.
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immenfa, con toperadicento , (e cento artefici fabbricò noli»

\ iifftmopalazzo, epoi lo veggaperefferfiato mal fondato mi-

nacciarrovina , e cheper non vedere con tanto cordoglio dis-

fatte le mura,di tante vaghepittareodornate,cadute le colon-

ne,fo/iegni dellefuperbc logge, caduti ipalchi dorati,rovina-

tigli fhpiti, ifrontefpizi,e le cornici marmoree con tantafpe-

fa condotte,cerchicon catene,puntelli contrafforti,barbacani,

eforgozzoni di riparare alla rovina .

ZALV. Eh non temagià il Sign. Simplicio difimìlcadute ; io con

fua affai minoreJpefa torrciad ajjìcurarlo del danno ;non ci

èpencolo , che vna moltitudinefigrande difilofofi accorti, e

Jagacifi lafcifopraffareda vno, ò dua,cbefaccino vnpoco di pilofofia pe.

firepito ; anzi nonpure col voltargli contro lepunte d.lle lor ripatetica in.

penne,ma colfolofilenzio,gli metteranno in JtfprczzQ, e de- alterabile.

ri/ione apprejjo (vniuerfiale. Vaniffìmo è ilpenfiero dichi cre-

defie introaur nuova filofofia col reprouar quefio , ò quello

autore.bifognaprima impararea rifar'i cervelli degli buomi-
ni, e rendergli atti a difimguert il vero dalfalfioc cofia chefoto

Dio la puhfare. Ma d'vn ragionamento in vn’altro, dove

Jìamo noi trafeorfil io nonJaprei ritornare infu la traccia-»

fenza laficorta della vofira memoria .

SIMP. Me ne ricordo io benifftmo . Bramo intomo alle rìfpofig

deh’Antiticone all’obbiezioni cotro allimmutabilità del Cie-

lo,trà le quali voi infierifie quefia delle macchiefilarinon toc-

cata da lui , e credo, che voi volefic tonfiderar lafua rifpofì*

all’infianza delle Stelle nuoue

.

ZALV. Hor mifouuiene il refiantei efigurandola materia,por-
mi , che nella rifpofìa dell'Antiticonefieno alcune cofe degne

di riprenfione . Eprima
{fi le due Stelle nuoue, le quali d no

puòfar di manco di nonpor nelleparti altifiime del Cielo , e

chefurono di lunga durata, efinalmente juanirono, nongli

dannofafiidio nel mantener l’inalterabilità del Cielo,per ni
tffer loroparti certe di quello , ne mutazionifatte nelle Stelle

antiche, a chepropojito metterficon tanta anfietà, & affanno

^ s
contro le Comete

,
per bandirle in ogni maniera dalle regio-

: 'ni Celcfìi ( non bafiau'eglt il poter dir di loro quel medejimo,

, thè delle Stelle nuouel cibi , cheper no efferparti certe dii Cic-

lo , ni mutazionifatte in alcuna delle fue Stelle, nejfunpro-
giudizio portano, ni al Cielo , ni alla dottrina d‘Artfiotde l

fecondariamcnte , io non refio ben capace dell’interno dell'a

-
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-W nùnòfòoìikentrestheè canfifid,cbt lealterazàbni^tlkjìfa-

.. • tej/ìro nelle Stellefanbber utjlruUrtaddieprxrogatkte del

tutelo v (i</tdeìEw(ormttibilà4 , (ìr<- < quefio, ptrìuc in Stelle

-ih V yfa? cofeCelefii, «imefer tlconcoideconfin/o 0* tutti i piani»

'Xt yiy?o; ^ all'incentro niente loperttabp
,
quando le.nudefimt

o<\\ : «Iterazionififacefiirofuori delle Stelle, mlrtjlo della. Celefie

,-v -efpat\fione . Stintegliforjc, che il Cielo.nonfa cofa,C%Ujte i

io per me credeva, ette le Stellefi ibiamajfiro. eofe. Celefie ,,me-

* •

> diantè-deficr nel. Culo, ò l'ejerfattedella materia del Cietbià

» Rósileperoni Cielofuffep;u Ctlejttdi loro, in quella guifd\cbt^a

* . i v nonfipuò direalcuna cofaejurpu* terrefl*!t,optu ignea del-

, rq .. ;
''fc r -laTerra, bdd fuocojìejjo . flnon bautrpoifattQ.rnepzÌQ~

».•< i. aie delle macchiefilari .delle quale-iellato dipwaOratp conciti-

, ,*<* --..u j'o dentemen teprodurjì, edijjolverfiv& tferprqfiìmeaf corpo

-5\; filare,econ efiòfimmnò ad iffo reggirarji, midàgrand’in-

» dizio,chepojfa ejjer, che quefio Autorefermapu^tofio a com»
U" piaceza di altri, cbc.afoddiifajùonpropria:e:quefi&di*o,per*

«ì.\- (hi dimojìrandofi egli mteUigenfe delie, Matematiches e im-

vu. '.-

po/fibile, cb'ei:nt>n-reftiperfuajo dalle dimòftranióni t thè tali

materiefono. neeeJfariameMe contigue alcorpo/èlarafyfono
generazioni,(corruzioni tantograndi,che nrj/unaxoeigran-

»V'n\ derJè ne fa mai in terra: efe. tali, etanterefifrequenttfcrit

fanno nell’tfiefoglobo del Sole , che ragionevolmentepuòJli»
*’..v amorfidellepiu nobiliparti del Cielo

,
qual ragione refieràpo-

*>• .. tenie a. dijjuaderci , che altre neponjfao accadetenegli altri

globi
I' .... .

... $)dGR> lo nonpofbfentagrande ammirazione', editògùhieb*

btf ^TsUccra-
,l
"i

pugnanza al mio intelletto,fentir attribuirpergran nobiltà»

z ione c perfe-''" *eperfezioneai corpi naturalità? integrati dell!vniaedfo que-

zion maggio-* . .ì fo-ejpr’tmpaftbile,immutabile, inalterabile,&C.& at#incon-
r«-* ne corpi*U ,v tro /limargrande imperfezione [efieg’alterabile ,

generabile*

IV^vottccont'
*' ' Mutabile, O’C.ioper me reputo la iTerra nobili!fimtki à? am*

ditoni.
"*

iV Mirabile,per le tate ,ejìdjuerfe alterazioni,mvtauonngcne-
Tenanobilifc.. fazioni, J'c.che tn lei ineejfabilmentefifanno; e quandofen-
fimapcrlctS*. v> zaejfer fuggeita. ad.alcuna mutazione ellafuffe tutta vna-+

l

m
lt

lei°

n

fl'

' ^ w$xfihtudine d'arenai,o.vna mafiadidiajpro, ò cbeal tem-

fanno'.

C1
po del Diluvio, diacciandofil’acque, che la copriuanotfu/lL*

Tt eira inutile* refiata vn globo tmmenfodi crijlallo, doue mai ben mfctflc,

e piena. <i> o-t rttjìalterale, ofìmutajfe cofa.verumtyio lafilmerei tm cor-
zio ieuatcl<_4^ -. pMciQviiihltal Mondo,pmo di oziof eper dirla in
a teramani.

v,., lA ^ - fupct^

'
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~r^\JispfrfiuO, (tome fi non-fujfi.inn-atttt'd )'ttytetfà'17efit dif-

rn finniti cifarei, che e irà rapinai vinone iinìorto., & il me

-

-t. defimo dico dt.Ua Lunedi Gtóue,e dituttigli-altri globirnon-

\ a dani . Ma quanto più-m ìnterhoin confiderai la vaniti de
*: *i difiorsipopolari, tantopiùgli trono leggieri^efi^tist qual
tr. maggiorfisoccbezxa sipuò immaginar di quella , > che chiama
-i cofipu&ofilegerrime,largenti, d’aro, &sdHifim& la Ttcrra,

« . t ilfungale come nonfouuicne a qucfiitali, tptquandofuf

e

tantafictrsità dellaTerra
,
quanta.i dellegioiellò de i metalli J'

rra P'ù "•«

*.L piùpregiati,nonfarebbeprincipe alcuno , che volentieri non
^ dcljlv ou-

0’

«>v. tfpendcjfivnafama di Dsamanti,e di Rubini, e quattro car- '

i

y '° *’ *

«« rate di Or», perhaucrfidamente tanta Tcrra,quàntahajlaf- "
!

w-i fiperpiantar* in vnpkciol vafo vn gelfirnino >-òfimwarui tu tuai» i

: end-arancino della Gina
;
per vederlo nafiere, trefiere ^gcprò- - « i oi

-t.t;4urre ti bellefiondi,fiori così odorosi re ti gentilfrutti^ è d£

)& auuilifie te eofi apprcjfo il volgo ,sl quale diri hot quello
bondaza met~

ÌV. >. afier’vn bellifilmo diamante ypentièMfimigUaVa^uapura

,

& aut.afrcono
» poi non do cambierebbe condiccibotti d'acqua + Quefa ,cbe le cofe .

«i\ esaltano ta ntob'jneorruitsbiUfiìnalterabilùàyiycAredo^bt^

%<t..\TÌducbirtoa dtr qmfiecofi,perii desideriogrddeditJrpare afi Incorrnttibi-

•v fai,

e

per.il terr ore,ebe bannodclla mortele no considerano,che Kltf betetìridi

c\
.
quandoglibuommfuferoimmortalia loro non taccona x->

<

?
#1 v,ll§°

-n \vcnire al Mondo
. Qutfii meriterebbero d’incontrArìiin vn JJ£ ê

dc la
“^

» ìài C(tpo dìMedufa , cbegli ttafmutajfi in ifiatue di dutfpro, ò di iiMec/amm
diamante

,
perdiuentarpiù perfetti,cbenonfdnoùs un della corrut-

men-
t£ ' »'">•w mrm»MrrJf .

HI ) ULli“ »

SSdLb'I Eforfi anco vna talMetamorfosi nonfarebbe,fiato tdt d iù
quache lorvanfaggio i.cbc nregUo tredoio ,nfyttiaàlnon dif-^ *

'{r

*»••• correre, vbedifio rrerean)uefiio\

.

Vtf u * ,i\. v;n<\u\ ffeoae»,
%IME. E non e dubbio akunolelnU-TerraèmoUopiù perfetta,A , ,j,

i

;

-j Refèndo,come ella e^erahlteimutahilejjc. chefi lafujfe vna * olia . <

o.rj 'tnajfadipietra, quandobcttanco fujfe vn’intero diamante^ '•

-,
.pi durijfimo ,.& impafiìbtk*i.'Ma quanto qu^fitxondizieni ar-

c u Pecatiodinob sltàalluX$nra;Mtrettdnto renderebbemj corpi

-rf\ GddUpn*finpcrfitHyn<i qtoli\cffarebberofaperjkt*cfsen- ordinati p
do, che s corpi Celcfti, cioè si Solerla JÙuna^el'aitreyùttJle

, cbe fcruizio d

^\MO*fino^rdÌM,aUad 'dkr^fo, ebaniferuieùo della. Térrx, T crra
,

—
Per tonfigUsrdHlorfine,che del ^"" blfo

£
no

moto, e del lume . .v.’jCì hfrsn'l luiiri nuui A del moto .^e
SAGIL xAduvqsMfa q4lnMh4pmdottifajàndiizxaHtaJitvtiafi del lume

.
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Corpi Cclefti

mancano di o-

r orazione fcS-

btcuoktra di.

loto

«• »

L'alterabilità

non è aeU'inr

Kro Cìlobo ter

rctirc. ma' in

alcune parti.

Corpi Celcftt

alterabili nel-

le parti eHa-
uu •

i

v.
'

'.i.

ojpoft'l rii.
«il ’b

£. * c o si ! *

j » . Dialogo primo
tifimi, perfettifìmi, e nobilitimi tarpi Celtf?i,impajfi'è.

:
lì,im-

mortali, diurni, non ad altro vfo , che alferuizio della Terra
paffibile, caduca,e mortalef alferuizio dì quello, che voi chia-

mate lafeccia delMondo , lafentina di tutte le immondizie t

ea chepropositofar'i corpi Celejli immortalile, perferuirt
a vno caduco,&c. Tolto via quejlo vfo difruire alla Terra
Vinnumcrabilefebiera di tutti i CelefH corpi rejla deltutto i-

nu.‘ile,efuperjiua,già che nò banno,nepo/sono bauere alcuna

fcambieuole operazionefra di toro,poiché tuttifono inaltera

-

bili,immutabiir,tmpa£ibiU:tbefe v.g.la Luna i impa/fbile,che

X/olete, che tl Sole , o altra Stella open in lei / fardfenz’alcun

dubbio operazione minore afsai , che quella, di chi có la viftOp

h col pen siero, volefse liquefarevnagran mafsa d'oro . 1«—*
oltre a mepare, che mentre , che i corpi CeleJU concorrano alle

generazioni, h alterazionidcUal erra, siafòrza,ebet£ian-
cora sieno alterabili’,altramente non so intenderex cbe l'appli-

cazione della Luna

,

ò del Sole alla Terraper far le genera-

zionifufse altro, che mettere a canto allaJpofa vna fTatua di
marmo, e da talcongiugnimento Rare attendendo prole.

SIMP. La corruttibilità,l’alterazione,la mutazione,Sc.nonfon
nell’interoglobo terrejlre, il quale, quantoallufuaintegrità,\

non meno eterno, che il Sole,ò la Luna, ma egenerabile,e cor-

ruttibile, quanto alle fue parti eRerne, ma è ben vero , che in

ejfe la generazione, ecorruzionefon perpetue , e come tali ri-

cercano lìoperazioni Celejli eterne; e perde necefsario; ebei

corpi Celejli sieno eterni ..

SAGR. Ttetto cammina bene; mafi alVeternità dell'intero globo

terrejlre, no èpuntoprogiudtziale '}a corruttibilità delleparti

fuperfciali, anzi quejlo efsergenerabile, corruttibile , altera-

bile,&c.gli arrecagrandiornamento, eperfezione, perche non
potete,e dotate voìammetter alterazionigenerazioni, &c.pa-

rimente nelleparti ejlernt de iglobi Celejli, aggiugnendo loro

ornamentofen za diminuirgli perfezione,ò leuargli l’azioni ;

anzi accrefcendogliele , colfar , che non folafopra la Terra ,

.
ma, chefcambieuolmentefra di loro tutte operino ,e la Ter-

ra ancora verfo di loro t ^

SIMP. QueRo non può effere, perche legenerazioni, mutazioni

&c. chef!facejfer v. g. nella Lunafarebbe/ inutili ; e vane,

& natura nihil fruftrà facit.

SAGR, EperchefarMeroelleno mutili
,
e vane f

Simp. Terchh .
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SIMP. Periti noi chiaramente vergiamo,e tocchiamo con mano,
che tutte legenerazioni mutazioni, ire. chefifanno in Ter- Generazioni

,

ra tutte, ò mediatamente,òimmediatamente fono indrizzate^ ™u,‘?

|

zi0n‘

all'vfo, al comodo, ir al benefizio deltbuomo; per comodo fon t'utte '’pcr

degli buomini nafiono i cauallt ,per nutrimento de' cavalli, bettifizio dd-
producela Terra ilfieno, e le nugole!'adacquano ;percorno- i' huorno

.

do , e nutrimento deglibuomini nafiono le berte , le biade , è

frutti, lefiere,gli vccelli, ipefii; ir *n Comma ,fi noi ondere-

mo diligentemente efaminando , e rifoluendo tutte qucflc co-

fi, troveremo ilfine, al quale tuttefono indrizzate, effir'il hi- s

fogno, l’vtile ,
il comodo ,eil diletto degli buomini . Hor di

quale vfo potnbbcr’efiermaialgenere Zumanolegenerazio-

ni, cbefifacejfero nella Luna , ò in altro Pianeta ( figià voi *

non voléfte dire, ebe nella Luna ancorafujfiro buomini , che

godejfer de'fuoifrutti;penfiero, òfauolojo, o empio ,

SAGr. Che nella Luna, ò inoltro Pianetafigenerino ,ò-erbe,ò

piante, ò animalifimili a i nofiri,ò vififaccianopioggie,ven- Lena manca
ti, tuoni, come intorno alla Terra, io non loto ,enon lo ere- di generazio*

do; e molto meno, ebe ellafia abitata da buomini: ma non in- m
tendogià, cornei tuttauoltacbc non vifigenerino cofifimili n®bi«ta

&
dl!»

alle noflre tfidata di necejfità concludere , ebe niuna altera- huom ini

.

rione vififaccia,ne vipofiano elfire altrecofi, ebefi mutino, Nella Luna

Jigenerino, cjìdijfoluano,nonJoUmente diucrfidalle nofirc, poffono cfler

ma lontani/Jìme dalla nofìra immaginazione , ir infomma 8e"er*zl0"Ì di

del tutto a noi inefiogitabtlt . Eficome iofonficuro, ebe a—* ^allc noftre

.

vno nato, e nutrita in vnafilua immenfa trafiere, ir vcccl-
*

•

4i,e ebe non baucjfe cognizione alcuna dellElemento deU’Ac- d,; mancale
yua , mai nonglipotrebbe cadere nell’immaginazione ejfere della cognizift

tn natura vn’altro mondo diucrfo dalla Terra,pieno di ani- de11’ Flèmcn-

mali, li qualifinzagambe,efenza ale velocemente cammina- t0^ ac<
lJ
u

no, e nonfopra laJuperficie fidamente , come le fierefopra la {^magmar leTerra, maper entro tuttala profondità ; e nonfidamente ca- natii,ne i pefet

minano , ma dovunque piace loro immobilmentefifirmano,
cofa, ebe nonpojfon faregl’vccelliper aria ; e ebe quivi dipiù
babitano ancora buomini

, evifabbricanopalazzi, e Città,ir
hanno tanta comodità nel viaggiare , chefinza niuna fatica
vanno con tutta lafamiglia, e con la cafa, e con le Città inte-

re in lontanijjìmipacfiji comedico iofonficuro ,
che vn tale,

ancorché diperfpicacifiìma immaginazione non fipotrebbe^
già maifigurare i Pefii, l'Oceano, le Navi, le Flotte, e le Ar-

w D J mate



Nella, Luna
PoìTbno eflcr

fuHaaz« dnicr

f« daUe. oo-.

ftr«»

$ 4 Dialogo primo
watt di Mare; coti,e moltopiù,può accadere, che nella Luna
per tanto interuallo remota da noi , edi materia per auuen-

tura molto, diuerfa dadaTerra ,fìtnafuflanzx , e fifaccioni

operazioni,non/blamentelontane ,ma del tuttofuori d!ogni

nojlra immaginazione, come quell/e, che non baòbiano fimili-

tudinealcuna con le no/he,eperciòdel tutto inefcogitahili,au-

uengacbt quello'j che noi ci immaginiamo, bifogna, cbefia,ò

vna delle cofegià vedute, b vn compofio di co/è, ò dipartidel-

le cofe altra volta, vedute; che talifono le Sfingi , le Sirene , fe

Chimere, i Centauri, &c.
SALV^ lofon molte volte andatofantafticandofbpra que/le co-

fe, efinalmente mi pare di poter ritrouar bene alcune delizia

cofe , che nonfieno , nipojìah'cjfer nella Luna ; ma nongià
veruna di quelle, che io creda, che vifieno, epoj/ano e/fere

,fé
non con. vna. largbiffìma generalità , cioè, cofe , che1adorni«•

no operando
,
e mouendo, e viuendo ; eforfè con modo, diuer

•

fi/Jìmo dal nofiroyvcggendo ,&ammirando lagrandezza ,*

bellezza del Mondo, edelfuo Facitore, e. Rettore, e con enco-

mi/ continui cantando lafuagloria}& infomma ( che è quel-

lo, che iointendo ) facendo quello tantofrequentemente dt~*

glifcrittorfaeri affermato,, cioèvnaperpetua occupazione dì

tutte le creaturem laudare Iddio,.

SAGR. Que/lefono delle cofe cbegeneraliffimamenteparlando,
vipòjfono efere ; ma io/èntirei volentieri ricordar di quelle,

che ella crede, che non vifieno,nepo/fano e/fere, le quali tfòr-
za, chepiù.particolarmentefipojfano nominare

S.ALV. lAuuertite Sagredo , che quefiafarà la terza volta r

ebe noi cosi dipajfo. inpa/fo, non ce n'aecorgedo , cifaremo de-

viati dal nofiroprincipale infiituto. , e che tardi verremo a ca-

po de" nofhi ragionamenti , facendo, digreffiom ; peròfe vo-

gliam } diferir quifio difeorfo tragli altri,chefiam conuenuti

rimetteread vna particolarfefsione,faràforfèbenfatto .

SAGR. Digra ziagià, chefiamo nella Luna
,
fpediamoci dalle co-

fe,che appartengono alci,pernon bauere afare vn'altra vol-

ta vnfi lungo cammino *

SALV. Siacome vipiace. JSpercominciar d’olle cofepiùgenera-

ti, io credo, che ilglobo lunarefiadiferente afsai dal terrefire

,

ancorché in alcune cofefiveggano delle conformità ;dirò

conformità, epoi le diuerfità. Conforme t (scuramente laLu-

na alla l'erra nellafigura , la quale indubitabilmente e sfèri-

ca, come
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ta, come di neceffitdficonclude 'dal vcderfiilfuo difcoperfit- c ^>nmi c®?"

tamente circolare,e dalla maniera del riceuere il lume del So- LunacVa Ter
le, dal quale,fc lafuperficiefuafuffepiana , verrebbe tuffai ra:chcè <^ucl-

nelfifteffo tempo vefiita , epartmentepoi tutta,pur in *>«__. 4a della <igu;

iBcjfo momento[pagliata di luce, e nonprima leparti, ebe ri-
ra '• 11 *1,e (l

guardano ver/o il Sole, tfuccejpuamcnte lefedenti ,ficbts {^dcV
giunta alfoppùfizione ,'e nonprima rejla tutto Vapparente iJlnnimata dal

difco lUujtrato ; di che di'incontro accoderebbe tutto l'oppojì- Soie ,

Io, quando lafua vifibilfuperficiefujfe concaua ; cioè la illu-

minazione comincierebbe dalle parti auuerfe al Sole . Secon- Secondi Có-

dariamente ellaèeome la T'erra, perfifieffa ofcura,& opaca, è l'ef-

ptrla quale opatitì è atta a ritenere, & a ripercuotere Ulu-
me delSole; ilcbe,quando ella nofuffe tale,far non potrebbe.

ia Terra.Terzo io lego lafua materia denfijjtma,efolidiftima no meno Terra.La ma-

(della Terra/li ebe mieargometo affai chiaro l'ejfer lafua fu- tcr ‘a della **u

perfideper la maggiorparte ineguale, per le molte eminenze,"1
*°~

e cauità , che vififeorgono merce delTelefcopio, delle quali e- montuoù.™’
minenze ve nefon molte in tutto,eper tuttofimili alle noftre

più a/pre, efeofeefe montagne,e vife nefeorgono alcune tira-

te , e continuazioni lunghe di centinaia di miglia ; altrefono
ingruppipiù raccolti ; efonui ancora moltifogli fiaccati , t

folitarj, ripidi affai, e dirupati} ma quello, di che vi è maggior
frequenza ,fono alcuni argini ( vferò quefio nome

,
per non

me ntfonutnìr'altro, chepiagli rapprefenti ) affai rileuati, li

quali racchiudono, e circondanopianure di diuerfegrandez-
ze, eformano variefigure, ma la maggior parte circolari

,

molte delle quali hanno nel mezo vn monte rileuato affai , ir
alcunepochefon ripiene di materia alquanto ofeura , cioèfi-
ntilea quella dellegran macchie , chefiveggon con l’occhio li-

bero} e quefiefono delle maggiori piazze ; il numero poi delle
"

minori , e minori ègrandifjìmo ,epur quafi tutte circolari .

Quarto,ficome lafuperficie del noflroglobo è difiinta in due Quarta. Luna

majfimeparti, cioè nella terrefire, t nell’acquatica, coirnel di- dilHnta in dna

fio lunare veggiamo vna dtfiinzion magna di alcuni gran
tampipiu rifplendenti , e di altri meno ; all’afpctto de i quali za! c ofctlrltd”,

credo , che farebbe quello della Terra affai Jimigliante a ehi come il (ìlo-

dalla Luna , ò da altrafimile lontananza lapoteffe vedere il - ho terre (1. net

lucrata dal Sole , ir apparirebbe lafuperficie del JMarepiù ™arc ’ c nclla

ofeura, epiù chiara quella della Terra . Quinto ,ficome noi [!^
r
.

C1C ur *

dalla Terra veggiamo la Luna or tutta luminofa , or meza,

D 4 or
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16 Dialogòprimo
orpiù , or metto, tolorfalcata , e taluolta etreta iti tutto in*

ui/ibilt, cioè quando è/otto i raggifolari;/ì che laparte, cot^r

riguarda la,Ferra , re/la tenebrofa j- così appuntofi vedrebbe

dalia Luna colliiflejfoperiodo a capello , ejotto le medefimt^r

mutazioni di figure ,
l'illuminatone, fatta dal SoleJopra In

faccia della /erra . Sejìo *

1 èrtila SAGR. Riano vnpoco Sign.Saluiati . Che TiUuminazione dell

»

à quelle Terra, quanto alle dtuerfefigurefi rapprefentajfe a chifujft
nella Luna fintile in. tutto a quello , che not forgiamo nella

Luna , Ìintendo io btnijfimo , ma non reflo già capace »

come ella fi mqflrajfcfatta coll’iflejfoperiodo ; auuengacbt

quello, chef» lilluminaóon del Sole nellafuperficic lunare

^

in vn mcje, lofa nella terreflre in veti tiqunttrbore.

SALI'. Bvero , che l’effetto del Sole , circa l’illuminar quefii due
corpi, e ricercar colfuofplendore tutta la lorfuperficie,fifpe-

di/ce nella Ferra invngiorno naturale , e nella Luna in via

mefe,manon da queflofolo depende la variazione dellefigu-
re,fotta le quali dalla Lunafivedrebbero leparti illuminate

della terrefireJuperfieie, ma dai diuerfia/petti, chela Luna
1 va mutando cobSoìe, fiche quando v.g. la Luna feguttafie

;
puntualmente il moto del Sole,eJhjfper cafo,ftmpre linear-

mente tra ejfo, e la Ferra in quell'a/petto, che noi diciamo di

congiunzione, vedendo ellaJempre il medefimo emisferico del-

la Terra, che vedrebbe il-Sole,lovedrebbeperpetuamente tut-

to lucido ;-comeper l’oppofito , quando ella rcjlajftJempire aU
foppofizionedel Sole, non vedrebbe mailaTerra,della quale
farebbe continuamente volta verfo la Luna laparte tenebro-

fa , eperciò inuifibile. Afa quando la Luna} alla quadratu-

ra del Sole, dellemisfèroterrefire, cfpofìo alla vifia della Lu-
na quella metà, che è verfo il Sole, e luminofa, eVatìra-verft

lcoppofio del Sole e pfeura; eperò laparte dilla Ferra illumi-

nata ,fir.apprefentvrek.bealla Lunafottafigura di rnczo cer-

chio .

SA'GR, Reflo capacifimo dii tutto;& intendogià benifimo , ebe

partendoli la Luna dall’oppofizjone del Sole, di doue ella rii

vedeuaniente deltilluminato della- terrefirefuperfitie, e ve-

nendo digiorno, tn giorno verfo il Sole, incomincia apoco, a
poco a/coprir aliatene particella della faccia della Ferra illu-

minata; e quella vede ella infigura difottìifalce ,
per e/fr la

Tetra rotonda acquifìandopur la Luna colfuo mommi-
tosti

i
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to di dì in dì ma^tor vicinità al Sole , vientfeoprenàopiu

,

r

pmTempre dell emisfero serrefire illuminato fiche alla qua

•

:• tiratura nefcuopre la metàgiufta,fi Cime noi di la vegliamo

altrettanto: continuando poi di venir verfo la congiunzio-

ne,fcuoprefucccj/iuamcnteparte maggioredellafuperficie il

-

luminata , efinalmente nella cógiunzione vede l’intero ernie

-

fino tutto luminnfo . Et infomma comprendo benfiimo,cbe

quello, che accade agli abitatori della ferra, nel veder le va-

rietà della Luna , accada ebbe a dotfujfe nella Luna nel veder

la Terra, ma con ordine contrario, cioè, tbe quando la Luna
ga noi piena,& all’oppa(ìziot. del Solevi loro laTerra fareb-

be alla congtunzàon col Sole, e del tutto ofeura , & inuifibile;

all’incontro quello fiato, ette a noi i congiunzion della Luna
gol Sole, eperoLunafìlentt ,enon veduta , làfarebbe oppoji-

gjon dellaferra al Sole, eper cosi dire, Terrapiena,cioè tut-

. taluminofa . Efinalmente quantapartea noi di tempo in—»

tempofi mofira dellaJuperfteie lunare illuminata, tato dalla

Luna fivedrebbe ejfir nell fiejfi tempo laparte della Terra

ofeura, e quanto a noi refia della Lunapriuo di lume , tanto

alla Luna t filluminato della Terra ;fiche fola nelle qua-

drature qutjìt veggono mezo cerchio della Luna luminofo, e

e quelli altrettanto della Terra . In vna sofà miparche dif-

fenfeano qufic fcambieuoti operazioni;& è che dato, e non.

concejfo, che nella Lunafujfe chi di làpotejfi rimirar la Ter

-

- ra, vedrebbe ognigiorno tutta laJuperfieie terre/ire,mediante

il moto di ejfa Luna intorno alla Terra in ventiquattro , b

venticinque bore, ma noinon veggiamomai altro, che la me-

tà della Luna,poiché ella nonfi nuolge infe fieffa , come bi

fognerebbe,perpotercifitutta mofirare .

ZALV. Turche quejlo non ateaggiaper il contrario , cioè, che il

rigirarfiellam fe fieffa ,fia cagione , che noi non veggiamo

mai faltra metà, che cotifarebbemeefurio, chefujfe, quando
ella baueffe tEpiciclo . Ma doue lafaatc voi vn altra diffe-

renza in contraccambio di qucjta avvertita da voi ! Tutu la Ter-
SAGR. E qual’ è I che altraper bora non mi viene in mente. ra vede la me»

SALV. E , chefe la ferra (come bene bauete notato) non vedv-i ti (blamente-»

altro, tbe la metà dellaLuna , doue, eòe dalla Luna vien vi-

Jia tutta laTerra, all’incontro, tutta la Terra vede la Luna

,

mente'delliu»

\ ma delh Luna,filo la metà vede la Terra ;perchegti babita- Luna vede tut

toriper to» dirti dell’emisferofuperiore della Luna,ebe a noi cala lem.
e invi-

\



Dalla Terra
fi vede-» piu
che la metà
del Globo lu-

nare .

|8 Dialogo primo
* inuifibile,fonpriui della vifia della Terra , e queftifonfot*
fegli Antictoni . CMa qui mi fouuien 'bora d'vn particolare
accidente

, nuouamcnte ojferuatodal nofìro accademico nella
Luna,per il qualefi raccolgono due confeguenze necefiarie

,

l'vna e , che noi veggiamo qualche cofa dipiù della metà detta
Luna , e l’altra e, che il moto della Luna ha giujlamente re-
lazione al centro della Terra: e {accidente , e l’offeruazionc ì
tale . Quando la Luna bebbia vna corrifpondenza,e naturai
fimpatia con la Terra, verfo la quale

,

{con vna talfua deter-
minataparte ella riguardi, è necejfario , che la linea retta, che
congiugne i lor centri,pafiìfempreper l'ifttfiopunto dellafu

-

perfide detta Luna; tal che quello,che dal centro detta Terra la
rimirale, vedrebbefempre l’ifieffo difeo della Lunapuntual-
mente terminato da vna medefima circonfereza;Ma di vno,
cojlituitofopra lafuperjicìe terreftre,ìl raggio, che dall’occhio -

fuo andajfejìno al centro delglòbo lunare,nonpajfcrebbeper
l’ijlefiopunto detta fupcrjicie di quella ,per il qualepaffa la li-

nea tirata dal centro detta Terra a quel della Luna
, fe no»

quando ellaglifujfe verticale : mapofia la Luna in oriente, è
in occidente, ilpunto dell'incidenza del raggio vifuale , reha
fuperiorea quel della linea , che congiugne i centri, epero fi
fcuopre qualchepatte dettemiferia lunarcverfo la circonfe-
renza difopra, efi nafeonde altrettanto dallaparte difiotto ;

fifcuopre dico, efi nafeòde rifpetto all’emisfero, ebefi vedreb-
be dal vero centro della Terra : e perche la parte della circon-
ferenza della Luna,ebeefuperìore nel najccre, è inferiore nel
tramontare

,
però affainotabile douràfarfila differenza del-

l’affetto di effepartifuperiore, e inferiore ,fcoprendojìbora

,

ir bora afeondendofidelle macchie , ò altre cofe notabili di effe
parti . Vnafimil variazione dourebbefeorgerfancora verfo
l’efremiti boreale,& auftrale del medefimo difeo,fecondo,che
la Lunafitroua inanello, è in quel ventre delfuo Dragone;
perche quddo ella efettentrionale

, alcuna dellefueparti ver-

fofettentrione tifinafeonde , efifcuopre delle aufirali , eper
(oppofito . tìora, thè quefìe confeguenzefi verifichino in
fattofi Telefcopio ce ne rende certi; imperocchéfono nella Lu:
na due macchieparticolari, vna delle qualiquando la Luna,
è nel meridiano

{

guarda verfo Maeftro,c l’altragli è quafidia-
metralmente oppofia; e laprima e vifibile , ancofenza il Te-
lefcopio , ma nongià l’altra: t la AfacfJralc vna macchietta-*

ouata.
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Guata, diuifa dall"altre grandifftme, l'oppofia è minore

,
epa- ^V.

e ® JCCW«
rimente Jeparata dalle grandi/fìme , ejituata in campo affai quali

-

fi
chiaro; in amendue quefefiojfiruano molto manifefìamente oflerua lei ha-
le variazionigià dette , e veggonfi contrariamente tvna dal- uer riguardo

taltra, ora vicine al limbo del di/co lunare, ÌT bora allonta- ^
«nero del»

nate, con differenza talc,che linteruailo tra la mafrale, e la
J

a nel

circonferenza del difeo èpiù, che il doppio maggiore vna vol-
ta, che?altra : e quanto all'altra macchia (perchè tèpiù vici-

na alla circonferenza) tal mutazione importapiù , che il tri-

plo da vna volta altaltra . SD/ qui è manifefo la Luna , co-

meallettata da virtù magnetica,confantemente riguardare
con vna fua faccia il globo terrejìre

, nè da quello diuertir
mai .

SAGR. E quandofiha apor terminealle nuoue offeruazàoni, u»
feoprtmenti di quefto ammirabilefrumentoni

SALV> Seiprogrefit di quefla fonper andarfecondo quelli di al-

tre inuenzionigrandi, è dafperare, che colprogreffo del tem-

P°fifiaJKr arriuar a veder co/è a noiper bora inimmagina-
bili . Ma tornando al nofroprimo difeorfo , dicoper lafefa Scfta-ta Teri

congruenza tra la Luna,e laTerra,chefcome la Lunagran c la

parte del tempofuppltfce al mancamento del lume del Sole,e ci uiumma-
rende conia rejlejsione delfico le notti afai chiare , così Ll-> no

.

Terra adeffain ricompenja rende quando ella rìe più bifo-

gnofdl, refettorio i raggifilarivna molto gagliarda illu-

minazione i e tantoper mioparere , maggior di quella
, che a

noi vien da Iti, quanto lafuperfeie deliaTerra èpiù grande
di quella della Luna «.

SAGR. Nonpiù, nonpiù Sig. Saluiati, Inficiatemi ilgufo dimo-
frarui , comea quefto primo cenno hopenetrato , la caufa \fi
vn accidente, al quale mille volte hopenfato % nè mai l’ho po- Lume refleflb

tutapenetrare . Voi voletedire, checerta luce abbagliata, che da
{|

a Terrai

fivede nella Luna , mafiimamente quando lefalcata , viene
ne^a ^una*

dal rcflefiodcl lume del Sole nellafuperfeie della Terra, e del

CMare;epiùfivede tal lume chiaro, quanto lafalce èpiùfit-
tile, percheadora maggiore è la parte luminofa della Terra ,

chedalla Luna è veduta, conforme a quello,chepocofàficon-
clufe ; cioè , che fempre tanta è laparte lumino/a della Terra »

chefmofra alla Luna,quanta l'ofeura della Luna,cheguar-
da verfi laTerra; onde quando la Luna èfitlilmente falca-
Ut& inconfeguenzagrande è lafuaparte tentbrofa

,
grande

*v'

ila
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4ò Dialogo primo
. è laparte illuminata dellaTerra , veduta dalla Luna,e tanta

piupotente larejiejùon del lume

.

Sfi.LV. Quejlo epuntaalmen te quello , ch'io voleva dire . Infom

•

magran dolcezza è il pai lar conperfinegiudiziofe, e di bua-

va apprenfiua; e mafsime quandoaltn vapaffiggia».do,c dif

<orrendo trae veri , io miJonpiu volte incanti aiom cervelli

tanto duri,cheper mille voltcjcbc io Labbia loro replicato que-

jlo, che voi bauetefubitoper voimtdfimopenetrato,mai non

tfiato pofubile, chee l’apprendano.

SIMP. Se voi volete dire di non bauerlo potuto perfuadere loro, #

fiche e' [intendine, io molto menemarauiglio , cfonficuro 4

thè non l’intendendo dalla voflra efplicazsone , non l inten-

derannoforfèper quella di altri
,
parendomi la vofira cfprcf-

fìua molto chiara ; ma fi voi intendete di nonghbauet per-

fuafiyfi che e" lo credano,di quejlo non mi maravigliopunto,

perché ioJleJfo confefio idi ejser vn di quelli , che intendono

4

vofiri difeorfi, ma non viJìquietano,anzi mi refiano in que-

fia,e inparte dell'altrefet congruenze molte d:ficultà,le quali

promanerò,quando hauretefinito di raccontarle tutte

.

tALV. Il defiderio, che ho di ritrouar qualche verità , nel quali,»

acquifìo,afai mipofono aiutare le obbiezioni di huomim in-

telligenti, qualfete voi , mifarà cfscr breuifsimo nelloJpedir-

mi da quel, che ci refia . Sia dunque la fettima congruenza

il rifponderft reciprocamente non meno alle ojfefc , ebea ifa-

vori, onde la Luna ,
che bene fifio nel colmo della fua illu-

minazione,per ìinterpofizion della Terra trafe,e il Sole vita

privata di luce,& eeeltjiata , così efsa ancoraperfuo rifatto

fiinterpone tra la Terra, e il Sole, econ [anitrafua ofeura la

Terronefi-ben la vendetta non èpari all'offefa ,
perché bene

fpefso la Luna rimane,& ancoper afsai lungo tempo,immer-

fa totalmente neltombra della Terra, ma non già mai tutta

la Terra,neper lungoJpaziodi tempo retta ojcurata dalla

Luna, tuttavia bauendofirimando allapicciolezza del corpo

di quetta, in comparazion cullagrandezza di quello , nonfi

può dir,fi non ebe il valore, in vn certo modo, dcltanimojia

grandifsìmo . Quetto é quanto alle congruenze , Seguirebbe

bora il difeorrer circa le difparità ; ma perché il Sign. Simpli

-

ciò ci vuolfauorire de i dubbj contro dt quelle , farà bcncjcn-

tirgli, eponderargliprima, chepafare avanti

.

SAGR. Siperche è credibile, che il Sign. Simplicio non fìa per ha

-

^ uer
i
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*’ uèrrepugnanze intorno alle difinrità, e differirne tralaTtf

* v ra, e la Luna, già ebe egli /finta le hrfu/fante dsutrfijjìme .

S1MP. Delle congruenze recitate da voi nelfarparallelo tra la

' Terra ,
e la Luna non finto di poter ammetterfinza repu-

gnanza ,/e non laprima, e due altre ; ammetto laprima^>

,

cioè Itfigura sfiriia,fi bene anco in quefia vi * non so che,fil-

mando io quella dtlla Luna effirpulitifima,e terfatarne vno
fpeccbio, doue, che qucfta della Terra tocchiamo con mano efi

jerfiabrofifiìma , & afpra ; ma quejla attenente all'inegua

-

lità dellafuperficie va confiderata in vn‘altra delle cégruen-

Zt arrecate da voi
;
pero mi rifirbo a dirne quanto mi occorre

r ella conjidcrazione di quella. Che la Lunafiapoi ,
come vof

'
' dite nellafeconda congruenza, opaca, & ofeuraper fijleffa , •

.v ,J?

tome la i erra,io non ammetto,fi non ilprimo attributo del- •
tJ j

'

v: la opacità, del che mi af/icurano gli eclifjifilari-,ebe quando la /• -tv'.1 <j

! Lunafujfi irafparente,l'aria nella totale ofeurazione del So- ° -

'

J

le non remerebbe cosi tenebrofa,come ella refia,maper la trafi
'' parenza del corpo lunare trapaffirebbe vna luce refratta , co-

me veggiamofarfìper lepiù denfinugole . Ma quanto altofi

curita, io non credo,ebe la Lunafia del tuttopnua di luce,co-

« me la Terra, anzi quella chiarezza, chefifeorge nel refio del
£uce fecon,

* fuo difco,oltre allefittili torna illuflrate dal Sole,reputo, f^jtna limata

Jìafuoproprio, e naturai lume, enonvn refiefj'o della Terra

,

propria della

la quale io/fimo impotente
,
per la fuafomma afprezza , & Luna .

'

ofcuriti, a refletterei raggi dtl Sole . Nel terzoparallelo con- Terra imro-

uengi con voi in vna parte, e neltaltra dijfinto; conucngo
/raggi

nelgiudicar il corpo della Luna folidifiimo , e duro , come la jc j Sole.
*

Terra, anzipiu affai, perche,fida Arifi. noi cauiamo , che il Su (lauraCe-

Cielofia di durezza impenetrabile , e le Stelleparti più denfi\^f lvaPeDC~

del (Stelo , t ben necejfario ,
che lefianofaldifjime , impone

-

tiab.UfiIme

.

SAGR. Che bella materia farebbe quella del Cielo perfabbricar
palazzi, chi nepoteffi bauere , cosi dura, e tanto tra/parente

.

SJLV, lAnzàpefiìma, perchefendoper lafomma trafparcnza del

tutto ifìufibile, nonfipotrebbe ,finzagranperitolo di vrtar
negli ftipiti, efpezzarfi il capo, camminarper k/fanze.

SAGR. Coiefiopericolo nonficorrerebbe egli,fi e vero , come di-

cono alcuni Peripatetici, ebe lafia intangibile; efita nofipub Materia Cel*-
toccare, molto menofipotrebbe vrtare

.

Ile rntigi bile

.

SALV. Dimuno/allenamentofarebbe cotefio ;ebciofiacbefe ben

U
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materia ceUfic nonpujtffer toccata,percbè manca del-

, -M tan gibili qualità
, più ben'ella toccare i corpi elementari ;e

t\ per Qjfinderci tanto è , che ella vrti in noi , ir ancor pcggicKZ

-v.yfbcjc noi vrta/fimoin lei i Ma lafciamofiar quefitpalazzi,

ò

, - per dir meglio,camelliin aria ,e non impediamoci Sign*fim-

-\\\piÌCÌfì

.

,»•%* :A • .tv Sii- t . \'x*. lurt
SiMT- La quijiionctihe voìbauete così incidentemente pramof-

\> Jd'eddk difficili, chefitrattino infilofofia, \ ir io ci bo intorno

-^xdàheìlàffimipcnfieri di vn gran cattedrante di PadouC\, ma
-r ; noni tempo di entrarui adejfo :però tornando al nofire\pro

•

1 1 pofilo replico,chefilmo la Lunafolidtfiìma più della Terra ,

\<ì\j manon l'argomentogià, comefate voi,dalla afprezza *eJcp-

, Tyjbrqfitd fellafuafuptrficie, anzi dal contrario, cioe.dail&ffierc

Au. attaa ritenere ( come reggiamo tra noi nellegemmepift du

-

.. re )vnpulimento , e lufìrofuperiore a qualJìftafpeccbtopi

»

-c terfo; che tale è nece(fario, ebefia lafuafuperficie
,
perpoterci

^ fare Ji viua refiefsione de raggi del Sole
.
Quelle apppren-

-01 sepoi, che voi atte,di.monti, dtjtogli, di argini, di 'valli, ire,

fon. tutte illafioni ; ir. io mifono rilrouato afentire in publi

-

-ti sbe difputcfofienergagliardamentecontro a quefìi intrpdut-

fori di nouità, chetali apparenze non da altro prouengono ,

tt( ti L
die dapartiinegualmente opache, eperfpteue, delle.quali inte-

i

\.\ <TÌormentc, ir citeriormenteì tompofiala Luna , comefpejfo
cauiu netfjjj

J ^ veggiumo accadere nelcrijlallo, nell ambra,ir in moltepietre

ldfiotii drdé? .t iprtziofeperfettamente lufìrate; doueperia opacità di alcune

‘ 1 pMti^pwb1 trafparenza di altre,apparirono in quel^varie

Superficie del

la Luna terfa

piùd’vnofpcc
chio.

•ntosl aan.T

tuo

.

.aloiì : .

'

!.. , concaulti, eprominenze ~ Nella quarta congruenza fonce

-

-Oi'ni.flii'T 1. i. do, che lafnperjìcie delglobo ierretlre veduto di lontano fa-
: rial ,\^_ rebbcdue diuerfe apparcnze;cidè vnapiù chiara , e Laltra più
-il

ofiitra, mafiimo , ,cbe tali diuerfità accaderebbono al cyntra-
.imh

7/0 Ji

q

Uei cbe dite voi; cidi, credo, chelafuperficie dell’acqua

^^^gpar^rebbe lucida,perche ìlifcta, ^trafparentc, eqnelUffifib}

.
^^Ta'rarfierebb^p/mraper,lafua opacità,efcabrofiù male ac-

{.^comodata a riverberare il lume ddfiole , Circuii ?»«?&&

rifplcndtjfe,comela ÌMna,fimbfirenbbe,pcffidi fafiù la ri-

h\> ,-mtrafiL/ottofigurecgitfort^i^ a he noi vwgiamp ftf-

-alo ih* . T , v%a> ^finiiaicopprendo ancorarne ilpmodq dc^afuafilumina-

ljU tionc,coartazionefifigure,farebbe4w*MVfrfaM& a So’
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e*-5 ' - Uffevita ntU'ammettere
, etnia metà fòla della Lùnafoedt-»

l j.t
. tutta la Terra, e che tutta la Terra vedefola la metàdt 111 -

ì*‘ Lu»a* 'Nel retto reputa fal/ifsimo t cbe la Luna poffqrtcc-
v . i^ /«»jf dalla Terra, che e ofcunfstma, opaca, djiqettifsima
* J •'" * re/lettere si lume del Sole,come ita lo refette la Luna* noi

;

v;
A. « tome ho dettoforno, ebe quel lume, chef vede nel refi della

fonia della Luna , oltre alle corna fplendtdifsime,periillu-
*V •

.
minuzion del Sole,faproprio, e naturale della Luna, »gran

;'V cofa fi vorebbe afarmi credere altrimenti llfettimo degli
lV*' tclifsifcambieuoli Jipuò anco ammettere,fi beriprofetarnen-
.m peji tofoima chiamare Ecliffe del'Sole

,
qttejlo ebe Vót volete-*

chiamare EcljJfe della 7 erra . Eqttcjfo ì quantopir-bora-iA
'Wi 'occorre dirai in conteadizione ati»fotticongrua) ze)alle qua-

li inftanze
, fe vi piacerà di replicare alcuna iofa , MeoIteròmv volentieri . .•>. >»•. -.vi y...- .

&ALV. Se io bo bene apprefo quanto bauete rifpfooyparmi^ebe-r
~ l"\' tra voi

, e nói refono ancoraxontrouerfe alcune'*coedizioni , do! & Pimi' I

H Uguali iofocata comuni alla Luna <& aitoTe&ayefo\que- AÌ

lttU
; fi** Voijtimatela Litna tesfa, e lifeia, cotàvnofoeccbiq , e-»
•* tome fate atta a refletterà il lumedel Sole ;& allincontro la

Tettaper lafua afprezz* nonpotente a farfimite refkfsio-
« ^ *- ne . Concedete la Lunafolida,e dura,e ciò argumentatedal*
*oV ’ ¥effe/t\lapulita, e terfa, enon doliefor montilofd ; e dell'ape

**V' patir montuefa neafognatepercaufa tefori dt partipiu , e
meno opache, epcrfpicue . Efinalmente fìMate fuetto luci_>

* '<*' fecondano eforpropria delta Luna,e nonper rejlcjìion dUk
*-v

V 1Tnrraffe benfargbe al Mate, per efor difuperfitie pulita

,

X neghiate qualche rcfofsionei Quanto al torui'di er-
rare, che la refofsion della Lutto itotififaccia , come dàbnò

f
h T fpctcbtOjà bopocafperavzo, mentre veggo, tbe quello, «beile

'tqbpropo/itofoàegge nelSaggiatore tulle lettertfolqti delno•

i 0.7

tempo, ebemi vieti lafciatn aztofa dafiud)più lòdi, però flì_j
<*Wèot'répticdHàì&nfdi fiHlllT^hbCfocóì^dduiMa&M

penfate rìfoluermi le difocultà , le afcolteròpiù attnfrérkente.
SALV. Io diro quello, ebe mi viene in mente atfPèfonte, e-fiòtWZ

XtV*V*foorlVd?mM ethgòel
IL

OO*
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gola Luna ef-

fer di fuperfi-

cie aipra
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€\ Dialogo primo
. li, chegià. Ufù nc i detti libri , da i quali mi'foUuiit) berteli

» : ch’io refjai interamenteperfuafo, ancorché le conclufioni nel

• . :
primo, afpttto >*ipji'ejf.rgran paradofsi. Noi cerchiamo Sig

.

. .s . ,
Simplicio, fèperfare vna refiejuon di Itonefimilea quello,che

;
, ci vien dalla Luna,Jìa necejsario, che laJuperjìcitda cui vieto

, la rejlefsioneJìa così terfa, e lifeia, come di vnofptccbto, òpuf
fui più. accomodata vfkfupcrfcie non terfa, e non Ljcta , ma
afpi'a, e malpulita . ntrfa quando a noi venijfer due rcf.ef-

Jìoni, vnapiù lucida, e l'altra meno , da dueJuperjìcie oppo-

rrei, io vi domando qual delleduefuperfcie voi credete,chefi
rapprefentajseagli occhi noftripiu chiara, e qualpiù ofeura.

SIMP. Credofenga dubbio , che quella, che più viuamente mi

refiettejfe il lume mifimofirerebbe in afpettopiu chiara,e l’al-

tra più ofeura

.

SALV. Pigliate bora in cortefia quello Jpeccbio , che ò attaccato 6
quel muro, & vfeiamo qua nella corte . Venite Stg.Sagredo.

Attaccate loJpeccbio là a quel muro doue batte il Sole : dijco-

fiiamoci , e ritiriamoci qua all'ombra . Ecco Id due fuperficie

. percojfe dal Sole, cioè il muro, e loJpeccbio . Ditemi bota qual

vifi rapprefentapiù chiara
,
quella delmuro , o quella dello

Jpeccbio l voi non tifpondete l

SAGR. Io lafcio rijpondere al Sig. Simplicio , che ha la dijjìcultà ,

che io quanto à me, da quejlopocoprincipio di efperienzafon
perfuafo, chebfogniper necejjìtà , chela Lunafiadifuperji-
cie molto malpulita

.

SALV. Dite Sign. Simplicio, fe voi bauejlc a ritrar quelmurojcS

quellofpeccbio attaccatovi , doue adoprercfle voi coloripi

u

ofcuri,neldipignereilmuro, opur nel dipigner loJpeccbio t

SIMP. AJfaipiufeuri nel dipigner loJpeccbio

.

SALV. liorfe dallafuperficie, chefi rapprefentapiù chiara,vien

la rejlejjìon dellumepiu potente
,
piu viuamente ci refietteri

i raggi del Sole il muro, che loJpeccbio

.

SIMP. Benifitmo Signor mio ; bauete voi migliori efperienze dì

qucjle l voi ci bauetepofii in luogo doue non batte il reuerbe-

ro dellofpeccbioi™ venite meco vnpotopiù in quà; nò, tfe?

nifepure

.

, :

SAGR. Cercate voi forfè il luogo della refiejfione , ebe fa loJpec-

cbio l

SIMP. Signor ti.

SAGR. Oh vedetela là nel muro oppo/lograndegiufìo quanto lo

Jpeccbio

,
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fpeccbio , e chiarapoco meno , che fc vi battejf si SUc diruta-

mente .

SIMP. Venite dunque qui , eguardate di li la fupcrjìcic dello

fpeccbio, efappiatemi dire,fe Fipiù/cura di quella del muro.

SAGR. Guardatelapur voi , che ioper ancora non voglio acceca-

re ; e so beniffìmofenza guardarla , tbelajì mojlra viuacc , e

chiara quanto il Sole ifìejfo, òpoco meno

.

SIMP. Che dite voi dunque,che la rejìlejfiion di vno (pecchiaJìa

menpotente di quella di vn muro l io veggo , che in quejlo

muro\oppofìo,doue arriuail rejlejfo dell'altra parete illumi-

nata, tnfieme con quel dellofpeccbio,quejlo dellofpeccbio e af-

faipiù chiaro; e veggioparimente,che di qui lofpeccbio mede-

fimo mi apparifeepiù chiaro ajfai, che il muro .

SALV. Voi con la vojtra accortezza mi bauetepreuenuto
,
perebì

di quejla medefima ojferuazione baueuo bifogno per dichia-

rar quclcbe rejìa . Voi vedetedunque la differenza, che cade

tra le due reflejponi, fatte dalle duefuperficie del muro,e del-

lofpeccbio ,
percoffe nell’ifìejfo modoper l’appunto da i raggi

filari; e vedete , come la rejilejpon, che vien dalmuro
, fidif-

fonde verfi tutte leparti oppafieli , ma quella dello fpeccbio

và verfo vna parte fila , nonpunto maggiore dellofpeccbio

medefimo ; vedeteparimente, come lafuperficie del muro , ri-

guardata da qualfiuoglia luogo ,Jt mojlra chiara sepre egual-

menteafeftejfa ; eper tutto affaipiù chiara , che quella dello -

fpeccbio, eccettuatone quelpiccolo luogoJblamente doue batte

il refileffo dello fpeccbio, che di li apparifee lo fpeccbio molto

più chiaro del muro . Da quelle così fenfate, epalpabili efpe-

rienze , mipar che moltofpeditamente fi pojfa venire in co-

gnizione,fe la rcfllcfsionc,cbc ci vien dalla Luna, v:ga,come

da vnofpeccbio, ò pur, come da vn muro , cioè ,
Je da vnafu-

perficie lifeia, òpure afpra . .

SAGR. Se iofufsi nella LunaJleJfa, non credo , che iopotefsi con

mano toccarpiù chiaramente Fafprezza della fua fuperficie

di quel ch’io me lafeorga ora con l’apprenfione del difeorfo .

La Luna veduta in qualfiuogliapojstura, rifpctto al Sole, e a

'noi , ci mojlra la fua fuperficie tocca dal Sole fempre egual-

mente chiara; effetto ,
ebe rtfpondea capello a quel del muro

,

ebe riguardato da qualfiuoglia luogo apparifee egualmente

chiaro,e difeorda dallofpeccbio,ebeda vn luogo filofimojlra

i luminofo, e da tuttigli altri ofeuro. Inoltre, la luce,che mi

i. £ vien
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vieti dalla rejllefsion del muro e tollerabile, e debile in compa-
ravo» di quella dello[pecchiagagliardifuma , & offenjìua—»

alla vijlapoco meno dellaprimaria , e diretta del Sole . E cosà

con[uauità riguardiamo lafaccia della Luna, che quando el

-

lafujje,
come vnofpeccbio, moflrandocijiancoper la vicinità

grande quanto l’ijiejfi Sole
,
farebbe il fuo fulgore acuta-

mente intollerabile
, e ciparrebbe di riguardare quaji vn‘al-

tro Sole.

SALV. Non attribuite digraziaSig. Sagr. alla mia dimojlrazio-

nepiu di quello
, che le fiperuiene. Io voglio muouerui con-

tro vn’injlanza, che non so quantoJia di agevolefcioglimìto.

Voiportatepergran diuerjttà tra la Luna
,
e lo[pecchia , che

ella rimandi la rejìlefsione verfo tutte leparti egualmente,co-

mefi il muro, doue, che lofpeccbio la manda in vn luogofilo
determinato ; e di qui concludete la Luna ejferfsmile al mu-
ro, e non allofpeccbio . Ma io vi dico,cbe quellofpeccbio mu-
da la rejilefsione in vn luogo filo ,

perche lafua fuperjìcie b

piana , e dovendo i raggi reffefsi partirjiad angoli eguali a
quelli de’ raggi incidenti , èforza, ebe da vnafuperjìciepiana

Jìpartano vnitamente verfo il medejtmo luogo : ma ejfendo,

che laJuperJìcie della Luna è, nonpiana, ma sferica, & i rag-

gi incidenti,[opra vna talfuperjìcie trovano da rejietterjì ad
angoli eguali a quelli deliincidenza verfo tutte leparti ,

me-
diante la infinità delle inclinazioni, ebe compongono Ll-»

fuperjìcie sferica , adunque la Lunapuò mandar la rejllcjjìo

-

neper tutto, e non è neeej.'sitata a mandarla in vn luogofilo,
come quellofpeccbio, che epiano

.

SIMP. Quella e appunto vna delle obbiezioni, che io volevofar-
gli contro*

SAGR. Se quefta e vna, èfòrza,'cbe voi ne babbiate delle altre-,pe-

rò ditele,che quanto a quejlaprima mipar,che ellaJiaper riu-

fci'repiù contro di voi, che infattore »

SIMP. Voi bauetepronunziato, come cofa manifefla , che la re-

JJlefsionfatta da quel muroJia così chiara,& illuminante,co-

me quella, che ci vien dalla Luna, & io la Ilimo , come nulla

in comparavon di quella ; imperocché,in quefto negoziò del-

ti tilluminazione, bifogna bauer riguardose dtjlinguere la sfe-

,, ra di attiuità;e ehi dubita,cbe i corpi Celejli babbtano maggio

-

„ re sfera di attività,che quelli noftri Elementari, caduchi

,

e_->

„ mortalile quelmurofinalmente,che è egli altro,che vnpoco di

n Terra ofeura, ij inetta all’illuminarti Sagr. Equi

Sfera di atti-

vità nc i corpi

Celcfti mag-
giore che ne-

gl’ekmécari

.

Specchi Pia-

ni mSdano la

reflcilione in

vn luogo folo,

magli sferici

|>ci tutto

,

/
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SAGR. Equi ancora credo , che voi vi inganniate di affai . Ma

vengo allaprima inftanza mojfa dal Sign. Salutati . E confi-
derò, cheperfar, che vn'oggetto ci apparifca luminoforo».
bafla,cbefopra ejjò cafcbino i raggi ael corpo illuminante,ma
tibifogna, che i raggi rtfllefsi vengano all'occhio nofìro ; co-

me apertamentefi vede nellefempio di quellofpeccbio
,
/opra

il quale non ba dubbio , ebe vengono i raggi luminofidel So-
le, con tutto ciò cinon cifimojlra chiaro, <£r illuJirato,fe non
quando noi mettiamo l’occhio in quel luogoparticulare, doue
va la refilefiione . Confideriamo adejfo quelcbe accoderebbe
quando lofpeccbiofujfe difuperficie sfèrica ; che fenz’altro
noi troueremo,cbc della refilefsione,thefifàda tutta lafuper-
Jìcie illuminata, piccolifsima parte e quella , ebeperuiene al-

l’occhio divnparticolar riguardante, per ejfer' vna minimif-
Jìma particella di tutta la fuperficie sferica quella , l’inclina-

zion della quale ripercuote il raggio al luogoparticolare del-

;
Hoccbio: onde minima conuien chefia laparte dellafuperficie

*
.

sferica , ebe all’occhiofimofira splendente ; rapprefentandofi
tutto il rimanente ofeuro. Quando dunque la Lunafuft-> La luna fe

terfa,tome vnofpeccbio,piccolifiìmapartefi mofirerebbe agli > cornea

occhi di vnpartìculart illufirata dal Sole , ancorché tutto vn'
v?° 1Hcch

)

‘®

emisferiofufe efpofio a raggifilari;& il reilo rimarrebbe al- bciniUfibUe.
l’occhio del riguardante, come non illuminato, eperciò inuifi-
bile; efinalmente inuifibile ancora del tutto la Luna ,Auuen-
gaebe quella particella, onde venijfe la riflefsianeper lafua-»
piccolezza , egran lontananzafiperderebbe . E fi come al-

l’occhio ella remerebbe inuifibile , così lafua illuminazione

refierebbe nulla; che bene è impofsibile, chevn corpo luminofi
toglieffe via le nofìre tenebre colfisso splendore , e che noi non
lo vede/simo.

SALV. Fermale ingrazia Sign. Sagredo
,
perchè io veggo alcuni

mouimenti nel vifi, è nellaperfona del Sign. Simplicio,chemi
fono indizj, ch'einon refìi, ò ben capace,bfoddisfdtto di que-

fio, che voi confimma cadenza

,

ór afsoluta verità hauetzj
detto. Epur bora miefouucnuto dipotergli con altra efpe-
rienza rimuouere ognifirupolo . Io ho veduto in vna came-
ra difipra vngrandefpeccbio sferico :facciamoloportar quà,
e mentre, chefi conduce, torni il Sign. Simplicio a confiderai a-

quanta ègrade la chiarezza, ebevien nellaparete quifitto la

loggia dal refilejfo dellofpeccbiopiano

.

E 2 Simp.Io
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SIMP. lo veggo, che Fi chiarapoco meno , tbtji vipertotcjjc di*

rettamente il Sole

.

SALV. Casi i veramente . Hor ditemi,fe Iettando via quelpiceo*

lofpeccbiopiano metteremo nelFifìcffo luogo quelgrande sfc*

rico, qual' effetto credete voi, tbefiaperfar lafua rejiefsiont

nella medefimaparete ì

SIMP. Credo , che gli arrecherà lume molto maggiore, e molto

più ampio . -

SALV. Mafe Filluminazionefarà nulla, ò cosìpiccola, che appo

*

nave ne accorgiate, che direte allora l

S1MP. Quando tauro vijìo Feffètto, penferò alla rifpifia.

SALV. Ecco lofpeccbiojlquale voglio,chefa pofio accanto allal*

tro; maprima andiamo là vicino al refìef/ò di quelpiano,e ri*

mirate attentavenle lafua cbiarezza;vedete come ì chiaro qui

doue e' bàtte, e come difiintamentefi veggono tutte quefe mi*

nuzie del muro ,

SIMP. Ho vifio, e ojjeruato benifshno ,fate metter Faltro fpee*

cbio a canto alprimo .

SALV. Eccolo là. Vifù mejfoJubito,cbe cominciane aguardare

le minuzie , e non ve nefete accorto ,figrande efiato lacere*

fcimento del lume, nel refìo della parete . Hor tolgafivia la

fpeccbiopiano . Eccoui leuata via ogni reflefsione , ancorché

vifia rimafio ilgrande fpeccbio conuejfo . T{imuouafi quefia

ancora, epoi vifi riponga quanto vipiace , voi non vedrete

mutazione alcuna di luce in tutto il muro . Eccoui dunque

mofirato alfenfo,come la refilefsione del Solefatta in ifpeccbio

sferico conuejfo non illuminafenfibilmente i lunghi csrconsti*

cini . Hora, che rifponderete voi a quefia efperienga I

SIMP. lobopaura, che quinon entri qualchegiuoco d tmano; ia

veggopure nel riguardar quellofpeccbio vfcire vn grande-»

fplendore, che quafi mi toglie la vijìa ; \e qstel chepiù importa,

ve lo veggofempre da qualfiuoglsa luogo , ehio lo rimiri ;u
veggolo andar mutandoJito,fopra laJuperficic dellofpeccbio,

fecondo, cb'io mipongo a rimirarlo in quefia,ò in quel luogo

;

argomento necejfario , che il lumefi reflette viuo ajfai verjò

tutte le bande, & in confeguenza cosipotentefopra tutta-*

quella parete, comefopra il mio occhio .

SALV. Hor vedete quanto bifogni andar cauto , t riferuatonel

prefiare affènfo a quello , ebeti folo difeorfo ci rapprefenta .

Non ba dubbiojbe quefia , che vai diteba affai dell’appann-

ar
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t<, tuttavìapotete vedere , come laJènfita ejpcrienza mofira

in contrario . \
\

UMP. Come dunque cammina quejlo negozio f

\ALV. Io vi dirò quelche nefenlo , che non so quanto v'sjùi per

appagare . Eprima; quellofplendore coti viuo , che voi ve-

dete/opra loJpeccbio, e ebe vipar, che ne occupi ajfai buona-*

parte, none cosigrandeagranpezzo, anzi epiccolo ajfai, af-

fai; ma lafua viuezza cagiona nellocchio vofìro ,
mediante

la reflefsionefatta nell'vmido degli orli dellepalpebrerà qua-

lefi difende/opra lapupilla vna irradiazione auuentizi.t

fimile a quel capillizio,
che cipar di vedere intorno allafiam-

mella di vna candelapojla alquanto lontana ; ò vogliate ajfi-

migliarla allo fplendore asatentizio di vna Stella; chefevoi

paragonerete ilpiccolo corpicetto v.g. della Canicola ,
veduto

digiorno col Jelefcopio
,
quandofi vedefenza irradiazione

,

col medefimo veduto di notte coll'occhio libero , voi fuor di CorpicelJ*

ogni dubbio comprenderete, che lirraggiato fimofira più di

mille volte maggiore del nudo, e reai corpicello;ÌX vnfimile, ò
p arî c m,/je

maggior ricre/amètofa l'immagine del Sole,che voi vedete in volte maggio.

quelloJpeccbio,dico maggiore,per ejfer'tllapiù viua della Stei- re, che nudo

.

la,come e manifefio dalpoterfi rimirar la Stella,co ajfai minor

offe/a alla vijla,cbe quejia refiefsion delloJpeccbio . Il reuer-

tero dunque, chefiha daparticipareJòpra tutta quejia pare-

te, vienedapiccolaparte di quelloJpeccbio , e quello, chepur'

bora veniua da tutto loJpeccbiopiano,fiparticipaua , e rifiri-

gneua apiccolijfima parte della medefimaparete. Qual mera-

uiglia è dunque, che la rcjle/fioncprima illumini molto viva-

mente, e ebe quefialtra reiti quafiimpercettibile l

SIMP. Io mi trovòpiù inviluppato, che mai, e mi fipraggiugnt

l'altra dijfìcultà ,
come pojfa ejfere , che quel muro , ejjendo di

materia così ofcura,e diJuperficie cosi malpulita, babbia a—

»

ripercuoter maggior lume , ebe vno/pecchia ben terfa , epu-

lito .

SALV. Maggior lume no, ma benpiù vniuerfile,cbe quanto alla

viuezza,voi vedete,che la rejiefsione di quellofpeccbiettopiar

no,dove ellaferifee làfitto la loggia, illuminagagliardamen-

te; & il rejtante dellaparete, che riceve la rejlefsion del muro,

dove e attaccato loJpeccbio;non è agranfegno illuminato,co-

me lapiccolaparte dove arriva il rejlejfi dello Jpeccbio . Efi
voi defiderate intender l'intero di quejlo negozio, confidiate,

E 3 come

\
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tome Yejfier laSuperficie di quel muro afipra, ì Viftejfo, thè Tefi
fir compofla di innumerabiliSuperficie piccolijfime , dijpofìc

Secondo innumerabili diuerfità di intlinazioni;trà le quali di

ttecefiìlà accade, che nefieno molte dijpofìc a mandare i raggi

refiejfìda loro,in vn tal luogo,molte altrein altro; iy in fiam-

ma non è luogo alcuno,al quale non arriuino moltijfimi rag-

gi refiejfìda molùjfime fiuperficiette fiparfieper tutta l'intera

Superficie del corpoficabrofiofiopra il quale caficano i raggi lu-

minofi . Dal cheficgue di necefifità, cbefiopra qualfiuogliapar-

te di. qualunqueSuperficie oppofia a quella , cbe riceue i raggi

primari/ incidete,perucngano raggi refiejfì, ìy in confieguen-

za l’illuminazione , Segueneancora , cbe il medefimo corpo »

fui quale vengono i raggi illuminanti , rimirato da qualfiuo-

glia luogofi moflri tutto illuminato, e chiaro: eperò la Luna
per ejfier diSuperficie afipra , e non terfia , rimanda la luce del

Soleverfit tutte le bande, & a tutti i riguardantifimoftra-»

egualmente lucida . Cbefie la fuperficiefina , ejlendo sferica

,

fujfe ancora lìficia, comevnofpcccbto , rejlerebbe del tutto in

-

uifibile, attefio cbe quellapiccoltffìmaparte , dalla qualepoteffe

venir refiefia l’immagine del Sole , all'occhio di vnparticola-

re, per lagran lontananza refierebbe inuifibile,comegià bah

-

biam detto ,

SIMP. Refio afiai ben capace del vofiro dificorfio; tuttavia mipan-
dipoter rtfioluerlo conpocbiffìmafatica ; e mantener beni],li-

mo, cbe la LunaJìa rotonda, epulitifsima, e cbe refietta il lu-

me del Sole a noi almodo di vnoSpecchio: neperciò Timmagi-
ne del Solefideue veder nelfuo mezjo , auuengacbe , nonper

n leSpezie deITifiejfio. Solepojfa vederfiinfigran difiaza , lapit-

ti colafigura del Sole , maJia comprefia da noi per il lume pro-

ti dotto dal Sole iilluminazione di tutto il corpo lunare; vna-*

v tal cofiapofistamo noi vedere in vnapiafira dorata,e ben bru-

ti vita , cbe percofia da vn corpo luminojò ,fi mofira a cbi la-*

„ guarda da lontano tutta rifplendente; efiolo da vicinofifcor-

,, ge nel mezo di ejfa lapiccola immagine del corpo luminojò

.

ZALV. Conficcando ingenuamentela mia incapacitàfiico, cbe nS
intendo di quefio vofiro dificorfio altro , cbe di quella piafira

dorata; efie voimi concedete ilparlar liberamente, ho grande
opinione, che voi ancora non l’intendiate, ma babbiate impa-
rateà mente quelleparole Jcritteda qualcuno

,
per desiderio

di contraddirti tmofiraìfipiù intelligente dell’auuerfiario i

mofirarfi

Lume renctto

de i corpi afpe

ri più vniuer-

lale che quel-

lo de i terli j e
perchè

.

tnna » fe fuffie

terfa.e lifeia—

•

farebbe inui»

filarle

.
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ìnoFlrarfiperòa quelli , cheper apparir eglino ancora intelli-

genti applaudono a quello , che e" non intendono , e maggior

eoncettofiformano delleperfine >
fecondo , tbe da lorofin—

•

manto intefe; epur, tbe loferittore fiejfi nonfia ( come molti

cenefino) di quelli , chefiriuono quel tbe non intendono,

e

Alcuni ferino

thèperònon {intende quel che efsifiriuono . Tfero,Inficiando n0 quel ch<_>

il redo, vi rifpondo ,
quanto allapiafira dorata , che quando non intcndo-

eUafiapiana, e non moltogrande
,
potrà apparir da lontano

n

"*

tutta rifplendente,mentrefiaferitada vn lumegagliardo,ma . chc cCsi

peròfivedrà tale,quando l’occhiofia in Vna linea determina- £rhjono.

ta /cioè in quella de i raggi refllefisi: e vcdraftipiùfiammeg-

giante, chefifujfev.g. d'argento, mediante l’ejfer colorata

,

CT attaper lafimma denjiti del metallo a ritenere brunimé-

toperfettifiimo „ E quando laficafuperficie , efendo benifi-

fimo lucrata, nonfisjfepoi efittàmentepiana,ma bauefe va-

rie inclinazioni , aWora anco dapiù luoghi fi vedrebbe ilfio
splendore;

cioè da tanti a quantiperuenifero le varie refilef- Tnoke facce> t

fionifatte dalle diuerfiefuperficie ', cbeperòfilauorano i dia- perchè.

manti a moltefacce, acciò il lor diletteuolfulgorefifeorga da

molti luoghi . Ma quando lapiafìrafife moltogrande,non

però da lontano , ancorché ellafife tuttapiana ,fi vedrebbe

tutta rifplendente: eper meglio dichiararmi .Jntetrdafivna

piajlra dorata piana, egrandifisima efpofia al Sole; mojlreraf- v
.

fi a vn
1
occhio lontano,l’immagine del Sole,occupare Vnapar-

te di talpiajlrafidamente ; cioè quella , donde viene la rcjkfi-

fione de i raggifilari incidenti; mai vero, tbeperla viuacitÀ ,

4

del lume, talimmagine apparirà inghirlandata di molti rag-

gi, eperòfembrerà occupare maggiorparte afaidellapiajlra,

che veramente ella non occuperà : e che ciòfia vero , notato H

luogoparticolare dellapiafìra, donde -tiene la reflefisione,efi-

guratoparimente quanto grandemf ìrapprefenta lo/pazio

rifplendente, cuoprafidi efiofpazio la maggiorpartefafiian-

dofiolamenteficoperto intorno al mezo : non peròfi diminui-

ràpunto lagrandezza dell’apparentefipltndorea quello ,che

di lontano lo rimira; anzifivedrà egli largamentefparfifi-

pra ilpanno, ò altro , con chefi ricoperfi . Se dunque alcuno

col vedere vnapiccolapiafìra dorata da lontano tutta rtfple-

dente , fifarà immaginato , chcftjlefio douefie accadere anco

dipiafire grandi quanto la Luna ,Jiè ingannato non meno,

chefi credefe la Luna non efer maggiore di vnfondo di ti-

E 4. noe
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ni to apparifce

più olcuroche
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Acciaio bru-
nito da alcu-

ne vedute ap-
par chiarim-
mo, e da altre

•ècuriOimo

.
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no . Quandopoi lapiajlrafujfe difuperficie sferica \ vedrei-

btjiin vnafola fuaparticella il rcjicjfo gagliardo ; ma ben—»
mediante la viuezza fi mostrerebbe inghirlandato di mol-
ti raggi ajfai vibranti : il refio dellapallafi vedrebbe ,

[come*
colorato; e quefio ancofolamente quando e’ norkfu/fe infirn-
mo gradopulito, che quando fujfe brunitoperfettamente.
apparirebbe ofeuro . Efempio di quefio bauiamogiornalmen-
te auanti gli occhi ne i vqjfìd’argento , li quali , mentre fono
fidamente bolliti nel bianchimento ,fon tutti candidi come la

neue , ne punto rendono Cimmagini; mafe in alcuna parta

fibrunifeono , in quella fubito cruentano ofeuri , edili ren-

dono Yimmagini , conte Specchi . E quel diuenire ofeuro. non
procede da altro , che dauèjferfi/pianata vna fintsfimagra-
na, chefaceuala fuperficie dell'argento fcabrofa, epero tale,

cberifietteuaillumeverfo tutte le parti ,ptr lo che da tutti i

luoghi fi mofiraua egualmente illuminata : quandopoi col

brunirlafi fpianano efquifitamentt quelle minime inegua-
lità Jiche la refiesfione dai raggi incidentifi drizza tutta in
luogo determinato,allorada quel tal luogofimofira la parte
brunita ajfai più chiara,elucida del refiante, cb.eefolamente
bianchito; ma da tuttigli altri luoghifivede molto ofeura. E
notojbe la diuerfità della vedute,nelrimirarfuperficie bruni-
te,cagiona difjtreze tati di apparenze,cheper imitare,e rappre

fintare inpittura v.g. vna corazza brunita , Infogna accop-

piare nerifcbietti,e bianchi, timo a canto all’altro in parti di

ejfa armCfdoue il lume cade egualmente .

SAGR. Adunquequando quefii Signorifilofofisicontentaffcre
di conceder, che la Luna, Venere , egli altripianetifùffero di

fuperficie non cosi lufira, e terfa, comevnoSpecchio, ma vn-j
capello manco, cioè, quale è , vnapiaUra di argento bianchi-

tafolamenttpna non brunita, quefio ballerebbeapoterlafar
visibile, iyaccomodata a ripercuoterci illume del Sole t

SALV. Bafierebbe inparte ; ma non renderebbe vn lume cosìpo-
tente, comefà, ejfindo montuofa , & inJòmmapiena di emi-
nenze, e sanitàgrandi . Ma quefii Signori filofofinon /*_>
concederanno maipulita meno di vnofpeccbio ;ma bene affai
più

,
fepiù sipuò immaginare } perchèfilmando, eglino, ched

corpi perfetti/timi siconuenganofigureperfettifsimcfafogna*
che la sfericità di queiglobi celejìi sia a/solutifsima; oltre,cbt-j

quando e’ mi eontedejero qualche inegualità
,
ancorché mini-

«M,
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ma,io me neprendereifenzafcrupolo alcuno altra affai mag-

' giore,perche consifiendo talperfezionein indivisibili, tanto la

guafia vn capello
,
quanto vna montagna

SAGR. Qui mi nafcono due dubbj , l’vno e l’intendere
,
perchè la

maggior inegualità di fuperficie babbia afar più potente re-

fiejston di lume ; l'altro è,perche quejli Signori ‘Peripatetici

voglian quella efattafigura

.

SALV. Alprimo rijpondero io;& al Sign. Simplicio lafcero la-*

cura di rifpondere alfecondo . Deuefi dunque auuertire, che

lemedefimefuperficie vengono,dal medefimo lumepiù, e me- {£*£?> regef.
no illuminate

,
fecondocbe i raggi illuminanti vi cafcanofo- fioncdi lume,

prapiù, ò meno obliquamente,Jì che la majjìma illuminazio- che la_» mcn®

ne e doue i raggifonperpendicolari . Et ecco , ch’io ve lo mo- («broli.

firo alfenfo . 1opiego quellofoglio, tanto , che vnaparte-»
djcofàrTIflu-

faccia angolofopra l’altra; ir esponendole alla refiejsion del minano p i ù
lume di quel muro oppafio, vedete ,

come quellafaccia , che—» che gl'obbli-

riceue i raggi obliquamente, è manco chiara ai quefialtrafio- 4^ epwW*
ue la refiefiione viene ad angoli retti ; e notate, come fecondo

che iogli vìi riceuendopiù, epiù obliquamente l’illuminazitb

nefitapiù debole

.

SAGR. Veggo l’effetto, ma non comprendo la caufa

.

SALV. Se voi cipenfafie vn centcfimo dbora la trouereJle;maper
non confumare il tempo, ecco- _
vene vnpoco di dimofirazio-fi.

nein queflajigura

.

SAGR. Lafola vifia della figura
'

mi ha chiarito il tutto,perofe-

guite. ’ :

SJMP. ‘Dite in grazia il refio a .

me, che non fono disi veloce "

apprenfiua. JJ.
SALV. Fate conto, che tutte le li-

neeparallele, che voi vedeteparttrfida i termini A. B.fieno i

raggi, cheJopra la linea C.D. vengono ad angoli retti: indi- Jj'"

nate bora la medcfima C.D.fi chependa, come D. 0. non ve-
mina'no* me-

dete voi, che buonaparte di quei raggi, cheferivano la C. D. n0j e perchè

,

paffanofenza locar la D.Oil adunquefelaD.O.t illumina-

i ta da manco raggi, è ben ragioneuole, che il lume riceuuto da
leifiapiù debole . Torniamo bora alla Luna, la quale, effen-

do difigura sferica/quando laJitafupetficiefùjfipulita qua*

IQ
‘

iz:
z:

hW
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to quefta carta, leparti delfuo emtferia illuminato dal Sole»

ebefono verfo l'e/hemità , ricalerebbero minor lume ajfaijffì-

.
wo , che leparti di mezo

, cadendo fopra quelle i raggi obli

-

quifimi , efopra'queRe ad angoli retti ; per lo che nel Pieni•.

turno, quando noi veggiamo quajìtutto l'emisferio illumina

•

to,leparti verfo il mezo,cifidovrebbero mofirarepiu rifplen-

dentiy tbe taltre verfo la circonferenza: il che nonfi vedt^ •

Figuratemi bora lafaccia della Luna,piena di montagneben
alte, non vedete voi, come lepiagge , e i dorfiloro , elevando

-

Argen to brti- ji

f

0pra la conueffità dellaperfettafuperficie sferica,vengono

p/ù^fciIrVche efP°fo a^a v‘fa^ ^ scomodati a ricevere i raggi af-

il non bruni- fat men0 obliquamente, eperciòa mofirarfiilluminati quan-
to, c perchè. to il re/lo t

SAGR> Tutto bene: mafe vifono tali montagne, è vero,che il So-

le leferirà affai più direttamente , che non farebbe Cinclina-

zionedi vna fupcrjicie pulita : ma eanco vero , che tra effi-*

-•'>
* montagne remerebbero tutte le valli ofeure, mediante 1‘ombre

-
' ' grandtjfime, ebe in quel tempo verrebber da i monti, dotte che

leparti di mezo, benchépiene di valli,e monti , mediante lba-

vere il Sole elevato rimarrebbero fenz'ombre , eperopiù luci-

de affai, ebe lepartieflreme , fparfe non men di ombre , che di

lume; epur tuttavia nonfi vede tal differenza .

SIMP. Vnafimil difficultà mi si andava auuolgendoper lafan-
tasia .

SALV.
Quanto epiùpronto il Ssgn. Simplicio a penetrar le dif-

fieultà,cbefauortfeono le opinioni d'Arifl.cbe lefoluzioniìma

io bo qualchefofpctto, che a bellofiudio e’ voglia anco talvol-

ta tacerle ; e nelprefenteparticulare , bavendo daperfepotu-

to veder l’obbiezione, ebepuree affai ingegnofa,non poffo cre-

dere , che e' non babbia ancora avvertita la rifpofla , ond’h

voglio tentar di cattargliela ( comesi dice ) di bocca . Pero di-

temi Sign. Simplicio: Credete voi , chepoffa effere ombra dove

ferirono i raggi del Sole l

SIMP• Credo,angi fonficuro, ebe no ,
perche efiendo egli il maf-

fimo luminare, chefaccia con ifuoi raggi le tenebre, è impóf

•

Acciaio bru- Jibile , ebe dotte egli arriva reRi tenebrofo : e poi bauiamo la

aito da alcune definizione,ebe Tenebra funt priuatio luminis

.

V®5*U^'L
aPPar SÀL V- Adunque II Sole rimirando la Terra , ò la Luna , ò altro

da aìtrè'ofcu- corP° °Pac0 > non ve*e ma* alcuna delle fueparti ombrofe ,

fiffirn.» .
’ non bauindo altri occhi da vedere , ebe i fuoi raggi apporta-

tori
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. lóri del lume in conseguenza vno , chefùjfe nel Solenon

vedrebbe mai niente di adombratoimperocché t raggifuoi vi-

Jìui andrebberofempre in compagnia de i Sobri illuminanti,

SJM *P. Quejìo e verijjìmo fenza contradizione alcuna

.

SALVi Ma quando la Luna è alioppojìzion del Sole, qual diffe

•

renza è trà il viaggio, che fanno i raggi delb voflra villa ,
t

quello, che fanno i raggi del Sole l

SJME. Ora ho intefo; vot volete dire, che carninandò i raggi del-

la vifìa,e quelli del Soleper le medejtme linee, noi non pojfia-

fnofcoprir alcuna delle valli ombrofe delb Luna . Digrazia
ioglieteuigiù di quejla opinione , ch'iofia Simulatore , o dif-

fimulatore; evigiuro da qentilbuomo, che non baueuopene-
trata cotal zifpojìa , ne forfè l’baurei ritrouata fenza l’aiuto

vojlro, b fenza lungopenfarui .

SAGR. La foluzjone , chefri tutti due bauete addotta circa que-
ffvltima difficoltà ha veramenteSoddisfatto a me ancora-,ma
nel medefimo tempo quejla confìderazione del camminare!
raggi delb vijìa con quelli del Sole mi ba defato vn altro

Scrupolo circa laltraparte,ma non sofe io lo j,apro Spiegare

;

perche ejfendomi nato di prefente , non l’boper ancora ordi-

nato a modo mio ; ma vedremo fra tutti ai ridurlo a ebb-
rezza. Enon e dubbio alcuno , che leparti verfo la circonfe-

renza dellEmisferiopulito,ma non brunito,chefa illumina-

to dal Sole, riceuendo i raggi obliquamente ne riccuono ajfai

meno, che leparti di mezo, le quali direttamentegli riccuono

;

epuò effere , che vna fìrifeia brgav.g. ventigradi, cheJta
verfo lfremiti dellEmisfrio , non riceua più raggi, che

vn’altra verfo leparti di mezo,brga non più di quattrogra-
di;onde quella veramente farà afaipiù ofeura di q»efla;e ta-

leapparirà a chiunque le rimirajfe amenduein faceta , ò vo-
gliam dire in maeftà . dMa quando l’occhio del riguardante

fujfe coflituito in luogo tale, che la larghezza de i ventigradi
delbJtrifcia ofeurafigli rapprefintafe nonpiù lunga d’una
di quattrogradipofla fui mezo dellemisferio , io non ho per
imposfbtle, chefeglipotejfi moflrare egualmenteebbra,
luminofa, come laltra, perchefinalmente dentro a dueango-
li eguali,

cioè di quattrogradi l’uno, uengono allocchio le re-

fezioni di due eguali moltitudini di raggi ; di quelli cioè,che

fireflettono dalla /ìrifeia di mezo, brgagradi quattro ,e dei
refltjfidall’altra di uentigradii veduta in ifcorciofitto la

quantità
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quantità digradi quattro ; £Tvn Jilo tale otterrà Cocchio

,

nodo dfio, collocato tra’l detto emisfero , e'I corpo, che Fil-

maiperche allora la vijia,ei raggi vannoper le medejìme

linee . Far dunque, che nanfa smpoJfìbilt,cbc la Lunapofpc
effer difupcrjìcie affai bene eguale , e che non dimeno nel Ple-

niluniofimoflrinon men luminofa nel?eftremità , che nelle

parti di mezo

.

SALV. La dubitazione ì ingegnofa, e degna £efferconfidcratatc

corneebè ella vie natapur bora improuifamente, ioparimen-

te rifponderò quello ebe improuifamente mi cade in mente , e

forfèpotrebb'èffere, che colpenfaruipiù mifouuenijfc miglior
rtfpojia . Maprima , che soproduca altro in mezo

,farà be-

nebbe noi ci a/Jìctiriamo con Fcjpcricnza,fc la vofra oppofi-

zione rifponde così infatto , comepar che concluda in appa-

renza ; eperò ripigliando la medefima carta , inclinandone >

eoipiegarla , vnapiccolapartefopra il rimanente,prouiamo

,

fe efponendola al lume ,fichefopra la minorparte cafchino i

raggi del lume direttamente , efopra l’altra obliquamente-*)

quefia che ricevei raggi diretti ,fimofirtpiù chiara ; 4j ecco

già l’efperienza mansfefìa, che l’e notabilmentepiù lummofa:
bora quando la vofira oppofzionefa concludentefifognerà,

che abbuffando noi locchio tanto , ebe rimirando laltra mag-
giorparte, meno illuminata, in ifcorcio,ella ci apparifea non
più larga dellaltrapiù illuminata, e che in confeguiza nifa
vedutafotta maggior angolo,che quella ; bifognerà dico,che il

fuo lumefiaccrefca,fi che ci libri così lucida,come l’altra. Ec-

co, che io laguardo,e la veggo sì oblsquamete, che la nù appa-

riscepiùfretta dell’altra,ma con tutto ciò lafua ofeurità non

mifi rifebiarapunto. Guardate borafe tifiefio accadea voi.

5AGR. Ho vifio,ncperchè io abboffi l'occhio veggopunto illumi-

narfi, ò rifebiararfidauuantaggio la dettaJuperficic',anzà mi

parpiù tofio, ebe ellafiimbruni(ca

.

$ALV. Siamo dunque fin'bora ficuri dell'inefficacia dell'opbofi-

zsone; Quanto poi allafoluzionc, credo,cheper efierlafiper-

fide di quefia carta,poco meno, che terfa ,
pochifieno t raggi

,

ebefirefiettano verjo glincidenti,in comparazione della mol-

titudine, chefi reflette verfo leparti oppofìe,; e che di queipo-

chife neperdanofemprepiù
,
quanto pitifiaccodano i raggi

vifiui a effi raggi luminofiincidenti : eperche, non i raggi in-

cidenti, ma quelli , chefireflettono all’occhio
,
fanno apparir

Foggino



Del Galileo . 77
tOggetto ìuminofo,però, nell"abbacar tocchiofiiù t quello,che

fiperde, che quello, chefiacquifia ,
come anco voifieffo ditela

?
apparimi nel vtdere il fogliopiù ofeuro

.

SAQR. lo dell'tfperienza , e della ragione miappago . Refia bora

tbe’l Sign. òimpl.ctorifponda all'altro mio quefito,dichiaran-

domi,quali coje muouano i Peripatetici a voler quefia roton-

dità ne i corpi Celefii tanto efatta

.

S1MP. L'efièret corpi Celefii ingeneratoli, incorruttibili,inatte-
.

‘

rabili, nnpajj.bili, immortali,IVefa che e'fieno ajfolutamenti^
perftti;el'efiere affolutamenteperfettifi tira in confeguenza

,

p0nga ne cor-

ebe in lorofia ognigenere diperfezione; eperò, che lafigurai (jdefti dai

ancora fiaperfetta ,
cioè sferica, e affolutamente , eperfetta- Jpcripacctid.

mente sferica, e non afpera, irregolare .

SALV. E quefia incorruttibilità da chi la canate voi l

S1MP. Dal mancar di contrarj immediatamente,e mediatamen-

te dal motofemplicc circolare

.

SALV. Tàlcbi,per quanto io raccolgo dal vofiro difeorfo , nel co- ^ fi non
fiituir l'effinza de i corpi Ccleiìt incorruttibile , inalteratole, £cau (-a dell’-

ipc. non v'entra, come caufa, o requifito necefiario la roton- jncorruttibili-

dità; ebe quando quefia cagionale l'inalterabilità , noipotre- ti , ma di più

mo ad arbitrio nofiro far incorruttibile il legno , la cera , ed
1“n8a-* dur**

altre materie Elementari, col ridurle infigura sferica

.

“one *

S1MP. E non è egli manifefio ,
che vnapalla di legno , meglio , e

più lungo tempofi conferuerà, che vnaguglia , ò altraforma
angolarefatta di altrettanto del medefimo Ugno .

SALV. Cotefio l verijfimo , ma nonperò di corruttibile diverrà

ella incorruttibile, anzi refieràpur corruttibile,ma ben dipiù

lunga durata . Però e da notarfi, che il corruttibile e capace
j j corruttibi-

dipiù, e di meno tale,potendo noi dire quefio e men corrutti-
le__, r;ceue il

bile di quello , comeper e/impio
,
il diafpro è men corruttibile più , e’1 me-

della pietra S rena ; ma fincorruttibile non riceve ilpiù , e'I no

,

ma non-»

meno,fiebefipoffa dire quefio ipiù incoiruttibile di quell'al- ^»>
corruttl"

irò ,fe amendue'Jbno incorruttibili , & eterni . La diuerfità ^a perfezion

dunque difigura, non può operare,fe non nelle materie , che di figura ope-

fon capaci delpiù, ò del meno durare; ma nelle eterne , che no ra nei corpi

pojfon’effereJe non egualmentereterne,cejfa l’operazione della com,
”ón'«ià

figura . E per tan to,già che la materia Cclefie,r,onper lafi- t°erni!
gitra ì incorruttibile, maper altro , non occorre effer cosi an-

fiofo di quefiaperfetta sfericità; perche
,
quando la materia.

—

*

farà incorruttibile , babbi«pur chefiggerà si voglia , ellafarà

fempre tale . 'Sagr, $la
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•78 -Dialogo primo
SAGR. Ma io vò considerando qualche cofi dipiù; e dico, che, ec-

ceduto , che lafigura sferica bauejfe/acuità di conferire l'in-
corruttibilità , tutti 1 corpi di qifalsiuogliafigura farebbero
eterni# incorruttibili: imperocché efendo il corpo rotondo in-
corruttibile, la corruttibilità verrebbe a consiRerc in quelli

parti, che alterano laperfetta rotondità ; comeper efempio in
vn dado vi è dentro vnapallaperfettamente rotonda,e come

: tale incorruttibile ; refia dunque , che corruttibili fieno quelli

angoli,che ricuoprono,& afondono la rotondità; alpiù dun-
que, chepoteffe accadere

,
farebbe , che tali angoli

, e (per cosi

dire) eferefeenze si corrompefiero . JMafepiu internamente
andremo considerando,in quelle parti ancora verfogliango-
li vifon dentro altre minoripalle della medesima materia , e
pero ejfe ancora,per effer rotonde, incorruttibili ; e così nd re-

sidui, che circondano quefie otto minori sferette ,vifenepof-
fono intendere altre; talchéfinalmente rifluendo tutto il da-
do inpalle innumerabili, bifognerà confejfarlo incorruttibile.

E quefio medesimo difeorfo, vna simile refoluzionc sipub
far di tutte le altrefigure .

SALy. Ilprogrejfo cammina bznijjìmofi che quando v.g. vn cri-

fiallo sferico bauejfe dallafigura l’ejpr incorruttibile, cioè lafa
cultà di resifiere a tutte le alterazioni interne, & eficrne,non
si vede, che l’aggiugnerli altro crifallo,c ridarlo v.g. in cubo,
l’bauejfe ad alterar dentro,ne anco difuori, si che ne dinenifi
fe meno atto a resiRere al nuouo ambiente

,
fatto dcll’ifiejfa

materia, che non era allaltro di materia diuerfa;e majjìmefe
è vero,che la corruzione sifaccia da icótrarj, come dice Arsfi.
e diqual cofa sipuò circondare quella palla di crifialio, chegli

sia manco contraria del crifialio medesimo l Ma noi non ci

accorgiamo delfuggir dell’bore, e tardi verremo a capo de'no-

firi ragionamenti ,fe/iòpra ogniparticulare si hanno dafare
ti lunghi difeorsi, oltre che la memoria si confonde talmente
nella multiplicitì delle cofe ,

che difficilmentepofio ricordarmi
delleproposizioni, che ordinatamente baueua propojìe il Sig.

Simplicio da considerarsi

.

SIMP. Io me ne ricordobemjpmo , e circa quefioparticulare del-

la montuosità della Luna
, refia ancora inpiede la caufa , che

io addufiìdi tale apparenza
,
potendosi benijfimofaluare con

dir ch'ella sia vn'illusione procedente dallejfer leparti della

Luna inegualmente opache , eperfpicue

.

Sagr. Poco



Del Galileo. 7^SAGR. Pocofa quando il Sign. Simplicio attribuiua le apparen-
ti inegualità della Luna,conforme altopinione di certo Peri-
patetico amicofuo , alleparti di ejia Luna diuerfamente opa-
ebe

.’
ePerJpicue > conforme a ebefintili illujìonijìveggon o in Madreperle

crtjtalli, egemme dipiùforti, mifouuennevna materia mol- atte a imitar
topiu accomodataper rapprefentar cotali effetti ; e tale, ebt_j

r apparente-.

^docerto,cbequelj:iojofolapagbenbbcqualfuoglia
c qui ficfono le madreperle, le qualiJt launrano in varie fi- delia Luna.

'

gurv
, e benché ridottead vna ejlrema lifcezza }fmbrano al-

l occhio far. to variamente in diuerfi parti cane
, e colme , ebe

c . .
afi ’attofiejfòfipuò dar fede della loro egualità .

ffeUiffmo e veramente quejlopenfiero;e quel ebe non t fla-
tofattoJìn bora,potrebbe e/erfatto vn'altra volta; efefonofaUprodottealtremcmme,e crifìalli,cbe non ban ebefare con
cillujiont delle madreperle,faran benprodotte quefie ancora:
intanto,per non tagbar Voccajìone ad alcuno tacerò la rifpo-
Jta,cbea andrebbe, efolaprocureròper ora difodisfare allega
obbiezioniportate dal Sign. Simplicio . Dicoper tanto > che-»
queila vojlra e vna ragion troppogenerate,e come voi non—»
l applicate a tutte le apparenze ad vna, ad vna , ebefiveggo-no nella Luna, eper le quali io

,

<£r altrififon moffi a tenerla
moniuofa, non credo,che voifiateper trouare chififoddhfac-
cia di tal dottrina

; ne credo,che voijìeffo, nel’autor medefimo
troni in efa maggior quiete, che in qualfiuoglia altra cofa re-
mota dalpropofto . Delle molle,e molteapparenze varie,che .^*e apparenti

fiporgono difera, infera, in vn corfo lunare, voipur vna-» j?Tiina \Ì*i
fola nonne potrete imitare colfabbricarevnapalla a vofiro fi polfon,"
arbitrto diparti più, e meno opache, cperfpieue, e ebefia difu- mirar ]

— '*
perfidepulita ; dotte che all’incontro di qtulfneoglia materia di Più

folida, e non trafparentefifabbricheranno p.t’le; Ir qualifoto "T
fo« eminenze, e cauità

, e col ricenere variamente l'illumina- Vedute vari
TJone,rapprefenteranno l'ijìefje vi/le , e mutazioni a capello , della Luna i-

j r ,

,n ljorafifior.^no nella Luna . In effe uedrète i
mirabili con-

dorfidell’eminenze efpofle al lume del Sole chiari affai,e doppo
c
l
ualfiuoSlia-*

di loro leproiezioni dellombre ofeuriffimr, Vedretele maggio-^.m °pa"

rt , e minori,fecondo , che effe eminenze fitrouerannopiù ,
ò Apparenze

meno diftanti dal confine, che dipingue la parte della Luna-» ' arie dalle-.

illuminata dalla tenebrofa. Vedrete Pifie,fio termine, e confi-
t
>
uali

'j
ai g°*

ne, non egualmente dtflefo. qual farebbefilapallafufepulì- ™fitincu£
ta, ma anfrattuofo, e merlato . Vedrete oltre al detto termine Luna

.

nella

via

no opaco >

>icuo

.

ute varie

i



Ro Dialogo primo
nellaparte tenebrofa moltefommità illuminate , efiaccate dal
re/lo già luminofo, vedrete l’ombre /('opradette

,
fccondocbì

l'illuminazionefi uà alzàdo, andarjìelleno dtmmuendu,fin-
ebe del tuttofiuanificono,nepiù vederfene alcuna quando tut-

to l’cmùferiofia illuminato . ^All'incontropoi ,nel pafisare il

lume verfo faltro emisfero lunare . riconofeerete tifìefise emi-
nenze ofservateprima, e sudrete leproiezioni dell'ombre loro

farfial contrario , & andar crcftcndo ; delle quali cofe , torna

a replicarvi , che mipur'una nonpotrete rapprejentarmi coi

uojtro opaco, eperfpicuo

.

SAGR. Anzi pur fe ne imiterà vna , cioè quella del plenilunio »

quando per ejfcr il tutto illuminato nonfifeorgepiù ne om-
bre, ne altro, chedalle eminenze , e cavità ricetta alcuna va-
riazione . xSMa digrazia S. Salu. nonperdetepiù tempo in

qttefioparticolare, perche vno che bauejfe bavuto pazienza di

far l’offeruazloni ai vna,ò due lunazioni,e non refiaffé capa-

ce di quefia fenfatififima verità,fipotrebbe ben fentenziarc

per privo del tutto digiudizio ;econ fimtli,a che confumar
tempo , eparole indarno i

SIMP. Io veramente non bo fatte tali ojferuazionì
,
perche non

bo battuta quefia curiofità , ni menofrumento atto a poterle

fareima voglio per ogni modo farle: e intanto pojjìamo In-

ficiar quefia quefiione in pendente; e pajfiarea quel punto

,

ebe Jegue,producendo i motivi,per i quali voi 1limate , cbt-a

laTerra pofifa reflettere il lume del Sole non men gagliarda-

mente , che la Luna
,
perche a me parcella tanto ojcura

,

ir
opaca , ebe vn tale effetto mifi rapprefientadel tutto impofi-

fibile.

.

SALV. La cavfa
,
per la quale voi reputate la Terra inetta all’il-

luminazione, non è altramente cotefla S. Simp. e nonfareb-
be bella cófia, che io penetrafisii vofìri dificorfi meglio , che voi

medefimo i

SIMP. Se io mi difeorra bene, ò male potrebb'effer, che voi meglio

dime lo conoficefie;màò bene , ò mal ch’io mi difeorra , che

voipofifiate meglio di me penetrarli mio difeorfu
,
quello non

crederò io mai

.

SALV. Anzi velfarò io crederpur'bora. Ditemi vnpoco: quan-
do la Luna e preffo ebepienafiche ella fi pub veder digior-

no, ir anco a meza notte
,
quando vipar ella piùfiplcndente

il giorno, ò la notte t

Simp. La
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UMP. La notte fenza comparazione, epanni, cbe la Luna imi-

ti quella colonna di nugole,e difuoco, cbefu fcorta, a i figli- ^una appari-

vo// di Ifdraele , cbe alla prefenza del Solefi moftraua , come K nl *- lc"

vna nugoletta,ma la nottepoi erafpUd'tdijfima . Coti bo io of- chc’T^forno*!
feruato alcune volte digiorno tra certe nugolette la Luna

,

Luna raduta

non altramente, cbe vna di efie biancheggiante , ma la notte di giorno (ì-

poifi mnjlrafplendentifiìma .
miie a viia^

SALV. Talchequando voinon vi fofie mai abbattuto a vederla
nll8olctu -

Luna,fe non di giorno, voi non l’baurefie giudicata più
fplendtda di vna di quelle nugolette .

SIMP. Cosi credo fermamente .

SALV. Ditemi bora ? credete voi cbe la Lunafia realmente più
lucente la notte ,cbdlgiorno , òpur cbe per qualche accidente

ella fimofiritalel

SIMP. Credo, cbe realmente ella rifplenda ihfeJlcfia tanto di

giorno, quanto di notte, ma cbe‘1 fuo lume fi mofiri maggio-
re di notte, perchè noi la vediamo nel campo ofeuro del Culo,

& ilgiorno
,
per effer tutto Cambiente affai chiaro , ficbe ella

dipoco lo auanza di luce, cifirapprefenta afidi men lucida.

SALV. Hor ditemi ; bautte voi veduto maiin tùlamcza notte

ì

I

globo terrAire illuminato dal Sole t

SIMP. Quella mi pare vna domanda da non farfi,fe non per
burla , ò vero a qualcheperfona conofciutaper infenfatx

affatto.

SALV. Nò, nòdo v'boper buomo fenfatijjìmo, efo la domanda

f
tldo; eperò rifpondetepure, epoife viparrà, cbe io parli

opofito , mi contento d’efieVio Cinfenfato ; che bene epiu
o quello cbe interrogaJciaccamente , cbe quello a chififa

Cinterrogatone

.

SIMP. Se dunque voi non mi baueteperfemplice affatto ,
fatc-J

conto, ch'io v’babbia rifpojh.e detto,cbe è impoJJib>le,cbe vno

,

chefia in terra, comefiamo noi, vegga di notte quellapartii
della Terra doue ègiorno, cioè, cbe epereoffa dal Sole

.

SALV. ^Adunque non vi è toccato mai a veder la Terra illumi-

nata ,fe non digiorno , ma la Luna la vedete anco nellapiù

profonda notte rifplendere in Cielo . E quefia Sig. Simplicio,

« la cagione, cbe vifa credere, cbe laTerra non rtfplcnda,co-

me la Luna;cbcfe voipotefie veder laTet ra diurni;. ata,men-

irecbè voi fujle in luogo tem b> ofo > come la nofra notte , la

vedrefieJpltr.dida più cb. la Luna-, Horafe voi voUt: . cbe

P U
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la comparazioneproceda beve, hijògnafarparallelo del lumi,

della Terra, con quel della Luna veduta digiorno,e non eoa

la Luna notturna :poiché non ci tocca a veder
t
laTerra illu-

minata,fe non digiorno . Nonfià cosi t

SIMP. Così è douere .

SALT. Eperche voi medejìmo bauetc già confejfato d"batter ve-

duta la Luna digiorno tra nugolette biancheggianti , efimi- .

lifiìma
,
quanto all'afpetto,ad vna di ejfe ,giàprimamente ve-

nite a confefìare,che quelle nugolette,chepurfon materie Ele-

mentari
,fon atte a rtceuer Iilluminazione quanto la Lama,

ÌX ancorpiù ,fe voi vi ridurrete infantafia d’bauer vedute

taluolta alcune nugolegrandi],'lime , e candidiJJìme,come /a—»

neue ; e nonfipuh dubitare , chefe vna taleJi potejfe confer-

uar così luminofa nellapiùprofonda notte,.ella iUuminereb-

Muro illumi-

nato dal Sole»

e paragonato-

con la Luna ,

lucido non_».

meno di quel-

la.» .

Illumina più

la terza rcHef-

(ìone d’vn mu
ro,che la pri-

ma della Lu-
na_>

.

Lume dell*

Luna più de-
bole di quel

del crepusco-

lo -

fe non meno rifplendente della Luna . TMa di quefio ceffo—»

ogni dubbio,mentre noi veggiamo le medefime nugole ncWaf-

Jenza del Sole refiar la notte così ofeure, come la Terrale quel

che epiù, non è alcuno di noi,al quale nonfia accaduto di ve-

derpiù volte alcune tali nugole bajfe , e lontane , efiate in—*

.

dubbiofe lefu/fero nugole, ò montagne:fegno elùdente le mo-

tagnenon effermen luminofedi quelle nugole ^

SAGR. Ma chepiù altri difcorfil eccoui la su la Luna,che èpiù di

meza; eccoui là quelmuro alto doue batte il Sole; ritirateui in

qui,fi che la Lunafi vegga accanto al muro,guardate bora;

che viparpiu chiaro i non vedete voi, che fe vantaggio vi è

l’ha il murotll Solepercuote in quellapareteci lìfireuerbera

nellepareti dellafala, da quellefi reflette in quella camera ,fi

che in ejfa arriua con la terza reflejjìone ; e ad ogni modofon

ficuro, che vi èpiù lume, chefe direttamente ut arriuajfe il lu-

me della Luna

.

SIMP. 0 queflonon credo io,perche queldella Luna, e majfime^

quando eS’èpiena è vn grande illuminare .

SAGR. Pargrandeper lofcurità de i luoghi circonuicini ombrofi;

ma ajfolutamente non e molto , Ò1

"eminore , che quel del cre-

pufcolo di mezbora doppo il tramontar del Solefi che e mani-

fello ,
perche non prima , che allora\vedrete cominciare a di-

Jtinguerfi inTerra le ombre de i corpi illuminati dalla Luna.



Del Galileo- ' 8£
•v Sepoi quella ierza refleffione in quella camera illuminipiù
•v che laprima della Luna , fipotrà conofcereandando li , col

legger quiuiynltbro.eprouarpoiJlafera al lume della Luna,
fefileggepiùageuolmente, ò meno, che credofcnzaltro, cbefi
leggerà meno .

SALV; Hora Sig. Simpl. (feperò voifete flato appagato ) potete %

. comprender, come voi mcdejìmofapeui veraméte , cbe la Ter-
•

. ra rifplendeua non meno, che la Luna, e cbe il ricordamifo-
laménte alcune cofeJapule daper voi, e non infegnatc da me,

•
. ve n'ba refo certo,perche io non viho infegnato , chela Luna-

fi mofirapiù rsplendente lanotte, cbe’
l
giorno , ma già lofa

•

peui daper voi, come ancofapeui , che tantofi mofira chiara

vna nugoletta, quanto la Luna :fapeui parimente, cbe lillu-
minazion della Terra nonfivede di notte, & in fiammafa

-

*c- peui il tutto , fenza fapcr dtfaberlo . Di qui non donerà di

ragione ejferui difficile il conceder,cbe la refliffione della Ter-
ra pojfa illuminar laparte tcnebrofa della Luna , con luce ni

' minor di quella , con la quale la Luna illufira le tenebre della

notte, anzi tantopiù, quanto , cbelaTerra è quaranta volte

maggior della Luna,
SIMP, Veramenteio crtdcua,che quel lume fecondano fojfepro-

>
’ pria della Luna .

.

SALT- E quejlo ancorafapete daper voi, enon v'accorgete difa-
perlo . Diteminon bauete voiper voiJlcJfo fxputo , che la-» I corpi illti-

Lunafi mofira più-luminofa affidi la notte, cbe ilgiorno ri- minati appari

/petto all’ofcurità del campo ambiente l & invonjeguenzas fcono P' 1 ^hia

non venite voi afapereingenere, che ogni corpo lucidofimo- “
ofcuro*

firn più chiaro
,
quanto l’ambienteèpiù ofcuro {

S1MP, Quelloso io bcnifiimo.

SALT Quando la Luna} falcata , e vi mofira affai chiaro quel
lumefecondario&on e ellafempre vicina al Sole, & in confe-

.
guen'Za nel lumedel cnpufculo l

SIM’P. Euui, < molte volte bo defiderato, cbe l’ariafifacejfe più
fofea perpoter veder quel tallumepiù chiaro,ma Ve tramon-
tata auantt notte ofeura,

SALV• Vdì dunque fapete benifftmo , cbenella profonda notte-*
quel lume apparirebbe -più l '

.

SIMP. Signor si ;& ancorpiùfefipoteffie forvia il gran lume
delle corna tocchedal Sole

, la pre/enza del quale offiufea affidi

taltro minore .

F 2 Sàlu. Oh



84 Dialogoprimo
SALV. Ob non accadagli taInoliadipoter vederedentro ad ofiu-

rijjìma notte tuttod difeo della Lunafenzapunto ejfere tllu-

minato dal Sole l

SIMP. lo non so, che quefio auutnga mai,fenonne gli ecUJJt to-

tali della Luna

.

SALV. Adunqueallora dourcbbtquefi*fu* luce moffrarfi vtuifi

Jìma.eJfendo in vn Campo ofcurijìmo, e non ojfufcato doliti

chiarezza delle corna luminofe; ma voi in jttellofiato, come

?bautte veduta lucida t

SIMP. tìolla veduta taluolta del color del rame , iy vn poco ab-

bicante; ma altre volte ì rimafiatanto ofeura,ebe Uhi) del tutta

perfadivifia .

SALV. Come dunquepub ejferfuapropria quella btceiebe voi ro-

si chiara vedete neWalbor del trepufcolo , non olìante l'impe-

dimento dello fpltndor grande , e contiguo delle corna ; e che

poi nella più ofeura none , rimojfa ogni altra lucenon appo-

rifee punto

l

SIMP. Intendo ejfercifiato chi ba créduto total lume venirle

participato dall'altre Stelle in particolare da Venere futa

vicina

.

SALV. E cotefiaparimente e vna vanità ìperetinel tempo della

fua totale ofeurazione dourebbepur mofharfipiù lucida h
che mni;che nonfipub dire, che l'ombra della Terragli afeon*

da la vifia di Venere,ni dellaltre Stelle .Ma ben nerimar?el-

la del tutto priua allora,perche iemssferio terrefire , che in—»

quel tempo riguarda verfo la Luna,} quelloJoue i notte

,

eioìt

vn 'interapriuazion del lume del Sole. Efe voi diligentemen-

te andrete ojferuando , vedretefenfatamente , chefi cornei*

Luna
,
quando efutilmente falcata

,
pocbisfimo illumina la

Terra , e fecondocbì in lei vien crcfcendo la parte illumina-

ta dal Sole , crefceparimente lofplendore a noi , che da quell*
vitnei rcficjfo ; così la Luna,mentre}futilmente falcata , e

che perejjer tra’l Sole ,elaTerra fcuopregrandifiima parta

dell’emisferioAerreno illuminatoJimofìra-affai. chiara ; e di-

fcjfìandofi dal Sole, e venendo verfi la quadratura., fivede

tal lume andar languente, i7 oltre la quadraturafivede af-

fai debile
,
percheJempre vaperdendo della- villa della parte-

luminofa della Terra : «pur dourebbe accadere il contrario ,

quando tal lumefùjfefuo , ò comunicatoledalle Stelle;perchi

allora la pojpamo vedere nellaprofonda notte,e nell’ambien-

te mólte tentbrofo„ Simp.fcr-
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SIMP. Fermate digrazia , chepur'bara mi finvìenc baucr letto

in vrt libretto moderno di eonclujtoni,pieno di molte novità

,

che quefto lumefecondarlo non e cagionato dalle Stelle , rie è ^-nec (eron-

,, proprio della Luna# mendi tutti comunicatogli dallaTei ra,
i*-

„ ma che deriua dalla mcdejima illuminazion del Sole , la qua- nata ja j 5
:

0 j c>

' „ le,per effer lafufìanza del globo lunare alquanto trafparen- fecondo aleu-

ti te, penetraper tutto ilfuo corpo;mapiù vivamente illumina ni .

• t»
' lafuperficie dell’emisfero efpojlo a i raggi del Sole# laprofon-

„ dità imbevendo , eper cosi dire ,
inzuppandojìdi tal luce a~>

„ gufa dt vna nugola, ò di vn crifìallo, la trafmette , eji rende

f, vtfibilmente lucida . E qnejlo (fe ben mi ricorda)prona egli

», con l'autorità, coniejperienza , e con la ragione , adducendo

,, Cleomede, Vitellione, Macrobio, e qualeb'altro autor moder-

,, no; efoggiugnendo veder/iper ejperienza, ch’ellaJìmojlra—*

„ molto1 lucida ne igiorniprofumi alla congiunzione,cioè qua-

t, do èfalcata, e maj/imamcnic rifplende intorno alfuo limbo .

„ E dipiùferine , che negli EcliJJifilari
,
quando ella èfitto il

„ dtfeo del Soleji vede tralucere , e majfime intorno alleeremo

„ cerchio . Quantopoi alle ragioni, parmi , eh’e’ dica , che non

, ,
potendo ciò derivare ne dalla Terra, nidalle Stelle,ne da_/L-»

„ Jtejfa, refìa necejfariamente , eh’
e' venga dal Sole . Oltreché ,

'

,, fatta quejlafuppojìzàone , beni/jìmoJì rendono accomodate

», ragioni di tutù ipariteulari
, che accafcano . Imperocché dd

„ mofbrarjì tal lucefecondarla piu vivace intorno all’ejlremo

,, limbo , ne e cagione la breuità dellofpazio da ejfer penetrato

„ da i raggi del Sole , effendoebe delle linee, che trauerfano vn
„ cerchio, la majjìma è quella , chepajfaper il centro , e delle al-

tre, lepiù lontane da quella ,finfempre minori dellepiù vi-li

,, cme . 'Dal medefimoprincipio dice egli deriuare , che tal lu-

ti me poco dtminuifee. Efinalmenteper quella via fidjfegna

„ la taufa onde auuenga , che quel cerchio più lucido intorno

„ alleflremo margine deSa LunaJìfeorga nell’EcliJJefilare in

„ quella parte, che ftàfitto il difeo del Sole , ma non in quella ,

,, che efuor del difeo;provenendo ciò
,
perche i raggi del Solevi

,. trapajfano a dirittura al nojlro occhio
,
per leparti della Lu-

ti nafottopofh ; maper leparti , che fin fuori, cafcano fuori
' dellocchio.

SALV. Se quejlofilofifofujfefiato ilprimo autore di tale opinio-

ne, io non mi maraviglierei
,
che e" vifujfe talmente affezio-

nato, ched l’bauejfe ricevutaper vera ;ma ricevendola da al

-

F 3 tri,

si
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tri, nonfaprei addur ragione baftante per ifcufarlo dal non
bauer comprefc lefuefallacie, emajjìme doppo l'batter"egli it-

tita la vera caufa di tale effettuò' bauerpotuto con mille efpe-

rienze, e mantfefti rifeontri affìcurarfi, ciò dal refiejfo della-»

Terra, e non da altroprocedere ; e quanto quefta cognizione

fa dejiderar qualche cufa nell’accorgimento di quefta autore ,

t di tuttigli altri, che non le preftano l"affenfo,tanto il non P-

bauere intefa , e non ejfer lorofouuenuta , mi rendefcufabili

queipiù antichi, i quali,fon benfteuro, ebe
,
feadefto Unten-

aejftro, fenza vna minima repugnanza lammetterebbero. B
fe io vi deuofebiettamente dire il mio concetto* nonpoJTo cre-

der, che queffautor moderno internamente non la creda ; ma
dubito, che il nonpoter/in’eglifare ilprimo autore ,.la Rimali

vnpoco a tentare di fupprimerla òfmaccarla almanco ap-

preso a ifemplici , il numera de i qualifappiamo ejfèr gran-

diftfìmo ; e moltifono , chegodono aftaipiù deU'applaufo nu-

merofo delpopolo , che dell'ajfenfa de i pochi non vulgari.

SAGR- Fermatevnpoca Stgn. Salutati, che mipar di vedere ,
che

voi non andiate drittamente al veropunta nel voflro parla-

re,perche quefti, che tendono lepareti al comune,fifanno an-

cofare autori dell’inuenzioni di altri,purché nonfieno tanto

antiche, efattepubblicheper le cattedre , eper lepiazze, che^t

fienopiù che notorie a tutti .

SALT. Oh iofon più cattiuodi voi, che dite voidipubbliche , ò di

notorie l Non é egli lifteffo l’tfjer lopinioni , e l’inuenzioni

nuoue agli huomtni , che l’ejfergli huomini nuoui a loro l li

voi vi contifiate dellaJlima de'principianti nellefeienze ycbe

vengon tù di tempo in tepo,potreftefaruianca inuentorefin

dellalfabeto , e così renderaiad efiìammirando ; e fi ben poi

colprogrejfo del tempofifeopriffe la voftrafagocita , ciòpoco

pregiudica alvoRro fine .perché altrifottentrano a mante-

nere il numero de ifautori : ma torniamo a moftrare al Sign,

Simplicio la ineficacia dei difcorfidel fuo moderno autore ,

ne i quali cifonofalfità, e cofe non concludenti,& inopinabi-

li- Eprima éfalfo ,
che quefta lucefecondarla fiopiu chiara

intorno alleeremo margine, che nelleparti di mezo* fichefi
formi quafi vn’anello , o cerchiopiù rijplendente del refto del

campo : ben’é vero , cheguardando la Lunapofta nel crepu-

pujcolo
, fi mofira nelprimo apparire vn tal cerchio , ma con

inganno, che nafte dalla diuerfitd de i confini, con i quali ter-

mina
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^ • mina il difeo lunare , (barfio di quefia lucefecondarla : impe-
1 rocche dalla parte vcrfo il Sole confina con le corna lucidijfi-

me della Luna , e dall'altra haper termine confinante il cam-

po oficttro del crepufcolo; la relazion del quale cifaparerepiù . i

chiaro l'albore del difeo lunare , il quale nellaparte oppojia—*

viene offùfcato dallofplendor maggiore delle corna ; cheft~*
* Poufor moderno bauejfeprouato afarfi ofiacolo tra l'occhio

,

1

e lofplendor primario , col tetto di qualche cafa , o con altro
fê jr”aLucè

tramezzofi che vifibile refiajfefolamente lapiazza della Lu- fecédaria del-
nafuori delle corna , l’haurebbe veduta tutta egualmentelu- la Luna

.

* minofa

.

SIAfP. Miparpur ricordare, che egli fcriua dejferfiferutto di
vnfimile artifizio,per nafeonderfilafalce lucida .

SALV. Ohcome quefioe, lafua, che iofiimaua inauuertenza, d't-

uenta bugia, la qualepizzica ancodi temerità
;poiché ciafibe-

duno nepubfarfrequentemente la riproua . Chepoi nell'E-
clifie del Solefivegga il difeo della Luna in altro modo , cbts

j
perprivazione, io ncdubitoajfai , e majjìme quando iEcliJfe <j0

j‘

nonfiatotale, come nccejfarìamente bijogna,cbefianofiate le non può ve-

ojferuate dall'autore ; ma quando anco e'fifiorgeffe come lu- derlì le noo_»
* ciào, quello non contraria , anzi fauorifee l’opinion nofira

,

Per pmuzio-

auuengacbe allora fi oppone alla Luna tutto (emisferto ter-
nt"' *

refìre illuminatodal Sole , chefe bene ?ombra della Luna ne

ofeura vnaparte
, quefia epocbifitma , in comparazione di

quella, che riman e illuminata
.
Quello , che aggiugne dipiù

,

che in quello cafo laparte del margine
, cheJoggiaceal Solefi

mofiri affai lucida , manon così quella
J,
che refiafuori , e ciò

.
derivare dal venirci direttamenteper quella parte i raggi fio-

lari all’occhio, ma nonper quefia, e bene vna di quellefauole

,

che manifefiano le altrefinzioni di colui, chele raccontaper-

che,feperfarci vifibile di lucefecondarla il difeo lunare, bifo-

gna , chei raggi del Sole vengano direttamente al nojiro oc-

chio, non vede ilpouerino, che noi mai non vedremo tal luce

fecondarla,fe non nellEclifse del Sole l Efelefser’vnaparte

della Luna remota dal difeofolarefolamente , manco ajsai di

mezogrado può deviare i raggi del Sole
, fiche non arriuino

al nofiro occhionefarà quando ellafe netroui lontana ven-

ti, e trenta, quale ella ne e nellafuaprima apparizione I e co-

me verranno i raggi del Sole,che hanno a trapafiarper il cor-

po della Luna a trovar Iocchio nofiro i Quifi’buomofivà di
% F 4 mano
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mano in manofigurando le cofc, qua li Infognerebbe , ch'elite

fufseroperferuire alfuo propofito , e non va accomodando i

fuoi prapojitidi mano in mano allecofe, quali ellefono. Ecco',

perpar , che lo fplcndor del Solepofia penetrar lafifìanza-*
della Lunari lafa inparte diafana,quale tv.g. la trafipariza

di vna nugola, ò di vn cnjiaUo; ma non sopoi quello , cb'eifi
giudicafse, circa vna tal trasparenza

,
quando i raggi filari

bauefsero apenetrare vnaprofondità di nugola dipiu di dua
mila miglia; ma ammetta]!, che egli arditamente rifpondefse

ciòpotere efser beniffimo ne i corpi celefii , chefono altre fiu-
cende, che quefii n offri Elementari impuriffecciofi;c conuin-

cbiamo l’errorfuo , con mezi, che non ammettono rifpofia , ò

per dir meglio,futterfugy .
Quando ei voglia mantenere,che

lafuf1anza della Lunafia diafana, bifogna, cb'ei dica,cbe el-

la è tale , mentreebe i raggi del Sole abbiano apenetrar tutta

lafiaprofondità , cioè ne abbiano a penetrarpiu di dua mila

miglia; ma che opponendoglienefilo vn miglio ,& anco me-

no, non lapenetrerannopiu, che e’fipenetrino vna delle no-

fire montagne

.

SAGR. Voi mifatefouuenire di vno , eie mi voleua vendere vn
fegreto dipoterparlare,per via di certafimpatia di aghi cala-

mitati,a vno,chefufse fiato totano due, ò tre mila miglia,e di-

cendoli io , che volentieri l'baurei comprato,ma cbcvoleuo ve-
derne lefperienza,e che mi bafiauafarla dando io in vna del-

le mìe camere , ijj egli in vn’altra , mi rifpofe , che infipiccola

difianza nonfipatena veder ben toperazione : onde io lo li-

cenziai con dire , ebenon mifintinoper allora di andare nel

Cairo, ò in Mofcouiaper veder tale efptrienza ;mafipure_>
volata andare effo, che io bareifatto l'altraparte renando in
Venezia . Mafintiamo come va la configuenza dellautore,

e come hifogni , ch'egli Smetta la materia aella Luna efferper-

mcabilifihna dai raggi filari nella profondità di dua mila

miglia, ma opaci/simapiu di vna montagna delle nofire,nel •

lagrojfezza di vn migliofilo

.

SALV. Uifìeffi montagne appunto della Luna ce nefanno te/fi.

monianza, le qualiferite da vna parte dal Sole
,
gettano dal-

fappofìa ombre negriffìme, terminate,e taghentipiù affai del

-

l’ombre delle nofire; che quando ellefijfero diafane, mai non
auremmopotuto conofiere afprezza veruna nella fiperficit

della Luna, ne veder quelle cufpidi luminofefiaccate dal ter-

mine.
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mine , che di[lingue laparte illuminata dalla tenebrofa; anzi

' • nt meno vedremmo noi quello medejimo termine cosi difiin-

:
i0

> fefufie vero , cbe'l lume del Solepenetrale la profondità
della Lunacanziper il detto medejimo delfautore bifognereb-

-- be vedere ilpafaggio , e conjine tra laparte vi/la,e la non vi-

Jla dal Sole a[fai confufo, e mifio di luce
, e tenebre ; che bene ì

necejìario, che quella materia, che dà il tranjito à i raggifola-
ri nellaprofondità di dua mila miglia ,Jìa tanto traj/parente,

chepoctujimogli contraili nella centifima , o minorparte di

,e talgrojjezza
; tuttauia il termine , cbefepara laparte diurni-

x

nata dalla ofcura 'e tagliente, e cosi difhnto, quanto ì dijhnto
il bianco dal nero,e majjìmedoue il taglio pajfafopra laparte
della Luna naturalmentepiù cbiara,i piu afpra; ma douefe-
ga le matcbie antiche , le qualifonopianure

,
per andare elle

sfericamente inclmandofifi che ricettano i raggi del Sole obli

-

quijjimi, quiui il termine non è così tagliente', mediante la il- ,

laminazionepiu languida . Quellofinalmente), cb’ei dice del

nonfi diminuire

,

ir abbacinare la lucefecondarla
,
fecondot i ^ •

,
che la Luna va crefcendo , ma conjeruarfi continuamente. •' {L

della medfima efficacia, efalfijfìmo, anzipocofi vede nella—»

quadratura
,
quandoper foppofito ella dourèbbe vederfi più

viua,potèdojì vederefuor del crepa[colo nella nottepiupro-
fonda . Concludiamoper tanto ejfer la reficjjìon della Terra

potentifsima nella Limai c quello, di che dourctcfar maggio-

refilma, cauateuevn altra congruenza bellifsima, cioè, ebefe
e vero, che i pianeti operinofopra la Terra col moto, e col lu- Terra può
me,forfè la Terra non menofaràpotente a operar reciproca- reciprocameli

mentem loro col medejimo lume , eper auucntura col moto K operare ne

ancora; e quando anco ella non fi mouejfe,purglipuò refiare
co

ff
' Celefti

la medfinta operazione
;per chegià come fi ev ditto l’azione

C° UmC ’

dellumct la medfima appunto, cio'i del lutue delSole refiejfo;
t’I moto nonfa alito, chela variazione degli afpetti,la quale
ftgue nel modo medejimo

,
facendo muoucr la Terra , e ilor . . .

fa mo il Sole, chefefifacciaper foppofito .

SIMP. Nonji trouerà alcuno de ifilo/ofi, che babbia detto, ebej
quefii corpi inferiori operino ne i celefii, & lArifiotilc diceva
chiaro il contrario

.

SALT. Arifìot. egli altri, chenon banfaputo, ebe la Terra , c la
Lunafi illumininofcambieuolmente,fon degni difeufa ; ma
Jarebberben degni di riprenfiane,fe mentre vogliono, ebe noi

foncé-

t
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concediamo, e crediamo a loro,che li Luna operi in Terra col

lume,e volejfinpoi a noi, chegli bauiamo infegnato , che la-*

Terra illumina la Luna, negare l'azione della Terra nella-*

Luna

.

SIMT. Infiamma iofento in me vn'cflrema repugnanza nelpo-

tere ammettere quefta fiocietà ,
che voi vorrejle persuadermi

tra la Terra, e la Luna,ponendola, comefi dice,ni ificbiera cS

le Siede ;
che quando altro non cifuffelagranSeparazione, e

lontananza tra effa ,ci corpi celefìi , mi par che ncceffaria

-

mente concluda vna grandiffima diffìmilitudine tra di loro

.

SALV. Vedete Sign. Simplicio, quantopuò vn'inueterato affetto,

ÌX vna radicata opinione
;
poiché è tantogagliarda, che vifa

parerfauoreuoli quelle effe medefime,
che voi Dcffoproduce-

te contro di voi: chefelaSeparazione ,
e lontananzafimo ac-

cidenti validiper perfuaderui vnagran diuerfitàdi nature

,

conuien cheper l’oppofito la vicinanza , e contiguità importi-

nofimilitudine: ma quanto epiù vicina la Luna alla Terra,

che a qualfiuoglia altro de iglobi celefìi l confieffate dunque

per la voftra medefima concefitione ( & bauerete anco altri

filofiofiper compagni )grandissima affinità effer tra la Terra,

e la Luna. Hor Seguitiamo auanti , cproponete fie altro ci

refìa da confiderare circa le difficultà,cbc voi mouefìe contro

le congruenze tra quefh due corpi

.

SIMP. Ci remerebbe non so che inpropofito dellaSolidità della-»

Luna , la quale io argumentaua dall’effer'ella Sommamente
pulita , e UScia , e voi dall'effer montuofa ; vn'altra diffcultà

mi naSceuaper il credere io,che la refieSsion del cMare d ouefi-

Se effer per l'egualità della fu* Superficiepiùgagliarda ,
che

quella della Terra, la cui Superficie e tanto fcabrofia

opaca

.

SALV. Quanto alprimo dubbio; dico, cheficome nelleparti del-

la Terra , che tutte per la lor grauità confipiranoad approf-

fimarfiquanto piu poffono al centro ,
alcune tuttauia ne ri-

mangono più remote , chefaltre, cioè le montagne più delle

pianure , e quefloper la lorSolidità , e durezza ( ebefe fuffer

di materia flùidafi Spianerebbero ) cosi il veder noi alcune

parti della Luna refiare eleuate fioprala sfericità delle par-

tipiù baffe, arguiScc la loro durezza :perche ì credibile, che la

materia della Luna fifiguri in firma sfericaper la concorde

confpirazione di tutte le fueparti al medefirrìo centro. Circa

*.» Val-
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taltro dubbio,parmi,cheper le cofe , che hauiamo confiderete

.
accader negliJpecctn, pojjiamo inteder benissimo, chela reflef-

Jion del lume
, ebevien dal mare Jia inferiore affai a quella

,

Refleflion del
che vien dalla Terra ; intendendo pero della rejlefsione uni- lume più de-

uerfale
:
perche quanto alla particolare^ che lafuperficie del-

b
u

l’acqua quieta manda in vn luogo determinato non ha dub- ,,

C
.

t

* *
biocche cbiji conjlituirà in tal luogo vedrà nell'acqua vn re-

Jieffo poteutifsimo, ma da tuttigli altri luogbijivedrà lafu

-

pcrjicic dell’acquapiu ofeura di quella della Terraleper mo-
Jlrarlo alfenfo andiamo qua in Sala

, e verfiamovn poco di .

. acquafuipatimento . ‘Ditemi bora non fimoflfegli quefìo .
P‘Per'en *a

mattone bagnato piu ofenro affai degli altri afciutti i certo reHeflìor/del-
st , e tale Ji mqffrerà egli rimirato da qualfiuogha luogo ,ec- l’acqua me*
cettuatone viifola,e quello è quello douearriua tlrefieffo del chiara di quel

lume, che entra per quella fmefira ; tiratcui adunque indie- *a de^a Ter*.

tro pian piano. It~> '

SIMP . 'Di qui veggo io la parte bagnata più lucida del refio
del pauimento

, e veggo, che ciò auuiene perche il refleffo del
lume,cbe entraper la finejìra viene verfo di me .

1

SALP
,

Quel bagnare non hafatto altro , che riempier quellepic-
cole cauità , che fono nel mattone, e ridur la Jùafuperficie a

. vn piano efquifito : onde poi i raggi reflefjì vanno vniti
verfo vn medefimo luogoima il rejio del pauimento afeiutto

,
ba la fua afprezza , cioè vna innumerabil varietà di incli-

nazioni nelle fue minime particelle : onde le refleffìoni del
lume vanno verfo tutte le pirli , ma più debili che fe andaf-
fer tutte vnite infeme ; e perapoco , ò nientefivaria il fuo
affetto per riguardarlo da diuerfe bande ; ma da tutti i luo-
ghi fi mo/lra l’ifleffo , ma ben men chiaro affili, che quella re-

fiefiìon della partebagnata . Concludoper tanto , che lafu-
perficie del mare veduta dalla Luna ,fi come apparirebbe e-

gualifima(trattonc lcifole,eglt fcogli) così apparirebbe men
chiara,che quella dellaTerra muntuoJfa,c ineguale. Efe non

\ fuffe ch’io non vorrei parer , comefidice, di volerne troppo

,

vi direi d’auerofferuato nella Luna quel lume fecondano, tucefecon-
cb’io dico venirle dalla refieffion del Globo terreftre , ejfer

daria

notabilmentepiù chiaro due , ò tregiorni auanti la congtun-
Lu"a

zione, che doppo, cioè quando noi la vergiamo auanti falba cègiunzione
*

in Oriente, che quandofivede lafera doppo il tramontar del che doppo.
Sole in Occidenteì della qual differenza ne è caufa,cbel'emis-

feri
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mrp. Ma credete voìfìrio terrore, chefioppone alla Luna orientale, bàpocO ma-

ftrfe\ cbt aue!!etritare,& affaiftima terra,hauendo tutta l' Afia.douecbe, quando
J
macchie,eiefi*egg°-tUa e in Occidente ,

riguardagrandmimi mari,cioè tutto V-

no nella faccia fi
l *ocean0 Atlanticofino alle Americhe. ^Argomento afiai pro-

"‘r’o fitUbTaZ'Tcr-babile del mofJrarfimenofplendida la fuperficie dellacqua,

ta \ b cofa taleì tbc quella della Terra

.

SALV. Quefio che voi domandate è ilprincipio delle incongruen

-

xe,ch’io Rimo cjfet tra la Luna ,e laTerra , dalle quali fari

tempo che noi ci sbrighiamo , chepur troppo fiamo dimorati

in quefia Luna . Dico dunque , che quando in natura no

»

fujfe altro che vn modo foto per far' apparir due fuperficie

illufirate dal Sole vnapiu chiara dellaltra , e che quefio foffe

per ejfer vna di terra,e l'altra di acqua; bagnerebbe neceffa-

riamète dire, che lafupcrj.cie citila Lunafojfeparte terrea , e

parte aquca;mà perche vi fono pui modi conosciuti da noi,che

pojfon cagionare il medejimo efietto ; & altri per auuentura

nepojfon'ejfere incogniti a noi
,
pero io non ardirei di affer-

mare quefio piu che quello ejfer nella Luna . Già fi e veduto

di fopra come vna piafira d’argento bianchito, col toccarlo

col brunitoio,di candido Ji rapprefenta ofcuro;la parte vmi-

da dellaTerrafi mofirapiù ojcura della arida; ne t dorfidel-

le montagne lepartifiluofe appartfeono ajìai pm fojcbc delle

nude,efierili; ciò accade,perehe tra le piante cafca gran qua

-

tifa di ombra,& i luoghi aprici fon tutti illuminati dal Sole ,

e quefia mifiionedi ombre opera tanto che voi vedete ne i

velluti a opera il color della Jeta tagliata mofirarfi molto più

ofeuro , che quel della non tagliata , mediamele ombre diffe-

minate trapelo, epelo, il vellutopianoparimente afa:più

fofco,cbevn ermifinofatto della medeftma feta:fi che quan-

do nella Lunafofiero cofe che imitajierograndi]urneJelm^

,

l'afpetto loro potrebbe rapprefentarci le maichte, che noi ver-

giamo : vna tal differenza
t
farebbero l'elle fufier mari ; efi-

nalmente non repugna chepoteffe ejfer,che quelle macchiefof-

fer realmente di colorpiu ojcuro del rimanente, che in quefia

guifa la neuefa comparir le montagnepiu chiare. Quello che

Ji vede manifefiamentc nella Luna e , che le pai ti più ofeure

fon tutte pianure con pochi fcogh,c argini dentroui; mapur
vene jon’alcuni ; il rfantepiu chiaro è tutto pieno di fo-
gli, montagne, argmetti rotondi,e di altrefigure ; & inpar-

ticolare intorno allemacchie Jòrfo grandi//,me tirate-di mon-
> lagne.

f j • • -«

Le pani più

ofcurc della-*

Luna fon pia-

ne , e le più
chiare nion-
tuofe

.
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gnt Tbàteffcr le macchie Superficie piane et ne affitterà il ve-

der, come il termine , che difingue laparte illuminata dallo- luiu fono lù-

fcura,ndtrauerfar le macchie fa il taglio eguale , ma nelle-* ghe tirate di

farti chiare fimofraper tuttoanfrattuofo, e merlato . <JMa montagna

.

non so riafe quella egualità di fuperjicie pojfa ejfer bufante

ftrjfejola afar apparir lofeurità, e credopiu tolto di no. Re-
puto oltre a quefio la Luna dijferenti/jima dallaTetra

,
per-

che,fe bene io mi immagino, che quelli nonJien paeji oziojt , t

morti, no affermoperò,che vifieno mouimenti,e vita,e molto ^un#
meno,che vi figenerinopiante, animali,ò altre cofefimili alle non (j genera

.

notlre, mafie pur ven'ifiuffero diucrfijffme,e remoteda ogni no cole fimili

nojlra immaginazione . E muouomia coti credere, perchè alle noftre.ma

primamente fimo, chela materia del globo lunare non fia
diuerfifli m*-»

di Terra, e di Acqua ;e qufiì foto balìa ator via le gene-
2» cenerario^

razioni , e alterazioni fimili alle noflrt; ma,pofio anco , cbts ntJ

.

lafisù foffe lAcqua , e Terra , adogni modo non vinafccreb- Luna non eó-

bero pianti, S" animali fimili a i noBri ; e queflo perduta polla di Ter-

ragioni principali . Laprima è , che per le noflregenerazio-
ra' e d ac<*u4'

ni fon tanto necefari}gli afpettivariabili del Sole , chefinza f ...
ejfiil tutto mambtribbe ebora le babitudini del Sole verfio la c0k beffai
Terrafon molto differenti da quelle vtrfis la Luna . Noi

,

rj°per le no»
quantoalltlluminazion diurna,abbiamo nella maggiorpar- ftre generazio

te della Terra ogni ventiquattr'bore parte digiorno, e parte ni non fono

di notte , il quale effetto nella Ijunafifà in vn mefe; e quella ta *‘ nel *a ^u*

abbaiamento, à" alzamento annuo, per il quale ilSole ci nan*.
apporta le diuerfefagiani, e la difiegualttà deigiorni, e del- fali nella Lh-
k notti, nella Luna ft fìnificepur in vn mefe-, e doueil Sole a na fono di v»

noifi alza, IT abbuffa tanto , che dalla maffìma alla minima mc^e l’vn0»

altezza vi corre circa quarantafittegradi di differenza , cioè

quanta èia dt/lanza dall’imo altaltra tropico , nella Luna Alla Luna il

non importa altro , chegradi dieci, opaco più , che tanto im-
fa
° ^

portano le maffìme latitudini del Dragone di quà , e di là diuerfiti

dallEclittica . Confderif bora qual farebbe l'azion del di gradi io.

&

Sole dentro alla Zona torrida,guado e'duralfe quindicigior- alla Terra di

ni continuia ferirla coni fuoi raggi ;cbe fenz’altro s’inten- 8radl 47 *

ierà, ebe tutte lepiante , le berbe , eglianimalifidifper^creb-
bero; e Ce pur vi fifacefero generazioni

, fareiber dierbt-a

piante,fT animali diuerfìjfimi da iprefenti. Secondariamen-

te ió tengoperfermo,ebe nella Luna non pano piogge,perché

quando in qualche parte vifi congregafiero nugole, cornea »

intorn*
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94 Dialogo primo
intorno allaTerraci verrebbero ad afiondere alcuna diqud
le cofe ,

che noi col telefcopio veggiamo nella Luna , iyLj
fomma in qualche particella ci varierebber la vifia ; effètto,

che ioperlunghe,e diligenti ojfernazioni non ho veduto mai;

mafempre vi bo /corto vna vniforme ferenitàpuri/fima.

SAGR. quejlo fipotrebbe ri/pondere, b che vi fofftrograndi/-

fime rugiade , ò che vipioueffe ne i tempi della lor notte , cioì

quando il Sole non la illumina .

SALV. Seper altri ri/contri noi aueffìmo indizij, che in effafifa-

ceffergenerazionifimili alle nojlre , e /olo ci mancaffe il con-

sor/o dellepiogge
,
potremmo trouarci quello , ò altro tempe-

raménto, cbe/uppliffeht vece di quelle,come accade nellEgit-

to dellinondazione del Nilo; ma non incontrando accidente

alcuno, che concordi co i nojìri , de’molti , ebefi ricercberebbe-

ro per produruigli effetti fimili , non occorre affaticar/ per

v introdurnevn/olo, e quello anco, non perchè /en'babbia fi-

tura offeriiazione, ntaper vna /emplice non repugnanzx

Oltre che quando mi/offe domandato quello, che laprima_*

apprenfione, & il puro naturale di/cor/o mi detta circa il

produrfilà co/e fimili, òpur differenti dalle nojlre, iodirei

/empre diffèrentifiìme ,& a noi del tutto in immaginabilifbc

così mi pare , vbe ricerchi la ricchezza della natura , e l’onni-

potenza del Creatore , e Gouernatore .

SAGR. Ejlrema temerità mie par/a /empre quella di coloro, che

voglion/ar la capacità vmana nrt/ura di quanto poffa , efap-

pia operarla natura, doue che all'incontro e' non è effètto al-

cuno in naturaper minimo, che efia, all’intera cognizione

del qualepoffano arriuare i più /pecolatiui ingegni . Quefia

cofivana\pro/unzione d’intendere il tutto non può hauer

principio da altro , che dal non bauere inte/o mai nulla
,
per-

chè, quando altri baueffe e/pcrimentato vna volta /ola a in-

tender per/cttamente vnafila co/a , & baueffe gufato ve-

ramente corneefatto il faperc , eonofeerebbe come dell’infini-

tà dell’altre conclufioni niuna ne intende.

SALV. Concludcntiffìmo è il voftro di/cor/o , in confermazione

del quale abbiamo l'e/perienza di quelli,che intendono, ò han-

no inte/o qualche co/a, i quali,quantopiù fonoJapienti,tan-
topiù cono/cono , e liberamente confcffanodi faperpoco ; Ò*

ilJ'apientiJJìmo della Grecia, e per tale fentenzlato da gli o

-

racolifiiceua apertamente conofcer di non faper nulla .

S1MP.

A
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SIMP. Conuien dunque dire,bebefiOracolo, òlifieffo Socrate-»

fujfe bugiardo, predicandolo quello per fapicntiflìmo, e
dicendo qucfto di conolcerfi ignorantimmo

.

SALP. Nonne feguita ne l'vno , nè l'altro, t{fendo che amendue

g * pronunziati poffòn’efier veri . GiudicarOracolo fapten- Refponfodel.
ttjjimo Socrate/opragli altri buomini

, lafapienza de i qualil’Oracolo ve-
t limitata ;Jìconofcc Socrate non faper nulla in relazione-» ro >n giudicar

allafapienza afflitta , che è infinita; e perche dellmonito s°cr«cfapic>

tal\parte n’è il molto, che’lpoco, e eòe il niente
(perchéper ar-

mo *

riuar per efempio al numero infinito, tanto e l’accumular
migliaia,quanto decine, e quanto zeri ) però ben conofceua
Socrate la terminata fuaJapienza effer nulla all'infinita-*

,

chegli mancaua . Maperchepur traglibuomini fi tron i

qualche fapere ,
e quefio non egualmente compartito a tutti

,

potette Socrate bauerne maggiorparte degli altri,
eperciò ve

-

rificarfi il refponfo dellOracolo .

SAGR. Farmi di intender beniffìmo quefio punto . Traglibuo-
mini, Sig. Simp. eia potefià di operare

, ma non egualmente
participata da tutti : e none dubbio

, ebe la potenza d’vtt—j
Imperadoreè maggiore ajjai,cbe quella d’vna perfonapri-
vata',ma e qmila,

e quella è nulla tn comparazione dell’onni-
potenza divina » '1 ragli buomini vi Jono alcuni,che inten-
don meglio l'agricoltura, ebe moltialtri ; ma il'faperpiantar
vnfermento di vitein vna fojfa, ebe ha dafar colfaperlofar
barbicare , attrarre il nutrimento, da quello feierre quejla
parte buona per farne le foglie

,
quei}'altra per formarne

i viticci, quellaper igrappoli
,
quell'altraper l’vua, ir vn’al-

traper i fiocini , ebe fonpoi l'opere della fapientifima na-
turai Quefìaè vna fola opera particolare delle innumera- Saper diuino
bili

, chefa la natura,& in efiafolaficonofce vn'infinita fa- infinite volte
pienza, talché fipub concludere il faper diuino e/Jer inhni- infinito

.

te volte infinito .
'

SALV. Eccone vn altro efempio.Nó dire noi cbe’lfapere[coprire
in vn marmo vna bellifsima fiatila ba fublimato l’ingegno
del Euonarruoti affai,affaifopragli ingegni comuni degli'al-

tri buomini l c quejla opera non è altro,che imitare vna fola
attitudine , e dtfpofizion di membra efieriore , e fuperficiale _
dvn’bnomo immobile*pero

, ebe cofae in còpararionc d'vn'
Buonamioti

buomo fatto dalla natura
, compofio di tante membra efìer- bllnicf

"° **

ne,& internerei tanti ninfali, tendini , nervi , offa, chefer-

vono
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9^ Dialogo primo
nono a ì tanti,efidiuerfimouimeti! ma che diremo de i fenfi9
delle potenze dell’anima efinalmente deirintendere t non
pofiìamo noi dire , e con ragione la fabbricad’vna fiatua ce-

dere d'infiruto interuallo alla formazion d’va’buomo vino ,

anzi anco allaformazion d’vn viliffimo verme l

S^AG'T{. E qual differenza crediamo, che fuffetra la Colomba
£Archita ÌT vna della natura l

SIMP. 0 io non fono vn di quegli buomini, che intendano , ò’tt

que/lo vo/lro difeorfoè vna manifìfia contradizione. Voi tra

t maggiori encomi/, anzipurper il mafsimo di tutti,attribui-

te all’buomo fatto dalla natura quefìo dell'intendere , epoca

fa dicevi con Socrate , cbe'lfuo intendere non era nulla , a-

dunque hifognerà dire , che ni anco la natura babbia intejo il

mododifare vn’intelletto , che intenda

.

SALV. Molto acutamente opponete ; e per rifpondere alicibie-

zione conuien ricorrere a vna dijlinfioncfilofofica, dicendo,
che [intenderefipuò pigliare in due modi, aoi intentili i , à

vero cxtcnCnièi e cbeextcnfìuè , cioè quanto alla moltitudi-

ne degli intelligìbili , che fono infiniti [intender bumano è

come nullo
,
quando bene egli intendere mille propofizioni 9

perche mille,ri/petto all’infinità , e come vn zero : mapiglian-
do Vintendereintenfiuì , inquanto colai termineimporta in-

tenjìuamente , cioèperfettamentealcunaprofisfizàone ,
dico 9

che [intelletto bumano ne intende alcune couperfettamente ,

e ne ba così afiolu-a certezza
,
quantofen’babbia l’ifìejfana-

tura; e talifonalefcienzjt matematiche pure , cioè la Geome-
tria, e fiAritmetica : delle qualil'intelletto divino ne là bene

infinitepropofizioni dipiu,perchè le tà tutte, ma di quellepo-

chejntej'e dall'intelletto bumano,credo che la cognizione ag-

guaglila divina nella certezza obiettiva, poiché arriva a com-

prenderne la ncccfutà ,fopra la quale non par chepojfa ejfer

ficurezza maggiore

.

"

SIMP, Que/lo mipare vn parlar molto refoluto, bardito.

SALV. Quelle fon propofizioni comuni , e lontane da ogni om-
bra ai temerità , o d'ardire , e chepunto non detraggono di

mae/là alla diuinafapienza, ficome niente diminuijce lafua
onnipotenza il dire , che Iddio nonpuò fare, che il fatto non

Jìafatto; ma dubito Sig. Simp. che voi pigliate ombra per ef-

fer Hate riceuutc da voile mie parole con qualche equivoca-

zione
;
però,per meglio dicbiaiatmi, dico, che quanto alja ve-

* rità
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riti ,di che ci danno cognizione le dimofirazàoni matematiche,

ella è l’ifteffa, che cono/ce la Sapienza diuina;mavi concederò M°do di Co-

bene , che tl modo col quale Iddio conofce le infinite piopofi- Averlo*d*!^
rioni, delle quali noi cono/ciamo alcunepoche , èfimmamite q ue i ]0 jc
più eccellentedel noftro, il quale procede conAifiorfi, econ—

>

huomini

.

pajjaggi di conclufione\, in conclufione , doue ilfiuo è di vn - Intendere y-

femplice intuito ; e doue nei,per e/empio , perguadagnar la fcr

fiienza d’alcunepajjìoni del cerchio,che neha infinite,comin-
1 cor *

dando da vna dellepiù/empiici-, e quella pigliandoper/uà—

•

definizione,pafiìamo con diftor/oad vn'altra, e da quefta al-

ia terza, epoi alla quartale, tintelletto diuino, con lafim-
pliceapprenfiane dellafuaejfenza comprendefenza tempora-

neo dtfior/o tutta la infinità di quellepa/Jìoni ; le quali anco Definizioni

poi in effetto virtualmenteficomprendono nelle definizioni comprendono

di tutte le co/e, echepoifinalmenteper effer'infinite,firfifi-
no vnaJola nell ejjenza loro , e nella mentediuma : lichene n ; dcu£ cofe
anco all'intelletto bumano è del tutto incognito, ma ben da—> definite .

pro/onda, e den/a caligine adombrato; la qual viene inparte Paflìoni infi-

aj/ottigliata , e chiarificata^ quando tifiamo/attipadroni di nite
C
0t

.

10

alcune conclufioni fermamente dimofirate , e tanto fedita-
vna 0 a '

mentepoffedute da noi, che tra effepo/Jìamo velocemente tra-

scorrere: perchè infiamma , che altro è l’effer nel triangolo il

quadrato oppo/lo all'angolo retto eguale agli altri duc,chegli

Jono intorno
,finon l'effer iparallelogrammi /opra bafi^t

comune , e fraleparallele tra loro eguali le quello none egli \

’

finalmente il medefimo, che effere eguali quelle dueJùperficie

,

che adattate infieme nonfiauanzano, mafi raccbiuggonode-
tro al medefimo termine l Hor quefiipaffaggi, che l’intelletto

noftro/a con tempo , e con moto dipaffo inpafio , l'intelletto

diuino a guifit di luce tra/correin vn’infìante, che è Cifìefio, Paffaggi fatti

che diregli bafimpre tuttiprefinti . Concludoper tanto,l'in- con tempo del

tender noftro, e quanto almodo , e quanto alla moltitudine^ no intelletto
delle co/e inte/e, eficr d'infinito interuallo/uperato daldiui- Dittino fà in
no;ma nonperò l’auuilifio tanto,ch’io lo reputiafiolutamen- infanti ; cioè

te nullo; anzi quando io vò considerando quante , e quanto B 1 ' ha fenipro

marauiglio/e cofi hanno inte/e , inuefìigate , iy operategli Pre ênc‘ •

huomini,pur troppo chiaramente cono/co io,& intendo eficr

la mente bumana opera di Dio, e dellepiù eccedenti

.

SAGR. lo/on molte volteandato meco medefimo confiderando,in
propofito di quello, che diprefinte dite

,
quanto grandefia~»

G l'acu- V



Ingrano vm»
no tmrabilo*
inataicia.

t* iniiensione

dello fcriuere

flupcnJiw» fo*

pra tutte l’al-

Wc

.

* >-

9 3 Dialogo primo
facutezza dellingegno bumano;e mentre io di/corroper tan-
te t e tanto marauigliofe inuenziont trouate da gli buomini,
t't nelle arti , come nelle lettere, epotfo rejleffionejopra tlfa-
per mio tanto lontano dalpoter/ipromettere , nonfalò di ri-

trouarne alcuna di nuouo , ma anco di apprendere dellegii
ritrouate , confufo dalloJlupore, & affitto dalla difperazio-

ne, mi reputopoco meno , che infelice . ò’ioguardo alcuna-»
Jlatua delle eccellenti

, dico a me medejìmo , e quandofaprejli
lutare ilfouercbio da vnpezzo di marmo,efeoprireJi bellafi-
gura, ciii. vi era nafeofa i Quando mefcolare, e difenderefo-
pra vna tela , oparete colori diuerfi, e con ejfì rapprefentart

tuttigli oggetti vifbili,tome vn Micbelagnolo, vn Raffaello,

vn 1 iziano l S'ioguardo quel ebe hanno ritrouatogli buo-
mini nel compartirgl'interualli Mufici , nello fiabilirprecet-

ti, e regole, per potergli maneggiar con diletto mirabile dellv-
dito, quandopotrò iofinir difiupìre l che dirò de i tarati , efi
diuerfiflrumentit La lettura de i Poeti eccellenti diqual me-
rauigla riempie chi attentamente confiderà l'inuenzion di
concetti, eb/piegatura loro ! Che diremo dellArcbitetturat

ebe dell'arteNauigatoria l Mafopra tutte le inuenzionifu-
pende

,
qual’ eminenza di mentefu quella di colui , ebe t im-

magino di irouar modo di comunicare ifuoipiù reconditi of-

ferì a qualfiuogha altraperfona, benché difianteper lunghi/-

fimo interualla di luogo, e di tempo!parbre con quelli , che-»

fon nellIndie;parbrea quelli, ebe nonfono ancora nati , ni
faranno ,fe non di qua a mille, e dieci mib anni ! e con qual
facilità! con i varj accozzamenti di venti carattcruzxifopra

vna carta . Sia queflo ilfigiSa di tutte leammiranda
inuenzioni bumane , e b cbiufa de' nofiri ragio-

namenti di quellogiorno ;& efiendo paffute

le borepiù calde,il Sign. Salutati penfit

io, eie bauràgufo di andare àgo-
dere dei noSìri frefebi in-,

barca , e domani vifio-
rò attendendo a- ,

_
mendue per

con-

tinuare i difeorfi

cominciati,

&c.
GIORNATA
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SALV. ffSHKSS] E diuerfioni di ieri , ebeti torfero dal dritto

filo de’ nofiriprincipali difeor/ìfiuron tante,

e tali , co io non so,fepotrò fenza l’aiuto vo-

Jlro rimettermifuU traccia
,
perpoterproce-

dere auanti.

SAGR. lo non mi merauiglio , che voi , che battete ripiena , e in-

gombrata lafantafia, tanto delle cojfc dette, quanto di quelle ,

che refian da dirfi, vi trouiate in qualche confufione ;ma io,

ebeper effer[empiite afeoltatorc, altro non ritengo , che le cofe
' vdite,potròper. auuentura col ricordarlefommariamente, ri-

mettere il ragionamentofidifuofilo . Per quello dunque,cbe

mi è refiato tn mete,fu lafiamma de i dificorfidi ieri l’andar'

tfiaminando da ifondamentiloro, qual delle due opinionifia
piùprobabile, e ragioneuolc : quella, ebe tiene lafufianza de i

corpi celefii efieVingeneratile, incorruttibile, inalterabile, im-
" pajjibile

,

ér infiamma [ente da ognimutazione
,
fuor , che

dalla locale , eperò effere vna quinta ejfienza diuerfijfima da

quefia de i nofiri corpi Elementarigenerabili, corruttibili, al-

terabili, Ò'c. òpur l’altra , che leuando tal difformità diparti

dal Alondo , reputa la Terragoder delle medefimeperfezio-
ni , chegli altri corpi integrati deli'vniuerfio : S“ ffier infiam-

ma vnglobo mobile, e vagantenon men, che la Luna,Gioue,
Venere, ò altro Pianeta . Pecerfi in vltimo molti paralleli

particolari tra ejìa Terra , e la Luna , epiù con la Luna , che

con altro Pianeta
, forfèper bauer noi di quella maggiore , e-

piùJenfiata notizia, mediante lafina minor lontananza . Et
bauendofinalmente conclufo quefia feconda opinione bauer
più del verìfimile dellaltra

,
parmi, cbe'lprogreffo ne tiraffé a

cominciarea tfaminare , fe la Terrafidaia Pianare immobi-
le, comeda i più è Piatofin qui creduto , òpur mobile, coment
alcuni antichifiloffi credettero

,

ir altri da non molto tem-
po in quàfiimano ;efie mobile,qual poffa effere ilfuo moui-
mento.

G 2 Salu. Già
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Rifpofta ridi-

tola di vn Fi-
lofofo nel de-
terminar do-
se fia l' origi-

ne dei aerai..

ioo Dialogo fecondo
SALV. Già comprendo, e riconofco il ftgno del noftro cammino :

ma innanzi , chefi cominci aprocederepiù oltre , detto dirni

non. so chefopra quejle •ultimeparole , che battete detto dell’ef-

ferfi conclu/o la opinione,che tten la Terra dotata delle mede-

Jìme condizioni de i corpi celejlt, ejferpiù vcrifimilc della con-

traria ;
imperocché quejio non ho io conclufo ,ficome nonfon

ne ancoper concludere ventrialtra dellepropofizioni contro

-

*

uerfe; mafolo bo hauta intenzione diprodurre,tantopar tv-,
• na

,
quantoper taltraparte, quelle ragioni, e rifpofìe,inJlan-

ze, efoluzioni, che ad altrifin quifonofouuenute , con qual-

che altra ancora, chea me, nel lungamentepenfarui,è cafcata

in mente, lafciandopoi la decifione all'altruigiudizio

.

SAGR. lo mi era lafciato trasportare dal.miopropriofenthnentoj
e credendo , che in altri doueffe ejfer quel che iofentiua in me,

feci vniuerfale quella conclufionc , ebedoueuafarparticola-

re; e veramente bo errato , e majfime nonfapendu il concetto

del Sign. Simplicio, quipreferite «.

SIMP. lovieonfejfo, che tutta quefia nottefono andato rumi-
nando. le coje di ieri, e veramente trono di molte belle, nuota

,

e gagliarde confiderazioni ; con tutto ciò mifentofiringei'af-
faipiù dall’autorità di tanti grandifcrittori , & inpartico-

lare . Voifcotetela tefìaSign. Sagredo ,efogghìgnate , coma

fé io dicejfì qualchegrande eforbitanza
SAGR. IoJoggbignofilamento, ma crediatemi , ch'iofeoppio nel

volerfarforza di ritener le tifa maggiori
,
perchè mi bauete

fatta, fouuenire di vn bcllijjimo cafo , alqualeio mi trottai

prefente nonfono molti anni yinfieme con alcuni altri nobili

amici miei, i quali vipotrei ancora nominare

.

SALV. Sarà ben che voi ce lo raccontiate, accioforfè il Sign. Sim-
plicio non continuajfe di creder d'bauerui ejfo mojfe le rifa

.

SAGR. Son contento . Mitrouaìvn giorno in. cafavn medie»
molto/limato in Venezia, dove alcuniper lorofiudio,éx altri

per curiofità conueniuano tal voltaaveder qualche taglio di
notomia,per mano divno veramente non men dotto, che di-

ligente , e pratico notomijla . Et accadde quel giorno , cheJt
andana ricercando l’origine,e nafeimento de i nerui,fopra di

che èfamoja. controuerfia tra i medici Galenijli , ly i Peripa-
tetici; e mojlrando il notomijla, comepartendocidal ceruello %
epajfando per la nuca ilgrandi[timo ceppo dei nerui,Ji an-
davapoi difendendoper lafpinole , e diramandofiper tutto

Ucorpoì
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H mrpó; e chefido vnfilofiatilijfimo, conte il refi arriuaua al

cuore, voltofiad vn gentil'buomo , ch’egli eonofteuaperfilo-
-

> fifa Peripatetico > eper la preferìza del quale egli baueua con

ejlraordinaria diligenza/coperto ,emofirato il tutto ,gli do- Origine de ì

mandò t'eirefiaua benpago, cjtcuro, l’origine de inerui ve- neon fecondo

• ; nir dal cerueBo, enon dal cuore ; al quale ilfilofofo,doppo ef-
Arift.e (l-con

fere fiato alquanto/opra difi , rifpofe . Voi mi bauetefatto
(io * •

vederquella cofa talmente aperta, e/enfiata, che quando il te

-

fio d’Arifi. nonfujfe in contrario, che apertamente dice i ner-

ui nafeer dal cuore , bifognerebbe per forza confidarla per
vera.

SJMP. Signori io voglio, che voifippiate,ebe quella difputa del-

l'origine dei nerui-non è miga casifimaltìta^ decifa,comefor-

fè alcunofiperfuade

.

SAGR. Nefiera mai-aificuro -, comefibabbiano difimili cantra

-

dittorr, ma quefio , che voi dite non diminuifeepunto lafira-
uaganza della rifpofia del Peripatetico, il quale contro a cosi

fenfata ejperienza non produjfc altre efperienze , ò ragioni

d'Annotile, ma lafola autoriti, & ilpuro, ip(c dixit .
•

SJMP. xArifiotilq/tonfiìacquiRatafigrande autorità
,fi non

perla forza dcHcfite dimofirazioni, e della profondità dei

fiuoi dtfeorfi; ma bifogna intenderlo , e nonfolamente inten- . .

.

derlo, ma batter tantagran pratica ne'fuoi libri, ebefe ne
tfia , >

formata vn'Jdeaperfettiffima, in modo, ebe ognifio detto vi . , . *

fiafempre innanzi alla mente ;perche e' non ha fritto perii *

volgo , nefi e obligato a infilzarcifuoi filogifmi col Metodo
Sriuiale ordinato ;anzi ,.ferutnàqfi delperturbato, ha mejfo

... ^
taluoltaiaprona di vnppropqfizàonefra tefit, chepar icbe^t Requisiti per

trattino di ogni altra co/a; eperò bifogna bauer tutta quella poter ben fi-

? ' grande Idea,efaper combinar quefiopaffo, con quello,accozi- olojHc
zar quefiotefioconvn altro remotìjftmo; ch e non e dubbio,

via n

che cbi bauerà quefìa praticafaprà cattar da' fuoi libri le di-

. mofirazioni diogni/cibile
,.
perche in ejfi e ogni cofa .

•

SAGR. dMa Signor Simplicio mio, come l'ejftr le cofe difieminate

in quà,e in là non vi dafafiidio,e che voi crediate con l'accoz-

zamento > <econ la combinazione di varie particelle trarne il Artifizio ar-

fUgo, quefio che voi, egli altriJilofisJi brani farete con itefìi g UCo per ap-

d’Artfiatile
,
faro io coni verfi di Virgilio, òdiOuidio ,for- {’

r
i'
D
fi

dc
j

la h
:

mai done Centoni , & efpittando con quelli tutti gli affari de g° vòglia *U-

-u gli buomihi , e ifigreti della natura . Ma che duo io di Vir

-

bro.

- vi
‘ G 3 gilio,
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i o ì Dialogo fecondo
I gilio, b di altropoeta i io bo vn libretto affaipiti brene dfAri-

piotile, e d’Ouidto , nel qualefi contengono tutte le fcienze , e

conpocbifiimoftudio, altri fe nepubformate una perfettijfi

-

ma idea : e quefio è talfabeto ; e non e dubbio , che quello, che

faprà ben'accoppiare, e ordinare quejla , e quella vocale , con

quelle confonanti

,

ò con quell’altre , ne cauerà le rifpofie ve

•

riffìme a tutti i dubbj ,ene trarràgli infignamenti ai tutte le

faenze, edktutte le arti , m quella Maniera appunto , cbeil

Pittoreda ifimpliii calori diuerfi,feparatamentepoftifopra

la tavolozza và, con raccozzare vnpoco di quefiolcon vn—*
poco di quello, e dt quell’altro, figurando buomini

,
pianttst

fabbriche, vccelli,pefci, & infiamma imitando tuttigli ogget-

ti vifibili ,fenza chefu la tauolozzafieno ne occhi , nèpenne,

nèfquammc, nèfoglie, nèfaffi - <Anzipure è necejfario , cbe

nejjuna delle cofie da imitarfi, bpartealcuna di quelle
, fieno

attualmente tra i colori > volendo, cbe con ejfìfipaffuto rap-

prefientare tutte le cofe i cbefi vifùffiro v.g.penne ,
quelle

nonfruirebberoper dipignere altro, cbevcceUi, opennacchi .

SALV. Efon vivi, efani alcunigentilbuomini, chefuronpre^.

finti, quando vn dottor leggente in vno fludiofamofonel
fientir circofcriuere ilTclefcopio, dafc non ancor veduto,difi

fe, cbc l’invenzione eraprefa da Arifiotile, efattofiportarti»

MK

vn te/lo, trova certo luogo, dovefi rende la ragione, onde av-

venga , cbe dal fondo avnpozza molto cupofi poffano di

giorno veder le Stelle in Cielo ; e diffe a i circofianti, eccovi il

pozzo, cbe denota il cannone, eccovi i vaporigraffi, da i qua-

li è tolta 1’invenzione de i crfalli, & eccovifinalmenteforti-

ficatala villa nelpaffareiraggiper il diafanopiù denfo ,o
oficuro . ;

Acr

SAGR. Quefio t vn modo dicontener tuttigli Scibili affaifimiles~
quello, col quale vn marmo contiene infi vna belliffìma , an-
zi mille bellijfimefiatue, ma ilpuntofia a faperlefcoprire ; b
vogliam dire, cbedfiafimile alleprofezie di Giouaccbino,ò4
refponfidegli Oracoli de' Gentili, cbe non i intendono,fe non
doppo gli eventi delle cofiprofetizate

.

SALV. E dove lafiiate voi leprèdizioni de? Genetliaci ; cbe tanto
chiaramente doppo Cefitofiveggono nelTèma, b vogliam di-

re nellafigura cele/le t

SAGR. In quejla gutfa trouano gli ^Alcbinùfii , guidati dalliti-

mormelanconico, tutti ipiù elevati ingegni delMondo, non
. ! V bauer
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. aver veramente fcritto mai d’altro, che delmodo difar l'O-

* • ro;maper dirlojenza palefarlo al volgo , effar'andati ghiri-

bizanao chi qucfìa e chiquellaltra maniera di adombrarlo

fitto varie coperte ; epiaceuolijfima cofa è ilfentire i tomenti

,
lorofipra s Poeti antichi, ritrouando i mijlerj imporlantifi-

mi, chefitto lefauole lorofinafeondono; e quello, che impor-

tano gli amoridella Lunafilfuofenderein Terraper Endi-
mione; l’irafiua contro cAtteone ; c quando Gioueficor.uer-

v te in pioggia d’oro; equando infiamme ardenti;e quantigra

' figreti dell’arte fieno in quel ^Mercurio interprete ; in quei

ratti di Elutone; in quei ramid’oro

.

SIMP. Io credo,e inparte sò,cbe non mancano al Mondo de’ ccr-

uclli moltoJlrauaganti, le vanità de? quali non doterebbero

ridondare inpregiudizio d’AriJlotile , del quale mi par, che

s voiparliate taluolta con troppopoco rifpetio , e lafola unti-

• abiti , t’l
gran nome , chefi è acqui/lato nelle menti di tanti

buominifegnalati, dovrebbe bafiar’a renderlo riguardevole

. apprejfo di tutti i letterati .

SALV. Ilfatto non cammina coti Sign. Simplicio . sono alcuni

fuoifeguaci troppopufillanimi, chedanno occafionehper dir
meglio, ebe darebbero occafione difilmarlo meno,quando noi

; v voleffimo applaudere alle loro leggerezeJS voi, ditemi in gra-
- . . xia,Jcie cosifempliet, che non intendiate,che quando Arifiot.

« fujfe fiatoprefenteafentir’il dottor , ebe lo volevafar'autor

« del Tdefcopiofifarebbe moltopiù alterato contro di lui, ebe

contro quelli, ebe del dottore', e dellefue interpretazionifi ri-

t. ,
deuano i uiuete voiforfè dubbio , ebe quando Arift. vedejfe

*. le novitàfeopertein Gielo,e‘ nonfujfeper mutar opinione,

•ò. per emendarifuoi libri, eper accofiarfiallepiùfenfatedottri-

\ ne, diacciando dafi quei cosipoveretti di cervello , ebe trop-

po pufillanimamente s’inducono a voler fifienere ogni fuo
detto;fenza intendere, che quando lArifiotilefujfe tale,quale

ejfifilofigurano, farebbe vn cervello indocile, vna mente
ofìsnata, vrianimo pieno di barbarie,vn voler tirannico,che

reputando tuttigli altri, comepetorcfioiide volejfe, ebe i fuoi

-\ decretifuffero anteponi a ifenji, aBe efperienze ,
alla natura

• ifiejfa i Sono ifuoifeguaci, che hanno data l'autorità ad Ari-

jiotilc, enon ejfo, ebefi lafiavfurpata, òprefa ; eperche epiù

facile il coprirfifitto lofeudo d’vn‘altro , cbe'l comparire a->

faceta aperta , temono ,ntfiardifeono d’aJlontanarfivnfil
V •; G 4. pajfii

Ale! imirti

iterprcciiio le

fattole de l-oe

ti per figreti

da far l'Or»

.

Alcuni regna-

ci d’Arift.fcie
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troppo voler-

!
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cere

.
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204 Dialogo fecondo
pajfo ; e piu tolla ebe mettere qualche alteratone netCie-

lo di ÌArifì. vogliono impertinentemente negar quelle , che

•veggono nel Cielo della natura

.

SAG 7^. Quejlitalimi fanno fouuenire- di quello Scultorei, che

baiando ridotto vn gran pezzo di marmo all'immagine »

non fo Ji d vn Èrcole ,odiva Gioite fulminante , e dato-

gli con mirabile artifizio tanta vivacità , efierezza , chemo-
veva /paventoa-chiunque lo rimirava , effo ancora cominciò

ad baucrr.e paura
, fe ben tutto lo fpirito

,

e la movenza.—

»

era opera dille fue mani ie’lterrore era tale tbe più nonfi
farebbe ardito di affrontarlo con le fubbie , mazzuolo

.

SALV. lo mifon più volte maravigliato, come pofia effer cbza-

quefiipuntuali mantenitori d'ogni detto d’ùirifi. nonfiac-
corgano di quanto granprogiudizio?fieno atta reputazio-

ne, & al credito di quello , e quantonel volergli occrefcerila
autorità gliene detraggno ; perchè mentre io gli veggo ofii

-

nati in voler fofienerpropefizioni, le quali io tocchi con ma-
no effer manfellamentejalfci& in volermiperfuadere , che

tosi far convenga al verofilofofo-,e che cosìfarebbe Arifiotilc

medefimo,moltofi diminuifee in me Copinione,che egli babbia
rettamente filofofato intorno ad altre conclufioni a me più
recondite: che quando togli vedefsi cederet e mutare opinione

per le verità manifèfie, io crederei> ebe tn quelle, dove e’perfi-

JleJferojpoteJfero batterefalde dimofirazioni da me non inte

•

Je, òferitile *

SAGR. 0 vero quandoglipareffe di metter troppo della lor rtpu-

putazione , e di quella d'Arifi. nel confeffar di non bauerfa-
puta Qvcfia, ò quella conclufione ritrouata da vn*altro , note

farebb’ei manto male il ritrovarla tra ifùoi tefìi, con Vaccoz-
zarnediuerfi, conforme allaprattieafignificataci dal Signor
Simpliciofperchè/evie ognifcibilex è ben ancoforza, ebe vifi
pofia ritrovare *

SALV* Sign * Sagr. non vifate beffe di quello avvedimento,cbt^»

mipar, che lopropongbiate burlando
,
perché non ègran tem-

po, ebe bauendavnplofofo digran nome compollo vn libro

dell’anima, nel quale , in rtfair l’opinioned’Arifi. circa l’tf-

fer, ònon effere immortale, addvceua molti tefii ( non già dei
citati da AUffandro, perche in quelli dùeua , ebe Arifht. non
trattava ne antodi tal materia, non ebe determinale cofa ve-

runa attenente a ciò} ma altri dafe ritrovati in altri luoghi

— - titani
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monditi, chepiegauano alfcnfo ptrnìzàofo; e venendo auui-

fato , tbe egli aurthhe auutc delle difficultà nel farlo licen- O pontini ro»

zxare, rifcrijfe all'amico, cbe nonperò rejìajfe diprocuramela

fpedizjone
,
perche quando nonfigli mtrauerjajfe altro ojla-

p^ipacctic®.
colo, non baueua difficultà ninna , circa il mutare la dottri- *

• na d‘Artfiotile,v con altre efpofizioni, e con altri tefìifofien cr

1‘opinion contraria,pur conforme alla mente d'Arifi.

SAGR. O quejlo dottor si, cbe mipuò comandare, cbe nonfivuol
Inficiar

1

infinocchiar da Arifiot. ma vuotefiò menar luiper
il nafo, efarlo dire afino modo ; vedete quanto importa ilfa

-

« • per pigliar il tempo opportuno : ei non fideue ridurre a ne-

goziar con Ercole,men tre è imbizarrito,efu lefurie,ma quan
doftàfauoleggiando tra leMcome Ancelle . Abviltà inau-

« dita d'ingegnifcruili :farfifpontaneamente «jMancipio , ac-

cettarper inuiolabili decreti, obligarfi a cbiamarftperfuafo, e
. .

‘ conuinto da argomenti, cbefono tanto efficaci, e chiaramente
PnnHaniiniti

concludenti , cbeglifieffìnonfanno rifolutrfis'dfienpurt~> gùac^a'AxixC
• fcrttti in quelpropòsito , efi èferuanoper prouar quella tal

b

conclufione . Madicbiamo lapazzia maggiore; cbe tralur

medefimifono ancor dubbj,fe fiileffoautore abbia tenutala

parte affermatiua , ò la negatiua . E egli quejlo vn far loro

oracolo vnafatua di legno ,& a quella correrper i refponfi

,

quella temere, quella riuerire, quella adorare f

SIME. Ma quandofilafei 'Arili, chi ne ha da tffirefiorìa nel-

la Filofofia l nominate voi qualche autore

.

SALV. Ci'e infogna difeorta nei paefiincogniti , e feluaggi, ma
ne i luoghi aperti, e pianti ciecbifolamcnte hanno bifognòdi
guida ; e chi i tale tben cbefi refii in capa . Ma chi bagli oc-

chi nella fronte , t nella mente, di quelli fi ba da pantere per
ijcorta ; ni perciò dieoio , cbe non fi deua afcoltare Arift. Il troppo ade

anzi laudo il vederlo , e diligentemente /Indiarlo , e folobia- [*.
re a Arili. «

fimo ildarfegliin preda in maniera., cbe alla ciecafifiotto-
ferina a ogni fuo detto, e fitnza cercarne altra ragionefi
debba bauere per decreto inutolabile . Il cbe e vn abufo , cbe

fitira dietro vrialtrodifiordine ejlrcmo , éXc cbe altri nonfi
applica più a cercar d'intender la forza dellefue dimofira-

zioni . E qual cofaepiùvergognofa, che'l fentir nelle pu-
niche difpute , mentre fi tratta di conclusioni dimo/irabili,

vfeir vn di trauerfo con vn tefio, e bene fipejfo firitto in ogni

altro prqpofito , < con effo ferrar labocca allauuerfario t

Ma
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i pfi - Dialogo fecondo
Ma quando pure voi vogliate continuare in quejlo modo di

Jludtare , deponete il nome di Filofofi , e chiamatevi , ò Jfio-

rici, ò ‘Dottori di memoria i che non conviene , che quelli,

che nonfilofofano mai si vfurpino tonorato titolo di fdofo-

fo . Ma ì ben ritornare a riuaper non entrare in vnpelago
infinito , del quale in tutt'boggi non fi vfcirebbe . Pero Stg.

Stmp. venitepure con le ragioni, e con le dimofìrazioni vo-

fire , o di Aruì. e non con te/ìi , e nude autorità
,
perche i di

-

fcorfi nojlri hanno a effere intorno al mondo fenfibilc., e-*

non /opra vn monda di carta . E perche nel difcurfo di ie-

ri fi cavo dalle tenebre, e fi efpofe al Cielo aperto la Terra

,

mofirando , cbel volerla connumerare tra quelli, che noi

chiamiamo corpi celejli , non era propofizione talmente con-

vinta, eprofìrata , che non.gli rifiaJJ'e qualche fpirito vitale,

Jignita , che noi andiamo efaminando quello, che babbiadi

probabile il tenerla fifa , e del tutto immobile, intendendo

quanto alfuo interoglobo , e quantopojja avere di verfimi-
litudine ilfarla mobile di alcun mouimento,e di quale.Eper-

•, che in tal quifìionc iofono ambiguo

,

ir il Sign. Simpl. rifo-

luto infieme con Arifi.per la parte deirimmobilità,egli di paf-

fo in patto andràportando i motiviper la loro opinione, è.7 io

K
le rifpoile, egli argomentiper la parte contraria,ir il Signor
Sagredo dirà i moti dettammoJuo

,

ir in qualparte e'fifen-
tirà tirare.

SAGR. Iofon molto contento, con quelloperò,che a me ancora-*

rcfti libertà diprodurre quel che mi dettajfe talhora il difcorfo

Jemplicc naturale

.

SALV. Anzi di cotefio io in particolare ve nefupplico;perche del-

le confiderazionipiùfacili, eper così dire , materiali , credo

,

chepoche nefienofiate lafciate indietro da glifcrittori,talché

folamente qualcuna delle piùfiottili , e recondite può defide-

rarfi, e mancare: eper inuejfhgar quefie, qualaltrafottigliez-
zapuò ejferpiù atta di quella dell’ingegno del Sign* Sagredo

acutifiìmo, eperfpicacijjìmo .

SAGR. Iofon tutto quel eoepiace al Sign. Saluiati, ma digrazia
non mettiam mano in vn'altraforte di diuerfioni di cerimo-

nie ;
perche orafonfilofofo , efono in Scuola, e non al Broio.

SALV. Sia dunque ilprincipio della nofira contemplazione il cS-

fidfrare, che qualunque moto venga attribuito alla Terra , e

\ necejfario,cbe a noi, come, abitatori.di quella, ir in eorfcguen-

za

v
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zapartecipi del medejìmo, et refi del tutto impercettibile

, e co-
me se nonfufie , mentre che noi riguardiamo folamentc alle lmot >

* cofi terre/iri; ma è bene all'incontro altrettanto ncceffario,cbe ^crra lo ',0
.

lul

il medejìmo mouimento tifi rapprefenticomuniSmo di tutti gi-ab.«:óri di
gli altri corpi, & oggetti vifibilt , che efiendofeparati dalla-* fucila

.

Terra mancano dt quello . A tal ebeti vero Metodoper in-

uefiigarefe moto alcunofipub attribuire alla Terra
, epote-

dofi, qualedfia,eil considerare, & ojferuare,[enei corpifc- Della Terra
parati dallaTerrafifeorge apparenza alcuna di moutmen- non_. poflono
to , il quale egualmente competa a tutti

;perche vn moto
, che

effer’altri ino-

folamètefifcorgejfe v.g. nella Luna,e che non bauefi,chefar
uim<:

|

nt ‘

—

niente '°n Venerei con Gioue, ni con altre Stelle.nòpotrebbe 2ofapparifcÌ
V in veruna maniera efier della Terra,nidi altrijtbe della Lu- no etfer comu
* >'.) na . Hora ci i vn moto generalifsimo , e mafstmo/opra tut- ai di tutto ’l

*h fri quello peni quale il Sole, la Luna, gii altri Pianeti, e
^odeH’Vni

v-' kSfelle
fifi

,

C7 infomma VVniuerfo tutto, trattane lafola-* j° r̂

one

Terra
, ci apparifeono vintamente muouerfida Oriente • ver- Moto diurno

fo Occidente dentro allofpazio di venti quattibore\e quefio, fi moilra co-

in quanto a quefia prima apparenza, non ha repugnanza di munilfimo a_»

potere efier tanto della Terrafola, quantó di tutto il refio del f

Utt0

1

t

vn ’u
^T

Mondo, trattone la Terra; imperocché le medifime apparen- Globo 'terre-
zxfivedrebbero tanto nell’vna pofizione, quanto nell'Altra . lire

.

Quindi i, ebe lArifiotile, e Tolomeo, come quelli, ebebaueua

-

Arift.e Tolo-

tio penetrata quefia confideraziont , nel voler prouare la—*
meo arSonier*

Terra efier immobile, non argumentano contro ad altro mo- ^ow^dhirno
vimento

, chea quefio diurno ; saluopero , ebe Arifiot. tocca attribuito alla

vn non so che cótro ad vn’altro moto attribuitoglida vn'an- Terra

.

fico , del qualeparleremo afuo luogo .

SAGR. Io refio molto ben capacedellanecefsità, con la quale con-
chtde il voflro difeorfo ; ma minafte vn dubbio, del quale ni
so liberarmi,

e quefio è , che attribuendo il Copernico allaTer-

ra vn'altro mouimento oltre al diurno, il quale,per la regola
pur bora dichiarata, doserebbe refiare a noi, quanto allappa-
renza, impercettibile nella Terra , ma vifibile in tutto il refio
delMondo,parmtdipoter necejjariamente concludere , o ebe
«gli babbia manifèfiamente errato nclVafiegnart alla Terra
vn moto delquale non apparijca in Cielo lafuagenerai cor-

rifpondenza , b vero che, fela rijpondenza vi è , altrettanto .

fia fiato mancbeuoleTolomeoa non rspronar attefio,ficome
rtprowtlaltro*

Salu, Molto
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pcrchèpiii prò

babilméte de>

ua cffer della
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ohe del retto

«lell'V niuer-
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ori

iti 8 Dialogo fecondo
5-4LV. Molto ragioneuolmente bautte dubitato, t quandio verre-

mo a trattare delìaltro mouimento, vedrete di quanto inter-

uallo babbia tl Copernicofuperato di accortezza , eperjpica-

eità d’ingegno Tolomeo, mentre egli ha veduto queUo, che e
fi-

fa non vtdde, dico la mirabil corrifpondenza,con la quale tal

movimentofi reflette in tutto il re/io de icorpi celefii. Maper

borafofpendiamo quefiaparte , e torniamo allaprima confi-

derazjonc;intorno alia quale andròproponendo, comincian-

domi dalle cofepiù generali, quelle ragioni, ebepar, chefauo

-

rifeano la mobilità della Terra,perfentirpoi dal Sig.Simpli-

cio le repugnanti . Eprima fe noi confideremmo Jolamente

la mole tmmenfa della sfera Stellata,in comparazione della—»

piccolezza delglobo terrefhre, contenuto da quella per tanti

milioni di volte, epiù penfer. mo alla velocità del moto,che de-

ve in vngiorno, e in vna nottefare vna intera conuerfionet
io non mipojfoperfuadere, che trovar

fi
potejfe alcuno , che-»

aueffeper cofapiù ragionevole, e credibile,ebe la sfera celefit—»

fujfe quella , ebe dejfe la volta
, & il globo terrefin rcfiaJJL*

fermo. ....

SAGR. Seper tutta Tvnìuerfità degli effetti , chepojfono baver*in

natura dependenza da movimenti tali,feguiJ]cro indifferen-

temente tutte le medefime confeguenze a capello,tanto dall’v

-

itapofizhne, quanto dall’altra , io quanto alla miaprima , e

generale apprenfione
,
fiimerei, ebe colui, che reputalepiù ra-

gionevole tl ,far muover tutto tvniuerfo
,
per ritenerferma

laTerra,fujfepiù irragionevole di quello , chefendofalito in

cima della voftra Cupola, nonper altro, tbeper dare vna vi-

Jla alla Città, & alJuo contado, domandaffe, chefeglifaceffc

- girare intorno tutto tl paefe,aceto non bauefie egli ad bauer là

t fatica di volger la tefìa. E ben vorrebbero ejfer molte,egran-

di le comodità , chefi traejfer da quellapofùàone , e non da-»

quella, ebepareggiajfero nel mio concetto , efuperaffer quefio

mJJurdo,fi che mi rendefferpiu credibile quella , che quel}

a

—»

.

Maforfè Arifiotile , Tolomeo , e. tl Sign. Simplicio ci devono
trovare i lor vantaggi , li qualifarà bene , ebefirn propojli a
noi ancora, fe vifono, o mifia dichiarato, come e’ non vifie-
no, nipojfano effire .

SALV. lofi comeper molto ,cbe riabbia penfato non bp potuto

trovar diversità alcuna, coti mi par d'aver trovato , ,cbt—»

diversità alcuna non vi pojfa effire ; onde io filmo il più
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•crearla cjjir'in vano:però notate . Il moto intanto e moto,

e

tome moto opera,m quanto ha relazione a co/e,che di efio ma- II moto per le

tano;ma tra le cofe, che tutte ne participano egualmente nien-
e almen-

te opera, ij e come se' nonfujfe . E così le mercanzie, delk-j
tcfi^o«ono

quali è carica la naue, in tanto si muouono, in quanto lajcid- è come fc non

do Venezia paj/anoper Carfu,per Candia,per Cipro,e van- fuffe.&r intan-

no in Aleppo , li quali Venezia, Corfù, Candia, &c. refìano to opera in-*

ne si muouono con la naue-, maper le balle, caffè, & altri col- e a*cofé
li, de’ quali e carica, eJliuata la naue, e r/petto alla naue me- che-, di elio

desima il moto da Venezia in Sorta è come nullo;e niente alte- mancano

.

va la relazione , che è tra di loro ; e. qucjlo,perche ò comune a
tutti, & egualmente da tutti tparticipaio ; e quando delle ro-

* he, chefono in naue vna balla si sia difeoftata da vna cafsx-»

vnfol dito, quello/olofaràflatoper lei mouimento maggiore
in relazione alla cajfa , cbe'l viaggio didm mila miglia,fatto
da loro di conferita .

SIMP. Quejla e dottrinabuona,/oda , e tuttaperipatetica.

SALV. lo l’hoperpiù antica ; e dubito, che Anfi. nelpigliarla da
qualchebuona/cuoia, non lapenetrafìe interamente,e chepe- Proporzione

| fopr
qualche co/a immobile, dubito , che equiuocajfè dal dire , che

tutto quel che si muouefimuoue ri/petto a qualche co/aimmo
bile , la qual proposizione non patijce dijficulla veruna, e ¥
altra ne ha •tialte .

SAGR. Digrazia non rompiamo il filo , efeguite auanti il di

-

/cor/o incominciato

.

SALV. EJ/endo dunque manifejlo, che il moto,il quale /sa comu-
ne a molti mobili i oziofa , e come nullo, inquanto alla rela-

zione di ejjìmobili tra di loro
,
poiché tra di effi nientefimu- p .

tafefolamente e o/vratiuo nella relazione
, che hanno e/Emo- f

"™0

bili con altri, cberjqnelùno di quel moto , tra i quali Ji muta r’il moto di-
abitudine,& auendo noi diuijo l’vniuerfa in dueparti,vna orno efler del

delle quali e necefariamente mobile ,e l’altra immobile, per ljTerra-

tutto quello, che pojfa depender da cotal mouimento,tanto ì

far muouer la Terra/ola
, quanta tutto’l refio del mondo ;

poiché l'operazione di tal moto non e in altro > chenella rela-

r ùont, che cade tra ì corpi celefii , e la Terra , la qual fola re

-

lozione t qucUa,cbeJimuta . Moraféper con/eguire ilmede-



La natura no
opera con mol
te cofe quello

che può ope-
rar con po-
che.

tio Dialogo fecondo
fimo effetto ad vngucm tanto fa fc lafola Terrafmuova

,

ceffando tutto il retto dellvmuerfo , ebe fc , rettandoferma

la I erra fola,tutto ììvniuerfoJimuoua di vnijltfio moto,chi

vorrà credere,(Le la natura'cbepurpercomun confnfo no

n

opera con linternai to di molte cofe quel, chefpuò fare col

mezo di poche ) babbea eletto difar muouerevn numero tm-

menfo di corpi vajlijfmi,e con vna velocità inefiimabile
,
per

eonfeguir quello , che col mouimento mediocre ai vn fola in-

torno al fuoproprio centro poteua oltenerfil

SIMP. Io non bene intendo, come quefo grandiffìmo motofa
come nullopeni Sole,per la Lunapergli altri Pianeti , eper

' linnumerabile febiera delle Stellefife: e come direte voi effer

nulla ilpaffare il Sole da vn meridiano all’altro , alzarffo- •

pra quefo orizonte , abbaffarf fatto quello , arrecare ora il

giorno, ora la nottcifmili variazioni far la Luna,eg\i altri

Pianeti , e le Stelle
fijft

ancora l

SALV. Tutte cotefte variazioni raccontate da voi nonfon nulla,

fe non in rclazion’ alla Terra; e che ciòfa vero,rimouete con

. . - l'immaginazione la Terra , non refapiù al mondo ne nafte-

-

to diurno
™ (T re,ni tramontar di Sole,ò di Luna,ne orienti,ne meridiani,

Tuna nmeazio- riegiorni,ni nottr,neinfommaper tal mouimento nafte mai

ne naice tia_j» mutazione alcuna tra la Luna,ti Sole , ò altre qualftuoglino

tutti > corpi
Stelle,fanfiffe ,ò erranti; ma tutte le mutazioni hanno rela-

ref«ifco- **one alla Terra, le quali tutteinfomma non importanopoi

no alla Terra. altro,cbe’l mofrare il Sole ora alla Cina,poi alla Perfia,dopo

all'Egitto,alla Grecia,alla Francia, alla Spagna, altiAmeri

-

ca &c. efar l'ifeffo della Luna , e del refo de i corpi edefi : la

qualfatturafeguepuntualmente nel modo medefmofefen-

za imbrigarfigran parte deWvniuerfo
,fifaccia rigirare in

fifteffo ilglobo Terrefre . Ma raddoppiamo la difficoltà con.

vn'altra grandifsima , la quale e , che quando fi
attribuifea

quefogran moto al Cieloffogna di necejfitàfarlo contrario

a i motiparticolari di tuttigli orbi de i Pianeti , de i quali eia-

ftbedunofenza controuersia ba il mouimento fuo proprio da

Occidente verfo Oriente,e quefo affaipiatcuolc,e moderato;*

conuienpoi fargli rapire in contrario, cioè da Oriente in Oc-

cidente da quefo rapidi].timo moto diurno;doue chefacendo/!

muouer la Terra infefeffaflcua la contrarietà ddmoti , &
ilfilo mouimento da Occidente in Orientefiaccomoda à tut-

te le apparenze, efidisfà a tutte compiutamente.
Quanto

Seconda Co*
formazione-*

che’l moto di-

urno fia della

Terra.
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SIAIP. Quanto alla contrarietà de i moti importerebbepoco,per-

eoe jinjlotile dtmofìra,cUe t moti circolari non fon contrarii Moti* circola»
pad. loro; e cUe la loro nonfipuò chiamar vera contrarietà. ri n0n cò‘

S-iLlA. Lo dimoiira Arifafile,opur lo dicefalamente
,
perche co-

pcf

sì comphua à certo fuo difegno ife contrari)fon quellip come
11

egli steffo .sperma,eoefcamhteuolmenteJìdjlruggono,io non
so vedere,come due mobili, che s incontrinofopra vna linea—

*

; circolareJìoabbiano a offender meno , che incontrandolifo-
pra vna linea retta. x •

*AQR,' Vigraziafermate vnpoco . Ditemi Sig. Simpl. quando
due caualien piincontranogiojlrandoacampo aperto , opure
quando duefquadre intere ,q due armate m mareJì vannoad inuejtire

, eJìrompono , ejìfommergono , chiamerefit voi
totali incontri contrari* trd di loro! * >

...

S\MP. Diciamoli contrari/ . . j _
SAUR. Come dunque ne t moti circolarinon è contrarietà l qut- 1 \

iti offendofattifopra lafuperficie della 'Jerra , o dellacqua ,
theJonorarne voifapetesferiche , vengono ad effer circolari . •

’
-

Sapete voi big. Simp. quali fono i moti circolari , che nonfon
ira loro contrarijr i fon quelli di due cerehieheJìtoccano per

'

uijuora, chegirandone vnofa naturalmente muouer l'altro
diuerjamente,mafe vnofarà dentro all'altro eimpoJJÌbil,cbe

'l'altro

r° *n ^‘uerfcParti nonJì coniraffino tvn^ _

&ALV. Ma contrari/,}) non contrari/,quellefono altereazioni di _ •

Jarole, &to sò,che infatti moltopiù femplice , e naturai cofa «

itipoterfaluare il tutto con va mowmento Jolo , che l'ir, tro

-

' • -
.

durne due,fé non volete chiamarli contrarij, ditegli oppojii : _
'

-

nt io viporgo quefta introduzioneper impojfìbile , neprete- ,

do di trar da effa vna dimofirazione neceffarta ;mafobtvna
maggior probabilità . Sirinterza l'inuerijìmile col difordi-
*?re fproporzàonatijjìntamente l’ordine

, che noi vergiamo
Jicurameate effer tra quei corpi celefìi, la circolazion de quali Terranon e dubbiala certiffìma.E l'ordine ìrfefecodo che vn’or-SeW
ve t maggiore,Jintfcc tlfuo riuolgimento in tempopiù lungo, ^ medelimo.

t minori in piu breue;ecosì Saturno deferiuendo vn cer-
chio maggior di tuttigli altri Pianeti , lo complifce in treni' Gl’orhi nug.
annuUioue Jìnuolge nel Cuo minore in *4— Riori in mag-

or cépo fan»
>le loro cny
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x*t Dialogo fecondo

più vicina a Giovefarciifuo riuolgimento in breuiflìmò tem-

po, cioè in bore quarantadva in circa, lafigliente in tregior-

nee mezo,la terza in giornifitte, e lapiu remota infidici, E
quello tenore affili concorde, nonpunto verrà alterato , men-

tre fifaccia , che il mouimento delle ventiquattr borefia del

vlobo terrelire in fifkffio ,
cbe quando fi voglia ritener lz~*

Terra immobile, e neceffiario , dopo l’cffirpaffiati dal periodo

breuijlìmo della Luna agli altri configuentemente maggiori

fino a quel di Marte in due anni,e di lì a quel della maggiore

ffcradi Giouein anni dodici, e da qucjla all’altra maggiore

di Saturno , il cui periodo e di trent’ anni , è neceffiano dico

trapalare ad vn’altra sfera incomparabilmente maggiore , e

farla finire vriintera reuoluzione in vintiquattr’ bore . E
J
quellopoi è il minimo dtfordinamento, cbefipoffia introdur-

rc,perche,fi altri voleffic dalla sfera di Saturnopafiare alla—

»

/Iellata,e
farla tantopiùgrande di quella di Saturno,quanto

aproporzione conuerrcbbe,rifpetto alfuo mouimento tardif-

fimodi molte migliaia d'anni, bifognercbbe, con mollo piu

/proporzionatofolto , trapaffiar da qucjla ad vn altra m&gr

giore,eftrla eonuerlibile in ventiquattr' bore . Ma dandojì

la mobilità alla Terra , tardine deperiodi vicn benijfimoof-

feruato , e dalla sfera pigrijfima di Saturnofi trapaffia alle-»

Stelle'fife del tutto immobili , e vienfi a sfuggire vna quarta

difficolta,la qual bifogna neceffiariamentc ammettere, quando

la sfera /Iellatafifaceta mobile, ì quejla e la dtfparita immen-

sa tra i moti di effe Stelle , delle quali altre verranno a muo-

uerfi velociffimamente in cercbj vajìijjìmi , altre IcntiJJjma-

mente in cercbjpìccolijjìvniyfecondo che quejle , e quellefìtto-

uerannopiù,0 meno vicinea ipoli ;
ebepure ha dell inconue

-

niente,sì,perche noi veggiamo quelle,del moto delle quali non

fi dubita ,
muouerji tutte in cercbj majfimi , sì ancora, perche

pare con non buona determinazionefatto il eonfiituir corpi,

cbe s’babbiano a muover circolarmente, in dsflanzeimmenfe

dal centro,efarglipoi muouere in cercbj piccolijfimi . Enon

pure legrandezze de i cercbj , & in confluenza le velocità

dei moti di quejle Stelle ,
faranno dùtcrfiJfiMS da i cercbj , e

moti di quell'altre ,ma le medefime Stelle andranno varian-

do Cuoi cercbj,efue velocità (efarà il quinto inconveniente )

auuengacbe quelle , cbe due msl’annifaerano nell’Equino-

ziale,/? in tonfigueza defiriueuano colmoto cercbj muffimi,

tro-

1
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trottandofcnc ai tempi noflri lontane per moltigradi , bifo-

gna ebefianofattepiù tarde di moto, e ridottifia muouerjiin
minore cerchi,e non ì lontano dal poter accader che venga—*
tempo,nel quale alcuna di loro , cheperi'addietro JiJìa tr.ojfa

fempreftriduca congiugnendofi col polo aliar ferma , e poi

ancora dopo la quiete di qualche tempo tornia muouerji , do-

ve che l’altre Stelle, cheJimuovonoJìcuramete tutte deferivo

-

no,comeJie detto,il cerchio majfìmo dell’orbe loro, & in quel-

lo immutabilmentefimantengono.^Accrefce l’inucrifimile (t

. fia il fefìo inconueniente)a chipiùfaldamente difeorre , l’ef-

fere inefeogitabile qual deua efier la folidità di quella ua-

Jiifsima sfera , nella cui profondità fieno così tenacemen-

te faldate tante Stelle , che fenzapunto variar fito tra lo-

ro confordementevengono^onfigran difparitàdi moti,por-
tate in volta-.Ofepure il Cielo efluido , come affaipiù ragio-

nevolmente conuien credere
,fiche ogni Stellaperfefìejfaper

quello vadia vagando
,
qual legge regolerà i moti loro , Ó1 a

che fineperfar che rimirati dalla Terra apparifcano cornea

fatti da vnafola sfera iA me pare , cheper confeguir ciò,fia
tantopiù agevole,& accomodata maniera il cofiituirle immo-
bili cbe’lfarle vaganti

,
quantopiù facilmentefitengono a—*

fegno molte pietre murate in vnapiazza , ebe lefcbiere de-*

fanciulli , ebefopra vicorrono . Efinalmente,per lafettima

, . injlanzafe noi attribuiamo la conuerfion diurna al Cielo al-

. , ttJfimo,bifognafarla di tantaforza,e virtù,chefecoporti l'in

, \ numerabil moltitudine delle Stellefijfe, corpi tutti vajlijfimi

,

e maggiori afiai della Terra, e dipiu tutte le sfere de i Fiane-

ti,ancorché , e quelli , e quelle per lor natura fimuouano in

contrario ;& oltre a quefio è forza concedere , che anco /'ele-

mento delfuoco, e la maggiorparte dell'aria fianoparimente
rapiti, e,che ilfalò piccai globo dellaTerra rejli contumace ,e

renitente a tanta virtù ; cofa, chea mepare,che babbia molto

del difficile,ne faprci intender come la Terra corpo penfile, e

librato.fopra’l fuo centroflndifferenie al moto,(y alia quiete

,

• po/io, e circondato da vn’ambiente liquido,non douejfe cedere

ella ancora,& efferportata in volta. cMa tali intoppi no tro-

viamo noi nelfar muoverla Terra,corpo minimo , fX infen-

fibile in comparazione dell’ vniuerfo, eperciò inabile alfargli

violenza alcuna

.

. ;ov:

SAGE. Io mifento raggirarper lafantafiaalcuni concetti così in

, H con•

Setta Confer-
mazione.

Settima Con-
fermazione .

Terra penfile,

c librata in__,

vn mezo flui-

do non par

ei e polla refi-

flerc al rapi-

mento del mo
to diurno

.
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confufo dejlatimi da i dfeorfifatti ; ebe s'io vogliopotermi co

attenzione applicar’alle cofe da diffideforzai ch'io vegga fes
mi l'uccedejje meglio ordinargli, e trarne quel cojbrutto^bc vi

' t,fe pero ve ne Jarà alcuno ; eper auuentura ilprocedereper

interrogazioni mi aiuterà apiu agevolmente[piegarmi. fero

domando al Sig. Simp.prima,fe e crede, che al medejimo cor-

po fempliee mobilepof/'ano naturalmente competere diucrji

movimentilopure , che vnfilo convenga ,
cbejìa il fuopro-

prio , e naturale

.

SIMi*. D'vn mobilefempliee vnfola,e non piùpuh effere il mo-

to,chegli convenga naturalmente, egli altri tuttiper uccide-

te,eperparticipa^ione;in quel modo,che a colui , chepaleggia

per la navefuo motoproprio e quello'delpaleggio, eperpar-

ticipazione quello , chela conducein porto 1 doue egli mai col

pajfcggto non farebbe arrivato ,fe la nave còl moto fuo non

ve l'bauejfe condotto

.

SAGR. Ditemifecondariamente. Quel movimento, ebeperpar-

ticipazione vien comunicato a qualche mobile,mentre egliper

fefiefiofimuove di altro moto diuerfo dal participato , è egli

neceffaria ,
ebe rifegga in qualchefuggettoperfefieffo ,

bpur
può ejfer'anco in naturafenz'altro appoggio i

SIMP. lArift. vi rifponde a tutte quefie domande,e vi dice, ebefi
come d’vn mobile vno ì il moto,così divn moto,vno e il mo-

bile,fr in confeguenza, chefenza l’inerenza delfuoJ,aggetto

,

non può,ne effere,ne anco immaginarfialcun movimento.

SAGR. Io vorrei,ebe voi mi dicefie nel terzo luogofe voi credete,

che la Luna,egli altri Pianeti,e corpi celefii Gabbiano lor mo-

vimentipropri),
e
qualire fan0 .

SIMP. Hannogli, eJon quelli,fecondo i quali,e* vannofeorren-
do il Zodiaco,la Luna in vn mefedi Sole in vn’anno, Marte

in dua,la sferafiellata in quelle tante migliaia.E quejlifono

i moti loropròpri),e naturali

.

SAG'fi. .Ma quel moto,col quale io veggo le Stelle fiffe , e con effe

tutti i Pianeti andarevnitamenteaa levanteaponete,e ritor-

nare in Oriente in ventiquattr’ bore, in che modogli copete I

SIMP. Hannoio perparticipazione

.

SAGR. Quefio dunque non rifiede in loro : e non rifedendo in lo-

ro,nepotendo ejfer’fenza qualchefuggetto,nel quale e’rifegga,

eforzafarloproprio,e naturale di qualche altra sfera.

SIMP. Per quefio njpetto hanno ritrovata gli Afironomi , & i

filo-

t
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' filofofiun’altra sfera altiffìmafinza Stelle , alla quale natu-

ralmente compete la conuerjìon diurna, e que/ìa hanno chia-

mata ilprimo mobile, il qualepoi rapifeefico tutte le sfere in-

feriori contribuendo,eparticipando loro il mouimentofuo

.

SAGR. tSMa quandofenza introdurr’altre sfere incognite

,

u
vafiijfime,fenza altri mouimentifo rapimentiparttcspati;col

lafciare a ciafibeduna sfera ilfuofola,efimphee mommo; to,

fenza mefcolar mousmenti contrari),mafargli tuttiper il me-

dejimo verfo,come è neceffario,cb’e’ sieno,dependendo tutti da
unfolprincipio,tutte le cofe caminano,e rsfpondono conpcr-

fettsjjima armonia,perche rifiutar quejlopartito, e dar ajfin-

fo a quelle così Fìrane,c laboriofe condizioni i

SIMP. Il puntoJU in trottar quejlo modo così fimplice, t_>

fpedito .

SAGR. Ilmodo mi par beiti trottato. Fate che la Terrafa il

primo mobile , cioèfatela riuolgereinfiJlejfa in ventiquattr’

bore,
e
perii medcjtmo verfo, che tutte le altre sfere , chefenza

participar tal moto a neffiun'altro Pianeta , o JIelle, tutte au-
ranno i lor orti > occqfi> in fomma tutte l’altre appa-

renze .

SIMP. L'importanza e ilpoterla muouerefenza mille inconùe-

nienti

.

SALV. Tuttigli inconuenientifi torranno via
,
fecondo , che voi

gli andreteproponendo : e le cofi dettefin quifonofolamente
iprimi,epiùgenerali motiui, per i qualipar chefi renda non
del tutto improbabile , che la diurna conuerfionefia piu to/ìo

dellaTerra,che di tutto’l rcflo dell’vniuerfidi quali so nonl—. Vna fola e
r
j>e

viporto come leggi infrangibili,ma come motiui, che abbiano rtenza ò ier-

qualcbe apparenza. Eperche benijjìmo intendo, che vna fola ma ditnoflra-

cfpcricnza,o concludente dimofirazionc,cbefibauejfi in con- z 'onc
.

w trario,bafia a battere in terra quefli ,& altri centomila argo-
ni 'probabfli?"

mentiprobabili-pero non bifognafermarfi qui, ma procedere
auantt.efintire quel che rifpódeil Sig. Simp. e quali miglio-

riprobabilità,ò piùferme ragioni egli adduce in contrario

.

SIMP. Io diroprima alcuna cofain gentralefopra tutte qttefle

conjiderazioni infiemepoi verro a qualcheparticolare. Par-
mi che vniuerfalmète voi uifondiatefu la maggiorfimplicità
efacilita diprodurre i medijimi effetti,mentre filmate , cbc^>

quanto al caufargh tantoJia il muouer laTerrafola,quanto
tutto’l refio del mondo,trattone la Terra-,ma quanto altope-

H 2 razione
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ti 6 Dialogo fecondo
razione voi reputate moltopiufacile quella, thè quefta , %A ì

che io vi rtfpondo, che a me ancorapar ftjlejfo , mentre io ri -

guardo allaforza mia nonpurfinitala dcboliffima ; ma ri-

spetto alla virtù del Motore,cbe è infinita , non i meno age-

vole tlmuouer l’vniuerfo,che la Terra,e ebe vnapaglia. È fi
la virtù i infinita

,
perche non fe ne deue egli efcrcitare più

tqflavnagran parte*,, che vna minima > per tantoparmi, che

il dtfeorfo ingeneralenonJìa efficace.

SjìLV. Se io auejjìmaidetto,che l’vniuerfo nonfimuoueper mu-
tamento di virtù nel Motore,io aurei errato , eia vofira cor-

rtzzionefarebbe opportuna; e vi concedo,ebe a vnapotenza.-»

infinita tanto ifacile il muouer centomila, quanto vno . Mx
fucilo, che ho detto io non ha riguardo al Alotore , ma fola-

mente ai mobili,& intefinonfilo alla loro refifienza, laqua-

le non è dubbio ejfer minore nella Terra , che ttell'vniuerfi ,

ma a i molti altriparticolaripur*bora confiderati. cAl dirpoi

ebe d’vna virtù infinitafia meglio efercitarne vna gran
parte,che vna minima,vi rifpondo, che dell’infinito vnapar-
te non i maggior delTaltra,quando amenduefienfinite; nefi •

pub dire , che delnumero infinito il centomilafia parte mag-

giore,che ldue,fiben quello ì cinquatamila volte maggior di

quefio ; e quandoper muouer l’vniuerfo ci voglia vna virtù

finita,benchégrandfsima in comparazione di quella ,
ebeba-

fiert bbeper muouer la Terrafola, nonperòfi n'impieghereb-

be maggiorparte dell'infinita , ni minorefarebbe che infinita

quella che renerebbe oziofa : talchi iapplicar per vn effetto

particolare vnpocopiù , à vnpoco m no virtù non import

»

nientr,oltre che Coperazionedt tal virtù non baper termine,

$

fine ilfilo mouimèto diurno; mafinoal modo altri mouimeti

afai,ebe noifappiamo,c molti altripiù ve nepoffon’effere in-

cogniti a noi;auendo dunque riguardo a i mobili,e nòfidubi

landò , ebe operazione più breue , e Spedita è il muouer leu»

Terra, ebe l'vniuerfo, e dipiù avendo l'occhio alle tante altra

abbreviazioni,à" agevolezze , ebe con quefiofotoficonfegui-

Jcono,vn veriffìmo afstoma d'^Anfì. ebe c'infegna, ebe

,

fru-

ftra fitper plura,quod poteft fieri per pauciora , ci renda

piùprobabile il moto diurno effer della Terrafila, ebe dell’v-

niuerfi trattone la Terra *

S1MP. Voi nel refirir l’afioma bauete lafciato vna claufula,

ebeimporta il tuttofi mafsime nelprefentepropofito; la parti-

. « . cola
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loia lafciatà é t>«'xquc bene ,• bifogna dunque efaminart^

fefi poffa egualmente bene fodisfare al tutto con quefto

,

,

con quello ajfunto.

SALV. 1 1 vederefe ivna,e [altrapofizionefodisfaccia egualmen-

te bene,ficopriderà dagli efamiparticolari dell'appareze,alle

qualifi ba dafodisfarepchefin’orafie dtfcorfo,cfidifcorrerd

ex hypothdìfupponèdo , chequoto alfodisfare altappareze

amtndue lepofizaonifieno egualmente accomodate. Laporti- ^'°2.

colapoi,che voi dite ejfere fiata lafciata da mefiopiù toRofo~ per

- /petto,chefiafuperfiuamente aggiunta da voi.Perché il dire

,

l'aggiugnerc ,

egualmente bene , è vna relazione , la quale necejfariamente tlu* ke"e » è

• ricerca due termini almeno , nonpotendo vna cofa boxer re- ^“Per^uo •

fazione afeflefia , e dirfiv.g. la quiete ejfer egualmente tuo-

natone la quiete . Eperche,quandofidice , inuano fifa con

più mezi,quello chefipuòfare con manco metà , s'intende, che

quel,chefibadafare deua ejfer la medefima cofa ,e non due

eofe differenti ; eperché la medejtma cofa nonpuò dirfiegual-

mente benfatta ,comefe medcfima;adunque l'aggiunta della

particolatgualmente bene,}fuperfiua,is vna relazione , che

vavn terminefoto

,

SAGR. Se noi non vogliamotbe ci ìnteruenga come ieri, ritornifi

di grazia nella materia , £r il Sig. Simp. comincia produr

- quelle difficultà, ebeglipaiono contrarianti-a quefianuoua >

dijpofizione del mondo »•

$PMP. La dijpofizionenon é nuoua,anzi antìcbijfima , e ebe ciò

: » fia vero Arijl. la confuta; e lefue confutazionifon quefìe . Ragioni d’A-

,, Prima.Se la Terrafimouefie ò infe flefsa(landò nel centro ,
rift. per la_»

„ ò in cerchio,eftendofuor del ccntro,e necejìario , ebe violente- l"
ictc

„ mente ella Jimouejfedi tal moto; imperoebe e'nonefuo na-
crra ’

,, turale,ebe s’efùffe fuo,l’aurebbe ancora ognifuaparticella^;

„ ma ognuna dflorofimuoueper linea retta al centro. EJfendo

„ dunque violento, epreternaturale, non potrebbe efierefem-
'

- „ piterno , ma l’ordine del mondo é fcmpitcrno , adun

-

• » que ijc. Secondariamente tutti gli altri mobili di moto • [., f,

» circolare, parche refiino indietro,e Jtmuouanodi più di \ • -br.jj

» vn moto, trattoneperò ilprimo mobile,per lo ebe farebbe ne-

1, ceffono,chela Terra ancora si mouejfe di due moti: e quando
' •» ciòfojfe , bifogntrebbe dì nccefiità , ebe fifaceffero mutazioni

'r, nelle . Ultefife, ri che nonfi vede ; anziJenza variazione al

-

e „ cuna le medefime Stelle nafeonofimprc da i medefimi luoghi,

* ** H 3 Ù nc
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1 1 8 Dialogofecondo
pX nei medefimì tramontano . Terzo il moto delle parti ò

del tutto,e naturalmente al centro delTvniuerfo , eperquedo

ancora in eJfoJìJlà.Muouepoi la dubitazione,fe il moto del-

leparti èper andare naturalmente al centro dellvniuerfo » «

pure al centro dellaTerra ; e conclude cjfer fuo infìintopro-

prio di andare al centro dell!vniuerfo , eper accidente al cen-

tro della Terra,del qual dubbiofi difeorfe ieria lungo . Con-

ferma finalmente l'ifìcjfo. col quarto argomentoprefo dall'e-

fperien’za de"grani, li quali cadendo da alto a bajfo vengono a
perpendicolo][opra lafuperficie della Terrale medefimamente

iproietti tirati aperpendicolo in alto , a perpendicoloperUs
medefime linee ritornano a baffo ,

quando bene fuffero flati

tirati in immenfa altezza * Argomenti neceffariamente con-

cludenti il moto, loro effir’al centro della Terra * che fenza
punto muouerfigli afotta , e ricette * Accennapoi in vltimo

cjferdagliAgronomi prodotte altre ragioni in confermazio-

ne dell’tfiejfe conclufioni , dico dell’effer la. Terra, nel centro

dellvniuerfo,& immobile;& vnafola. ntproiuce,cbe t il ri-

fonder tutte le apparenze, ebefiveggono ne'mouimenti del-

le Stelle,allaposizione di efja Terra, nel centro, la qual rifo-
denza non baurebbe,quando ella non vifujfe .. Le altre pro-

dotte da Tolomeo , eda altri Afironomi lepotròarrecare bora

fe cosi vipiace, ò dopo ebe barete detto quanta vi occorre in-

*

rifofiadiquefie di lArifiotile *

SALV. Gli argomenti,ebefiproducono in quefia materia,fin di

duegeneri-,altri hanno riguardo agli accidenti terrefiri,fen-

za relazione alcuna alle Stelle ,& altrificauano dalle appa-

rezc,<tx ojjeruagioni delle cofe celefii . Gliargomenti d'Arifi.

fonper lopiù cattati dalle cofe intorno a noi, e lafciagli altri

aU£/Utronomi;peròfarà benefe cosìvipare,efaminar queJH

prefidalle cfperienze diTerra;epoi verremo all’altrogenere*

£perche da Tolomeo,da Ticone, e da altri ^Afironomi , e Fi-

lo]ofi oltre agliargomenti d’iArifi.prefi, confermati , tforti-

ficati da lotosefonprodotti degli altri,fipotrannavnir tut

ti infieme,per non batterpoi a replicar le mcdefime,ofimili ri-

fofic due. volte. ;Per'o Sig. Simp. ò vogliate, referirgli voi , ò
vogliate,cb’io vi leui quefia briga ,fonper compiacenti.

S\MT. Sarà meglio,che voigliportiate, cbepbauercifatto mag-
giore(Indiogli baretepiu in proto,& anco in maggior num.

SALV* Ter lapiù gagliarda- ragionefiproduce da tutti quella

dei
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dei tarpigratti , ebe cadendo da alto a bnfio vengono per vna
linea retta , eperpendicolare alla fuperjicie dellaTerra,argo- Primo argo-

mentofilmato irrefragabile,che la 7erra fila immobile-,perche,
metoprefo dai

quddo ella bauejfe la conuerjìon diurna, vnaTarre/Lilla si- f^Jj'roa
mitd della qualefi lafciaffe cadere vn jaffo , venendoportata fo

.

dalla vertigine della Terra nel tempo coe'l fajfo confuma nel

filo cadere,{correrebbe molte centinaia dibraccia ver/o Drit-

te^per tantoJbazi» doterebbe ilfajfopercuotere in Terra lon Confermati
Sano dalla radice della Torre/l quale effettoconfermano con conl'cferapi*

vn1
altra efperienza,cioè collafiiar cadere vnapalla dipiom- del «adente^»

ho dalla cimadell'albero di vna naue,ebe Riaferma,notando cun
f
del

ilfigno doue ella batte , ebe e vicino alpie dell'albero ; mafu> a|uc
“0

dal medefimo luogoJì lafcerà cadere la medejimapalla, quan-
do la naue camini,lafuapercojfafarà lontana dall’altra per
tantofpazio

,
quanto la nauefarà feorfa innanzi neltempo

della caduta delpiombo, e quefio nonper altro ,fi non,perche

il mouimento naturale dellapallapofia infua libertà èper li-

nea retta verfo’icentro della Terra . Fortifica/! tal’argometo Secondo Ar-

eVVejperien^a d'vnpredetto tirato in altopergrddijjima di- •^
re"

Jlanza, qualfarebbevnapalla cacciata da vna artiglieria-*
, to t j rJ^

rC
j‘
n

cc~

drizzata aperpendicolo fopra l’orizonte , la quale nellafòli- grand'altezza.

la,e nel ritorno confuma tanto tempo , che nel nofiroparalle-

lo l’artiglieria,e noi infiemefaremmoper molte migliaporta-
ti dallaTerra verfo Leuante,talché lapalla cadendo nonpo-
trebbemai tornare apprejfo alpezzo, ma tantolontana verfi
Occidente,quantola'Terrafoffefeorfa aitanti. Aggiungono
dipiù la terza, emolto ejficace efperienza , ebe e tirandojicon

vna Colubrina vna palladi volata verfo Leucite/poi vn’al- Terzo A rgo-

tra con egual carica ,&alla medejima datazione verfi Fo-
[j'a i^n J^ar-

nente, il tiro verfi Ponenteriufeirebbe ejlremamentemaggio tiglicria verlo
re dellaltro verfi Latantejmpcroccbì mentre lapallava ver leuante,e ver-

fi Occidente/ 1 artiglieriaportata dalla'Ttrra verfi Oriente, 1® ponente.

lapalla verrebbeapercuotere in terralontanadallartiglieria
tanto fpazio, quanto e laggregato dddue viaggi , vno fatto
dafi verfi Occidente,* l’altro dalpezzoportato dalla Terra

verfo Leuante : e per loppofitto del viaggio fatto dadapalla
tirata verfo Leuante , Infognerebbe detrarne quello , che ba

-

uefìefatto l’artiglieriafiguendolaipofio dunque,per efempio,

cbe'l viaggio dellapallaperfifiejfofoffi cinque miglia/ che la

Terra in quel talparallelo neltempo
m
della volata dellapalla

t H 4 fior-
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fcorrejfe tre miglia nel tiro di “Ponente la palla cadrebbe in

terra otto miglia lontana dal pezzo , cioè le fue cinque ver/»
Ponente,e le tre delpezzo verfi Levante; ma il tiro d'Orien-

te non riu/circbbepiù lungo didue miglia , che tanto rcjla de-

tratto dalle cinque del tiro , le tre del moto del pezzo verfo la

medefima parte . Ma l'efperienza mojìra i tiri efiere eguali

,

adunque l'artiglieriajla immobile, eper confeguenza la T’er-

ra ancora. Ma non meno di quejlii tiri altrejìverfo meza
giorno , o verfo tramontana confermano laìfiabilitd della

Terrapmperoccbe mai nonjì correbbe nelfegno , che altri ba-

itele tolto di mira, ma fempre farebbero i tiri', cojiieri verfo

Ponente,pcr lo/correre , ebefarebbe il ber/aglioportato dalla

Terra verfo Leuante mentre lapalla èper aria . E nonfilo i

tiriper le linee meridiane,ma ne anco ifatti verfi Oriente , à

verfo Occidente riufcirebbe*giufii magli Orientali riufcireb

-

bero alti,egli Occidentali baffi, tuttauolta ebefi tiraffi dipii
-

to in biaco.Percbefendo il viaggio dellapalla in amendue i ti

rifattoper la tangente, cidi per vna linea parallela all'Ori

-

zonte,& ejfendo che al moto diurno,quandofia della Terra »
l’Orizontefivafempre abbuffando verfi Leuante,ly alzan-

do/da Ponente (ebeperò ci apparifcono le Stelle Orientalial-

zar/!,e le Occidentali abbajfarjì) adùque il berfaglio Orienta-

le t'andrebbe abbafiandofitto il tiro,onde il tiro riufcirebbe.

>

alto,e l’alzamento delberfaglio Occidentale renderebbe bafio

il tiro verfo Oceidcntc;talcbe mai nonfipotrebbe verfo niftu-

naparte tirargiufio ; epercbtlefperienzae incerano , efòr-
za direbbe laTerra ila immobile .

SJMP. Ob quejlefin ben ragioni> alle quali r imponìbile trouar

rifiofta che vaglia .

SALV. Vigiungono forfè nuouet
SJMP. Veramentesi. Et bora veggo eon quante belle efperim-

zc la natura eièvoluta efser eortefiper aiutarci a venire in

cognizione del vero . Ob come bene vna veritàfiaccorda,

eon l'altra, e tutte eonfpirano al renderfi inefpugnabili.

SAGR. Chepeccatocele tartiglierienonfitftero al tempo di Arifl,

baurebbe ben egli con epe efpugnata lignoranza , e parlata

fenza punto titubare delle cofidel mondo .

SALV. Ho bauuto molto caro, ebe quelle ragioni vifiatgiunte

nuoue , acciotbìvoi non reftiate nell’opinione della maggior

parte dei Peripatctici/be credono,cbefi alcunofiparte daL
•' la

Confermai»
1' argomenta
coni tiri ver-

fo inezo già r-

no,e verfo tra

montana.

• Confermai!
TiHello per i

tiri verfo le-

uante, e veri»
ponente.

qfa&r
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la dottrina d^Arifì. ciòavvenga da non battere intefe nipe-

netratcben lefue dimoflrazioni . Ma voi fentirete sicura- J
leguaci d<*

mente dell'altre nouità , efentirete da quejii feguaci del nuo- fon^'non^pcr
uo Stilema produr contro a fi fìcjjì aJJeruazioni,cfpcrienzc

,

ignoranza del

> e ragioni diforza affai maggiore,ebe leprodotteda Arili. e_» le ragioni eoa

Tolomeoj> da altri oppugnatori delle medejime conclujìoni, e
U41 iC 1

cosi verrete a certificanti,ebe non per ignoranza,o inefperif-

za.fifono indotti afegutr tale opinione.

SAGR. Egli e forza, ebe con quejia occqfione io vi raccontialcu-

ni accidenti occorjìmi da poi in quà , ch'io cominciai a fentir

parlare di quejia opinione.EJfendo affaigiovanetto,che appe-

na battevofinito ileorfo della filofojìa , tralafciato poiper ef-

fermiapplicato ad altre occupazioni, occorfe, che certo Oltra-

montano di 'T{pftecbio, e credo, cbe'lfuo nomefoffe Crtjiiano Vur

Vvrfhjìofeguace deiropinione del CopernicoRapito in quejie cùn^leaionl
bande. vna Accademiafece dua,ò ver tre lezzioni in—, intorno all’o-

. quejia materia, con concorfo di vditori , e credopiùper la no- pmionc_- del

' vita delfaggetto,ebeper altro; ioperò non v'intervenni , ba- Copernico , c

. vendo fatta vnafifaimpresone , ebe tale opinione non po- c
l
uclloche

ttffe effere altro,che vna folennepazzia;interrogatipoi alcu-
auucmle,

* ni, ebe vi erano fiati , fenti/ tutti burlarcene , eccettuatone

vno, ebe mi dijfe , cbe'l negozio non era ridicolo del tutto

,

u
perche quello era reputato da me per buomo intelligente af-

fai,e molto circojpetto
,
pentitomidi non vi effere andato , co-

minciai da quel tempo in quà fecondo,ebemincontravo in

alcuno , che tenejfe l’opinione Copernicana a domandarlo fe
egli era fiato fempre deU’ifeffò parere , neper molti , ch’io rì

babbia interrogati ho trottato pur vnfola , ebe non m /sabbia

• detto d'effereflato lungo tempo deliopinion contraria , ma-»
ejfer

•

paffuto in quejia moffo dalla forza delle ragioni , che la

perjuadonotefaminatiglipoi,ad vno^sd vnoper veder qudto

bene e'pojfcdejfcr le ragioni dell'altraparte, gli bo trottati tut-

ti batterleprontif/ìme, talché non bopotuto veramente dire , 1 feguaci del

W* ev r
V flj ] QlC OPI*

percuriojìtà ne bo interrogati molti ) quale fludio babbiano nione ma i fe-

fatto nel libro del Copernico,bo trovatopocbiffìmi , che appe- guaci d’Arift.

na lbabbiano vcdifto,ma di quelli, ch’io creda, che ìbabbuino e Tolomeo

mtefo, neJJuno: e de ijiguatfpurdella dvttrina^pcripatetica JJJ CJ[J

' .

' to'*! 99Bès

I



ni Dialogofecondo
ho cercatodintendere,fie mot alcuno di loro ba tenuto l’alt ra

opinione, e parimente nonne ho trouato alcuno . La onde~»

confideranno io come neffurie, chefegua fopinion del Coper-

nico, che non JiaJlato prima della contraria, e chenonJla~f
benijjìmo informato delle ragioni di AriJI.t di Tolomeo, e
che all’incontro ntjfuno è de feguaci di Tolomeo, e d’iArifi.

cheJia fiatoperaddietro dell’opinione del Copernico, e quella

babbia Inficiata per venirein quella d'AriJl. conjìdcrando di-

co quejle cofie,cominciai a credere , che vno , che Inficia vn opi-

nione imbeuuta col latte , e fieguita da infinitiper venirti»

in un’altra dapocbififimi fieguita , e negata da tutte leficuole ,

e che veramenteficmbra vnparadojfio grandififimo, bifiognaffe

per necejfità , che fiufifiemojjò,
per non dirforzato,da ragioni

più efficaci. Perquefìo fiorito divenuto curiofijimo di toc-

car , comeJìdicc , ilfonaodi quefio negozio , e reputo a mia
gran ventura l’incontro diamendue voi , da i quali io poffa

Jenza verunafaticafientir tutto quel cb'ìfiato detto,eforfè ,

ebetipub dire in quefta materia,ficuro di douer’eJJer in vir-

tù de vofiri ragionamentisanatodidubbio , e pofio in fiata

di certezza

SIMT. dMapurché fopinione,e lafiperanza non vi vadiafalli-

ta, e che m vltimo non vitrouiate più confuto,cheprima

.

SAGR. Mipar deffierficuro , ebe cotefio nonpojia interuenire*
in veruna maniera.

SIMP. Bperchenoi io fonbuontefiimonioamemcdc/imo,ibc
quantopiùfiuà auantipiù mi confondo ,

SAGR. Cotefio è indizio,che quelle ragioni , chefin quivi erano

parfe concludenti , e vi teneuano ficuro della verità della-»

vefira opinione ,cominciano a mutare affetto nella vofira

mente, &a Inficiamipianpiano ,fie non pafifare , almeno in-

clinare verfiola contrariala io,chefono , efonofiatofin’ora

indifferente, confido grandemente d!bauermi a ridurre in_

»

quiete,einficurezza,e voifteffo non me lo negherete
,fievole-

tefientir qualcofa miperfiuaaa a cosìJperare.

S1MP, La fientirò uolenfieri,c non men grato mifarebbe, che in

me oprrajfie il medefimo effètto .

SAGR. Pauoritemi dunque di riffondere alle mie interrogazio-

ni . Bprima, ditemi Sig. Simp. non è la conclufione , della

quale noi cerchiamo la cognizione ,• fiefideua tener co tÀrifi.

c Tolomeo,{beffandoferma la Terrafola nel centro dell’uni-

** .4 ' uerfio,
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verfai corpi cclefìiJimuovano tutti,opurfefiondofirmaU
sfera /iellata,& il Sole nel centro,laTerra nefiafuori , efia

-

nofiso» quei mousmèii, che ci apparifeono ejfer del Sole,c della

» Stelle fife!
SIMi?. Quefie fon le conclujioni, delle qualiJidifiuta.
SAGR. Quèfiedue conclujioni non funellen tali, ebeper neceJ/itÀ

bifogna, che vnaJia vera , e l’altra falfa {

SIMP. Cofi'e; noiforno in vn dilemma , vnaparte del quale bi-

fognaper nece]jìtà,cbcfia vera,e l’altrafalfia;perchì tra'l mo-
to,e la quiete,ebefon contradittory,nonJida vn terzo ,Jiche

Ji pojfa dire laTerra nonfi muove,enonJiaferma ; il Sole

,

e le Stelle nonfimuouono,nefanno ferme

.

SAGR. La Terrari Sole,e le Stelle,che cofafono in naturaifon.—

»

cofi minime, o pur conjtderabili l

SIMP. Son corpiprincipali/fimi, nohilijfimi,integranti dell’vni-

uerfo, vafiifiimi, confiderabilijfimi

.

SAGR. E'I moto , e la quiete quali accidentifono in natura t Moto.e qnie»
SIMP. Tanta grandi, eprincipali

, ebe la naturajlejfaper quel- accidenti pria

lifi definifee . cipali in uatu-

SAGR. Talchi il muoucrji eternamente
, e l ejfer del tutto immo- xi-t •

^
bile fino due condizioni molto confiderabili in natura ,&
indicantigrandijfima diuerfità ; e muffirne attribuite a corpi ••

:

principalijjtmi dell'vniuerfofin confegucnza delle quali non .
' t

pojfon venire fi non eventi dijfimihjtimi.

SIMP. Cossefuturamente

.

•’»

SAGR. Hor rifiondetemi ad vn’altropunto . Credete voi , che

in Dialettica, in. Pittorica, in Pbifica,in Melafifica, in Ma-
tematica, efinalmente nellvniuerfità de' difearfi,fieno argo-

mentipotenti aperfiuadete , e dimofirare altrui non meno le

conclujionifalje, ebe le vere l
j^on ffon#

SIMP. Signor nò,anzi tengoperfirmo, e finficuro, ebeper la~> effcr’ifrlfi di-

proua di vnxconclufion vera, e necejfariafieno in natura_» moitrabili ca-

non filo vna,ma molte dimojlrazionipotsfsime , e ebe intor- me ’

j
ver * •

no ad ejjdfipojfa difeorrere , e rigirarsi con mille , e mille ri-
de] concj'

u*

feontri
,
fienza intoppar mai in veruna repugnanza ; e cbt^> f10ni verc p0f

quanto più qualche Soffia volejfi intorbidarla , tanto più fonoellermol

chiara sifarebbefempre lafua certezza : e che all’appositoper te ragioni c6-

far apparir vera vnaproposizionfalfa, epperfuaderla non eludenti , ina

sipojfaprodurre altro,chefallacie,Soffimi, Paralogifmi,equi- ££[
'

1 ^
vocazioni,e dificorsi vani, inconsifienti, epieni di repugnan-
ge,e contradizioni. Hor»
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t t4 Dialogo fecondo
SAGR. liora fe il moto eterno ,

e la quiete eterna fono accidenti

tantoprincipali in natura ,e tanto diuerti , che da efti non-*

pojfon dependere,fe non diuevtifsime confeguenze, c maftime

applicati al Sole

,

cf alla Terra corpi tanto vafi , & insigni

nell’vniuerfo ,& efendo dipiu imponibile , cbeVvna delle-*

proposizioni contradittorie non stavera,e l’altrafalfa, edue

non sipotendo perprone dellafalfaprodurr altro, ebe falla

-

eie ,& efendo la vera perfuasibileper ognigenere di ragioni

concludenti , e demofratiuc , come volete , chequello di voi

che si farà apprefo afoftener laproposizion vera non mi bab~

, bia a perfuadere { bagnerebbe bene , ch’iofujfi diingegna

flupido digiudiziofrauolto, eftaiuto di mente,e d’intelletto,

e cieco di difeorfo,[ch'io non baueffia difeernere la luce dalle-a.

tenebre,legemme da i carbonici vero dalfalfo .

SIMT. Io vi dico,e vi ho detto altre volte,cbe il maggior macf.ru

per ìnfegnare a conofcere i Soffrii,e Paralogifmi, et altrefal-

lacie efato Arifr. il quale in quefa parte non si può mai ef-

fer'ingannato

.

SAG'Hi Voi l'bautte purconeAriH. che non può parlare , & io

vi dico,chefe xArtf.fojfe qui,?rimarrebbe da noiperfuafo , b

fciorrcbbe le nofrre ragioni,e con altre miglioriperfuaderebb*

noi.Ma ebe l voi medesimo nelfentir recitar l'efperUnze del

-

artiglierie , non Ibautte voi conofciutc , & ammirate , e

conjeffate più concludenti di quelle d'Arifotilel con tutto

ciò non finto, ebe' l Signor Salu. il quale le haprodotte-* >

e sicuramente efaminate , efcandagltatepuntualijjìmamcn-

te, eonfejfi (CcJJerperfuafo da queUe,ne meno da altre di mag-

giore efficacia ancorante egli accenna d’efierperfartifentire.

Enon so con che fondamento voi vogliate riprender la na-

tura, come quella,cbeper la molta età sta imbarbogita Lab-

bia dimenticatoaprodurre ingegnifpccolattui,nefappiafar

-

nepiùfenon di quelli,chefacendosi mancipi/ d’Artjt. babbui-

no a intender colfio cervello
, efentir co ifuoifensi . CMa

fintiamo il rimanente delle ragioni fauoreuoli alla fra opi-

nione,per venirpoi al lor cimento-,coppellandole, eponderan-

dole con labilancia del faggiatore.

SALV. Prima, ebe procederpiù oltre dato dire al Sìg.Sagr.ebe

in quefii nojbri difeorsifo da Copcrntchifìd, e lo imito quasi

fra mafeberaima quello che internamente abbiano in me ope-

ratole ragioni,chepar ch'ioproduca infiofiuorcnon uoglio

(
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ebe voi logiudichiate dal mio parlare mentre/tomo nel fer-

uor della rapprefentazione della fauola , ma dopo che a-

uro depofio l'abito , che forfè mi troueretc diuerfo dx~*

quello , chemi vedete in feena. Ora feguitiamo auanti.

*Produce Tolomeo , & i fuoifeguati vn'altra efperienza^»

simile a quella de iproietti, & è delle cofe, chefeparate dalla-*

T erra,lungamente si trattengonoper aria
,
quali fonolenu-

gole,egli vccelli volanti , e tome tbe di quellenon si pub dir

,

ebeJieno portate dallaTerra, non ejfendo a lei aderenti,non Pj,*°j
e

a

parpojjibile , ch'elle pojjìnfeguire la velocità di quella; anzi gl’vcccUi.

dourebbeparere a noi , che tutte veloci/jtmamenteJi moueffe-
ro verfo Occidente ; efe noi portati dalla Terra pajjìamo il

nofìroparallelo in vintiquattr' bore, ebepure è almenofedi

-

s

ci mila miglia , come potranno gl’vccelli tener dietro a vn
tanto corjo l doue all’incontro Jenza veruna fettjtbil diffe-

renzagli vediamo volar tanto verfo Lutante, quanto verfo
Occidente,e verfo qualfiuogliaparte . Oltrea ciò fepientrt^
corriamo a eauallofentiamo afsaigagliardamitefedirci il voi Argomento

to dall’aria, qual veto douremo noiperpetuamite fentir dal- Prc*°^ ven*

l’Oriente,portali con firapido corfo incontro all’aria l e pur ^mre
nulla di tale effettofifente . Eccivn'altra molto ingegnofa COTTmno
ragioneprefa da certa efperìeza,& t tale. Jl moto circolare ha eauallo.

facoltà di efirudere dijjipare,cfcacciar dal fuo centro le parti Argomento

del corpo,ebefimuouequalunque volta,o’I moto nonJìa affai P
refo

.“f
11V

tardo , ò effeparti nonfian molto faldamente attaccate injìe

•

haUcuk'à di
me; cheper ciò

,
quando v.g. notfacefpmo veloctfsimamente eRrudere

,

girare vna di quelle gran ruote
, dentro le quali eaminando dilCpare.

vno, o duabuomini muovonograndifilmipefi, come la muf-

fa dellegran pietre del mangano
, ò barche cariche, che d'vn’

acqua in vn’altrajì traghettano fìrafcmandole per terra ,

quandole parti di rffa ruota rapidamente girata nonfbffero
più ebe faldamente eontefie Ji diffperebbero tutte , ne per - V-t
molto,che tenacementefoffero fopra lafua eferior fuperjicie
attaccatifafsi, o altre materie gratti

,
potrebbero reffiere.

>

aWimpeto , ebe congran violenza le faglierebbe in dinerJL*»
parti lontane dalla ruota ,& in conseguenza dal fuo centro.
Qttando dunque la Terrafi moueffe con tanto, e tanto mag-
gior velocità, qualgrauttà

,
qual tenacità di calcine, o difmal-

ti, riterrebbe ifaffi, lefabbriche,e le Città intere,che dafipre-
tipitofa vertigine nonfufferlanciate verfcfl Ciclo! egli buo

-

mini
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Vero', e bello

fono l'illeffo,

come anco fai

fojC brutto

.

i26 Dialogo {«concio

mìni , e lefiere, che ntenie fono jilacc.it: alla Terra , cornea

refijlerebbero a vn tanto impeto i dotte, che all'oppojìto , t_»

. que/le, CJ affai minori refifienze di fi(fitti ', di rena, difoglie

vediamo quieti,([imamente ripofarfi in Terra , efopra quella

ridurficadendo, ancorché con lentijfimomoto. Eccoui Sig.

Simp. le ragionipotiffime,prefe
,
per così dire,dalle cofi terre-

fri: rcjlano quelle dell'altrogenere , cioè quelle , che anno re-

lazione all’apparenze celejhfle quali ragioni tendon verama-

tepiu a dimojlrarl'ejfir la Terra nel centro dell'vniuerfo, &
a fpogliarla in conjeguenza del mouimento annuo intorno

ad cjfo, attribuitogli dal Copernico , lequali , come di materia

alquanto differente ,Jipotrannoprodur dopo, che aueremo

efaminata laforza di quejlefin quipropojìe

.

SAGR. Che dite Sig. Simp. paru’egli cbe'l Sig. Salu
.pojfigga , t-»

fitppia efplicare le ragioni Tolemaiche , e 'Arijlotelicbe l cre-

dete voi , che nijfuno peripatetico Jia altrettanto pojfiditore

delle dimojlrazioni Copernicane l

S1MT. Se non fuffeilgran concetto, cheper i difeorfi bauutifin

qui mifonformato della faldezza di dottrina del Sig. Salu.

e dell’acutezza d'ingegno del Sig. Sagredo,io con lorbuona-»

grazia mi vorreipartire fenza piùfentir altro
,
parendo-

mi impojfibil cofa , che contradir Jì pofiaa Jì palpabili efpe-

rienze , e vorreifenza fentir’altro rejìar nella mia opinione

antieba,perche mipar, che quando bene ellafujfifalfa, l’è(fie-

re appoggiatafu tanto vertfimili ragioni,la renderebbefeufa-

bile: e Je que/lefonfallacie ,
quali vere dtmojlrazionefuron

mai così belle l

SAGR. Epur bene, che noifintiamo le rifpqfte del Sig. Salu. le-»

quali,fi faranno vere, èforza, cbtJUno ancorapiù belle, t—»

infinitamente più belle; e che quellefien brutte , anzibrut-

ti/Jìme, fervei-a la propj/ìzion mefafi/icale ,
cbe’l vero, e'

l

bello fono vna cofa meaefima,come ancora d falfo , e'I brut-

to . Eero Sig. Salu. nonperdiamopiu tempo

.

SALV. Fu,fiben mi ricorda, il primo argomento prodotto dal

Sig. Simp. quefio . La Terra non fi può muoucr circolar-

menteperchè tal motogli farebbe violento , eperò nonperpe-

tuo: dellejfirpoi violento la ragione era
,
perchè quandofof-

fe naturale, lenirtifue ancora fi mouerebbero naturalmente

in giro , il che c impofi bile
,
perchè naturale delle parti è il

mùouerfi di moto retto allingiù
.
Qui fi/pondo , che auereiV **•
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hauto caro , che uirifatilefifoffe meglio dichiarato

,
quando

dijfe le partì ancora si mouerebber circolarmele; imperocché R ifpofta' al

que/lo muoversi circolarmelepuò intendersi in due modr.vno Primo

e,che ogniparticellafeparata dalfuo tutto si moutjfe circolar-
jiotclc >

*
'

mente intorno alfuo proprio centro , deferiuendo ifuoi pic-

coli cercbiettini; l'altro e, che munendosi tutto l globo intorno
al fuo centro in ventiquattr' bore

, le parti ancora gìrajfero

intorno al medesimi.

ì

centro in ventiquattr’ bore . Ilprimo
farebbe vna impertinenza non minore , ebefe altri dicejfe ,

che di vna circonferenza di cerchio ogniparte bìfogna , che sia
‘ “ vii cerchio; oneroperche la Terra è sferica , ogniparte di ter-

ra bifogna , che sia vnapalla
,
perche cosi richiede l'afsioma ,

càdem cft ratio totius ,& partium . Ma s'egli intefe nel-

l’altro, cioè,che le parti a imitazion del tutto si mouerebbero
naturalmente intorno al centro di tutto il globo in venti-

quattr' bore , io dico
, cbelo fanno ;ÌX a voi in vece d’ Arili,

toccherà aprouar
, che nò.

ZIMP. Quejto è prouato da Arijl. nel medesimo luogo ,
mentre

dice,che naturale delleparti e il moto retto al centro dcli'vni-

uerfo,onde il circolare nonglipuò naturalmente competere .

SALV. Ma non vedete voi , che nelle medesime parole vie anco
la confutazione di quefìa rifpojla l

SIMP. In che modo { e doue t

SALV. Non die'egli, che'l moto circolare alla Terra farebbe vio- -
- ..,-j

lento { epero non eterno le che qucjlo eaffurdo perche l’ordi- -ri .
-.11-

ne del mondo è eterno {
"

> . v , c. .

'

S1MP. Dicelo.
,

-
• :

'

SALV, iJMa fe quello , ebe e violento non può cjfer eterno ,
pel

conuerfo,quello , che non può effer eterno non potrà efer na-
turale, ma il moto della Terra allingiù non può ejfere altra- ',“

0
C

mente eterno, adunque meno può efer naturale : neglipotrà
pU „ cilcre c-

efer naturalemoto alcuno, che non glifa anco eterno . Ma terno, e quel.

fe noi faremo la Tara mobile di moto circolare
,
queftopotrà lo,che nò può

effer’eterno ad effa, alleparti , eperò naturale

.

eiferc eterno

SIMP . Il moto retto è naturalismo delle parti della Terra , e j^.

11

j
gli e eterno,ne mai accaderà, che di moto retto nonfmuoua-
no; intendendoperò fempre rimoffìgli impedim nti

.

SIMP. Poi equiuocate Sig. Simp. & io voglio pur vedere di li-

berarui dall’equiuoco . Però ditemi,credete vai , che vna na-
ve,che dallofretto di Gibilterra andafe verfo Palefiir o-
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xzSt Dialogofecondo
,

- teff: eternamente nauigarc verfo quella {piaggia l moucn-

dofifempre con vgual corfo .

SIMP. Non altramente

.

SALV. E perche nò l

SIÀIE. Perche quella nauigagione è rijiretta , e terminata tra le

colonne,e’l lito di Palefina, & ejjendo la dijianza terminata

Jipafain tempo finito ,/egià altri non volejfe col ritornare

in dietro con mouimento contrario , tornar poi a replicar il

medefimo viaggio , ma quefìo farebbe vn moto interrotto , e

non continuato

.

SiALV. Verifima rifpofa . Ma la nauigazione dallofretto di

Magagìianes per il mar Pacifico,per leMoliteche,per il capo

di buona Speranza,e di lìper il medefimofretto , e di nuouo

per il mar 'Pacifico &c. credete voi , ch’ella fi potejfe perpe-

tuare l

SIMP. Potrcbbefi
,
perche ejfendo quefìa vna circolazione , che

ritorna in fefejfa , col replicarla infinite volte,fipotrebbe

perpetuarefenza veruno interrompimento

.

SALV. eAdunque vna nane in queflo viaggiopotrebbe durareai

nauigare in eterno. .

SIMP. 'Potrebbe
1

,
quando la nauefttjfe incorruttibile ,rqa dijfqf

uendofi la nauefiterminerebbe di hecejfità la nauigtirzione .

SALV. VMa nel mediterraneo
,
quando anco la naueftiffe incor-

ruttibile non però potrebbe muouerfi perpetuamelite-verfo

Talefìina ,per ejfer tal viaggio terminato . Duccofe adun-

quefi ricercano, acciocbe vn mobilefenza intermijjìone pojpt

muouerfi eternamente ; l’vna è che il motopofia di fua natu-

ra efsere interminato, e inJìntto,e l'altrafhe il mobile fiapa-

rimente intorruttibile,& eterno

.

'

SIMP. Tutto quefìo è necefsario

.

SALV. Adunquegiàper voi (ìefso venite ad bauer confcfsate ef-

fePimponìbile,che mobile alcunofimuoua eternamente dì mo-

to retto,ejsendo che il moto retto,o tagliatelo in sù, ò Migliate-

lo ingiù,voifiefto lofate terminato dalla circonferei! za, c dal

eentro:Si ebe quando bene il mobile , cioè la Terrafia eterna

,

tuttauiaper non efsere il moto retto difua natura eterno,ma
tèrminatiJJìmo,nonpuò naturalmente competere alla Terra.

Anzi,comepure ierifi difse Affi, medefimo è co/lretto a far

ilglobo dellaTerra eternamenteJìabile . Quandopoi voi di-

te, che leparti della Terrafempre fi moueranno all'ingiù ri-

- ... ruojfi
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. rimof/ìgli impedimenti,cqutuocatcgagliardamente,perche^

aWincontro bifogna impedirle , contrariarle, e violentarle-*,

fe voi volete , ch'elle ti muouano
,
perche , cadute ch'elle fono

vna volta, bifogna con violenza rigettarle in alto , acciò tor-

nino a cader la feconda :e quanto a gli impedimenti, qutjli

*. • gli tolgono Jolantente l’arriuare al centro , che quando ti

fojfe vn pozze , che pajfajfe oltre al centro , nonperò vna-*
v zolla di terra fimouerebbe oltre a quello

, fe non inquanto

traportata dall'impeto lo trapafiafic per ritornami poi, e

finalmente fcrmaruifi
.
Quanto dunque alpoter fojicnere ,

< cheH mouimentoper linea retta conuenga , ò pojfa conuenir

naturalmente ne allaTerra, ne ad altro mobile , mentre l’v-

niuerfo refìi nelfuo ordineperfetto , toglieteuenepurgiù dei

tutto, efate purforza (fe voi non le voleteconcedere il mo-
to circolare ) di mantenerle, e difenderle Iimmobilità .

SIMP. Quanto all’immobilità gli argomenti di >Arifiotile,epiù
gli altri prodotti da voi mi parche la concludano neeej/ària-

mentefinora , egran cofe ci vorranno per mio giudizio , a
confutargli

-

SALV. Venghiamo dunque alfecondo argomento, che era, che

quei corpi , de i quali noifiam ficuri , che circolarmentefi
muouono hanno piùd’vn moto, trattone ilprimo mobile ,

R'fpofaalf*.

* però, quando laTerra fi moueffe circo ’armente, dourebbe
ar6t>‘

muouerfi di due moti ; dal che ncfeguirebbe mutazione circa

gli orti,egli occafidelle Stellefife, il tbc nonfi vedefeguire, a-

dunque &c. Larifpoffa Jempitefifma, eproprijjjima a que-

fta tnfìanzae nell’argomentoJlefio, tx Arifi. medefimo cela

mette in bocca, e nonpuò ejfcre, che voi Sig. Simp. non l’Dob-

biate veduta .

SIMP. Ne l’ho veduta, nè ancor la veggo.
SALV. Nonpuò cjfere,perchè ella vi è troppo chiara

.

SIMP. Io voglio con vofìra licenza dare vn’occhiata alTefio

,

SAGR. Faremo portare il teflo adejfo, aieJfo

.

SIMP. Io lo porto femprein tafea , Eccol r-quì. e tòper appunto
il luogo,che è nel fecondo del Cieloal cap. 6. eccolo; teff. Q?. «

Pneterca omnia,qux fcrunrur la rione circulari fubde-
ficcrc vidcnmr, ac moucri pluribus vna latione, pneter
primam fphacram: quarc& Terrina ncceflarium cft , fi-

uc circa medium, fiue in medio polita fcratur , duabus
moucri lationìbus. òi autun hoc accidcrit,neceflàrium

* i cft
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eli fieri mutationcs , ac conuerfioncs fixorum aftroru ••

Hoc autem non videtur fieri , fed femper cadem , apud
cadern loca ipfius , Se oriuntur , Se occidunt . Hor qui

non veggo io fallacia ntjfuna , e farmi largomento conclst-

dentij/imo .

tALV. Età me quefia nuoua lettura ba confermata lafallacia^

nel?argumentare , e di più /coperto vn'altrafaljfa. Ter*
notate. Due pofizaons , o vogliam dire due comlufioni fon
quelle , che Ariflotile vuole impugnare : Vvna è di quelli , che

collocando la Terra nel mezo lafacejfer muouerein fi ftefia

circa'
l
proprio centro. L'altra è di quelli, ebd, cojlitucndola.-»

iBtana dal mezo, laface/fera andar co moto circolareintorna

ad ejfo mezo . Et amenduc'quefic porzioni impugna-*
congiuntamente con l’ifieffo argomento. Hora io dico,che egli

erra nell'vna, e nell'altra impugnazione-,e che l'errore contro

laprimapofizione t di vno equivoco, òparalogifmo;e contro

alla feconda e vna conferenza falfa . Vengbiamo allapri-

ma pofizione , che coflituifce la Terra nel mezo , e la fa mo-
bile infiileffa circa il proprio centro , & affrontiamola con

; .
itjlanza d’^Arijìotile dicendo : tutti i mobiliatefimuovono
circolarmente par che reilino indietro » e fi muovono di più

d’vna lozione,eccettuata laprima sfera (cioè ilprimo mobile/
adunque la Terra mouendofi circa ilproprio centro , effendo

pofia nel mezo, bìfògna chefimuova di due lozioni, e rejli in

dietro; ma quando quellofuffe bifignerebbe, chefi variaffero

gli orti , egli occafidelle Stelle fife , il che nonfi vedefart_j ,

adunque la Terra nonfimuoue &c. Qui t ilparatogifmo ;

per ^/coprirla , difeorro, con ^Ariflotile in tal modo . Tu
dìo sArifiotile chela Terra pofia nel mezo non può muo-
ver/ in fi fieffa ,

peretifarebbe necefsaria attribuirle due

lozioni 1 adunque, quando- non fuffe necejfaria attribuir-

le altro , che vna lazion fola, tu non baurefli per impofi

fibile, che di vna tal fola ella fi mouefie ; perche fuor di

propofito ti farefii ristretta a ripor limpojfibilità nella—

»

pluralità delle lozioni , quando anco divna fola ella muo-
ver non fijpotefie . E perche di tutti i mobili del mondo tu

fai che vnfilofimuouaivna lazionfola , e tuttigli altri di

più d’vnape quejìo tal mobile affermijbe e laprima sfera, cioì

quello,per ilquale tutte le Stelle fiffe ,
0“ erranti ci apparifeo-

uo muover/concordemente da Leuantc,a TonenteL quando



Del Galileo . 131
. ’ la Terra potejfe ejfer quella prima sfera , eie eoi muouerjt
% d'vna laziun fola ftcejfe apparir le Stelle muouerfida Leua-
• te/n Ponente , tu non gliela negbcrefh : ma chi dice, thè la-*

Terra pojla nel mezo fi volge in fe fiejfa , non glt attribuì

-

. fee altro motojcbequello,per il quale tutte le Stelle apparifco-

• no muouerfida Levante, a Ponente , e così ella viene a ejfer

quellaprima sfera , ebe tu flejfo concedi muouerfid'vna la-

sciane fola . Bifogna dunque, ò *Anfiotile,fe tu vuoiconclu-

der qual cofa, che tu dimojlri, che la Ttrrapojla nel mezo no
• pojja muouerjt ne ancodi vnafola laziont;ò vero,ebe ne me-

no la prona sferapojfa bauervnfaimouimèto,altrimenti tu
nel tuo mede/imo Juogifmo commetti lafallacia , e ve la ma-

nifejli , negando, if infieme concedendo Vsficjfa cofa . Vengo
bora allafeconda pofizione , che e di quelli , ebeponendo la-*

Terra lontana dal mezo,lafanno mobile intorno ad ejfo, dot

lafanno vn Pianeta,if vna Stella errante; contro alla qual

pofizioneprocedeiargomento , e quanto allaforma é conclu

-

« dente, ma peccain materia ; imperocché conceduto
, che la

Terrafimuouain colaiguifa,zebeJtmuoua di due Iasio-

ni, nonperò ne fegue di nccejfità , ebe quando ciòfia , Ibab-

biano ajar mutazioni negli orti,e negli occafidelle Stellefif-

fe, come afuo luogo dichiarerò ; equi voglio feufar beneler-

x ror d' Ari/iotilc : anzilo voglio lodar d bauer’cgli arrecato il

-
i più fattileargomento contro allapofizion del Copernico , che

arrecarfipapa; efelinjlanza è acuta , ir in apparenza con-

tludentij/ima, vedrete tantopiù efserfittile , ir ingegnofa la

folugionc, eda non ejfer ritrovata da ingegno men’acuto di

qttello del Copernico ; e dalla difficultà nellintenderlapotrete

argomentare la dijjicultà tanto maggiore del ritrovarla . La-

- fetamo in tanto per borala rifpojlain pendente , la quale a Kifporta al

. fuo luogo/: tempo intenderetedopo Ibauer replicata linfian terzo argomé»

za medfima d’uirifìotele , e dipiù Jortificata grandemente «> •

afauor fuo. Hor pajjìamo allargomento terzo,pur d’Ari-

fiotile,intorno al quale nonfa bifogno replicar altro, cjfcndo-

' fixfi a bajlanza rijpofio trà ieri, e oggi: imperocché d replica

,

cbe'l moto de'graui é naturalmente per linea retta al centro,e

cerca poi.fc al centro dellaTerra, opur detTvniuerfo , e con-

clude,che naturalmente al centro ddl’vniuerfo ,ma per acci- .

dente a queldella Terra. Però paflìamo pafsare al quarto

,

qUano°arLo-
•- mel quale converrà, ebeci trattengbiamo afsai ,

per ejserfon incuto.
b

/ a dato
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data fopra quella efpcrienza,dalla qualeprendepoi forasi*
mangiar parte degli argomenti , che rcjìano . Dicedunque
iArifiatileargomento certijjimo dell'immobilità della Terni

«fiere il veder noi iproietti tn alto aperpendicolo ritornarper

hflefia linea nel medejìmo luogo,di douefuron tirati. E que-

llo,quando bene il mouimento fufse alttfiìmo , il chenon po-
trebbe accadere,quando la Terrafi mouejfe;

perche nel tempo

«be'l proiettofimuoue in sù,bn giù J\sparato dallaTerra , il

luogOjdaue bebbeprincipio il moto delproiettofeorrerebbe

,

merce del riuolgimento della Terra
,
perlungo tratto ver/o

Lattante, epertantoJpazio,ncl cadere ilproiettopercuotereb-

be in terra lontano dal detto luogo . Si che qui t'accomoda

fargomento della palla tirata in sù collartiglieria ,fiancora

l’altro vfato da Arifiotile ,e daTolomeo del vedere i graui

cadentidagrandi altezze venirper linea retta, eperpendico-

lare alla Juperjìcie terrejlre . Hora,per cominciar* a tuilup-

par quefii nodi, dimando al Sig. Simp. quando altri negafit

a Tolomeo , e ad Arifi. ebei graui nel cader liberamente da
alto venijferoper linea retta, eperpendicolare, cioè diretta al

centro,con qual mezo lo prouerebbero

.

SIMT. Col mezo delfenfiofi quale ci ajfitura , che quella Torta
« diritta,eperpendicolare , e ci mofira quella pietra nel cadere

venirla radendo, fienza piegarpur' vn capello da quejla , è
da quellajparte, epercuotere alpiedegiufilo Jotto'lluogo don-

de fu Inficiata.

SALV. Ma quando perfortuna il globo terreftrefimouejfe i»

giro

,

ér in confieguenzaportafie ficco laTorre ancora , e che

ad ugni modofi vedefise lapietra nel caderd,venir radedo ilfi-
lo della Torre, qual bifiognerebbe,cbefufse ilfitto mouimeto i

SIMPL. infognerebbe in quefio cafio dir piùtojìo\i fiuoi motti-

menti-,perche vnofarebbe quello,col quale verrebbe da alto a

bafiso, e vn'altro conuerrebbe, ch’ella n’bauefite perJiguire il

corfiodeOa Torre,
SALV. Sarebbe dunque ilmoto fittovn eompofiodi due, «ibi di

quello, col quale ella mifiura laTorre,e delTaltro,col quale el-

la lafiegue . Dal qual compofìo ne rifiulterebbe , «be'l fiafito dt-

fermerebbe nonpiù quella femplice linea retta , eperpendico-

lare, ma vna trafuerfale,e forfè non retta

.

SJLMP. Del non retta non lo io, ma intendo bene, ebedi nt-

ttjfità farebbe trafuerfak , e differente dallaltra retta.

per-
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perpendicolare > che ella defcrifse Randa la Terra immo-
bile .

SALV. Adunquedal folamcntc vedere lapietra cadente rader la

Totre voi nonpoteteficuramente affermare,che ella defcriua

vna linea retta, eperpendicolare,fc nonfuppoRoprima , tbe

la Terra Ria ferma

.

SIMP. Coite, perche quando la Terra fi mouefse ilmoto della

pietra farebbe trafuerfale,e non aperpendicolo .

SALV. Ecco dunque iljparalogifmo d’Annotile, e di Tolomeo e- Xotomeo'nel
indente,c chiaro,e/coperto da voimedefimo nel quale Jifup- fuppor par no
pon per noto quello,ches'intende di dimojlrare

.

to quello cho

SIMP. In che modo t a me fidimofira filogifmo in buona for- i inquiflionc

.

ma,e non vnapetizion di principio.

SALIr. Eccoui in che modo . Ditemi vnfocomelia dimofrazio-
ne nonfipon’egli la conclufione ignota f

SIMP. Ignota
,
perche altrimenti il dimofirarla farebbe fuper-

fìuo

.

SALV. EMa il mezo termine non conuicn'egli , chefia noto f

SIMP. Enecefsario, perche altramentefarebbe vn voler prona-
reignotum per xqueignotum

.

SALV. La nofira conclufione daprouarfi, e che è ignota , non t

la fiabilità dellaTerra l

SIMP. Cotefiaè.

SALV. Il mezo, che deue ejfer noto, non « la caduta del faffb ret-

ta, eperpendicolare i

SIMP. Quefio è il mezo .

SALV. Ma non Iteglipocofa conclufo , che noi non pojfiamo
bauer notizia

,
che tal cadutafia retta , eperp. ndicolare ,fi~>

prima non ci e noto , che la Terra flia ferma f adunque nel

voftrofilogifmo la certezza del mezofi catta dall’incertezza . .

della conclufione. Vedete dunque quale , e quanto e il pa- ,

ralogifmo

.

SAGR. Io vorrei ingrazia del Sig. Shnp. difender fefuffe pof-
Jìbile tAriR. o almeno rejìar io meglio capace della forza del-

la vofira illazione. Voi dite , il veder rader la Torre non
baftaper affìcurarfi, che’l moto del faffbfia perpendicolare

(che t il mezo termine delfilogifmo)fe nonfifupponc , che la

2 errafilaferma,che e la conclufione daprouarfi-,perche qua-
dolaTotrefi moueffe infieme colai eira,& ilfaff'o la radef-

•v. ft,il moto del[affofarebbe trafuerjale, e nonperpendicolare

.

I J sfila



Arift. anmet»
te che il fuo-

co fi miioui—»

rettamente in

sù per Tua na-

turile ingiro

per partiopa-
Zioac.

13 4 Dialogofecondò
Ma io rifponderb, che quando la Torrefimoutffe ,

farebbe^

impofitbile, cbe’l fafio cadefie radendola, e pero dal cader ra-

derido s'injenfice la[/labilità della Terra .

SIMP. Così e perche a voler cbe’lfajfo venijfe radendo la Torre

,

quando ellafujfeportata dalla Terra,bifognerebbe,cbe'lfajfo

bauejfe due moti naturali, doti retto verjo'l centro , di circo-

lare intorno al centrofi che epot imponìbile.

SALV. La difefa dunquei Arijlotilc conjìfte nelTeffedimpof/ìbi-

le,balmeno nell’bauer'egli filmato imponìbile, cbe’l Jafio po

-

tejfe muouerfidi vn moto mijlo di retto,e dicircolare ;
perche

quando e'non bauejfebauuto per impojjìbile,che lapietrapo

-

tejfe muouerfial centro , e'ntornoal centro vnitamente , egli

ballerebbe intefo , chepatena accadere, cbe'lfajfo cadente po

-

tejfe venir radendo laTorre , tanto mouendofi ella
,
quan-

toflandoferma, e in confeguenzafifarebbe accorto,che da-»

quejio radere non fi poteua inferir niente attenente al mo-
toso alla quiete della Terra . Ma queflonon ifeufa altra-

mente Arijlotile, nonfolamente, perche dottata dirlo quando
egli auejfe auto tal concetto , ejfendo vnpunto tanto princi-

pale nel fuo argumento,ma ai più ancora,pereti nonfi pub
dir ne che tale effetto fia imponibile , ne che Arijlotile l’babbut

filmato impojjìbile. NonJìpub dire ilprimo, perche di quia
poco mofirerò , ch'egli e non pur pojjìbile , ma neeejfario ; ni
meno fipuò dire il fecondo

,
perche Arijlotile medefimo con-

cede al fuoco l’andare in sù naturalmenteper linea retta , e'I

muouerfi ingiro col moto diurnoposticipato dal Cielo a tut-

to l’elemento delfuoco alla maggior parte dellaria;
fi-»

dunque e’non ba per impojjìbile mefcolareil retto in sù col

circolare comunicato al fuoco ,
Ò“ all’aria dal concauo luna-

re,affai meno dourà reputare impojjìbile il retto in giù del

fajfo col circolare, chefujfe naturale dà tutto’lglobo terrefirt

,

del quale il fajfo è parte

.

SJMP. A me non par cotefia cofa ,
perche quando telemento del

fuoco vadia in giro injìeme con lariafacilijfima , anzi necef-

faria cofa ejcbe vitaparticella difuoco , che da terrafarmonti

in alto,nelpajfarper l'aria mobile ricetta l’ifìejfo mouimento

,

efendo corpo così tenue, e leggiero,eageuoliffimoad ejfer mof-

fo;ma che vnfajfograuijfimojbvnapalla d'artiglieria,che da
alto vega a baffo,e fiagià po/la infua baliafi lafci trafportar,

m da ariani da altro, ba del tutto dell'inopinabile , 0 Itre che

eie
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* ti e Tefperienza tanto propria della pietra lafciata dalla cima

delTalbero della nane , la qual mentre la natteftaferma eafea '

al pie delTalbero, ma quando la natte ramina cade tanto lon-

tana dal medefìmo termine,quanto la natte nel tempo della

caduta del fafso t fcórfa aitanti ; che non fon poche braccia ,
'

quando'l corfo della naue e veloce

.

SALV. Gran disparità è tra’l cafo della naue, e quel della Terra ,

quando’l globo terrefire bauejfe il moto diurno. Imperoc-

ché manifcftifsima cofa è cbe'l moto della naue ,fi come none .

DifpariH tra

fuo naturale, con è accidcntario di tutte le cofe , chefono in—>
f^(To Alalia

efia, onde non e merauiglia , che quellapietra, che era ritenu- ma°den’albel
ta in cima dell’albero,lafciata in libertà fendaa bajfo finza ro della naue,

f
obligo difeguire ilmoto della naue . Malaconuerjìon dittr- e dalla sómicà

najì dà per moto proprio , e naturale alglobo terrejìre , & della forre.

in confeguenza a tutte le fueparti ; e come impreffb dalla na-

tura è in loro indelebile , eperò quelfaffò , che è in cima della

Torrcbaperfuoprimario infinto l’andare intorno al centro

delfuo tutto in ventiquattr bore , e quefìo naturai talento

efercita egli eternamente Jtapurpofio in qualfìuogliafiato .

v- Eper refiarperfuafo di quefio , non bauete afar altro , cbt-j

mutar vrtantiquata impresone fatta nella vofira mentii ;

«• e dire ,ficomeper attere filmato io friora , chefaproprietà

delglobo terrefire lofare immobile intorno alfuo cetra non
bo mai bauto difficultà,ò repugnanza alcuna in apprendere

,

ebe qualfìuogliafuaparticella refi effd ancora naturalmente

nella medefima quiete; così e ben douere,cbe quando naturale

infinto fuffe del globo terreno l'andare intorno in venti-

quattr' bore
,fa d'ognifuaparte ancora intrinfeca , e natu-

rale inclinazione , non lofarferma ,
mafeguire il medefìmo

corfo. E cosìfinga vrtare in veruno inconuenientefìpotrà
• concludere , cheper non effer naturale ,

maftraniero il moto

conferito alla naue dallaforza de' remi, eper effd a tutte Izj

cofe, che in leifi ritrouano,fia ben douere , che quelfaffo ,fi-
parato cheffia dalla naue,firiduca allafua naturalezza ,

e

ritorni ad efercitare ilpuro , efemplice fuo naturai talento .

Aggiugncfi, che e neceffdrio , chealmeno quellaparte d'aria

,

re^^
ebe e inferiore alle maggiori altezze de i monti , venga dal- te montagne.-»

Vafprezza dellafuperficte terrefire rapita,
e
portata ingiro ; ò fegue il moto

pure che, come mifia di molti vapori, & epilazioni terrejìri,
della lena.

naturalmentefiguiti ilmoto diurno
,

il ebe non auuiene del-

I 4 l’aria

j
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l'aria,che £ intorno alla naue cacciata da tremi: per locherà

l'argumentare dalla natte alla Tarre non baforza d'illazio-

ne;perche quel
J,'affo , cbc vien dalla cima dell’albero entra in

vn mezo,che no ba il moto della naue, ma quel chefiparte dal

faltezza della Torrefi trotta in vn mezo, che ba l'uleffo mo-
to,che tutto lglobo terrefire , talchifenz’effer impedito data-
ria, anzipiù tojlofauorito dal moto di lei

,
puòfeguirelvni'»

uerfal corfo dellaTerra .

SIMP. Io non re/lo capace , che Faria poffa imprimere in vtL-à

grandtjjimoJafso, ó in vna grojfapalla diferro,o dipiombo ,

chepafsafst v. g. dugento libre, il moto, col quale effa medefi-

mafimuove , e cheper avventura ella comunica alle piume ,

alla neve, Ì7 altre cofe leggierifiime; anzi veggo , ebe vnpefo
di quella forte efpofìo a qualfiuoglia più tmpetuofo vento

non vienpur mofso di luogo vn fol dito , bor penjatefeto-
ria lo porterà feco.

SJ.LV. Gran difparità e tra la vofìra efperienza, e’I nqftro cafo .

Voifatefopraggiugnere il vento a quel fafto pofto in quiete ,

e noi efpongbiamo nellaria , cbcgià fi muove , ilfafso , ebe-a

purfimuoue efto ancora con hnejfa velocità , talché Faria-•

nongli ba a conferire vn nuovo moto,mafola mantenerli , ò

per meglio dire , non impedirli ilgià concepito: voi volete

cacciar' ilfafso £vn moto fìraniero,efuor dellafua natura

,

e noi conjeruarlo nel tuo naturale . Se voi voleui produrre
vnapiù aggiuftata efperienza, doueui dire , che si ofseruafse

,

ft non con l'occhio dellafronte, almeno con quel della mente ,

ito che accaderebbe
,
quando vn'Aquila portata dall’impeto

del vento, si lafeiafse caderdagli artigli vnapietra ; la quale,

perchegià nelpartirsi dalle branche volaua alpari del vento,

e dopo partita entrain vn mezo, mobile con egual velocità,

hogrande opinione , che non si vedrebbe cader giù a perpen-

dicolo , ma cheJèguendo'l corfo del vento ,
Ò" aggiugnendovi

quel della propria grauità , si mouerebbe di vn moto tra-

fuerfalzs.

SIMP. infognerebbe poterlafarevna tale efperienza }epoi fi-
tondo Ieuento giudicare ; in tanto Veffetto della naue sin qui
mojlradi applaudere altopinion no/tra.

SALV. Ben dicejle sin quì;percbtforfè di quiapocopotrebbe mu-
tarfimbianza . E per non vitener , tome si dice, più fu le

bacchette; diurni Sig. Simp. para'egli internamele,cbc l’cjpc-

rienza

Moto deipa-

ri* atto a por-
tar fix'o cofe

leggierifiime,

nu non le gra
tùfumc

.
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t rienza itila nane quadri così bene al propojìto nojlro , cbt^a

ragionevolmenteJidebba credere, che quello, cheJs vede acca-

dere in lei , debba ancora accadere nelglobo terreflre l

SIMP. Sin qui mi e parfo di sì ; e benché voi babbiate arrecate_>

alcunepiccole difuguagltanze,non mipaion di tal momento,

che bajts a rimuovermi diparere.

SALV. vAnzà dejìdero , che voi ci continuiate , e tengbiate fialdo

,

che l'effetto della Terra babbia a rifpondere a quel della nave;

purché
,
quando ciò fifeopnfife progiudiziale al voflrobifo

-

gno, non vi veniffe vmore di mutarpenfero. Voi dite :per-

che, quando la tsaue fìà ferma, ilJaffo cade alpie dell’albe-

ro, e quando elle in moto cade lontano dalpiede, adùqueper

il conuerfo, dal cadere ilfaffo alpiede,fi inferifiela nave iiar

ferma, e dal cadérne lontano,s'argurnenta la naue muoverli’>

* eperche quello, che occorre della naue, deueparimente accader

della Terra :pero dal cader della pietra al pie della Torrefi
inferifee di necefifiìtà l’immobilità delglobo terreflre . Non è

quefto il vofìro difeorfo l

SIMP. Eper appunto ridotto in brevità, che lo rende agevolia-

mo adapprenderfi

.

SALV. Hor ditemi
, fi la pietra lafiiata dalla cima delialbero ,

quando la naue cammina congran velocità , cadeffeprecifa-

mente nel medefimo luogo della naue, nel quale cafia, quan-

do la naueftà ferma, qualferuizio viprejlerebber queiìt ca-

dute circa iajjìcuraruifi’l vaffelloftàfermo,òpurJe caminal
SIMP. lAJJòlutamente nijfuno: in quel modo,cheper efimpio dal

batter delpoifa nonfipuh j
conoscerefi altri dorme , ò e defilo

,

poiché il polfo batte nell'ifileffo modo ne’ dormienti , che nei
veggbianti.

SALV. Benififìmoi avete voifatta mai Iefperienza della nauel

SIMP. Non l'hòfatta ; ma ben credo , che quelli autori, che la-»

producono, l’abbiano diligentemente ofiseruata; oltre cbefico-

nofee tanto apertamente la caufa della di/parità , che non In-

ficia luogo di dubitare

.

SALV. Chepoffa tfifer , che quelli autori la portinofenza averla

fatta, voifiiejfo nefitte buon tefiimonio,cbefenza averlafatta

la recateperficura, e ve ne rimettete a buonafede al detto lo-

ro;ficome (poi non fotopofifibile , ma necefiario , che abbiano

fatto efifiancora ; dico di rimetterlia ipuoi anteceffori ,fenza

arrivar mai a vno, che iabbiafatta ; perche chiunque lafari

troverà
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trouerà Tefperienza mojìrar tutto’l contrario di quel che vie

•

/ntJcritto : cioè mofirerà,
che lapietra cafcafemore nel medefi-

mo luogo della tiaue, fila ellaferma, 0 muouajt con qualfiuo

-

glia velocità . Ondeper ejfer la medejìma ragione della Ter-

ra, che della naue, dal cader lapietrafemore aperpendicolo al

pii della Torre nonfipuò inferir nulla del moto, 0 della quie-

te della Terra

.

SIMP. Se voi mi rimet'efte ad altro mezo , che airefperienza , io

credo bene, chele difputenojìre nonfinirebberperfretta,per-

chè quejia mi pare vi.a cofa tanto remota da ogni vman di-

feorfo ,
che non lafa minimo luogo alla credulità , oallapro-

babilità .

SALV. Epur l’ba ella lafciato in me

.

S1MP. Che dunque voi non nauetefatte cento , no chevnapro-

na, e [affermate cosìfrancamenteperficura 1 io ritorno nella

mia incredulità , e nella medejìmaficurezza , che l’ejperienza

fiafiatafatta dagli autoriprincipali, chefe neferuono , e che

ella moflri quel che effìaffermano

.

SALV. Iofenza efperienzafonficuro , che l'effèttofeguirà comi

vi dico
;
perche così è necefsario, chefegua ; epiù v'aggiungo ,

che voi fiefso ancora fapete ,
che nonpuòfeguire altrimenti

,

fe benfingete , òfimulate difingere di non lo fapere . Maio
fon tanto buon cozzon di cerudii , che ve lofaro confefsarea

viuaforza . dMa il Sign .Sagredofià molto cheto: miparcua
‘ pur di vedentifarnon so che moto,per dir alcuna coja.

SAG'fi, Voleuo veramente dir non so che, ma la curiofità ,she mi

ba moffa quefiofentir dire difar tal violenza al Sign. Simp.

chepalefi laJcienza ,
che e’ ci vuole occultare ,

mi bafatto de-

porre ogni altro defiderio : però vi prego ad effettuare il

vanto

.

SALV. Purché il Sign. Simplicioficontenti di rifpondere alle mie

interrogazioni, io non mancherò

.

SIMP. lo nfponderò quel chefaprò ,
ficuro , che bauròpoca bri-

ga,perchè delle cofe , che io tengo falfe non credo di poterne

faper nulla , efiendochè lafetenza e de’ veri , e non de falji

.

SALV. don non aefidero , che voi asciate , 0 rifpondiate di Japer

niente altro, che quello, che voificuramentenfapete. Pero di-

temi . Quando voi bauefte vna fupcrficiepiana pulitiffìma

come vnofpecchio, e di materia dura come l'acciaio, e chefu/

-

fe nonparallela allorizonte, maalquanto inclinata, e che/ò-

pra

La pietra ca-

dente dall’al-

bero della na-

uc batte ncll-

iiteilo luogo
muouafi la_j

naue , ò lira—»

ferma’.
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pra di ejfa voiponefìe vna pallaperfettamente sferica , e di

materiagrane, eduriffìma, come v.g. di bronzo , lafciata in

fua libertà , che credete voi , che ellafacejfe l non credete voi

(fi come credo io ) che ellaflcjfeferma i

SIMP. Se quellafuperficiefujfe inclinata i

SALV. Si; che cosìgià bofuppojlo

.

SIMP. Io non credo , che ellafi fermaffe altrimente : anzipur
fon ficuro, ch'ella fimouerebbe verfo il decime fponianea

-

mente

.

SALV. Auuertitebene a quel che voi dite Sign. Simplicio,perche

iofonficuro , ch’ellafifermerebbe in qualunque luogo voi la

pofajle.

SIMP. Come voi Sign . Saluiati viferuite di quefiaforte difup

-

pofizioni , io comincierò a non mi marautgltar , che voi con-

cludiate conclusionifalfifiìme

.

SALV. Hauete dunqueperficurifsimo> ch’ellafimouerebbe ver-

fo il decliueSpontaneamente t

SIMP. Che dubbio ì

SALV. E quello lo teneteperfermo,nonperche io veVhabbia in

-

fegnato (perchè io cercano di perfuaderui il contrario ) ma
per voijlejfo, eper il vojlrogiudizio naturale

.

SIMP. H ora intendo il vojlro artifizio ; voi diceui cosìper ten-

tv> tarmi,e(comefi dice dal vulgojper ifcalzarmi,ma non che in

quellaguifa credejìe veramente

.

SALV. Cosifìd . E quanto durerebbe a muouerfi quella palla ,

e con che velocità l E auuertite, che io bo nominata vnapal-
la perfettijfimamente rotonda ,& vn piano efquifitamentt

pulito
,
per rimuouer tuttigli impedimenti efìerni , ifX acti-

dentarij . E così voglio, che voi aflraggbiate dall’impedirne

-

io dell’Aria , mediante la fica refifienza all'ejferc aperta , e_*

tuttigli altri olìacoli accidentarij
,fe altri ve nepotefsero ef-

fere.

SIMP. Ho eomprefo il tutto benifsimo , equantoalla vojlra do-

manda rifpondo, che ella continuerebbea muouerfiin infini-

to,fe tanto durajfe la inclinazione delpiano,e con mousmen-
* to accelerato continuamente ; che tale è la natura de i mobili

grani , che vires acquirant cundo : e quanto maggiorfufse
la decUuitì, maggiorfarebbe la velocità

.

SALV. Ma quand'altri volefse,chequellapallafi mouefse all’in-

sù fopra queSa medefimafuperficie , credete voi , che ella vi

ondafse {
" Spon-
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SIMP. Spontaneamente nò , ma benJlrafcinataui , ò con violem

za gettaiaui

.

SALV. E quando da qualche impeto violentemente impresole%
ellafufse

J
'pinta

,
quale, e quantofarebbe ilfuo motot

SIMP. Il moto andrebbefempre languendo , e ritardando^,pet
ejfer contro a natura , efarebbepiu lungo , òpiù breuefecon-
do il maggiore , ò minore impulfo , efecondo la maggiore

,

ò
minore acclìuità

,

SALV. Parmi dunquefin qui ,
che voi mi babbiate efplicati gli

accidenti d'vn mobileJopra due diucrjipiani ; e che nelpiano
inclinato il mobilegrauefpontaneamente defeende , e và con-

tinuamente accelerandoJì,e che a riteneruelo in quiete bifogna

vftruiforza: ma fui piano afeendente ci vuolforza a fpi-
gnerutlo , & anco afermamelo , e cbe'l moto imprefsoglt vi
continuamentefeemando ,jì chefinalmente si annichila . Di-
te ancora dipiù , che nell'un cafo , e nell’altro nafee diuerjìti

dall'ejfer la decimitiJo acclìuità delpiano maggiore,ò minore

}

• Jiche alla maggiore inclinazionefegue maggior velociti, eper
loppojito fopra’lpiano accline il medejirno mobile cacciato

dalla medefìmaforza in maggior dijlanzaJimuoue, quanto
l’eleuazione è minore . Plora ditemi quel, che accaderebbe del

medejimo mobilefopra vnafuperjicie , che nonfufse , nè ac-

cline, nè decliue

.

SIMP. Qui bifogna , ch'iopen/ìvn poco alla rifpofta . Non vi
ejsendo decimiti , non vipuò efsere inclinazione naturale al

moto ;enon vi ejfendo acclìuità, non vipuò ejfer rejìjlenza.—

*

allejfer moffo,talché verrebbead ejfereindijferente tra lapro-
penjione , eia rejìjlenza al moto ; parmi dunque , che e’ do-

urebbe rejlarui naturalmentefermo. Ma iofonofmemorato,
perchè non è molto, cbe’l Sign. Sagredo mi fece intender ,

che

cosìfeguirebbe

.

“SALV. Così credo quando altri ve lopofajlefermo; mafeglifujfe
dato impeto verfo qualcheparte, chefeguirebbe l

SIMP. Seguirebbe il muouerjìverfo quellaparte

.

SALV. Ma di cheforte di mouimentoldi continuamente accelera-

to, come ne’piani declini, ò dijuccejfìuatnentc ritardato,come
negli acclini l

SIMP, Io non ci sòfeorgere caufa di accelerazione,nè di ritarda-

mento , non vi ejfendo nè decliniti , nè acclìuità

.

SALV. Si; ma,fe non vifujfe caufa di ritardamento, molto meno
vi dou-
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vi dovrebbe efser di quiete

.
Quanto dunque xsorrefie voi,che

il mobile durafte a muouerji {

SIMP. Tanto quanto durafse la lunghezza di quellafuperfcie,

ne erta, ne (bina

.

SALV. Adunque fe talefpazio fujfe interminato, il moto tu efso

farebbeparimentefenza termine , cioè perpetuo t

SIMP. Parmi di situando il mobilefufsedi materia da durare.

SALV. Già quejlo si e fuppojlo , mentrefi e detto,che fi rimuova

-

no tuffigli impedimenti accidcntarij, & ejierni , e lafragilità

del mobile in quejlofatto e vn degli impedimenti accidcntarij.

*Ditemi bora, qualefilmate voi la cagione del muouerjiquel-

lapallafpontaneamentefuipiano inclinato, e nonfenza vio-

lenza Jtopra televato f

SIMP. Perche /'inclinazion de' corpigravi è di muouerji verfo'l

centro della Terra,efotoper violenza in sù verfo la circonfe-

renza: e lafuperjìcie inclinata 'e quella , che acquifìa vicinità

al centro, e l’acclive difeofiamento .

SALV. ^Adunque vnafuperjìcie , che doueffe ejfernon declive , »

non accliue, bagnerebbe, che in tutte lefuepartifufse egual-
mente difiante dal centro . Ma di talifuperjìcie ve n’i egli

alcuna al mondol
SIMP. Non ve ne mancano;ecei quella del noftro globo terrejlret

feperò ellafufse benpulita, e non quale ella èJcabrofa,e mon-
tuofa ; ma vi 'è quella dellacqua, mentre e placida , e tran-
quilla .

SALV. ^Adunque vna nave, che vadia mouendofiper la bonac-

cia slel VMarejt vn di quei mobili , che feorrono per vna di

quellefuperjìcie, che nonfono nè declivi, nè acclivi, eperò di-

Jpofìa, quando le Jufser rimofsi tutti gli ojlacols accidenta-

ti/, & elìcmi, a muoversi,coti l’trnpulfo concepito vna\volta,

incefsabilmente, e vniformementc

.

SIMP. Par che deuaefser cosi.

SALV. E quellapietra,cb’èfu la cima dellalbero, non si muou'el-
laportata dalla nave , efsa ancora per la circonferenza d'vn
cerchio intorno al centraleper confeguenza d'vn moto inde-

lebile in lei , rimofsi gli''impedimenti efìerni f e quejlo moto
non è egli così veloce, come quel della nave t

SIMP. Sin qui tutto cammina bene. VMa il refio t

SALV. Cavatene in buon'bora Ivltima confegucnza daper voi»

fe daper voi bauttefapute tutte lepremefse .

Voi
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SJMP. Voi volete dirper vltima canclufione,che mouendofìquel-

lapietra d'vn moto indelebilmente imprejfole /non l’iper la

-

foarc , anzi èperfcguirela naue , & in vliimoper cadere-»

nel medejimo luogo, doue cade
,
quando la natte /làferma ; e

coti dico io ancora , chefeguirebbe,quando non ci fujptroim-
pedimenti eftcrni,cbcjlurbafiero il mouimento della pietra-*,

dopo ejferpojla in libertàri quali impedimentifonducfvno
» [ejfere il mobile impotente a romper l'aria colfuo impetofo-
to, ejfcndogli mancato quello dellaforza de" remi , del quale-»

erapartecipe, comeparte della naue , mentre erafu l’albero ;

l’altro ì il moto nouello del caderea baffo, chepurbifogna.cb»

Jta d'impedimentoaltaltroprogreffuo.
SALV. Quanto all'impedimento dell aria , io non ve lo nego , e-»

quando il cadentefujfe materia leggiera , come vnapenna , è

vnfiocco di lana, il ritardamene Jàrebbe molto grande , ma
in vnapietra grane èpiccolifiimo ; E voiJlcJfopocofi bauett

detto, chelafarza delpiù tmpetuofo vento , non bajtaa muo-
ver di luogo vnagrojiapietra ; borpenfate quciche farà l’a-

ria quieta incontrata dalfajfo nonpiù veloce di tutto’l naui

•

Ho; tuttauia, come ho detto , vi concedo quellopiccolo effetto

,

thèpuò dependere da tale impedimento : ficome tà , che voi

concederete a me, ebe quando l'aria fi moueffe con l'ifieffa ve-

locità della naue, e delfajfo , l’impedimento farebb^ajloluta-

mente nullo. Quanto all’altro del foprauegnente moto.in-»

giù ;prima e manifelìo, che quefii due, dico il circolare intor-

no al centro, e'I retto verfo’i centro , nonfon contrari/, nè de-

«
fruttivi Pvn dell'altro , nè incompatibili

; perché quanto al

mobile ei non ba repugnanza alcuna a colai moto, chegià voi

• Affi bautte conceduto la repugnanza ejfer contro al moto,che

allontana dal centro , e [ire inazione verfo il moto , che av-

vicina al centro ; onde r cceffariamentefegue , che al moto,che

non apprefia, nè difeofia dal centro , non ba il mobile , nè re-

pugnanza , nèpropenfione , nè in confluenza cagione di

diminuirfiin lui lafacultà impreffagli ;cp:rcbè la caufa, ino-

-• trice non è vnafola , chefibabbia per la nuova operazionea
inlanguidire ; mafon due tràloro difinte , delle quali lx-*

grauità attendefilo a tirare il mobile al centro, e la virtù im-

preffa a condurlo intorno al ceriti o, non refìa occafione alcu-

na d'impedimento

.

SIME. Il difeorfo veramente»in apparenza affaiprobabile , ma
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in e/fenza turbato vnpoco da qualcheintoppo mal'agevolea
fuperarfi; voi in tutto'Iprogreffo bauete fatta vna fuppofi-

zjone, che dalla /cuoia peripatetica , non di leggiero vi fari .

conceduta , ejfendo contrarù/fima ad Arifiotile, e quefiae il^Vff
lcn
f"f

prender, come cofa notoria , e manifefia, cbe’lproiettofepara n6 è moffodà
to dalproiciente > continui il moto per virtù tmpre/faglt dal- virtù imj. ref-

l’ifiejfoproiciente , la qual virtù impre/fa t tanto ejofa nella—' fa.tna dai »•:

peripatetica filofofia ,
quanto il pajfaggio d’alcuno accidente 10 •

a’vtio in vn’altrofuggetto ; nella qual filofofiafi tiene,come
credo , che viJìa noto , cbe’lproietto fìaportato dal mezo,che

nel noflro capì viene ad e/per l'aria ; eperòfe quelfafio lajcia

-

to dalla cima dell’albero aoueffefeguire il moto della naue,bi-

fognerebbe attribuire tal’effetto all’aria , e non a virtù im

•

prejfagli ; ma voi fupponete , che Caria non /igniti il moto
della nave, mafia tranquilla : oltre , ebe colui, ebe lo lafcia

cadere , non Cba a/tagliare , ni dargliimpeto col braccio, ma ' -

deve femplicemente aprir la mano , e la/ciarlo ; e così, neper
virtù imprecagli dalproiciente, neper benefizio dell’aria po-

trà ilfaffofeguire’l moto della naue, eperò refierà indietro.

SALV. Parmi dunque di ritrar dal vofiroparlare, che non veni*

do lapietra cacciata dal braccio di colui , lafua non venga-*
altrimenti ad efere vnaproiezione

.

SIMP. 'Nonfipuòpropriamente chiamar moto diproiezione

.

SALV. Quello dunque, che dice Arifiot. del moto, del mobile,e del

motore de iprotetti, non ba ebefare nel noflropropofito ;efi
non ci ba ebefare

,
perche lo producete t

SIMP. Producaloperamor di quella virtù impre/fa, nominata^

ÌX introdotta da voi, la quale non effendo al mondo,non può
operar nulla,pcrcb'cnon cntium nuli* lunt operationesj

eperò non fola del moto de iproietti , ma di ogn’altro , chi-»
'

nofia nhturale bifogna attribuirne la caufa motrice al mezo,

del quale nonfi e bauuta la debita confiderazione , eperò il

dettofin qui relìa inefficace

.

SALV. Horsù tutto in buon’ora ;ma ditemi,già che la voflra in-

Jlanzafifonda tuttafu la nullità della virtù impre/fa,quan-
do io vi babbia dimofirato , cbe’l mezo non ba che fare nella

continuazion delmoto àéproietti , dopo chefirn feparati dal

proiciente , lafcicrete voi in tfere la virtù impre/fa , òpur vi
moveretecon qualeb'altr'ajfalto alla fua defiruzione l

SIMP. Rimo/fa Fazione del mezo , non veggo , chefipoffa ricor-

rere ad
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continuare il
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ietto.
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contro aliaci

«aula del mo-
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rere ad altro ,

che alla J,acuità imprejfa dal mouentzj l

SALV. Sarà bene,per leuare ilpiù cheJiapofiìbile le taufe della*-

darfene in infinito con le altercazioni , che voi quanto Jìpub
diiìintamenteJpianiate ,

qualfia l'operazione del mtzxt , net

continuarli moto alproietto .

SIMI\ Ilproviente La il fajfoin mano , muove con velocità, e

forza il braccio , al cut moto,fimuoue nonpiù il fajfo , ebe

a

faria circonvicina ,
onde ilfaJfo,neHejfer’abbandonato dalla

mano ,Jitrova nell'aria , ebe piifi muoue con impeto , e dm
quella vien portato: che, fe l’aria non operaie, ilfafioca

-

dribbedalla mano alpiede delproicientc .

SALV. E voi fete fiato tanto credulo, ebe vifate lafciato perfine

der quejle vanità , mentre in voiJlefso bavera ifenfida con-

futarle, e da intenderne il verol Però ditemi
,
quella gran._*

pietra , equella palla d’artiglieria, ebepofataJolamcntcfoprs

vna tavola, refava immobile contro a qualjiuoglia tmpetuo-

fo vento fecondo, che voi poco fà ajfermajle
,fefùjsefata

vnapalla difugherò , u altrettantabambagia, credete , ebe il

vento l'bauefsemofsa di luogo l

SJMP. lAnzi so certo, che Vbaucrebbe portata via , e tanto piti

velocemente, quanto la materia fùjsefatapiù leggiera ,
ebe

per quejlo veggiamo noi le nugole cfserportate con velocità

pari , a quella del ventoJlefso, ebe lefpigne

.

SALV. E’l vento ,cbecofael

SIMP. Il vento fidefinifee , non cfser'altro, ebearia mofsa.

SALV. Adunque l'aria mofsa molto più velocemente, e’n mag-
gior dijlanza traporta le materie leggierijjimc , che le grò-

uijjìme.

SIMP. Sicuramente.

SALV. ^Ma quando voi bauejleafagliar col braccio vnfafso,
epoi vnfiocco di bambagia , chifimoverebbe con più veloci-

tà, e in maggior lontananza l

SIMP. Lapietra afsaijfimo, ansala bambagia mi cafcberebbea

ipiedi.

SALV. Ó/Ha
,fe quel ebe muoue ilproietto , doppo l’efser lafciato

dalla mano , non è altro, ebe l’aria mofsa dal braccio , e l'aria

mofsapiùfacilmente Jpigne le materie leggiere , che legravi,

v come dunque il proietto di bambagia non và più lontano , t

più veloce di quel di pietra l bijognapure, ebe nellaputì a re-

fit qualche coja oltre al moto dell’aria . Dipiù
, Je aa quella

trave
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v - ‘ trattepende/sero duefpagbi lunghiegualmente, e in capo deh
<' tvnofufseattaccata vna palla dipiombo ,e vna dibambagia

nell'altro, ir amenduefi adontanafsero egualmente dalper

-

t pendicelo , epoifilafciafiero in liberti: none dubbio,che 1‘v-

* na, eXaltrafi tuonerebbe verfo’lperpendicolo,e che/pinta dal

1 propria impentolo trapafierebbeper certo interuallo, epoi vi

ritornerebbe. Ma qual di quelliduependali, credete voi,eòe

duraftepiù a muouerfi
,
prima , ebefcrmarfiapiombo l

&IMP. Lapalla dipiombo andrà in quà,t'n là mille volte,e que l-

ladi bambagia dua, ò tre alpiù

.

$ALV. Talchi quellimpeto, equella mobiliti, qualunquefi ne

fia la caufa
,
più lungamenteficonfirua nelle materiegraui,

. ebe nelle leggeri ; vengabora a vn’altro punto , e vi doman-
do

:
perche l'aria nonporta via adejso quel cedro

,
cb'ì sù qud-

\ Jatauala l V . > .v .

&IMP. Perche ella Riffa, nonfimuoia .

fìALV, Bifogna dunque, ebe ilproiciente conferìfca il moto alVa-
4 ria, colquale ellapoi muoua ilproietto. Mafi tal virtù non
**

. fipuò imprimere., nonfipotendofarp.ijfarc vn‘accidente-*
U’vn jubbiettom vnakro, come può pajfare dalbraceio nel~

Saria l noni forfè Saria vnfubbietto altro dalbraceio t

fSJMP. Rifpondtfi, ebe l'ària per non effer nigraue , ni leggiera

nellaJua regione , è dtfpafia a riceuere faciltjfìmamente ogni
-

. \\ impulfo, & a confiruarlo ancora. >•

SALlf. Ma fi ipenduti adejfo ,adeffo ri hanno mofìrato , che il

mobile, quanto menopartecipa digraniti , tanto è meno atto

• a conferitore il moto, come potrà ejfere,cbe Saria, che in aria

non hapunto digraniti , efiafola conferai il moto concepito

l

io credo ,eibcbe voi ancora credete alprefente , ebe non ptt-
9' v mafifirma il braccio

,
che l'aria altornegli . Entriamo in_»

camera , econ vnofrugatoio agitiamo quantopiù fipojfx-*
Saria , efirmato ilpanno , conducafivna piccola candeletta

v : accefa nella flanza , òlafiiuifiandare vna foglia d’oro vo-
làute; cbc'Voi dal vagar quieto dell'vna, e dell'allea, v’accor-

gerete dell’aria ridotta immediatamentea tranquillitàJopo-
to' trei addurui mille efperienze , ma doue non oafiaffe vna di

quejle
,fipotrebbe bauer la curaper difperata affitto

.

SAG'fi. Quando fitira vnafreccia contrai vento
,
quanto è in-

credibil cofa, ebe quelfiletto d’aria,fpmto dalla corda, vadia
la. .^dfpetto dellafortuna accompagnando la'freccia l. Ma io

* V K ancora .



1

4

fi Dialogofecondo
ancora vorrei/opere vnparticolare da Ariflot. per il fmalesi
prego il Sign. Simplicio, che mifauorifia di rifpofia .

Quando
col medefimo arcofujfero tirate duefretcie, vna perpunta al

modo con/ueto , etaltra per trauerf) , cidi pofandola per lo

lungo fu la corda, e cosi diflefa tirandola, vorrei fopere*»
qual di effe andrebbepiu lontana .fauoritemi ingrazia di ri

•

fpojìa , benchéforfè la dimanda vipaiapiù tofio ridicola, che

altrimenti; efcufatemi,perche io, che ho,come voi vedete,anzi

del groJfettQ,che nò, non arriuopiù in alto con la miafpecu*
latina . v

SIMP. Jo non ho veduto mai tirar le freccieper trauerjò,tutta-

via credo , che intrauerfata non andrebbe,nianco la ventefi-

maparte di qml ch’ella va perpunta

.

SAGR. Eperché io ho creduto tifiejfo, quindi h,cbemie nata oc-

cajìone di metter dubbio trai detto d’iArifiot. e tefperienza g

perché quanto all’ejperienza, s’io metterò [opra quella tauols

due freccie in tempo , chefptri vento gagliardo ,
vna pofata

, per tifilo del vento , e l'altra intrauerfata , il vento porterà

via /^editamente quella , e lafcierà far. l’altra ;& ilmedefi-

nto par che douejfe accadere
,
quando la dottrina £lArifiot.

fujje vera , delle due tirate con l’arco : imperocché latrautrfa

r: vien cacciata da vnagran quantità dellaria mojfa dalla eoe- ».

i da , cioè da tanta quanta èia fua lunghezza ,
douechefaltra

freccia non riceue impulfo da più aria , che fifiati piccolifft
-

mo cerchietto dellafuagrojfizza ; .ir io non so immaginarmi
la cagione di tal diuerfità, e defidercrci difaperla .

SIMI1
. La caufa mipar ajfai mamfefia } Ì3f épereti lafreccia ti-

rataperpunta ba apenetrarpoca quantità d’aria, e[altrano
f ba dafinder tanta quanta è tutta lafua lunghezza

.

SAGR. -Adunque le freccie tirate, hanno apenetrar l’arial Oh te

l'aria va con loro, anzi * quella , che le conduce , che penetra
zionc vipuò efiere l non vedete voi , che a quefio modo btjò-

g>.crebbe , che lafreccia fi moueffe con maggior velocità , de
l’aria l e quefìa maggior velocità -, chi la conferifce alla frec-

cia lvorrete voi dir,che l'aria le dia velocità maggiore dellafua
propria l Intendete dunque Signor Simplicio , cbe’l negozio

procedeper [appunto a rottefeio di quel , ebe dice lAriftotile

,

e ebe tanto èfalfo , cbe'l mezo confenfia il moto al proietto $

quanto è vero, che egli foto è , che gli arreca impedimento ; e*»

intefo quefio, intenderetefenza trottar dijficultà, ebe quandi
tari*

TI me») im-
pedìIce ’1 mo-
to de proietti»

c non lo eoa*

fenfee

.
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» fariafimttout veramente , molto meglioporta ficco lafi,'creta

per trauerfio , che per lo dritto, perchè molta e lana, chela /pi-

» gnein quellapoitura, epacbijfima inquefla . Ma tirate con

Varco,perche Variaftà firma , lafreccia trauerfiapercotendo

in moliaria, molto viene impedita, etaltra per punta fiaci-

Uffimamentefiupera l’ofiacolo della minima quantità d'aria

,

k che fe le oppone

,

9ALV. Quanteproporzioni bo io notate in Ariftot. (intendendo

fiemprt nellafilofiofia naturale ) chefino nonpur fialfie , ma
faljein maniera, che lafiuadiametralmente contraria, è vera,

tome accade di quefia . TMafieguitando il nofìroproposto ,

credo, che il Sig. Simp. refit perfiuafio , ebe dal veder cader la

,
pietra nel medefimo luogo Jempre , nonfipojfia conietturare

v circa il moto , ò la (labilità della naue ; equando ildettofin—»
quinongli bafiaffie , eie Vefiperienza di mezo ,

ebe lopotrà del

tutto afiìcurart ; nella quale efiperienza , al più ebe e' potejfie

•
, vedere

,
farebbe il rimanere indietro il mobile cadente, quan-

xi. doe’fujje di materia affai leggiera , e ebe Varia nonfieguijfie il

70.. pioto della naue^ ma-quando l'ariafi moueffiecon pari velo-

cità , niuna immaginanti diuerfitàfifranerebbe, ni in quefia,

ni in qualfiuoglia altra efiperienza, come apprejfio fon per

ve dirui. Hor, quandoin quefto cafio non apparijea diuerfità

alcuna , cheJt deue pretender di veder nellapietra cadente

^

e. .
dallafiommità della Torre, doue il mouimento ingiro i alla

pietra non auuentizio , eaccidenterio, ma'piaturale , ed eter-

no, e doue Variafiegucpuntualmente il moto della Tarre, e la

Torre quel delglobo terrefire l Hauetevoi Stg. Simp. da re-

plicar altrofiopra quefioparilodare

.

>
SIMP. Non altro,fie nonché non veggiofin quiprouata la mo-

bilità della Terra. \

SALV. Ne io tampoco bopretefio diprouarla , ma fiolo di mofira

-

— re, come dalVefperienzaportata dagli auuerfiary
,
per argo-

mento dellafermezza non fipuocauar nulla ; fi come credo

mofìrar dell'altre

.

SAGR. Digrazia Sig. Saluiati
,
prìtna ebe pajfictread altro-, con-

cedetemi,ebe to metta in campo certa dijjicultà, che mifi e-rag»

girataperla fintafio. mentre voi fiaui con tanta /lemmaJmi-
nuzolando al Sign. Simplicio quefia efiperienza dalla naue l

SALdf. Noi-fivm qui per di[correre/& t bene, che ógh'vno muo-
ua le dijjicultà, ebegliJ'ouuengono , ebe quefia-v lafi)oda per

i '.

• K 2 venir'
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148 Dialogo fecondo
* venir in eognìzion del vero . Però dite,

SAGA. Quandofia vero , ebe l’impeto, col qualefimuouela naue,

refh impreffo indelebilmente nella pietra ,
dopo ebe s"t/epura-

ta dallalbero, efia in oltre vero ,
che quefio moto non arre-

, ebi impedimento , ò ritardamene al motoretto all'ingiù , na-

turale allapietra , e forza , che nefegua vn effetto meraui-

gliofo in natura . Stia la nane ferma , efia il tempo della ca-

duta d’vn J,affo dalla cima dell’albero due battute Ai.polfo f

muouafipoi la nane , e lafcifiandar dal medefimo luogo li-

Jleffo/affo. , il quale ,per le cofe dette , metterà pur"il tempo di

due battute ad arriuare a baffo ,
nel qual tempo la nane fia-

terà v.g.feorfo venti braccia, talché il veromoto della pietra

faràfiato vna linea trafuerfale ,
afaipiù lunga della prima

retta, eperpendicolare ,
ebe ila fida lunghezza dell’albero,

tuttauia lapalla Fbauràpaffuta nel medefimo tempo ; inten-

dafidi nuoua ilmoto della naue accelerato affaipiù,fi ebe lai

pietra nel caderedouràpoffare vna trafuerfale ancor .
più l&-

ì. ga dell’altra ; & infiamma crefiendofi la velociti dulia atauo

quanto.fi voglia ? il./affo cadente dtfiriuerà laJùoteafuer-

1 fiali fimprepiù., epiù lunghe ,
epur tutte ùrpafferd nelle me-

defime due battute dipalfi : ir a quellafimtlitudinc, quan-

do in cima di vna Torre fufit vna colubrina liuellata, e con

tfiafi tirafiero tiri dipunto bianco, cioèparalleli altOrizon-

te
,
perpoca, ò molta carica , chefi defsc alpezzo ,fi(belapal-

la andafsea cadere , bora lontana mille braccia , bar quattro

mila, borfei mila, bor dieci mila , ire. tutti quedi tirififedi-

rebbero in tempi eguali tra di loro , e ciafcbcduno eguale al

tempo,cbelapalla còfittmercbbea venire dalla bocca ddpezzo,

fino in terra , Inficiata ,fcn£altro impulfo , cadere femplice

-

mentegiù a perpendicolo. Horpar merauigliofia coja , ebe

nell’ijlcfio breut tempo della cadutaapiombo ,fino in terra »

dall'altezza v.g. di ettobraccia,pofsa la medefima palla,cac-

ciata dalfuoco,pafsarcfior quattrocento, bor mille,bor quat-

tromila, ir bor diecimila braccia,/ che lapalla in tutti i tiri

•

dipunto bianco ,fi trattengafimpre in ariaper tempi eguali.

SALV. La confidcrazionc per la fica nouità è bellifima,e quando
l'effetto Jia vero è mcrauigliofo : c dellafisa verità 10 non ne

dubito : e quando non ei fu[se Cimpedimento accidentati»

dellaria,io tengoperfermo,ebe,fi nell'vfeirinpatta delpezzo

filafciaftc cader’vn’altra dalla medefima altezzagiu apiom
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,» |o, amendue arriuerebbtro in terra net medeftmo in{lente .

k. ancorché quella baueffe camminato diecimila braccia di difìa-

za, e quejla cento folamente; intendendo , che il piano della

Terrapuffi eguale, cheperJtcurczzafipotrebbe tirare /òpra

I qualche lago . L'impedimento poi, chepoteffi venir dall'aria,

farebbe nel ritardar il mòto velocijfìmo del tiro. Hor,fi coti

, vipiace, vengbiamo allefioluziont degli altri argomer. ti,gii,

ebeti Sign.Òimplicio rejla (per quanto io mi creda) ben capa

-

t ce della nullità di quejlo primo
,
prefo da i cadenti da alto a

baffo . ..... • >»«*• ' •
’

• dt. - r
,

VMP, Io non mifento vìmojft tuttiglifcrupoli , eforfè il difet-

to ì mio,per non effer di cotifacile , e veloce apprenftua,comt

il Sign. Òagredo . Eparmi, che quando quejlo moto partici-

fato dallapietra, mentre erafu l albero della naue,ftsaucjfc

,

come voi dite, afonferuar indelebilmente in lei, dopo ancora

,

chefi trovafiparata dalla nave, bifognerebbe,cbeJimilmen te,

i quando alcuno
,
fendo[opra vn cavallo , che correffi veloce-

k. mente ,Ji lafciafie cader di mano vnapalla
,
quella caduta in

terra continuale ilfino moto , efeguitajfe il eorfio del cauallo,

* fenza rejlarglt a dietro , il quale effetto non credo io , ebe fi
*. vegga,Jè non quando Colui , ttiStJulcauallo lagettaffe con.—

*

forza verfio laparte del corfo ,
ma fenza quejlo> credo, cb'tlla

- renerà in terra doueUapercuote

.

:&ALV. Io credo , ebe voi v'inganniate d’affai ; efonfieuro, cbzJ
l'ejpcrienza vi mojtrerà il contrario , e ebe lapalla arrivata

,

cheJta inTerra, correràinjteme col cauallo , negli rejlerì in-

dietro ,fe non quante!ajprezza , & inegualità della firada

t l’impedirà : E la ragione miparpure ajpu chiara: imperocché,

quando voi, flandò fermo , tu afteper terra la medèfimapai

-

i- la , non continuerebbe ella il motoancofuor della vo/lra ma-
lto i eper tantopiu lungo interziallo

,
quanto la fupcrfìcit^»

<t
. fufiepiù eguale ,fi ebe v.g. fopra il ghiaccio andrebbe latita-

m/jima 1

SIAIE. Quello non ba dubbio
,
quando togli dò impeto col brac-

cio, ma nell'altro cafofifuppone , che colui , eòe ò fui cauallo

la lafcifellamente cadere

.

SALV. Cosi voglio io , chefegua: ma quando voi la tirate col

braccio , che altro rimane allapalla,vjctta, che ella vi è di ma-
no, cheti moto concepito dal vojìro braccio , il quale in lei con-

Jiruata , continua di condurla innanzi {bora-, che importa

,

* K 3 che
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t 5 • Dialogo fecondo
ebe quel?ìmpetoJia conferito allapallapiù dal vofiro-bfaecì4
ebe dal cauallo l mentre, ebe voifetea cauallo, non coire la~*

volita matto , {j inconfegucnza lapalla cosi veloce , come il

caualla JleJfo l certo sì ; adunque nell’aprirfolamente la ma-

no, la palla fiparte col motogià concepito , non dal voflra

braccio
,
per moto vofiroparticolare, ma dal moto dependen-

te dall'ijiefib cauallo , ebe vien comunicato a voi, al braccio ,

alla mano,efinalmente allapalla . Anzi voglio dirui dipiù»
ebe,/e colui nel correregetterà col braccio lapalla al contraria

del corfo, ella arriuata, chefia in terra,taluolta, ancorchéfio-’

gliata al contrario,purfeguitcrà il corfo del cauallo, e taluoU

ta refleràferma in terra ; efolamentefi muouerà all'oppofitO

del corfo,quando il moto rkeuuto dal braccio,fuperajfe in ve-

locità quello della carriera . Et ì vna vanità quella di alcu-

ni, ebe dicono poterfi dal caualiere lanciare vna zagagliaper

aria , verfo laparte del corfo , e col cauallofeguirla, e raggiu-

gnerla, efinalmente ripigliarla . E dico vna vanità
,
perebì

afar, ebe ilproietto vi torni in mano, bifogna tirarlo all'insù

nel modo medejsmo, tbefe altri Beffefermo ,
perche, fiapuri

il corfo quantofi voglia veloce , purchéfia vniforme , & il

proietto nonfia vna cola leggitrtfffima , fempre ricaderà in-a

mano alproiciente, efiapurgettato in alto quanto fi voglia•

SAGR. Da qutfia dottrina io vengo in cognizione di alcunipro-

blemi affai curiofi, in materia di quefii proietti ; il primo di
quali douràparer molto Urano al Sign. Simplicio : E ilpro-

blema è quefio . Ch'io dico , ebeìpojjìbile , tbe lafeiata cader

femplicemente lapalla da vno, che in qualfiuoglia modo cor-

ra velocemente , arriuata, ebe ellafia in terra, nonfolofegua
il corfo di colui, ma di afidi lo anticipi: il qualproblema e con-

nefio con quefio , ebe il mobile lanciato dalproicientefopra ii

piano dellOrizonte
,
può acquifiar nuoua velocità, maggioro

afidi della conferitagli da efio proiciente , il quale effetto bob
più volte, con ammirazione ofieruato , nellofiare a veder co-

fioro , cbegiuocano a tirar con le ruzzale , le qualifi veggo-

no , vfeite , chefon della mano^andarper aria con certà velo-

cità, la qualpoi fegli accrefce afflai neltarriuarc in terra

,

cffi

ruzzolando vrtano in qualche intoppo, ebe lefaccia sbalzare

in alto ,fiveggonoper aria andar afidi lentamente, e ricadu-

tein terrapur tornano a muauerficon velocità maggiore;mu

quel tbt c ancorapiùffìrauagante, bo io ancora ofieruato , tbt
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•#»filamento vanofemorepiù velociper tetra, thèper aria,

ma di duefpazj,fatti amendueper terra, talvolta vn moto
nel fecondofpazioèpiù veloce, che neiprimo . Hor, eòe di-

rebbe qui il Sign. Simplicio l

%JMP. Direilaprima cofa, di non bauerfatta totale offeruazitr-
ne . Secondariamente direi , di non la credere ; direi poi nel

; • terzo luogo , che quando voime ne accertajle, eebe demojìra-
tiuamente me tinftgnafte : voifufte vngran Demonio

.

iAGR. DiqutUtperòdi Socrate, non di quei dell’Inferno . Ma
voipur tornatofu qucfto inRegnare; io vi dico, che quando
vno non si la verità daperfe ,è imponìbile , che altrigliene^

.
facciafapere ;pofih bene infegnarui delle cofe, che nonfin,ni

-
. vere, nèfalfe , ma le vere , cioè le necefiarie , cioè quelle , cheò
ò* imponìbile ad efferaltrimenti , ogni mediocre dtfiorfo , ole si
dafe ò i impofibile ,tbeei lefappia mai ; e tosi so , che creda
anco il Sign. Salutati; eperò vi dico , che de iprefenti probit»
mi le ragionifonfaputoda voi , ma forfè non auuertite

.

HMP. Lafciamoper bora qutfa dijputa, e concedetemi
, ch'io di

*

cd) che non intendo, ne so quefte cofe, ebe
fi trattano, e vedi*

tepur difarmi refiar capace da'problemi .

iAG7{. Quelloprimo depende da vn'altro > il quale è ; onde au-
uenga, che tirando la ruzzola con lo (pago , afidi più lonta-
no, is in eonfeguenza, con maggiorforza và , che tirata cose

lafemplice mano

.

UMP. Anfiotile ancora fa non sò che problemi, intorno a que-

fiproietti.
SALV. Si , e molto ìngegnof, & in particolare quello, onde au-

uenga , ebe le ruzzale tonde vanno meglio
, che le quadre

.

SAGR. E di qttefio Sign . Simplicio non vi darebbe l'animo difi-
pere la ragione,fenza altrui infegnamento f

SIMP. Si bene,Jìbene; ma lafciamo le beffe.

SAGR. Tanto fapete ancora la ragion dt queffaltro . Ditemi
dunque ; fapete , che vna cofa , ebe fimuoua ,

quando vieri
impeditafiferma t

SI

M

*P. Sotto
,
quandoperò limpedimento e tanto , ebe bafii .

SAGR. Sapete voi, che maggiore impedimento arreca al mobile
l’bauet e a muouerfìper terra, ebeper aria , effendo la terra-»

fcabrofa, e dura, e l'ana motte, e cedente l

#/MP. E perchè sò quefio, sò che la ruzzola andràpiù veloceper
X aria, ebeper terra , talché ilmiofapere è tu to all'oppojìto di

• f«Aicbcvoifiimaui. K 4 Adagio

•*
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Dialogo fecondo
SAGR. .Adagio Sìgn. Simplicio. Sapete voi, che nétte patti di

vn mobile ,cbcgiriintorno al fuo centro,fi ritrovanomouL
menti verfo tutte le bande lfiebe altre afetndono , altre de

•

feendono, altre vanno innanzi, altre all'indietro i

SIMR. Lo so, Ò1
Art/tot. me Tua infignato

.

. „ . ’.l

•SAGR. E con qual dimo/ìrazione , ditemela digrazia l

SIAIR. Con quella del fenfo

.

• .

SAGR. ^Adunque Ari/iot. vi ha fatto vedere, quel ebefenzalui

non bavere/le veduto ( baurebbeu’eglipreflato mali fuoioc

*

ibi l Voi voltai dire, ebe Arifiot. ve l’baueua detto , avverti

•

to, ricordata e non infignato .
Quando dunque vna ruz~

zolafenza mutar luogo gira in fefiefa, nonparallela, mS
eretta all’Orizonte , alcunefueparti afiendono, leoppoficde*

feendono , lefuperiori vannoper un uerfoy l’inferiori per il

contrario . Figuratevibora una ruzzola, ebefenza muta*

luogo, velocementegiri infefiejfa , tfila fofpefa in aria, ecb§

in talguifagirandofialafciata cadere in terra a perpendico- —

-

. lo , credete voi , ebe arrivata , ebe ellafarà in terraJeguiteté

digirare infefiefia ,finta mutar luogo,come,prima

SIMR. Signornò -

SAGR. GMa chefarli. .J

SIAIR. Correràper terra velocemente•
1

SAGR. E uerfo qualparte { ^ j -'H

SIAIR. Verfo quella doue laporterà lafua vertigine! f
SAGR. Nellafua uertigine cifon delle parti, cioè lefvperion,xbà

fi muovono al contrario delle inferiori
,
però bifogna dire»

quali ella ubidirà ;cbe quanto alleparti accendenti , e defitti

•

denti, lune non cederanno allaltre, nel tutto andrà in gisb

impedito dalla terra, ne in super ejfergrauc

.

SIMR. .Andrà la ruzzolagirandoper terra uerfo quellaparti

doue tendono lepartifue fuperiori .

SAGR. Eperche non doue tendono le contrarie , cioè quelle , ebe

toccaii terra l

SIMR. Perchè quelle di terra vendono impeditedalla/prezza det

toccamento ,cso't dalSifiefiafcabrqfita della terra , ma lefupe»

riori, ebefona nell arii tenue, e cedente,fono impeditepochifi
fimo , o niente , tperò la ruzzola andràper il loro uerfo.

SAGR. Talchi queirattaccarfi, per così dire, leparti difiotto alls

terra,fa ch'elle refiano, efotofi/pinzano avanti lefuperiori,

SALV, Epero
,
quando la ruzzola caatjfc fui ghiaccio, ò.altrpi

~ v • •• f*ì“M
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•' fhperficicpulitifilma , non coti iene/correreteinnanzi , mS

potrebbeper auucntura continuar digirare in je Beffa,fn-
za acquistar altro motoprogrejfiuo

.

SAGR. Efacil eoja , eie coiìfeguijfe ; ma almeno non eoi) /pedi-
tamente andrebbe ruzzolando , come cadendofu la fùperficie
alquanto afpra . Ala dicami il Sign. Simpl. quando ia ruz-
zolagirando velocemente infe Beffa vien iafiiata cadere ,

perche non va ella anche per aria innanzi , come fa poi
quando e in terra ì

SIME. «Perche bauendo aria difopra -, e defitto, ni queficparti,

nt quelle hanno doueattaccarjì , enon bauendo occajione di
andarpiu innanzi, che indietro, cadeapiombo

.

SAGR. Talche lafila vertigtneinfi Befia,fenz altro impeto,pub
fptgner la ruzzola, arriuata,cbefia in terra afai velocemen-
te . Hor vengbiamo al reBo. Quellofpago , che il ruzzolan-
teJìlega al braccio , e col \quale , avvolto intorno alla ruzzo-
la, c‘ la tira, che effettofd in effa t

• IlME. La cojlrtnge agirare mfe Beffa,per ìfuilupparfi dalla-*

SAGR. Talche, quando la ruzzola arriva in terra , ella vi gin-
• gntgirando infiftejla , merce dello /pago . Non ha ella-»

dunquecagione infi Jieffa di muQuerjìpiù velocemente
,
per

terra, che ella nonfaceva , mentre eraperaria is v
•

SIME. Certo fi
,
percheper aria non baueua altro impulfi, ebeJd

• quel del braccio delproicientc, efi ben baueua ancor la verti-

j gine, quejia ( come Jìedetto ) per aria non/pignepunto , ma
k ' arrivando in terra al moto del braccio iaggiugncla progrefi
t Jtonc della vertigine., onde la velocità fi raddoppia ; egià in-

tendo benifimo , che rimbalzando la ruzzala in alto , laJùa
velocità ficmerà

,
percheìaiuto della circolazionegli manca

,

« nel ricadere in terra.loviene a racqui/lare, eperò torna a
*v muouerfipiù velocemente, cheper aria. Refiamifilo da in-

tender, che in quefio fecondo moto per terra ella vadia più
1 velocemente,ebe nel primo,perche così ellafimoverebbe in in-

finito ,accelerandolifempre

.

SAGR. Io non ho detto ajìolutamentt , che quefio fecondo moto
» fiapiìi veloce delprimo, ma chepuò taluolta accader, eh'e'fin

• più veloce. .,•»

§IM E. Quefio '* quello , ch'io non capifio , e ch’io vorrei inten-
dere, , . .*. i.< , » •

1 B quefio



t Dialogo fecondo
SAirR. E quefto ancorafapeteper voi (lefo . ‘Però dìtems;qu.uA

do voi vi lafciate cader la ruzzola di mano, fenza che ella gi-

raffi infi Beffa , chefarebbepercotendoin terra ì

ZIME. Niente, marcherebbe qttiui

.

SAGR. Nonpotrebb'egliaccadere,che nelpercuoterein terra, elUq

• acquifiajfe moto i penfateci meglio .

ilMP. He noinon la lafctaf(imo caderefu qualchepietra , ebeha»

uejfependio, comefanno ifanciulli con le cbiofe, e che batten-

do a sbiefeiofu lapietrapendente,acquiflafie movimento infi ,

fìejfa ingiro , col quale poi ella figuitajfe di muouerjì prò-

grejjiuamentem terra, nonfapret in qual'altra maniera ella

potejfefar altro , che fermarfidoue ella battejfe .

SAGR. Ecco pure, che in qualchemodo ellapub acquiftar nuouà *

vertigine • Quando dunque la ruzzola sbalzata in alto rica-

de in giù,perche nonpuò ella abbatter/!a darefu lo sbiefeio di

qualchefafiofitto in terra , e che babbia si pendio verfo doue

e il moto, 4j acqutjlandoper talpercoffa nuova vertigine, ol-

' tre» quellaprima dello/pago , raddoppiar ilfuo moto,efariè
più veloce, che nonfu nelfuoprimo battere in terrai .

%IMP. Hora intendo, che ciòpuòfacilmentefeguire .Evo con-

fiderando, ebe quando la ruzzalafifacejfegirare al cStrario,

neltarrivare in terra sfarebbe contrario efitto, cioè, il mote
della vertigine ritarderebbe quel delproiciente

.

SAG'fi. E lo ritarderebbe, el‘impedirebbe tal volta del detto,qua-

do la vertiginefuffe affai veloce . E di qui nafee lafoluziont

di quell’effetto , che s giuocatori di palla a corda più efperti »

fanno con lor vantaggio ; cioè d‘ingannar fauuerfario col

trinciar ( che tale òsi lor termine ) la palla ; cioè rimetterla-»

con la racchetta obliqua , in modo, che ella acquifli vna verti-
’

, gine infeflcjfa contraria al motoproietto
,
dalcbè nefeguita

,

ebe nell'arrivare in terra il balzo,cbe, quando lapalla nongi-

raffe , andrebbe verfo l'auuerfario
,
porgendoli il confitelo

tempo di poterla rimettere , refla come morto , e la pallafi
fcbiacctain terra, ò meno affai del foltto ribalza , e rompe il

tempo della rimefa . ‘Per queflo ancofi veggono quelli , ebe

<1
.

giuocano conpalle di legno a cbi piu taccofta a vnfegno d(-

t.\ ' terminato
,
quando agiuocare in vna diradafaffofa , epiena

d'intoppi, dafar deviar in mille modi lapalla , nè punto an

-

; dar verfo ilfegno
,
per tsfuggtrli tutti,gettarlapalla no ruz-

itelando per terra , ma dipollaper arsa , comefi bauefero a
‘ ; > &cttart



Del Galileo 1 r j f
. «* gettare vnapiatiràpiana , maperche nelgettar lapalla , ella

efce di mano con qualche vertigineconferitale 'dalle dita, tut-

tauoltache la manofi tenejfeJotto lapalla,come comummcn-
tefi tiene, onde lapalla nelpercuotere in terraprejfc alfegr.o

i trai moto delproibente, e quel della vertigine ,fcorrer<.lt>t^»

affai lontana;perfar , ch'ellafifermi , abbrancano artyzjo-

> fornente lapalla, tenendo la mano difopra , e lapalla difot*

So, allaquale nellofrappar vicn conferita dalle dita la verti-

gine alcontrario, perla quale nel battere in terra vicino al

Jcgno qututfiferma , òpoco piti auantifeorre . Maper tor-

nar al principalproblema, che efato caufa difar nafeer que-

Jli altri ; dico , che èpojjibile , che vno mojfo velociffìmamcnt*

• filafci vfur'vnapalla di mano,la qualegiunta, chefa in ter-

ra, nonJolofeguiti il moto di colui,ma lo anticipi ancora mo

-

y uendofìcon velocità maggiore . Èper vedere vn taleffetto,
voglio, che il corfofa divna carretta , alla qualeper banda di

fuorifafermata vna tauolapendenteJìche laparte inferio-

re refìi verfo i caualli , e lafuperiore verfo le ruote di dietro.

Mora
,
fe.nel maggior corfo della carretta, alcuno , che vifa

dentro , lafcerà cadere vnapallagiùper ilpendio di quella-#

tauola , ella nel venirgiù ruzzolando acquiferà vertigine in

fefiejfa,la quale,aggiunta almoto imprejfo dalla carretta-*

,

porterà lapallaper terra affaipiù velocemente della carretta:

e quandofi accomodale vn’altra tauola pendente all’op-

pofito ,fipotrebbe temperare il moto della carretta , in modo,
che lapallafeorfagiù per la tauola , nell’arrivare in terrai

* rtfajfe immobile , u anco taluolta correjfe al contrario

della carretta . ^Ma troppo lungamente cifiampartiti dalla
materia, efeilSign. Simplicio refa appagato dellafoluziont

delprimoargomento , contro alla mobilità della terra ,prefo
da i cadenti aperpendicolo Jìpotrà venire agli altri.

$ALV. Ledigrefionifattefin qui, nonfon talmente aliene dalla

materia , chefi tratta , chefpojfan chiamar totalmentefepa-
rate da quella ; oltreché dependono i ragionamenti da quell*

gofe, chefvanno defiandoperlafantafia , non a vnfolo,ma
a tre, che anco dipiù difeorriamoper nofìro gufìo , ni fu-
mo obligati a quellafirettezza, chefarebbe vno , che ex pro-
feflo trattale metodicamente vna materia , con intenzione

anco dipublicarla. Non voglio, che il nofìro Poemafiafirin-
ga tanto a quella vnità, chenon ci lafci campo aperto bergli

epifodjj.

/



15 6 Dialogofecohdo
tv tpifody

,
per lintroduzion de' quali dourà ballarci ogni pìfi

solo attaccamento,e quajiche noi cifufiìmo radunatia con taf
v fauole t quella fia lecito dire a me , che mi farà fouuenire il

fentir la vojlra

.

SAGR. Quello a me piace grandemente t egià , che noiJtamo im
i quella larghezza ,fiami lecita, prima chepajfarepiù innan-

-
. zi, ricercarda voi Sign. Salutati

,fé mai vi e venutopenfaim
qual fipojfa credere , chefia la linea defritta dal mobilegra-

' uc naturalmente cadente dalla cima dellaTorre a bajfo , e Ji
. . vi bautte fatto fopra refleffione , ditemi in grazia il volita

-v,< penfìero. *

SALII, lo c'bo taluolta penfato , e non dubitopunto, che quando
altri fujfeficuro della natura del moto , col quale il graue de

•

fendeper condurfi al centro delglobo terrejlre , mefcolando

t poi col mouimento comune circolare della conuerfion diurna

,

fitroucrrebbeprettamente qualforte di lineafia quella , che

dalcentro dellagrauità del mobile vien defentta nella campo-

fizion di tali due mouimenti

.

SAGR. Delfempltte mouimento verfo il centro dependente dallo

graniti, credo,chefipojfa ajfolutamentefenza errorecredere,

chefiaper linea retta
,
quale appuntofarebbe,quando la terrò

• fujfe immobile

.

4
SALV. Quanto a quellaparte, nonfolamente pojjtamo crederla

,

ma l’ejperienza ce ne rende certi

.

SAGR. CMa come cene afiìcura l'cfpcrienza ,fe noi non veggio*

mo mai altro moto , che il compofio delti due circolare , £T io

giui * v ,

SALI/'. lAnzipur Sign. Sagredo non veggiamo noi altro , ebe il

femplicein giù ; auuenga che l'altro circolare comune alla--*

Terra, allaforre, & a noi rejla impercettibile, e come nuUot

efilo et refta notabile quello della pietra non participato da
noi , e di quello iljenfo dimqjlra, chefia per linea retta ,

ve

•

nendofemoreparallelo allaJleffa Torre , chefopra la fuper*

fide terrefire'efabbricata rettamente,& aperpendicolo.

SAGR. Hauete ragione, eben troppo dappoco mi fon dimoftrttV

to, mentre non mefouxenuto vna cofafifacile ; magia , che

"quefiu è notijfimo , che altro dite voi di defiderare, per inten-
derla natura di quefio mouimento a baffo l

SALlf. Non bajla intender , chefia retto , ma bifognafapere,Ji

fia vniformetopure difforme ; cioè , fe mantenga femprt^a

vn’tjlejfa
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vriifìeffa velociti , ò purfi vadia ritardando, b accelerando .

SAGT{. Già è chiaro, chefivi accelerando continuamente.

SALV. Ne quefio bafia, ma conuerrebbefaperefecondo qualpro-

porzione fifaccia tafaccelerazione : problema , che fin qui

ni credo, cheftafiatofaputo dafilofofo,nt da matematico al

-

cuna;ancorché da filofofi , & in particolare peripatetici
,fie-

no fiati volumi intieri, egrandijfimi firitti intorno al moto.

S1MP. 1filofofifi occupano fiopragli vniuerfali principalmen-

te ; trottano le definizioni , Ò ipiù comuni sintomi
, lafiian-

dopoi certefottigliezze, e certi tritumi, che fonpoi piu lofio

curiofità, a i matematici:& Arijlot.fi è contentato dt defini-

re eccellentemente , che cojafia il moto in vniuerfale; e delio-

cale mofirare iprincipali attributi , cioè,
che altro è naturale,

altro violento , che altro èfemplice, altro è campo(lo, che altro

è equabile , altro accelerato ; e dell’acceleratofi è contentato di

vender la ragione dell'accelerazione , Inficiando poi l’inuefii-

gazione della proporzione ditale accelerazione, e di altripiù

particolari accidenti al mecanico , o ad altro inferiore artfia

.

SAGR. Tutto bene Sign. Simplicio mio . Ma voi Sign. Salutati

calandoli1 1alnoIta dal trono della maefiàperipatetica ,baucte

maifcherzato intorno all'ine/linazione dt quefìa proporzio-

ne dellaccelerazione del moto de'grani difendenti l

SALT. Non mi
èfiato bifogno dipenfarui , attefoche l'accademi-

co nofiro comun’amico,mi moftrògià vnfuo trattato del mo-
to ,

doue era dimofirato quefio, con molti altri accidenti ; ma •

troppogran digrfilonefarebbe
,fiper quefio voifilmo inter- '

romper' ilprefinte difiorfo , ( che pure effb ancora è vna di

-

grejjione ) efar come Jì dice, vna commedia in commedia.

SAGR. Mi contento d’affoluerui da tal narrazioneper alprefin-

te, conpattoperò, che quefìa fia vna dellepropofizioni rifer-

uata da efaminarfi tra le altre in altraparticolarfifiìone,per-

che tal notizia t dame defideratifiima : & intanto torniamo

alla linea defiritta dal graue cadente dalla fiommità della-*

Torre fino allafua bafe .

.

SALV. Quando il mouimento retto verfio ilcentro della terrafuf-

fe vniforme , effendo anco vniforme il circolare verfo Orien-

te fi verrebbe a comporre di amendue vn motoper vna linea

fpirale , dt quelle definite da Archimede , nel libro dellefuz-t

fittali : chefono, quando vnpuntofimuouevniformementt
fopra vna linea retta, mentre tffapur’vniformcmcnttfigira

intorno

tj

ofìo'Kisii .4
• tfSv.rf,

|
l i ,-n. :.t

l „

ifj. tùó'i.

• 0.1 j..



La linea de-

fcritta dal ca-

dente natura-

le, fuppofto il

moto della ter

ra,circa'l pto-

5

>rio centro >

irebbe pro-
babilméte cir-

conferenza di

cerchio

.

Dialogo fecondo
. intorno a vn de ifirn efìremipuntiJìjfo, come centro delfu*

rutolgimentn . Ma perche il moto retto delgrane cadente , è

continuamente accelerato , *forza , che la linea del compofìo

de i due violamenti
, fi vadiafempre con maggior proporzio-

neallontanando fuccejjìuamente dalla circonferenza di quel

cerchio , che baurebbe difignato il centro della grauitd, della

.
pietra

,
quando ellafujfe refatafemprefopra laTotre : e In-

fogna , che quejlo allontanamento fuiprincipio Jia piccolo »

anzi minimo, anzipur minimi/fimo , auuengacbe il grane*»

defcendente,partendoJì dalla quiete, cioè dallapriuazton del

moto a baffo , & entrando nel moto retto ingiù , èforza , eòe

paffper tutti igradi di tardità , chefono tra la quiete,e qual-

fiuoglia velocità , li qualigradifono infiniti : ficome già a
lungofi e difcorfo , e conclufo

.

• Stantedunque, chetalefia il progreffo deWaccelerazione , ÒX of-

fendo oltre di ciò vero , che ilgraue defcendente vàper termi-

nare nel centro della terra , bifogna, che la linea delfuo moto

compofiofia tale , che benfivadia fempre con maggior pro~—
porzione allontanando dalla cima della Tarre , òper dir me-

glio, dalla circonferenza delcerchio defcritto dalla cima dell4
Tarre

,
per la conuetfion della terra, ma che tali difcofiamen-

tifieno minori, e minori in infinito
,
quanto meno , emeno

il mobilefi troua efierfifcofiato dalprimo termine douepofit-

ua. Oltre di ciò e ncceffario, che quefia tal linea del moto com-

pofio vadia a terminar nel centro della terra . Horfatti que-

ft dueprefuppofii , vennigià defiriuendo intorno al centro

A. colfcmidiametro AB. il cerchio BI. rapprefentantemi il

globo tcrrefirc , eprolungando il femidiametro iA’B. in C.

deJ'crìjfilaltezza della Torre BC. la quale portata dalla.-»

terra,fopra la circonferenza Bl. definite con laJ'ua fommir
tà l’arco CD. dtuifa poi la linea CA. tn mezo in E. col cen-

tro E. internaIlo EC. defiriuo il mezo cerchio CIA.per il

quale dico bora , che afaiprobabilmentefipuò credere , cbt*>

vna pietra cadendo dalla fommità dellaTarre C. venga mo-

uendofi del moto compofio del comune circolare , e delfuo
proprio retto; imperocchéfegnando nella circonferenza CD.
alcune parti eguali CE. EG. GH. HL. e da i punti F.

e. : G.H.L. tirate verfo il centro A. linee rette, leparti di effe in-

-
' tercettefrà le due circonferenze CD. Bl . ci rapprefen teran-
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ttfirt verfo DI. nelle quali linee i punti ioue effe vengono

- fegate dall’arco del mezo cerchio Cl
.
fono i luoghi doue dì

«. tempo in tempo la pietra cadentefi ritrova : li qualipuntifi
- vannofempre con mag-

gior proporzione allon-

tanando dalla cima della

Tente,che è quello,chefà,
'

. che il moto retto fatto l&-

go la Torre , ci fi mofira

fempre più , epiù accele-

rato; vcdefiancora, come
merci della infinita acu-

tezza dellangolo del ri-

fatto delh due cerchi DC
' Cl. il difcoflamento del

cadente dalla circonfère-

za CFD. cioè dalla ci-

ma della Torre , è verfo ilprincipiopiccolifimo, che e quanto
a dire il moto ingiù ejfer lentifimo , epiù , epiù tardo in in-

finito,fecondo la vicinità al termine C. cioè allofiato della-*

quiete ; efinalmente s'intende , come in vltimo , tal moto an-
drebbe a terminar nel centro della terra iA.

SAGR. Intendoperfettamente il tutto , nèpojfo credere, cbe'l mo-
bile cadente deferiva col centro della fua graviti altra lineai

chevna finite

.

SALT. Mapiano Sign. Sagredo , che io ho da [portamiancora-*
• tre mie meditazioncelle,cbe forfè non vi di[piaceranno. La
prima delle quali è , chefe noi ben confideremo, il mobile non

<1(jen
fimuoue realmente fialtro, che divn moto femplice circolare,

te 'darla cima

ficome quando pofauafopra la Torrepur si muoueua di vn della Torre.fi

motofemplice, e circolare . Lafeconda è ancorapiù bella,im- muoue per la

perocché egli non si muouepunto più
, ò meno , che fe fujfi

circonferenza

refiato continuamente fu la Torre, ejfendo che a gli archi n onerano-
CF. FG. GH. &C. che egli baurebbe paffuti flandò fempre uc più,nè me-

fu la Tarrefonoprecifamente eguali gli archi della circonfe- no, che fe fwf-

renza C.I.rifpondenti fattogli ftefiC.F. F.G. G.H. ile. fe reflato la-*

dalcbè nèfeguita la terza meraviglia , che il moto vero, e reale
5

g- mU0lie^
dellapietra non vien'altrimenti accelerato, ma èfempre equa- moto equabi»
bile ‘ ir vniforme

,
poiché tuttigli archi eguali notati nella.-> ic , e non a*j

* rirconjerenza C.D.& i loro corrifpondentifegnati nella cir- celerà»

,
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k '• conferenza CI. vengono pajfati in tempi eguali - talché not

verghiamo Uberi di ricercar nuoue caufe di accelerazione,ò di

altri moti
,
poiché il mobile,tantofiando Cu laTorre

,
quanta

fendendone
,
fempre si muoue nel modo medesimo , cioè cir-

colarmente con la medesima velociti , ccon la medesima vni-

formiti . Hor ditemi quel ebe vi pare di quefla mia biXr

zarria ?

SAGR. Dicavi, che non potrei a bafìanza con parole efprimer

quanto ella mipar marauigliofa : eper quanto alprejente mi

Jt rapprefenta altintelletto, io non credo , ebe si negoziopajji

altrimenti; e voleflc Dio,ebe tutte le dtmoftrazioni de'JìloJofi

baucjfer la metà dellaprobabilità di quefta . Vorrei bene per
mia interafodisfazione fentir laprova , come quelli archiJìe-

.
no eguali

.

SALV. La dimofìrazion è facilijfma . Intendete ejfcr tirata-*

quefla linea IE. Et ejfendo ilfemidiametro del cerchio CD.
cine la linea C A. doppio delfemiduimetro CE. del cerchio CI
fari la circonferenza doppia della circonferenza,& ogn'arco

del maggior cerchio doppio di ogni arcoJinule del minore : ìj
in confeguenza la metà dellarco del cerchio maggiore , eguale

- all'arco del minore . Eperche l'angolo CEI.fatto nel centro

E. del minor cerchio , e che injijlefu larco CI . è doppio del-

- l’angolo CAD.fatto nel centro A. del cerchio maggiore, al

qualefuttende l'arco CD. adunque l'arco CD. e la metà del-

l'arco del maggior cerchiofimtle allarco CI. eperofonoli due
• archi CD. CI. eguaU;e ndl'ijlejfo modofi dimojh errà di tut-

te leparti . Ma che il negozio,quanto al moto de i gravi de-

Jcendenti, proceda cosìpuntualmente, io per bora non lo vo-
glio affermare;ma diro bene,chefe la linea defentta dal cadete,
non e queftaper l'appunto , ellagli efommamente projjima .

ti -wq--uo: SAGR. Alato $tgn. Salutati vopur bora conjìderando vn altra

tofa mirabile, e quella è, che
,
fanti quefìc confiderazioni , il

moto retto vadia del tuttoa monte , e che la natura mai non
fe neferva ,

poiché anco quellvfo, che daprincipio glificon-

cedette , chefu di ridurre al fuo luogo leparti de i corpi inte-

grali
,
quandofujfero dal fuo tuttofcparate, epero inprava

difpofzsone coftituite
,
gli vscn levato , & ajjegnato pur al

moto circolare .
'

-»* non . SALV. QuejloJcguircbbe neccfinamente,quandofifujfe conclu-
. alzili) - ,• Joilglobo ttrrejlre muoucrjicircolarmente , cofa r jshedo non

*. * pretendo

aafcs» alido'

tali:) tltlb

ùaaio •

di-.

. Oi’ -Mlr. .

Moto rete»

par del tutto

elei ufo luna-
tura .
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pretèndo, che fiafatta ,

ma folamentefiìandatofin qu't,eji

andrà confederando laforza dette ragioni', che vengono alfe

-

gnate da ijilofofiperprova dell'immobilità delLa terra , delle

quali quellaprima prefa da i cadenti a perpendicolopatfee le

difficulta , che bauttefentite : le quali non so di quanto mo-
mentofieno parfe al Sign. Simplicio , eperòprima chepaffare

al cimento degli altri argomenti ,
farebbe bene,etici producef-

fcyfccofa bada replicare in contrario.

SiMP. Quanto a queRoprimo, confi(fin veramente batter finti-

lo variefottigliezze , alle quali non baueuopenfato ,
e come

che elle migiungono nuove, nonpojfo batter le rtfpojle cosi in

pronto ,
ma quelloprefi da i cadenti aperpendicolo, non Ibo

per de ipiù gagliardi argomentiper l'immobilità della terra ,

e non io quello, ebeaccoderà de i tiridetfartiglierie, e muffirne

di quelli contro al moto diurno

.

SAG7{. Tanta mi defiefafiidio il volar degli vtcelli
,
quanto mi

fanno difficultà le artiglierie , e tutte le altre efperienze arre-

cate difopr'a . dMa quefii vccelli , che ad arbitrio loro vola-

no innanzi, e’n dietro , e rigirano in mille modi , e quelcbcs

importapiit,fiannole bore interefifpefiper aria, qutRi dico
v mifeòmpigliano lafantafia , nè so intendere , come tra tante

girandole e’ non ifmarrifeano il moto della terra , ò comed

poffin tener dietro a vna tanta velocità, chefinalmente/òpe-

ra aparecchi , eparecchi doppi illor volo .

‘SALV. Veramente il dubitar voftro non è fenza ragione , eforfè
il Copernico Ruffo non ne dovette trovarfiioghmento difua
interafodisfaztone ; eperciòper auuentura lo tacque,fi ben
anco ncHefaminar l'altre ragioni in contrariofu affai conci-

fi , credo per altezza etingegno
, efondatofu maggiori, epiù

alte contemplazioni , nel modo , che i leonipocofi muovono
per l’importuno abbaiar de i picciol cani . Serberemo dunque
l'inftanza degli vccelli in vlthno,e’n tanto cercheremo di dar
fidisfazione al Sign. Simpl. nell'altre, eoi mofirarglial moda
folito , che eglifleffi ha lefiAuzàoni in mano

, fi bene nanfe
n’accorge. E facendo principio dai tiri divolata

, fatti col

medefimopezzo
,
polvere,epalla,tvno verfi Oriente,e l’altro

verfi Occidente , dicami qual cofafta quella , che lo muove a
credere, che’ l tiro verfi Occidente

( quando la reuoluzion.—

.

iturna fuffi del globo terreRrc ) dovrebbe nufeir più lungo

affai, chefaltro verfi Levante .• -
.

* L jtfuouomi
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SIMT*. 'SMuovomi a cosi credere

,
perche nel tiro ver/o Letta»

•

Motiuo per il te, lapatta mentre, che *fuori dell’artiglieria , vien feguita.-*
quale par che

dallifcffa artiglieria , la qualeportata dalla terra,pur velo»

eleria . ve 1(0 cernente corre verfo la medefimaparte, ondela caduta della

ponente deb- pallam terra vienftoco lontana dal pezza . All’incontro'nel

tu ri ufcir più tiro occidentale, auanti, che la pallapercuota in terra , ilpez»
lugo che quel

_ zofie ritirato afai verfo Leuante,ondc lofpazio tra lapalla

»

alme"
la ^

*pezzo , cioè il tiro , apparirà più lungo dellaltro > quanto

faràfato il corfo dell’artiglieria, cioè della terra,nt tempi,che

amendue lepallefonofateper aria ,

SALy. lo vorrei , che noi trouaffimo qualche modo di fa/vn t-*

efperienza cvrnfpondete al moto di quefiproietti, come quel-

la della nave al moto de i cadenti da alto > a baffo , e vòpen»

fondo la maniera

,

SAG7{. Credo,cheprona ajfai accomodatafarebbe ilpigliare vna

Efperienra di carrozzellafeoperta , & accomodare in ejfa vn balefrone da.

vna carrozza bolzoni a meza eleuazione , acciò il tiro nufcijfe il majjimo di

tutti , e mentre i caualli correfero , tirare una volta verft la

parte douefcorre, epoi vn’altra verfo la contraria , facen»

do benijjimo notare douefitroua la carrozza in quelmarni»

to di tempo , ebel bolzonefificca in terra ,fi nellvno , come

nell’ali ro tiro ; che cotipotrà vederfper appunto quanto 1tr-

ago riefee maggior dell'altro ,

SIAfP. Parmi , che tale efperienzafa moltoaccomodata ; enon
ho dubbio, che'l tiro,cidi,che lofpazio tra la freccia , e douefi
troua la carrozza nelmomento,che lafrecciafificca in terra*

farà minore affai, quddofi tira verfo il corfo della carrozza*

che quddofi tiraper loppofitoSiaper efempio il tiroinfifefi

fa trecento braccia , e’I corfo della carrozza , nel tempo, che il

bolzone Uà per aria , fia braccia cento , adunque iirandofi

verfo il corfo delle trecento braccia del tiro ,
la carrozzetta ne

paffa cento, onde nellapereofsa del bolzone in terra, lofpazio

tra effd, e la carrozzafarà braccia dugentofittamente, ma-*

all’incontro nellaltro tiro correndo la carrozza al contrario

del bolzone ,
quando il bolzone barà paffate lefue trecento

braccia,e la carrozza le fua cento altre in contrario,la difian»

za trapaliafi troverà effer di braccia quattrocento,

$ALV. Sarebbtc’egli modo alcunoperfarjcbc quefi tiri riufcijfero

eguali t

S1MP. Iouonfapràaltro modo,che colfarfarferma la carrok»
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SALV. Quellofità yma io domando facendo correr la carrozzar

a tutto corfo .

SIMP. Chinon incagliardijìtVarco , nel tirarfecondo il corfo, t
poi tindebolireper tirar contro alcorfo

.

SALV. Ecco dunque^bepur ci è qualcb'altro rimedio.Afa quan-
to infognerebbe ingagliardirlo di più, e quanto poi indebo-
lirlo l

SIMP. Nell'efempio nojlro doue battiamofuppofìo, che l’arco ti

-

ruffe trecento braccia,Infognerebbeper il tiro verfo il corfo in-
gagliardirlo ,Ji che tiraffé braccia quattrocento

, eper l'altro

indebolirlo tanto , che non tirafepiù di dugento
,
perche coti

l'vno, e l’altro tiro riufarebbe di braccia trecento in relazio-

ne alla carrozza ,la quale eoifuo corfo di cento braccia , che
tUafottravrebbe al tiro delle quattrocento , e faggiugnerebbe
a quel delle dugento , verrebbe a ridurgli amendue allega

trecento

.

SALV. Ma, che effetto fi nellafreccia la- maggior
, ò minor ga-

• gliardia dell’arco f

SIAiP. Larcogagliardo la caccia con maggior velocità,dipiù de-
bole con minore; e tifteffafreccia và tanto più lontano vna
volta, che l’altra, con quanta maggior velocità ella efee dilla
cocca!vna volta, che l'altra .

SALV. Talchiperfar, che lafreccia tirata tantopertvno, quan-
toper l'altro verfo, fallontani egualmente dalla carrozza.-»
.corrente, bifogna, ebe fe nelprimo tiro dell'efempiopropofia
ellafiparte v.g.con quattrogradi divelocità, nell'altro tiro
tllaji partason duefolamente : ma ftjìadopra il medefimo
arco da ejfo ne riceuefempre tre gradi

.

SIAfP, Con e ; eper quefio tirando con l'arco medefimo, nel corfo
della carrozza , i tiri nonpoffon riufeire eguali

SALV. Mi eroJcordato di domandar
, con che velocitàfi [appo-

ne, pur' in quejla efperjenza particolare, ebe corra la car-
rozza.

SIMP. La velocità della carrozza bifogna fupporla di vngrado
in comparazione di quella dell’arco

, ebee tre

.

SALV. Si, lì, così torna il contogiufio . Afa ditemi
,
quando la

carrozza corre, nonfimuouono ancora con la medefima ve-
locità tutte le cofe, chefon nella carrozza l

SIAfP. Senza dubbio

.

SALV. Adunque il bolzoneancora
, e Parco , e la corda ,fu /.t-*

quale e tefo. La Costì,
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164 Dialogo fecondo
SIMP. Così è, .

SALF. ^Adunque nello/caricare il bolzone ver/o il corfo dell is
arronza , l'arco imprime ifuoi tregradi di velocità in wi__r

bolzone , che ne ba già vn grado
,
merce della carrozza , che

ver/o quellaparte con tanta velocità loporta ; talché nell’v-

fcsr della cocca e’Ji trova con quattro gradi di velocità,& al-

l’incontro , tirandoper laltro verfo, il medejimo arco confi-

rifee ifuoi medejimi tregradi in vn bolzone, chefi muone in

contrario con vn grado, talché nelfepararfi dalla corda, non
glire/lano altro , ebeduafoligradi di velocità . Magià voi

.ilcfio bautte depofto, cheperfare i tiri eguali , bifogna , che il

bolzonefiparta vna volta con quattrogradi , e taltra con-*

due , adunquefenza mutar* arco, tifìejfa corfo della carroz-

za è quello, che aggiufìa lepartite , e te]'perlenza èpoi quella,

che le figlila a coloro y che non volefiero , ò non poteffero ejfer

capaci della ragione . Hora applicate quefio difcorjo altarti-

glieria., e troverete, che muouafi la terra , ò fìiaferma , i tiri

fatti dalla medefima forza, hanno ariufiir fimpre eguali

verfo qualfiuogha parte indrizzati . L’errore di Airi/totite,

di Tolameo, di Ticone, vofiro> e di tuttigli altri> ba radicein

quellafijfa, e inueterata impreffìone , che la terraJlia ferma-

>

dilla quale non vi potete, bjapete fpogliare , nè anco quan-

do voletefilofofare di quel che feguirebbe ,pofio che la terrafi
mouefie; e così nell’altro argomento non considerando , cbt-a

mentre, che lapietra èfu la Torre ,.fa circa il muouerfi,ò non
muouerfi, quel chefa ilglobo terrejlre

,
perche bautte fijfo nel-

la mente, chela terrafita ferma , decorrete intorno alla ca-

duta delfajfo femore, come , fefi partiffi dalla quiete , doue>
che bifognadire ,Je la terra fìàferma , il /affofi parte dada

quiete, efendeperpendicolarmente; mafe la terrafimuoutr
la pietra altrtffimuouc con pari velocità , nifi parte dalla

quiete , ma dal moto eguale a quel della terra , col quale me-

J,cola ilfoprauegnente ingiù , ene compone vn trajuerfale.

SIMP. Ma Dio buono, come , fit ellafi muoue trajuerfalmcnte,

la veggo io muouerfi rettamente ,. e
perpendicolarmente!que-

fio è pure vn negare il jenfio manififto ; efienonfideue cre-

dere alfenfioper qual’ altraportafideve entrare afilofofare f

SALF. Bà]petto alla terra , allaTarre , e a noi, thè tutù di confier-

ua ci mouiamo col moto diurno infieme , con la pietra, il mo-

to diurno ,ecomefenon fujfe , refi» infenfibile , ‘refia imper-

cettibile

y
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ètttìiìle, \fenza Azionealcuna, e filo et re/a ojfcruabile quel

' moto ,
del quale noi manchiamo , che e il venirea bailo lam-

bendo la Torre . Voi non fife ilprimo , thè fenta gran re-

pugnanza in apprender quejlo nulla operar'il moto tra le lo-

fi ,
delle quali eglie comune.

$AGR. Hora mi fouuienedi certo mio fantafiieamento , ebe mi
pa/tò vn giorno per 1‘immaginativa , mentre navigava nel

viaggio£ Aleppo,doue andava Cefalo della nojìra nazione,

eforfèpotrebb'ejfer di qualcheaiuto ,
per cjplicar quello nul- p'r mo*fr

r

a

‘"

r

a
'j

la operare del motocomune cjfir, come ,fi non f,ujfe per nulla fperaro

tutti i participanti di quello , evoglio , fe coti piace alStgn. del moto co*

Simpl.difcorrerfeco quello,cheallorafantaflicaua da mefilo. ®un# •

SIMP. La novità delle cofe, chefinto., mifà curiofo, non ebe tol-

lerante di ajcoltarc
,
pero ditepure.

SAGR. Se lapunta di vna penna da fcriuere, ebe fufiefiata in
naue per tutta la mia navigazione da Venezia fino in Alefi

fandretta , bauejfe bauuto /acuità di lafciar vtftbil fegno di

tutto ilfuo viaggio i ebe veftigio, che nota , ebeUnta haurJt

-

l •

Velia loft'datai j
S1MP. noterebbe lafctnto vna linea difiefa da Veneziafin là,nS

‘ perfèttamente diritta
, òper dir meglio , difiefa in perfetto ar-

to di cerchio , ma dovepiù, e dove meno fieJJuofa,fecondo, ebe 1

* il vajfellofufe andato, orpiù , or menofluttuando ; ma que

-

V '

fioinfletter/ in alcuni luoghi vn braccio, ò due, a deflra, o a ,

*

finiffra, in alto, ò a baffo , in vna lunghezza di molte centi-

naia di miglia ,
,

piccalaalterazione barebbe arrecato all'ini'tro

tratto della linea
,ficheapenafarebbe flato fenfibile ; efenza

errar di momento fifarebbe potuta chiamare vna parte-*

d’arco perfino

.

n
SAGR. Sicbe si vero , véro, vtrifitmo moto diqucHapunta dipe-

na farebbe amo fiato vn'arco di cerchio perfetto
,
quando il *

moto del vajfelh , tolta la Huttuazion delionde
, fujfi flato

/
.

placido , ^tranquillo . Efe io bauejfitenuta continuamene
X quella medefimapenna in mano , efolamcnte l'baueffitalvol-

ta mojfa vn dito , ò due in quà, ò in là : qual’alterazione bo-

rei io arrecata a quelfuoprincipale , elungbifiimo tratto l

SIME. Mino/e di quella, che arreeberebbe a vna linea retta,lun-

ga mille braccia,il declinar in vari/ luoghi daliajfòluta retti-

tudine,quanto ì vn occhio dipulce

.

SAGR, Quando dunque vnffittorx/itlpartir/ dalporto, bavefi
* L 3 eomin-
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cominciato,a difegnar fopra ima carta con quellapenna,e cH-

tinuato il difegno fino in Aleffandretta , baurebbepotuto-

cai/ar dal moto di quella un'intera flotta di moltefigureper

-

fettamente dintornate , e tratteggiateper mille , e mille uetfi

,

conpaefi,fabbriche, animali,Ò1

altre coft ,fe ben tutto il ve-

ro, reale, <& ejfenzial mouimenta,fegnato dallapunta di quel-

lapenna, nonfarebbe fiato altro, che una ben lunga, mafem-

plicijfima linea : E quanto alloperazionpropria del pittore ,

l’i/hjfo a capello baurebbe delineato ,.quando la naue fuffL*

fiata ferma . Chepoi del moto lungbijjimo dellapenna, non

refi altravefUgio, che quei trattifegnatifu la carta, la cagio-

ne ne e l'ejfertfata ilgran moto,da Venezia in Alejfandretta

,

comune della, carta, e dellapenna , e di tuttaquello,.ebe era in

naue ; Ma i motipiccolint, innanzi, fn dietro, a.defira

&

àfinifìra ,
comunicati dalle dita delpittore allapenna ,e non

alfóglio ,
per ejfer proprijr di quella,potettero lafciar difeve•

fiiglòfu la carta, (beatali mouimenti refiaua immobile.Coti

parimenteù veroy che moueodofi la terra, il motadella piètra

nel venire a baffo,
e
fiato realmente un lungo tratto di molte

f ' centinaia , & anco di molte migliaia di braccia , efebaueffij

potuto.fegnarein. un’aria fiabile , ò altrafuperficie , il tratto

delfuo corfo ,
bauerebbe lafciata. una lungbilfima linea traf-

uerfale ; ma quellaparte di tutto quefio moto, ebe è comune^-

del fajfo,dellaTorre,e di noi,ci refia infcnfibilc, e comtfc non

fujfe, efolo rimane oferuabile quella parte, della quale, ne la

Torre , nè noifiamo partecipi , che è infine quello, con che

la pietra cadendo, mijura la Torre .

SALV. Sottili/fimopenfiero per efphcar quefiopunto afiai diffid-

ale, per èfier capito da molti .. Hor
, fe il Sign. Simplicio non

vuoi replicar'altro
,
poffiamopoffare allaltre efperienze , lo

fcioglimento delle quaù,riceuerà nonpoca ageuolezza dallt^a

eoje dichiaratefin qui..

SIMP. Io non bo che dir altro, & tra mezo afrattofu quel dife-

gno , efuipenfare, come queitratti tirati per tanti uerfi, di

qua, di lì, in sii, ingiù, innanzi, in dietro, e'ntrecciati con—

•

centomila ritortole, nonfono in ejfenza, erealiffimamente^*

altro, chepezzuolidi una linea fola tiratatuttapcr un verfo

medefimi
,
fenza verurialtra alterazione,ebe il declinar dal

tratto dirittifimo taiuola unpoebettino a defira, e afintfìra,

tihnuouerfila punta dellapenna , or più veloce , fa or piti.

tarda*



i

Del Galileo. r'&j
larda, ma con minima inegualità . E considero

, che nel me-
defimo modo fifirmerebbe vna lettera , e ebe qitcjh finitori
pm leggiadri, che Per mofìrar lafiioltezza della mano,finza
fiaccar lapenna dalfoglio, in vnfol tratto ,fignano con mil-

le, e mille rauuolgimenti vna vaga intrecciatura
,
quando

fujfiro in vna barca , che velocemente foorrejfi conuertireb-

bero tutto il moto dellapenna , che in ejfenza e vnafola line

a

tirata tutta verfo la medefima parte , epocbifiìmo infiejfa , o

declinante dalla perfetta drittezza, in vn ghirigoro . Et ho
grangufio, ebed Sign, Sagredo m’babbia defiato quefiopen-
siero ;però feguitiamo innanzi, che la fperànza dipoterne
fenthr degli altri mi terràpiù-attento

.

SAGR. Quando voi bauefìe curiofità di fintir di fimili ar-
guzie , che non fouuengono cosi a ognuno, non ce ne manca-

SottielìeK a£.
i no, e mafiìme in quefia cofa della nautgazàone;e non vipar- fi, m(ip,uc i-

rà vn belpenfiero quello
, che mifouuermepur ntlla medefi- Tonicamente

« ' ma nautgazaone
,
quando mi accorfifcbe ialbero della natte, dette, :e cauate

fenza romperfi ,<òpiegarfi, baueua fatto più viaggiocon la ^
certa enci-

gaggta ,doì conia cima., che colpiede iperche la ama ejfndo '

aoPeau *

pm lontana dal centro della terra, che non t ilpiede
, veniua

ad bauer defritto vn arco di vn cerchio maggiore del cerchiot
*

per il quale erapajfato ilpiede i

•"SJME. E cotiquanti'vn'buomocamminafa più viaggio col ca-

pOf'cbetco ipiedi i

SAGR. L'bauettdaper voi fìejfo , c di vofiro ingegno penetrata
benifiimo . Ma non interrompiamo il big. Salutati

.

JALV. Mipiace di veder, ebe il Sign. Simpliciofi vaaddeftran

-

do
,fipero il penfiero èfuo , e non tua imparato -da cèrto li-

brettodi condizioni , doue nefonopareccbi-altri uon men—>
vaghi# arguti . Segue, che noiparliamo dell'arttgl. erta eret-

ta aperpendicolofiopra lOrizonte, cioè del tiro verfo tlnojiro Inrtanracon-
vertice , efinalmentedelritornodella pallaper ttfiefia linea,*™ al ‘limo Ji

fopra l'iftejfopezzo,-ancorché nella lunga dimora
, che cllaftà

ur“° del1*-*

fiparata dalpezzo, la terra l'babbtaper molte miglia poi tato djuio'

^

verfo Leuantc; cpar, cheper tanto jpazio dourebbe la palla pcnd^olar-J

re ; e tutta lafallacia , è fequiuocazione confifie •nel Jitppor moftrando V-
Jcmpreper vtrQ quello che è in quifilone;perche tauuerfario (^uiuoco.

L 4 ba
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hafimprefirma nel concetto , che lapallafiparta dalla, qute-

tc mi venir cacciata dalfuocofuor delpezzo; epartirfi dall

»

fiato di quiete nonpuò cffirfc nonfuppojla la quitte delglobo

terrefiee, che èpoi la conclu/ìonc di chefi quifitoneggia; replico

per tanto , che quelli, chefanno la terra mobile , rifpondono »

thè l’artiglieria, e lapalla, che vi ì dentropartiùpano il mede

•

mo moto, che ba la terra; anzi chequefio infieme con lei han-

u'eglino da natura, e chepero lapalla non fiparte altrimenti

dalla quiete ;
ma congiunte cSljuo moto intorno alcentro, il

quale dallaprotezione insù, non le vitn ne loko, ni impedi-

to ;&m talguifafigurando ilmoto vniuerfale\deOa terra ,

verfo Orientefopra hfiejfopezzo di continuofimantiene ,fi

nell'alzarfi, come nel ritorno , cliftejfo vedrete voi accadere^

facendo l'tfpcticnza in naue divna palla tirata in là a per-

pendicolo con vna balcfira, la quale ritorna nell'fieffo luogofr

muouafi la naue, afiiaferma »

$AGR*. Queflo fodisfà benijfimo al tutto ; maperche bò- veduto

che il SignSimplisioprendegufo di certe arguzie da chiappar-
'

•

( comefi dice ). il compagno, gli voglio domandare ,fc fuppo-

fio per bora, ebe la T trraftiaferma , e fopra ejfa tartiglieri*

ne filai medaT erettaperpendicolarmente, e drizzata al npfiro Zenit, egli b*.

iuu milanail difficultà nefuna in intender , ebe quello e il vero tiroa per-

pendicolo y c ebe lapallanelpartirfi, e nelritornofiaper an-

darper l'ifitfa linea retta,intendendofemprt rimoffi tuttigli

impedimenti efierni, ir aceidcnlary .

$1MP. lo intendo, ebe ilfatto deuafucceder cotiperappunto.

Ma quando Cartiglieriafipiantatojion aperpendicolo^

ma inclinata verfo qualcheparte ,
qual dourebbt ejfer'il moti»

dellapalla t andrebbe ella forfè , come nellaltro Uroper la-q

lineaperpendicolare,e ritornando ancopoiper tillejfa 1

QjMP. (fnefio nonfarebPella, ma vfeita del pezzo feguiterebb»

ilfuo motoper la linea retta , checontinua la dirittura dell

s

tanna,fi non in quanto ilpropriopefo lafarebbe decimar de$

tal dirittura verfo terra .

SAGR. Talchi la dirittura della canna ì la regolatrice del mot

»

Proietti «onti dellapalla : ni fuori di tal lineafimuoue, ò muoucrcbbe,fe’l

nuano il mo- pefoproprio non lafactffè declinare ingiù » eperù pofia la-*

to per la linei tanna a perpendicolo,e cacciata la palla in su, ella ritornapep
reca c

J]

e
fifiefia linea retta ingiù

,
perche il moto dellapalla dcpcndcn-

MdS mSt Ù dallafuagraufià, eingiù per la medefimaperpendicolare^
“ il VI&2*
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il viaggio dunque dellapallafuor delpezza, totìnua la dirit- ^n^r^to"
tura di quellaparticella di viaggio , eoe ella hafatto dentro al

jc jcilte

°

pezzo : nonfià cosi i tre enn-eflb e-

SIMP. Cosìpare a me

.

ranocógmoù.

SAGR. Horafgurateui la canna eretta a perpendicoloj ebe la-»

terrafivolga infeftefia coll moto diurno , efeto porti larti-

glieria , ditemi qualfarà il moto della palla dentro alla can-

na
,
dato chefifia fuoco l

SfMP. Sarà vn moto retto, eperpendicolare, ejfendo la cannai
drizzata aperpendicolo

.

SAGR. Confiderate bene,perch’io credo, eh'e' no» faràperpendi-
colare altrimenti

;
farebbe bene aperpendicolo ,fe la terrafief-

feferma,perche casi la palla nS baunbbe altro moto, ebe quel-

lo , ebe le venijfe dalfuoco . JMa quando la terra giri , la—

»

palla, ebe èneipezzo, ba efia ancora il moto diurno, talchéfo-
prauuenendole limpulfo delfuoto, ella cammina dalla culat-

ta delpezzo alla bocca didue mouimeti, dal compofio de'qua- p » .

li ne rifulta, il motofatto dal centro della granita della palla tirine «fi-nTt
«fiere vna linea inclinata . Eperpiù chiara intelligenza,fia terra , la palla

fartiglieria AC. eretta,

ÌX in ejfa la palla B. e

manifefìo, cbejiando il

pezzjoimobile, e datogli

fuoco , la palla vfcsrà

perla bocca A. ir ha-

urà co’lfuo centro , cd-

minandoper il pezzo

,

deferitta la lineaperpe-

dtcolarc BA. e quella—

»

dirittura andrà fegui-

tadofuor delpezzoano
uendofiverfo il vertice.

Ma quando la terra—

>

andafie involta, ir in

ifigu

nell’ artiglie-

ria eretta a_»

perpendicolo»

non fi Riuouc
per linea per-

pendicolare ,

ma per vna i»
cimata

.

ton fguenzaficoportajfe 1artiglieria, neltempo , che lapalla
tacciata dalfuocofimuouefie per la canna

, Partiglieriapor-
tata dalla terra

,
palerebbe nel fito HE. eia palla B. nello

sboccarefarebbe alla gioia D. ir il moto del centro della pal-
la,farebbe flato fecondo la linea BD. non più perpendicolo*

ft, ma inclinata verfo Lattante
} e dovendo ( tomegià dì con-

**c°i

/
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clufo) continuar lapalla ilfuo motoper l’ariafecondo la di

-

rczion del motofatto nelpezzami mutofeguira conforme al-

l’mchnazion della linea B'LX. e così non farà altrimenti per-

pendicolare, ma inclinato verfo Leuante , verfo doue ancora

ramina ilpezzo; onde potrà lapallafluire il moto della ter-

ra , e delpezzo . Hor eceoui 'stgn.Simplicio, mofirato, come

il tiro , eòe parata douer'efier'a peipendieolo, non è altri-

menti.

HIMB. Io non reflo ben capaceli quefio negozio , e voi Signor
Saluiatiì

SALV. Io ne refio inparte ; ma vi ho non so chefcrupóloicbt Dio.

voglia, ch’io lo fappia /piegare . £ mipare , che conforme a
quefio , chefiè detto ,

quando ilpezzo /ìa a perpendicolo, e la

terrafi muoua, lapalla non Jolo non baurebbe a ricader, co-

me vuole Arijiotiìe, e Ticone, lontana dalpezzo verfo Occi-

dente ,
ma nì ancorarne volete voi,fopra ri pezzo, anzi afidi

lontano verfo Levante ; perche conforme alia vofira efpUca-

, zione, ella baurebbe due moti , li quali concordcmenteù eoe-

ccrebbero verfo quella parte ,-cioì ilmotocomune della terra,

cheporta l'artiglieria , e lapalla <daCA. verfo ED. &ilfuo-
co , che la caccia per la linea inclinata ‘BD. moti amenduzs
verfo Leuante, epero fuperiori al moto della terra

.

SAGR. Nò Signore, il moto, che porta la palla verfo Leuante ,

vien tutto dalla terra, & il fuoco non vene haparte alcuna',

il moto, chefpigne la palla in sii e tutto delfuoco, ne vi ha che

farpunto la terra ; e chefia vero, non datefuoco, che mai
nonvfciràla palla fuoridei pezzo, nepurfi alzerà vn ca-

pello, come ancorafermate la terra , e date fuoco , lapallai

fenza punto inclinar/! , andrà per la perpendicolare. Ha-
llendo dunque lapalla due moti

,
vno insù, e l’altro ingiro,

de qualificompone il trauerfale BD.l’impulfo in sù ì tutto

delfuoco , il circolare vien tutto dalla terra, &a quel della

terra e eguale ; e perchegli e eguale, lapallafi mantienfempre
aperpendicolo/opra la bocca dell'artiglieria, efinalmente in

quella ricade ; e mantenendofifemprefopra la dirittura del

pezzo , apparifee ancora continuamentefòpra il capo di chi e

vicino alpezzo , eperò cipare, che eliagiu/loaperpendicolo,

/alga verfo il nofiro vertice

.

1S1MB. A me refia vn’altra dijficultì , &e , cheper efier’il moto
dellapalla nelpe^zo vdoctJJìmo,non par poJJJnle,che in quel

v . momento
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momento di tempo la trajpofizion dellartiglieria da CA. in
ED. conferifca i/iclmazion tale alla linea trafuerfale CD. •

eòe merce di ejfa,lapallapoiper aria pojfa tener dietro al corfo

della terra ..

SAGR. I/01 errate in più conti; eprima linclinazion della traf-

uerfale CD. credo , cbejìa molto maggiore di quello , ebe voi

vi immaginate,perche tengo fenza dubbio, che la velocità del

moto terrethe , non fola fotta Lequinoziale , ma nel noflro

parallelo ancora Jìa maggior che quella dellapalla , mentre

Jimuoue dentro alpezzoji che Cintervallo CE.farebbe ajfo-

lutamète maggiore, che tutta la lunghezza diipezzo,e l incli-

nazione della trauerfale , maggiore in confegucnza. di mezza
. angolo retto. : ma, òfia poca, ofìa molta la velocità della ter -

> 1 ra, in comparazione di quella delfuoco
,
quejlo non importa

niente
,
perche

, fe la velocità della terra e poca

&

in confe-

guenzapoca (intimazione della trafuerfale; di poca inclina-

zione et ianco di bifogno ,
perfar che la palla continui di

mantcnerji nellafua volataJopra ilpezzo . Et infomm.v,f» -

voi attentamente andrete con/ìderaudo, comprenderete,cheti >

moto della terra,co'l trasferirfico ilpezzo da C <4 . in ED.có-

Jèrifct alla trafuerfale CD. quel di meno, ò dipiu inclinazio-

ne, chefi ricerca per aggiufìare il tiro alfuo bifogno _ ^Ma . ,

errate fecondartamente , mentre volcfìe riconoscer la facultà I

del tener dietro la palla al motadella terra , dallimpeto del

fuoco , e ricadete nell'errore , in cheparcua efier’incorfopoco

fà il Sign. Salutati
,
perche il tener dietro alla terra è Vanti

-

cbij/ìmo, eperpetuo, moto participato indelebilmente, & infe-

parabilmente da ejfapalla,come da cofa terre/ire,e cheperfua
natura b pqffiede, e lopofedera in perpetuo .

SALV. Quietiamocipur Sign. Simplicio
,
perche il negozio cam-

mina giujlamente così ; & bora da quejlo difeor/o vengo »
inteder la ragione di vn problema venatoria di quejli imber-

datori , ebe con l'arcb.bufo ammazzano gli vccelliper aria ;
Imbereiatori,

eperche io mi era immaginato, ebeper corre lvccelb,fermaf-““
fero lamira lontanadallvccello, anticipando per certojpa-

li* per aria.'

*

zio , epiù, o menofecondo la velocità del vob, e b lontanan

-

- - zadellvccello, acciò, che [parando
,
è* andando la palla a di-

rittura della mira, veniife ad arriuar nellifieffo tempo al me-

defimopunto, ejfa co'lfuo moto, e l'vcccDo coU fuo vob,e cosi

fimeontrafferò ; domandando ad vno di loro ,feb lorpra-

to*
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tìcafujfe tale , mi rifpoft di nò, ma che tartifizio era affeè

piu facile, eJìcuro; e che operano nello ftejfo modoper appun

•

to, che quando tirano all’vccellofermo; cioè , che aggiu/tana

la mira altvccel volante, e quello co’l muover l’arcbìbufo va-

no [esultando, mantenendogli fempre la mira adofiofin che

fparano e che cosigli imberciano , comegli altri fermi : bifo-

gna dunque, che quel moto , benché lento , che l'arcistufofi
nel volgerfi,fecondando con la mira il volo deirvccello,fi co-

munichi alla palla ancora , e che in ejfafi congiunga con (alr

• tro del fuoco ;fiche la palla babbia dal fuoco si moto diritta

in alto , e dalla canna il declinarfecondando il volo delivc-

cello
,
giufio , comepur borafiè detto del tiro

‘fi
artiglieria; do-

ve lapalla ba dalfuoco(andare in alto verfo il vertice, e dai

moto della terra ilpiegar verfo Oriente, [e di amenduefarne
vn campofio, cheJegua il corfe della terrai che a chi laguar-
da apparifcafolo di andarea dritto in sù , ritornando perU
mcdifima linea dipoi ingiù . Il tener dunque la mira conti-

nuamenteindirizzata verfo lofeopo fi , che il tiro vi aferir

giufto , eper tenerla mira a fegno
, fe lo feopo fìà fermo, an-

co la canna converrà , chefi tengaferma ; e fe il bcrzagliofi
muouerà ,la cannafi terrà a fegno col moto; e di qui depcn-

1 de la propria rifpoRa all’altro argomento del tirar con l'arti-

glieria al berzaglio, pqftn verfo Mezogiorno, ò verfo Setten-

trione ; dovefiinfiaua , che quando la terrafi moueffe , i tiri

riufeirebber tutti cofhcri verfo Occidente
,
perchè nel tempot

che lapalla vfeita delpezzo vàper aria alfegno,quelloporta-

to verfo Levante
, fi lafcia la palla per Ponente . Rifponda

t. dunque , domandando ,fe aggtufiata , chefifia l’artiglieria

al fegno , e Inficiatafar così, ella continua a rimirar fiemprt^»

l’sjiejfofegno , muouafi la terra , òJiiaferma ? Cinusen ri-

fpondere, che la mira nonfi muta altrimenti
,
pereti

, fe la

feopofiàfermo , [artiglieria parimentefià ferma , epe quel-

loportato dalla terra fi muoue , muauefi con (ijlejfo tenore

[artiglieria ancora, e mantenendo//la mira, il tiro ritfeefem-
pregiufio ; comeper le tofe dette di fopra è mamfefio

.

SAGR. termale vnpoco ingrazia Sig. Salutati,fin che io propo

-

ga alcunpenfiero , che msfièmojfo intorno a quefli imbercia-

toci d'vccelli volanti , il modo dell'operar de’ quali , credo ebe

fia qual voi dite, e credo che l'effetto
,
parimente fiegua delfe-

riti’vietilo; ma non mipargià , che tale operazione fia del

tutto
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tutto conforme a quefta de i

j
tiri dellartiglieria , li quali deb-

bon colpire tanto nel moto del pezzo, e dello fcopo, quanto
nella quiete comune di amenaue : e le difformità mipaiono
quelle . Nel tirò dell’artiglieria

, effa, e lo fcopo Jìmuouono
con velocità eguale, fendoportati amendue dal moto delglo-

bo terrejlre ; e feben talvolta l’effer'il pezzo piantato più
verfo il Polo, che il berzaglio, £x in conjeguenza il fuo moto
alquantopiu tardo, comefatto in minor cerchio, tal differen-

za t infcnfìbile,per lapoca lontananza dalpezzo al fegno i

tna nel tiro dell'imberciatore il moto delldrebibufo, col quale

và feguitando Cvccello è tardiffamo,in comparazion del volo

di quello ; dal che mipar che nefeguiti , che quelpiccai moto t

tbe conferifce il volger della canna allapalla , che vi è dentro

,

non poffa, vfeita ebe ella è , multiplicarjìber aria,fino alla-*

velocità del volo dell'vccello, in modo che effapallafegli man-
tenga fempre indirizzata ; anzipar eh'e' debba anticiparla, e

lafciarfela alla coda: aggtugntfi , che in quejlo atto, l'ariaper

la quale debbe paffar lapalla , non Jìfuppone , che babbea il • J

moto dell’vccello ; ma ben nel cafo dell’artiglieria, effa, di ber-

zaglio, e l'aria intermedia participano egualmente il moto
vniuerfal diurno . Talché del colpire del!imberciatore crede-

rei, che ne fuffer cagioni , oltre al fecondar'il volo col moto

, della canna, Vanticiparlo alquanto, con tener la mira innan-
zi, ÌX oltr' a ciò il tirar ( com'io credo) non con vnafolapal-
la , ma con buon numero dipalline, le quali allargandojiper
aria , occupanofpazio affaigrande , & oltre a quejlo , l’ejire-

ma velocità, con la quale dall'vfeita della cannaJiconducono
altveceIlo -

SALV. Et ecco di quanto il volo deliingegno del Sig. Sagr. anti-

cipa, epremerle la tardità del mio, il quale forfè baribbe au

-

uertite quefe difparità,ma nonfenza vna lunga applicazion

di mente . Ora tornando alla materia , ci re/lano da confede-

rar’ i tiri di punto bianco verfo Leudte,c verfo "Ponètefipri-

mi de’ quali, quando la terrafimuoueffe dourebbon rìufcir Riaperta al-

fempre alti fopra il berzaglio, e ifecondi baffi ;
auuengacb'e le

parti della terra Orientali,per il moto diurno ,fi vano conti-
5i punto Vii?

nuamete abbaffandofotta la tangenteparallela altOrizonte, eo, Orientali,

tbeperò ci apparijcono le Stelle Orientali eleuarfi ,
Ò“ all'in- & Occidcnta-

tontro leparti Occidentalifivengono alzando , onde le Stelle ^ •

Occidentali moflrano di abbaffarfi ; eperòi tiri , che fon' ag-

giuflati
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giubati fecondo la detta tangéteallofeopo Orientale ( ilquA
mentre la palla vien per la tangente fi abbuffa) douerebber

riufeir' alti , egli Occidentali baffi , mediante l'alzamento del

berzaglio,mentre lapalla correperla tangentefa rifpojla tfi*

mite all'altre ;
peretifi come lo feopo Orientale per il moto

della terraJi va continuamente abbuffando fitto %ma tan-

gente , che rejlafie immobile ; cosi anco ilpezzoper la medefi-

ma ragione

J

ìvà continuamente inclinando , efeguitando di

rimirarfimpre l'ijìeffifeopo ; onde t tiri ne riefeon giufìi ,

dMa qui mi parf opportuna occafione di auuertir certa lar-

ghezza , che vienfatta forfè confouercbia liberalità da i fi-

giraci del Copernico allaparteauuerfa; dico di concedergli,co-

meficure , e certe alcune efperpenze , che gli auuerfary vera-

mente nonhanno maifatte; come v.g. quella de i cadenti dal-

falbero della naue ,
mentre e in moto , Ù1

altre molte ; tra le

.quali tengoper fa mo , che vnafa quefa delfarprona ,fe i

tiri d'artiglieria Orientali liejcon' alti, egli Occidetalt baffi; e

perche credo , che non l'habbiano malfatta , vorrei che mi di-

cejfero qual diuerfità e’ credono , chefi dourebbe feorgere tra

i medejimi tiri,pofa la terra immobile, 0pofiala mobile; eper

loro nfponda adeffo il Sign. Simpl.

SIMP. lo non mi voglio arrogere di rifponder cosìfondatamene

te , come fprfc qualche altro piu intendente di me; ma dirfr

quello , chepenfo così allimprouifi , fhe ridonderebbero ; che

t in effetto quello , chegià e fiato prodotto; cioè, che quando

la terrafimoucjfià tiri Orientali riufetrebberfimpre alti,ÌXc,

douendo , comepar verfimile , muouerfilapallaper la tan-

gente.

SALV, Ma s'io diceffì, che cosi fegue in effetto , comefartftcare-

prouare il mio detto l

SIM P. Conuerreb/ie venir' all’efperienzaper chiarirfine ,

SALV, Ma credete voi , chefi trotiaffi bombardar così pratico f

che toglieffe a dar nel berzagho ogni tiro , nelladfianza v.g.

fi cinquecento braccia l

SIMP. Signornò : e credo , che non farebbe alcuno per pfpcrto ,

chefujfe t chefi prometteffe di non errar ragguagliatamente

più d'vn braccio

.

SALV. Come dunque ci potremmo con tiri cosìfallaci ajpcurap

in quello , di che dubitiamo l

$IMP. Potrcmmoci affiuurar’jn due mod,; tino co’l tirar molti
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tiri ; t Faltro ,

perche ri/petto allagran velocità delmoto della

terra la deuiazion dalla fcopo ,
farebbe per mioparer gran-

• dtjjirna .

SALI'. Grandiffìma, cioè ajfaipiù d’vn braccio
,
già che il variar

di tanto > & anco dipiuJì concede, cbe-accafcbi ordinarurne-

te anco nella quiete-deiglobo terrefìrc

.

SIMiJ
. Credo fermamente, che la variazion farebbe affai mag-

giore.

SAL.V. Hor voglio , cheper nnfiroguflofacciamo così allagraffa

vnpoco di calcolo
,fe così vipiace , che ciferuirà anco ( fe il

computo batterà, tome/pero) per auuerìimento di nonfene
andar in altre occorrenze, comefi dice, così falcimenteprefo

allegrida , eporger tajfinfo a tutto quello , che prima ci fi
rapprefinta allafantafta . E per dare ancora tutti i vantag-
gi a i Teripateci, eTiconici,voglio,che cifiguriamo effirfiotto

l'Equinoziale per tirar con vna colubrina di punto bianco

verfo Occidente al berzaglio-in cinquecento braccia di difìan-

za . Prima cerchiamo così ( come ho detto ) a vn diprejfo ,

quantopu'o ejfirt il tempo zel quale lapalla vfeita dalpezza
giugnealfegno ; ebefappiamo ejfer breuiff/mo , $X al ficuro
nonipiù di quello nel quale vnpedone cammina duepuffi, e

quefio ì ancor manco di vn minuto fecondo d'bora
;
perebì

pojìo , che il pedone cammini tre migliaper bora , che fino
braccia nouemila , tjfendo che vn’hora contiene tremila-*

feicento minutifecondi , vengono afarfi in vn fecondo paffi
dua, e mezo, vnfecondo dunque epiù

,
che il tempo del moto

dellapalla . Eperche la riuoluzion diurna è ventiquattr bo-

re , l'Orizonte Occidentalefi alza quindici gradi per bora ;

tiot quindici minutiprimi digrado,per vn minutoprimo di

bora;cioe quindicifiondi digrado,per vn fecódo d'boraceper-
Calcolo jj

chi vnfecondo * il tempo del tiro, adunque in quefio tempofi quanto j

alza l’Orizonte Occidentale quindicifecondi digrado , e ta- d'artielierii-»

• io ancora il btrzaglio : quindici fecondiperò di quel cerchio

,

dourebbero

del quale ilfemidiametro Jìa di braccia cinquecento, ( che ta- ^uir'ar
‘J?*

laJi èpoflo effir la lontanaza del berzaglio dalla colubrina
.) moto^eUa^

Horguardiamo nella tauola de gli archi , e corde ( che ecco «ira.
quiappunto il libro del Copernico ) qualparte è la corda di

quindici fecondi delfemidiametro, cheJìa braccia cinquecen-

to; quifivede la corda di vn minuto primo effir manco di

trentaparti di quelle , che ilfemidiametro è centomila , adun-
que
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que delle medcjìme la corda di vn minutofecondofariman»
co di meza , cioè manco di vnafarteli quali ilfemidiametro

Jia dugcntomila,epero la corda di quindicifecondi,farà man»
co di quindici delle medtfime dugentomiia parti ; ma quello ,

cbe di dugentomila l manco di quindici, e ancorpiù di quello^

che di cinquecento è quattro centefimi, adunque l’alzamento

del f/erzaglio nel tempo del moto della palla e manco di quat

»

tro centefimi,cioe di vn venticinquejìmo di braccio,fara dun»
que circa vn dito ; & vn fol dito in confegucnzafarà lofua-

riodiciafcun tiro Occidentale
,
quando il moto diurnofufie

della terra ; Hora dio vi dirò, che quefio fuario ejfettiuame-

te accade in tutti i tiri ( dico didar più baffo vn dito di quel

cbe darebbono,fe la terranon fi mouejfe ) comefarefìe Sign.
Simplicio a conuincermi , mofirandomi con l’efperienzc ciò

non accadere l non vedete voi, cbe non è pofiìbile ributtarmi

,

feprima no trottate vna maniera di tirar a fegno tanto efat-

ta , cbe mai non ferri d’vn capello lperche mentre, cbe i tiri

riufeiranno variabili di braccia , come de facto fono, io dirò

femprCfChe in ciafebeduno ài quellifuary vi è contenuto quel-

10 di vn dito cagionato dal moto della terra

.

SAGR 'Perdonatemi Sign. Saluiati : voifete troppo ltberale;per»

che io dirci a i Peripateci , cbe quando bene ogni tiro inucfitjfb

11 centrofiejfo del bcrzaglio , ciò non contrarierebbe punto al

moto della terra: imperocché i bombardierififono efercitati

fempre in aggiufiar la mira al berzaglio, & hannofatto la-»

pratica di mettere il pezzo a fegno in modo , cbe ci dien den

»

tro,fante il moto della terra ; e dico, cbefe la terrafifermaf-

fe i tiri non riufciribbon giujìi ; magli Occidentali nufcireb»

bon baffi, & alti gli Orientali ; bor convincami il Sign. Sim-
plicio ,

SALV. Sottigliezza degna del Sign . Sagrcdo . Ma babbiafi a ve»

dere quefta variazione nel moto , ò nella quiete della terra ,

nonpotendo ella ejfer ,
fenonpiccoltffima, non può'fe non ri-

maner fommerfa nelle grandijfime , cbe per molti accidenti

continuamente accafcano . E tutto quefìofia detto
, e conce-

duto per buona mifitra al Sign. Simplicio , efola per auuer

»

timento di quanto bifogni andar cauto nel conceder , come-»

vere molte efperienzx a quelli , cbe mai non l'hannofatte, mx
animofamente leproducono

,
quali bifognertbbc , cbefufiero-

perfruir'alla caufa loro ; dico, cbe quellofidà per giunta al

Sign.
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' tigri. Simplicio,perche la veritàfebietti e, che circa gl: effetti

• » eli quejlitiri,il medejtmo dette acc.iderepriKtujlnectc ianti) nel
'A • moto, quanto nella quiete delglobo tctrc&x: ficorse acculerà Efpefcnit, e

di tutte l'altre efperienzx addotte } e che addur tipojfono; 1<l->
rjS;cn ' cpiro

qualiintanto hanno nelpritao afpctto [qualchefcmbia$u-i di
al n -0f0c-' c,!*

vero , in quanto l'antiquato concetto dell
1

immobilità della.-» /pj *, jfcdh©

0

terra ci mantiene tra gli equivoci. concludenti ,

SAGR. Ioper laparte mìa re/iofin qui fodisfatto apieno, iyin- 'n quanto ci

tido benifftmo, chechiunquefiimprimerà nella fantafia que- te"Scn.° ,rjV
fageneraicomunicanza della diurna conuerfone tra tutte le

^ cÌuluochl *

coffe terreffri , alle quali tutte ella naturalmente conuenga,\in

quel modo,che nel vecchio concetto fhmauano conuenirgli la

quiete intorno al centro,fenza veruno intoppo difeernerà la

fallacia , e t'equiuocazione , che focena parer gli argomenti
prodotti ejfer concludenti . Refamifolamente qualchefcru«
polo , come di fopra ho accennato, intorno al volar de gli ve-
ccia ; i quali, bauendo come animati/acuità di muouerfa lor
piacimelo di ettornila moti,e di trattcnerf[epurati dalla terra
l&gameteper aria,e qui con difordinatifìmi riuolgimenti an-
dar vagando , non refo ben capace

, come traf gran mefio-
danza di mouimenù

, nonfibabbia a confondere , efmarrir'
ilprimo moto comune ;& in qual modo,ref?ati , che nefieno
[fogliati, e lopojfano compcnffarc , e ragguagliar col volo

,

«
tener dietro alleTorri , & agli alberi , che di cor/o tantopre-
cipitofofuggono verfo Leuantc, dico tanto precipitofo , cbts
nel cerchio mafiìmo del globo epoco meno di mille migliaper
borafelle quali il volo delle rondini non credo, che ne faccia ' *-

cinquanta

.

SALV. Quandogli vccelli baucffero a tener dietro al corfodc fi
alberi con l’aiuto delle loro ali darebbero frefehi ; e quando e* \ .

venifferpriuati dellvniucrfal conuerfone , refierebbero tan-
to in dietro, e tanto furiofo apparirebbe il corfo loro verfo
Ponente , a chiperoglipoteffe vedere, chefupercrebbe di affai
quel <Pvnafreccia; ma credo, ebe noi nonglipotremmofeor-
gere,ficome nonfi veggono lepalle d'artiglieria, mentre cac-
ciate dallafuria delfuocofeorronper aria; ma la verità è che

: ' il moto proprio degli vccelli , dico del lor volare
, non ha che . .

far nulla co lmoto vniuerfalc , al quale ne apporta aiuto
, ne

difaiuto : e quello, che mantiene inalterato cotal moto ne gli
*

•

vccelli,è Fariaficffa.pcr la quale e’vanno vagando
, la quale

•t- 7 AI . Jègui-



178 Dialogo fecondo
fluitando naturalmente la vertigine della terra,'/tonto con

•

duce /eco le nugole , cosiportagli vccelli , & ogn'altra cofa

,

tbeinejfaji ritrouafependente ; talchi, quanto al feguir la

terra ,gli vccelli non v’hanno apenfareteper quejloJeruizio

potrebberodormir fempre.

SAJR. Che l’ariapjffd condurfeto le nugole , come materiefaci-

lijjimeper la lor leggerezza ad ejfer mojft , e come fpogliati_*»

d ’ogn altra inclinazionein contrario; anzipur come materie

participanticjfeancora delle condizioni, eproprietà terrene ,

capifio iofenza diffìcultà veruna ; ma chegli vccelli , che per

ejfer animati pojfon muouerji di mota anco contrario al di-

urno ,
interrotto che l'babbiano, l’aria lo pojfa loro refittuire,

\ . mipare alquanto duretto , emajjìme , che fon corpi folidi , e

grassi ; e noi,come di/opra s’e detto, veggiamo i/affi, egli al-

. tri corpigrani rejlar contumaci contro allimpeto deltaria ; e

quando purefi lafcinofuperare ,
non acquifiano mai tanta

velocità, quanto il vento, chegli conduce .

SALV. Non diamo SignfSagr.fipocaforza all’aria mojfa, la

quali potente a muouere, e condurrei nauiljben cambi, &
a sbarbar lefelue , e rouinar leTotri

,
quando rapidamente

ellafi muove ; niperò in quefìefi violenti operazioni fi pub

dire ,
che il motoJitofisa agran lunga così veloce , come quello,

della diurna risoluzione . /

S1MP. Ecco dunque, cheParia mofa potrà ancora continuar* il

moto a iproietti, conformealla dottrina d’Arifiotile, e ben mi

parevo tiranacofa, che egli baueffe bautoa errare [in qstefìa

particolare .

SALV. Potrebbefenza dubbio
,
quando ’eUapoteJfè continuarlo

infefieffai maficome cefato ilvento , ne le nasci cammina-

no , negli alberifi/piantano , così nonficontinuando il mo-

to nell'aria, doppo che lapietra è vfeita della mano , eferma-

tofi il braccio, refia, che altrofio ,
che Paria quel che fà muo-

verlaproietto

.

S1MP. E come cefato il vento , cefo il moto della nasci i ansafi
vede , chefermato il vento, iy anca ammainate le veleni vaf-

fello dura a/correr le miglia intere .

SALV. queflb * contro di voi Sign. Simplicio,poichéferma-

ta l’aria , che ferendo le vele conduceua il nauilio , ad ogni

modofenza faiuto del mezo ei continsca il corfo .

SIMP. Sipotrebbe direbbefufe l'acqua il meno, che conducete In

.
nave , e le mantenefse il moto, ‘Potrth-
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tALV. Pottrebbefiveramente dire, per dir tutto Coppofitodel ve»

ro
;
perche la verità e , che l'acqua , con lafuagran refifìenza

*- aScffer aperta dal corpo del vafèllo , congran fremito gli ca-

trama , negli lafcia concepir'agranpezzo quella velocità, che

il ventogli conferirebbe, quando loftacolo dell'acqua non vi

fujft : Voi Sign. Simplicio non doucte mai bauerpoflo mente,
* conqualfurtalacqua venga fhrifeiando intorno alla barca,

<
v mentre ella velocemente[pinta da i remi , ò dal vento,Jcorre

per l'acquafognante ; chequandovoibauefebadato
$» : • toteffetto , non vi verrebbe bora inpenfiero di produrfimil
iv, vanità ; evo comprendendo , che voifatefn quifato del
cw greggedi coloro, ebeper apprendercomepaffìnofimiu negjzj,
-ìf e peracquifar le notizie degli effetti di natura e" non vada-

no sic barche, ò intorno a balefre, e artiglierie, mafiritirano '

infudion[cartabello?
.

g?iridici , et repertoriper trottar
, fi

% Ari/lolile neha detto niente , ir affìcurati , chefifono del ve-
' roftnfodel tefo , nepiù offre defiderano , ne altro /limano

,

chefaperfe nepoJfa\
SAGR. Felicitàgrande,ec[a ejjer loro malto inuidiata

;perche, fe
v il [apèrte da tutti naturalmente de/ìderato

, efi tanto e Icf- p i - • >

4 fm 9aan*q ildarfiad intender d’cjfere, effìgodano di vn ben ^
t grandijfimo, epofonperfuaderfi d'intendere, e difaper tut- inuidiata, di

3.0 , te le effe, alia barba di quelli,ebe conofcendo di nonfaper quel quelli che fi

' -v» ciV nonfanno, & in configuenza vedendofi non faper ne Per^IJ^oi)odi

i ancovna ben mintmifitmaparticella dello[cibile/ammazza- °£W
i

-
' no Con le vigilie, con le contemplazioni, efimacerano intor-

bi no a cfperienze, ir ofieruazioni . Ma digrazia torniamo a'

Oi nofiri vcccllunelpropofito de quali voibaucuidetto,cheParia *

- \ , mojfa congranthjfima velocità potcua loro refiituir quella ». :

• parte del mouimento diurno , ebe tra glifiberzi de' lor voli

tt poteffero bauercfmarrita;fibra diche io replico
, ebe l’aria

~M mojfa, non par chepojfa conferire in vn corpofolido, egraue
vna velocità tanta

,
quanta è la fuapropria ; eperche quella

dell'aria è quanto quella della terra,nS[arcua,che l'ariafuffc
bafàtearifìorar'il danno della perdita nel volo degli vccelli. -

-SALV. Il difeorfo vofiro ha in apparenza molto delprobabile,& *
, :V

tl dubitar apropofito non è da ingegni dazinoli ; tuttavia » ì:jv«

» leuataneTapparenza, credo, che in ijificnza e' non babbia vn •

pelopiù dtforza, che glt altri già confiderai, cfiniti. ?
cSAGR, txnone dubbioalcuno , che quando e’ non Jiacpncluden-

«h.jt M z tene- •
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i8o Dialogo {ècohdo
te ncccjfariamentcjia fua efficacia non può efier'ifinon'kvin

la afilutamente , perche,
quando la eonelufionee neceffaria-

mente in quejlo modofoh , nonfipuòprodur per l'altra

parte ragion che vaglia

.

&<ALV. L'bauer voi maggior difficultà in quella , che neWaltre
inflanzcjparca me, che dependa dall'tjfergli vccelli anima-
ti,epoterper ciò vj'arforzai a lorpiacimento contro alprima-
rio moto ingenito nelle cofe terrene ; nel modo appunto, cbt^j

gli veggiamo mentrefon viui volar'anco all*insù , moto im

-

pofibile ad efiicomegrani ; doue che morti nonpojfon
,Je nH

cadere a baffo ; eperciò flimate voi , che le ragioni , che hanno
luogo in tutte leforti de iproietti detti difopra , nonpojfano
bauerlo negli vccelli ; e quefffe verifimo , eperchè è vero ,

pe-

rò nonfi vede Sign. Sagrcdofare a queiproietti, quelcbefan-

no gli vccelli ; chefc voi dalla cima della Totre lafcerete ca-

dere vn’vccel morto, e va vino , il mortofarà quell'ifieffo,che

fi vnapietra ; cioèfeguiterìprima ilmotogenerale diurno, e

poi il moto a baffo, comegranellafelvcctllo lafciatofari vi-

vo, chigli vieta > che refiandòftmprein lui il moto diurno, £
nonfigetti co'l batter le aleverfo qualparte dell'Orizonte.-*

piùglipiacerà i c quefio nuovo moto , comefuoparticolare, e

non participato a noi,cifideuefarfenfibile\e quando e* sifia

co'lJuo z’olo moffo verfo Occidente, cbigli ha da vietare , che

con altrettanto batter dipenne, e* non ritorni in su la Tor-
re i Terchefinalmente lofpiccar’il volo verfo Torrente, non

fu altro,ebe vn detrar dal moto diurno,eie ba v.g.diengradi

di velociti,vn /digrado, ondeglie ne rimanevano nove men-
tre volava -, e quandofifuffepofato in terra,gli ritornavano

i dicci comuni ; a i quali co'l volar verfo Levante
,
po-

teva aggtugacmc vno, e con li vndici ritornar fu laTotre

.

Et in jomma, fc noi inmeonfidereremo ,c più intimamente

contempleremo gli effetti del volar degli vccelli non differì

-

feono in altro da iproietti verfo tutte leparti del mondofat-
uo, che nell’ejfer quejli mojfida vnproiciente efierno,e quelli

da vnprincipio interno . E quiper vltimo figlilo della nul-

lità di tutte le efperienze addotte , mi par tempo
, e luogo di

mofirar' il modo difperimentarle tuttefaciliffimamcnte . in-

ferratevi con qualche amico nella maggiore flanza, ebefi*-*
fitto coverta di alcun gran naniho, e quivi fate d'bauermo-
fcbetfarfallc, efintilianimaietti volanti :

flaviancovn gran
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Ga/ò c?acqua , e dentroui depefcetti 5fofpendaf anco in alto

qualchefeccbiello , cheagoccia , a goccia vadia verfando del-

l’acqua in vn’altro vafodi anguftabocca , che [ìapofìo a baf-

fo ; e /landòferma la nane oj/cruate diligentemente , cornac

quelli animaletti volanti conpari velocità vanno verfo tutte

le parti della fianca ; ipefeifivedranno andar notando in

-

differentementeper tutti i verfi , le fiille cadenti entreranno

tutte nel vafo fottopofio ; e voigettando aliamico alcuna co-

fa, nonpiùgagliardamente la ’douretegettare verfo quella—

»

parte , che verfo quefia
,
quando le lontananzefieno eguali ;

efallando voi, comefidice, apiegiunti, egualifpazijpaffcrc-

te verfo tutte leparti . Offeruate , che haurete diligentemente

tutte quefie cofe ; benché niun dubbio cifia, che mentre il vaf
fello nàfermo non debbanofucceder coti;fate muouer la na-

ne con quanta fivoglia velocità : che (pur che il motofia-*
vniforme ,enon fluttuante in quà ,

e in là ) voi non neon0

-

feerete vna minima mutazione in tutti li nominati'effetti; ni

da alcuno di quellipotrete comprenderfe la naue cammina, à

pure iìàferma . Voifaltandopafferete nel tauolato i medfi-
mi fpaz’i, cheprima; niperchè la nauefimuoua velociffìma-

mente, farete maggiorfalli verlo lapoppa , che verfo laprua

,

benché nel tempo, che voi )late in aria, il tauolatofottopofioui

forra verfo lapartecontraria al vofirufatto ; egettando al-

cuna cofaal compagno , non conpiù forza bifognerà tirarla

per arriuarlo
,fe egli farà verfo laprua , e voi verfopoppa

,

chefe voifuflefituatiper l’oppofito : legocciole cadranno , co-

meprima nel vafo inferiore
,
fenza cadérne pur vna verfo

poppa , benché , mentre la gocciola eper aria , la naue forra
moltipalmi ; i pefei nella lor’acqua, non conpiùfatica note-

ranno verfo laprecedente , che verfo lafujfqucnte parte del

vafo; ma conpari ageuolezza verrano al cibopofìo tu qual-

fiuoglia luogo dellorlo del vafo ; efinalmente lefarfalle , e le

mojcbe continueranno i lor voli indifferentemente verfo tut-

te leparti ; ni mai accaderà, chefi rìauchino ve»fi la parete

,

che riguarda lapoppa, quafi, chefufiero flracche iti tener die-

tro al veloce corfo della naue , dalla quali per lungo tempo

trattenendoliper aria,farannofiatefparale; e fe abbrucian-

do alcuna lagrima d’inccnfofifarìvn poco difimo, vediaf-

fiafcinder' in alto, Ì7 aguifi di nugoletta t» attenennfi , e in-

differentemente muouerfi, nonpiù verfo quefia , che quella

M 3 pane:
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parte t e di tutta quella corrifpondenza ieffetti tie ? cagioni

l'efièr'il moto della nane comune a tutte le coffe contenute in

ejfa, & all’aria ancora , cheper ciò diffi io, chefifiejftJotto co-
verta , che quandoJìfieffe diffopra, e nelTaria aperta \ e non
fcguace del corffo della nave , differenzepiù , emen notabilifi
vednbberoin alcuni degli effètti nominati , e non r dubbio »'

che ilfama rejlerebbc in dietro
,
quanto l’ariafttffa, le moffcbt

parimente , e lefarfalle impedite dal?aria non potrebber fe-

gut.r'il moto della natte
,
quando da efiaperffpazio affai no-

tabilefiffeparafferò , ma trattenendouifi vicine
,
percìot la na-

veftejfa, come difabbrica anfrattuosa ,
porta ficcoparte del-

l’ariafua proffìma ,fenza intoppo , òfaticafeguirebbon la-*

naue\
eperfimil cagione veggtamo tal volta nel correr la po-

Jia, le mofcbe importune ,ei tafani feguir i cavalli volando-

gli bora in qutjla, & bora in quellaparte del corpo ; ma nelle

gocciole cadenti pocbijfimafarebbe la differenza ;e ne ifalti,e

neiproiettigraui del tutto impercettibile

.

SulGJl. QuefleoJ/iruazioni, ancorché navigandonon mi sia ca-

duto in mintèdi farle apofia, tuttaviafonpiù che sicuro,che

fuccederanno nella maniera raccontata; in confermazione^*

di che mi ricordo efiermi cento volte trovato,effendo nella mia
cameraa domandarfe la nave cSminava , òjiauaferma;etal

volta, efiendofoprafantasia , bò creduto , che ella andaffeper

vn verfio, mentre il moto era al contrario . Per tanto io sin

qui rejio fodisfatto , e capaójfimo della nullità del valore di

tutte l’efperienzeprodotte inprovarpiù laparte negativa—* »

che l'affirmatiua della conucrsìon della terra. Refìa bora èin-

fianzafondatafui vederper tfperienza^come una vertigine

veloce ba facuIta di ejlrudert , e diffìpare le materie aderenti

alla macbina , che uà in volta ; per lo che pareva a molti

,

Ò*

anco a Tblomeo , cbc quando la terra si rigirale in féfteffa•-*

con tanta uelocità , ifajfi , egli animali doueffcro efferfaglia-

ti ucrfo le Stelle , e chelefabbriche nonpoteffero con si tenace

calcina cjfer'attaccate aifondamenti, ebe efseancora nonpa-
tifero un tale eccidio

.

SALV. Prima , che venire allofcioglimento di quefia infama-* »

nonpojfo tacer quello che mille volte bò oficrtiato,t nonfenza
tifo, cadere nella mente quafidi tuttigli buomini, nelprima
motto , cbcfentono di quefio muoutrfi [la terra , creduta da.

__ toro talmentefifa, 1? immota, ebe nonfolamentc di takquie-

temai
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te indinon hanno dubitato, mafermamente creduto, che tut-

tigli altri buomini infieme con loro ìbabbuino /limata crea-

ta immobile, e tale mantenutaciin tutti i fecali decor/i ; efer-
mati/! in quejlo concetto,fiupifeonopoi nelfentire , che alcu-

no le conceda il moto, quaf ebe, dopo bauerla egli tenuta im-
' mobile

,
/ciottamentepenfiallbora , e nonprima effcrjiella-* _ .

mejfa in moto, quando Pitagora , ò chi altrofifujje ilprimo

,

df

a dir che ellafimuoueua. Hora, che tale fioltifiìmo pen/iero mano
1

]! terrà
(dico di credere ebe queUifCbe ammettono il moto della terra

,

elferfi comin-
tbabbiano prima credutajlabile dallafua creazione fino al cùtaà muouc
tempo di Pitagora , efolafattolapoi mobile , dopo che Tifa-

rc <
luaJo Pie-

go*» la Rimò tale ) troui luogo nelle menti de gli buomini cif^dire'ch!»
vulgati, e difenfo leggero, io non me ne marauiglio ; ma ebe ella fi moua.
gli Arifioteli , e iTolomei ciano efsi ancora incorfiin quella usl_>

.

puerizia , mipar veramente afidipiùJlrana , & inejcujabil

/empiicità

.

SAGR. Adunque Sig.Salu. voi credete ebe Tolomeo penfafie di
douer deputando mantener la/abiliti della terra contro a-»
buomini , li quali

,
concedendo quella efierefiata immobilefi-

ato al te npo di Pitagora , altborafittamente afièrmafiero ef-

ferfi ella fatta mobile
,
quando efio Pitagora le attribuì il

moto 1

SALV. Nonfipuò credere altrimenti ,fe noi ben confideremo la

maniera cb’e'tienein confutare il detto loro ; la confutazione
del quale eonfifie nella demobzion dellefabbriche, e nellofca- Arift.e Tolo-
gliamento dellepietre , degli animali , e de gli buominifiefsi meo par che
verfo il Cielo : eperchè tal rouina , e ibatefìramcnlo , nonfi confutino la

puòfare di edifizq,tdi animali, ebeprima nonfieno in terra,
del

nèin terrapofono collocar/!buomini , efabbricarfi edifizu

,

AKaueffe
fe non quando cllajlcfieferma , di qui dunque t mani/efio , creduto , che
che Tolomeo brocede contro a quelli , che bauendo per alcun efTcndo ell*_»

tempo conceduto la quiete alla terra, cioè all’bara, chegli ani- lungo té.

mali , lepietre,e i muratori potetter dimorami
, efabbricarci P° : co*

.
v Palazzi, e le Città, lafanno poiprecipitofamente mobile alla

fi a]^-

rouina, e difiruzàone dellefabbriche,c degli animali,&c. Che podi Pirag.

quando egli baucjfcprefo ajfunto di difputar contro a chi ba-

vefe attribuito alla terra tal vertigine dallafua prima crea-

zione , l’baurebbe confutata co'l dire , ebefe la terrafifufiLa
fempre mojfa , mai nonfifarebbepotuto coftitvir’in efa , nè

fiere , nè buomini, nèpietre£ molto meno fabbricare edifizy

,

(fondar Città &c. q. Non

4
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S1MT. Non rcjlo ben capace di qucfia Ari/lotelica, eTolmate*

fcomutneuolezza

.

SALI'. Tolomeo, o arguifet controa quettì , chehannoJìimata la

„
terra mobilefemprt; ò contro a chi haJlimato, che ellaJiafia-
ta per alcun tempoferma , e chepoifi t mejfa in moto. Se con-

tro a iprimi doueua dire,la terra nofiè mafia.femprc, perche

mai nonfarebberofiati buomini,ne animali,nè edificò)m ter-

ra,nópermettedo loro la terrejb e vertigine ildimorami. Ma
già che egli argumentando dice la terra nonfimuoue ,perchì

lefiere, gli buomini , e lefabbrichegiàpojle in terra precipite-

rebbono ,/uppone la terra efierfìvna vòlta trottata in talt^r

fiato , ebe Labbia ammejfo allefiere , e a:gli buomini il dimo-

ranti, e’Ifabbricami ; il che fitira inconfeguenza Tefierefia-

ta ella alcun tempoferma , cioè atta alla dimora deglianima-
li , & allafabbrica de gli edifizij. . Refiate uoi bora capace di

quanto io b'o voluto dire E

SIA4P. 'Refio, e non refio : ma quefiopoco importa al merito del-

la calila ; nè un erroruzzo di Tolomeo , commefio per inau-

uertenza
,
può efier bufanteamuouer la terra, quando etite:

^ fin immobile.Ma lafciatiglifeberzi, uengbtamopure al ner-

uo dellargomentOyCbe a-mepareinfallibile .

SALT. Et io Sign. Simplicio lo uoglio' ancora annodare , eftrf-

gner da uanfaggio co'l mofirar' ancorpiù fenfatamente^omt

fia ucro,cbe i corpigravigirati con velocità intorno a un cen-

trofiabile acqui/tano impeto di muouerfi , allontanando/! da
quel centro, quando anco e’fièno infiato'di batterpropenfio-

ne di andarui naturalmente legbifiin capo Ai una corda uri’

fcccbiello dentroui dellacqua, e tenendo fortein mano l’altro'

capo, e fatta femidiametro la corda ,. e'l braccio,- e centro la

fnodatura della fpalla, facciafiandare intorno velocemente

tl uafo ,fi che egli deferiva la circunferenza di un cerchio, il

quale , òfia paralleloall'Orizonte , òfiagli eretto,ò in qualfi-

voglia modo inclinato, intuttii califeguirà, che l'acqua non-

cafcberà fuori del uafo ;anzi colui-, ebe lo gira'-fintiràfem-
pre tirar la corda,efarforza,per allontanartipiù dallafpalr

lai efé nelfondo del feccpiellofifarà vnforoifi vedrà l'ac-

qua zampillarfuori non meno verfo incielò,che lateralmen-

te, e verfo la terra ; efe in cambio d‘acquafimetterannopie-
truzze,girando ncWiflefio modofifentiràfar loro l'tflcjpL-»

fiirza contru alia cordal efinalmente fiveggono i fanciulli'

tira

r

Larerriginr
veloce tu t'a-

cuita di ellru-

dcie,. « allu-

pare.
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furar' ifaffpingran lontananza, co'tmuover' ingiro vnpez

»

di canna, in cima della quale Jia incafflrato il/affò; argomen-

ti tutti della verità della conclujìone , cioè , che la vertigine
confenice al mobile impeto verfo la circonferenza, qua > io il

motoffta veloce : Eperche, quando la terragirajfe infe/Iella,

il moto dellafuperjicie, e majjìme verfo ilcerchio maj/imo,co-

me incomparabilmente piu velocey chef nominati , dovrebbe,

eflruder' Ognicoffa contro al Cielo

HME. L’mjfanza mipar molto bene/labilità , e annodata

,

o
gran coffa ci von a per mio crederea rimuoverla, efciorla »

SALE. LoJcio'jlimentojuo dipende da alcune notizie,non meno
ffapute, e credute da voi, ebe da me;maperche elle non viffou-
uengono,pero non vedete lofcióglemento'ifenzadunque,ch'io . _

ve lo infegpi (perchegià Voi lefapete) co’lfemplice rtcordar-

uelefafo rche voi ftejforifoluerete l'tnflanza . v
SlAIT. I&bopoflo mentepiù volte al vqfiro modo di ragionare,

il quale mi ha de/lato qualchepenfiero, CheVoi incliniate d—> Il noflro fape

quella opinion diPlatone, ebe noftrunvlcirc ftt quoddam' re * v" «rt®

rcminilci;però digrazia cavatemi di ’quefflo dubbio,dicendo- ^ndio l'iato^
mi'l Vofflro fenfa.’ nc .

SALV. Quel eh'io ffenta dellopinion di Platone poffffo ffìgnifitàr-

velo conparole r ÌXancora con fatti * Già ne' ragionamenti

bauuti/in qui mifon iopiù d’vna voltadichiarato con fattii

feguirò l'ifiejfojìtk nelparticolare; ebe bauiamop le mani,ebe

potràpoi feruirui, come efempio apiùageuolmente compren-

dere il mio concetto circa tacquifio/ddlafaenza
,
quando

:
pe-

rò ci auanzi tempo per vn'altrogiorno-, e non fia di noia al

• Sign. Sagredo, che noifacciamo quefia dtgrcjjìone .

SAGR. <-Anzi mifaràgrairffìmO
,
perche mi ricordo1

, tbe quando’

fludiauo lògica mai nonpotetti refftar capace di quella tanto

predicata dtmojlrazionpotiffjima di Ariftuf.

SALE. Seguitiamo dunque,e dicami il Sig.Simp. qualffìa il moto;•

chefa quelfaffitto tiretto nella cocca della tana mentre ilfan-

ciullo la muovepertirarlo lontano l '

SÌMP. Il moto ' del fajfoffìn che ì nella bocca e circolare, cioè, vai

per vn’ arco di cerchio, il citicentro fiabile e lafnodatura del-

la/palla', e ilfemiiiametro la Canna co’l brateio’.

SALE. Equando lapietrafcappadalla canna, qualiilfutimotol

feguitella di continuaciJuo precedente circolarey òpur va
per olirà linea e>r tfo*
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• SIMP. Nonfeguit'altrimenti di muouerfi ingiro

,
perche coti

non fi difcofìercbbe dalla fpalla delproiaente , dotte che noi

la vergiamo andar lontanfi/ima

.

SALV. Di che moto dunque fi muouc ella f

SIMP. Lafciate , ch'io cipenfivnpoco ,
perche non ci bopitifai•

tofantqfia

.

S*ALV. Stgn. Sagr. vdùe all’orecchio : ecco il quoddam remi*

nifci in campagna bene intefo . Voi cipenfate molto Signor

Simplicio

.

SIMP. Secondo me il moto concepito neltvfcir della cocca non—»

può ejferfe nonper linea retta; anzipur'e egli neccjfartametc

per linea rcttajntendendo del puro impeto auuentizio . Mi
. dava vnpoco difafhdio il vedergli defcriuer'vriarco , ma

perchè tal'arcopiegafempre all'ingiù, e non verfo altraparte,

enteè foloper comprendo,che quel declinare vien dalla graniti dellapietra,

linci rccu . che naturalmente la tira al baffo . L’impeto imprefìo , dico

fenz altro , cb’èperlinea retta .

SALV. Maper qual linea rettafperchè infinite , e verfo tutte Ics

bandefe nepojfonprodurre dalla cocca della cana, e dalpun-

to dellafeparazion dellapietra dalla canna

.

SIMP. Muouefiper quella, che è alla dirittura del moto , che ha

fatto lapietra con la canna .

SALV. Il moto dellapietra,metre era nella coccagià bautte detto,

cbeìfato circolare; bora repugna l'ejfer circolare , e a dirittu-

ra,non effendo nella linea circolareparte alcuna diretto.

SIMP. Io non intendo,cbe'l motoproiettoJia a dirittura di tutto

il circolare,ma di queU'.vltimopitto, doue termino il moto cir-

colare. Io miintendo dentro di me, ma non so ben’efphcarmi.

SALV. Et io ancora mi accorgo, che voi intendete la cofa, manon
bautte i termini proprij

da efprimerla; bor quefii vegli pojfo

beninfegnar'io; infegnarui cioè, delleparole , ma non delle

verità, chefon cofe; eperfami toccarcon mano, che voifape-
tela cofa , efalò vi mancano i termini da efprimerla ; ditemi

,

quando voi tirate vnapalla con l'arcbibufo , verfo che parte

acquifi'ella ìmpetodiandare l

SIMP. lAcquifta impeto diandareper quella linearetta , chefe-

gue la dirittura della canna, cioè, che non declina nia defra,

nèafinifìra, nè in su, nè ingiù.

SALV. Che infomma è quantoa dire , che nonfi angolo sufismo

aonla linea del moto retto fattoper la canna.
,

,

.wA COSÌ
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SJMP. Così bo voluto dire

.

SALV. Se dunque la linea del moto delproiettofi ba da eotmuar

fenzafar angolo./opra la linea circolare dcfcritta da lui men-
trefu co'lproiciente;efe da quello mota circolare deuepajfa

almoto retto, qualdourà ejfer quejla linea retta I

SIMP. Nonpotrà ejfer,feno quella, cbe tocca il cerchio nelpun-
to, della /epurazione, perche tutte taltre mipar cheprolunga-

tefegbtrebbono la circonferenza,epero conttrrebbev con ejfct

qualche angolo

.

SALV. Voi benijjtmo bautte dijeorjò., e vifete dimofìrato mezo
Geometra . Ritenete dunque in memoria , cbe il vofiro con-

cetto reale fi/piega con quejìeparole ; cioè , cbe ilproietto ac-

quilia impeto di muouerfi per la tangente l'arco deficritto dai

moto delproicicnte nelpunto dellaJeparazione di ejfoproiet-

to dalproicicnte

.

SIMP. Inten io benijfimo, e quefì'è quel ch'io voleuo dire-

SALV. D’vna linea retta , cbe tocchi, vn cerchio
,
quale de' fuoi

punti è ilpiù vicino di tutti al centro di quel cerchio i

SJMP. Quel del contattofenza dubbio
;
perche quello è nella cir-

conferenza del cerchio, egli altrifuora ;& i punti della cir-

conferenzafon tutti egualmente lontani dal centro

.

SALV. Adunque un mobilepartendofidal contatto,, e mouendofi
perla retta tangente ,fiua eontinuamcntcnte difcojiando dal

contattar& anco dal centra del cerchio .

SJMP. Coti èJicuramente

.

SALV,Hotfcuoi bautte tenuto a mete lepropofizioni,cbe mi baut
te dette,ricogiugnetelc infieme, e ditemi ciò chefe ne raccoglie .

SJMP. lo non credopero d ejfer tanto/memorato , ch’io non me
n’babbia a ricordare . Dalle sofie dette fi raccoglie, cbe ilprò- Proiett# fi

ietto mofio ueloccmcnte in giro dalproicicnte, nelfiepararfida muoue per la

quello , ritiene impeto di continuare il fiuo motoper la linea ungete il cer-

retta , cbe toccati cerchio deficritto dal moto del proicicnte nel ch,° mot®

punto dellafieparazione,per il qual moto ilproiettoJiuàfiem
pre dificojìando dal centro del cerchio deficritto dal moto del parazione .

'

proicicnte »

SALV. Voi dunquefin'borafiapete la ragione del ucnir'ejlrnfi i

graui aderenti allafiuperficiecCuna ruota mojfa uelocemente

,

efirufi dico,e lanciati oltre alla circonferenza,fiemprepiù lon-
tani dal centro

.

SIMP. Di quejlo mipar di refiar' affai ben capace f tha

!
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fia nuova cognizionepiù tojlo mi accrefce , che miJcentifin-

• credulità, che la terrapofa muouerfiingiro con tanta velo»

cita, fenza e/lruder verfo il Ciclo lepietregli animali , &c.

$ALV. Nell'ijlcfio modo,che voi bauttefapvtofin qui
, Japrete t

anzifapete anco ilrefio ; e co’lpenfaruifopra ve ne ricorde-

rete ancora daperuoi ; màperabbrunar il tempo viAiuterò

io a ricordarcelo . Sin qui baucteper voi fiejfofapulo , che il

moto circolare delproiciente imprime nel proietto impeto di

muouerjì
, ( quando auuiene, cb’e'fi[eparina )per la retta.*

< '* tangente il cerchio delmoto nelpunto della/epurazione f

continuandopertjfail moto vien[empre allontanando/dal

proiciente; & baucte detto,cheper tal linea retta continuereb-

be ilproiettodi muouerjì ,
quando dalproprio pefo non gli

fuJJeaggiunta inclinazione all'ingiù ; dalla quale deriua~»

[tncuruazione della linea del motp . Pormi ancoro , che voi

babbiatefaputo da per voi,che queftapiegatura tendefempre

verfo il centro della terra,perche là. tendon tutti igraui. fio-

rapajfo vnpocopiù aitanti , e vi domando ,fe il mobiledopo

la/epurazione nel continuar il fùo moto retto fi vi fempre

allontanando egualmente dal centro t 9 volete dalla circonfe-

renza di quel cerchio del qual‘ il motoprecedentefìt parte,cbe

tanto ì a dir
, fe vn mobile, ebepartendefi dalpunto della ta-

gente , e mouendojiper ejfa tangentefiallontani egualmente

dalpunto del contatto, e dalla circonferenza del cerchio l

SIMP. Signor nò ;
perche la tangente vicino alpunto del contat-

to fijcoflapocbijjìmo dalla circonferenza , con la quale fila

contiene vn'angolo fìrettijjimo , ma ncl(allontanar/ piu , e

più,(allontanamento crejcefemprecon maggiorproporzione}

fi che in vn cerchio, che bauefie v.g, diecibraccia di diametro ,

vnpunto della tangente, ebefujìe lontano dalla circonferen-

za del cerchio tre , ò quattro voltepiù ,
che vnpunto , chefùf-

fe difeofio dal toccamento vnpalmo ; e’Ipunto, che fujfe lon-,

tano mezopalmo,parimente credo, che apenafidifeofierebbe

la quarta parte della dtjlanza del fecondo ;Ji che vicino al

fontattoper vn dito,ò due, appenafi/orge che la tangentefia
/epurata dalla circonferenza

.

SALV. Talchi il difeofìamento delproietto dalla circonferenza

delprecedente moto circolare in sul principio è piccalijfimo l

SIMP. Qua/i infenfibtle

.

H or ditemi vn poco : il proietto , che dalmoto del proici-
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ente ricètte impeto di muouerjiper la retta tangente , e cbevt

xy andrebbe ancorale ilpropriopefo non lo tirajje in giùguan-
to /là dappo lafeparazione a cominciar' a declinare a bajfot

S1MP. « Credo , cbc comincifubito,perche non battendo chi lofp*
ficnti , noi/può cjfvr. , che la propria granita non operi .

SALV. Talché, fe quel/affo , che /cagliato da quella ruota mofid

ingiro con velocitagrande, baue/fecotì propcnfion naturale

J di muonerfi vtrjòil centro dell’ijiej/a ruota
, ficome e' l’ba di

«' muoKtrJruerfoH centro della terra
,
farebbefacil cofa ,

che e'

ritornale alla ruota ,òpiù tofto , cbc e' non fe nepartijfe ;

perche ejfndòfuiprincipiodeUafparazionc 1‘allontanami-

* to tanto minimif/inìo , mediante 1‘infinita acutezza dell'an-

golo del contatto,ogni pocopoco d'inclinazione, che lo ritira/-

fi ver/o il centro della ruota , buferebbe a ritenerlo /opra la
* circonferenza. •

. . : S
tlMP. lonon bò dubbio:alcuno , chefuppojlo quello, cbc,non ì,

nepuò cjferc, cioè, chefinclinazione di quei corpi.graui fu/fc
diandare al centro di quella ruota, e' non verrebbero ejlrufi,

•*» nefagliati. ' O
SALy. Ne io ancorafuppongo, ne bò bi/ogno difvppon, qucl che

none :perchè non voglio negare, che t/affivenganofagliati.
Syv Ma dico cosìperfuppojizione , aedo voi mi diciate.il. refio ..

Figuratevi bora, cbc la terrafa lagran ruota, else mojfa con

Unta velociti babbia afagliar le pietre. (ìiàvoimi bautte
' molto ben /sputo dire, ebeti moto proietto douri eTer per

- j
> quella linea retta , ebe toccherà la terra nel punto dellafpa-
randone : e quella tangente, comefi và ella allontanando no-

tabilmente dalla/uperficie delglobo ternfirel

S1MP. Credo, che in mille braccia r.on iallontani vn dito .

SALV. Et ilproietto non dite voi , che turato dalproprio pe/o de-

clina dalla tangente ver/o il centro della terrai

S1MT. Holio detto,e dico anco il refio; e intendoperfettamente,
cbc lapietra nonfi feparcrà dalla terra, poiché ilfico allonta-

nacene su'lprincipio farebbe tanto, e tanto minimo, che ben
mille volte più vien'ad efferlinclinazione , cbcba.il /affo di

muouerji ver/o il centro della terra ; il qual centro in quefio
ea/oè anco il centro della ruota . E veramente èforza* eott-

' cedere, ebe lepietre,gli animali, egli altri corpigravi non—»
pofion'efier'eflrufi ; ma mifanno bora nuoua dtjfcultà le cofe

kggierifime, le quali hanno debolifiìma intimazionedi cala-

• rea!

Proietto gr»>'

ue fubuo, eh*
è ieparato da)
proiciente co-
mincia a do»
dinaro.
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re alcenftopnde mancando in loro Infamiti di ritirar/ialla

• fupetfick,non veggo,che elle non bauejfcro a efiePefisrufe: voi

poifapcle,cbe ad dettruendum iufficit vnum ..

SALV. Daremofodisfazione ancoa quefio . Pera ditemi itiptìr

ma, quel ebe voi intendeteper eoje leggiere, c;oè ,fe voi inten-

' dete materie tosi, leggiere veramente , ebe vadanoall’insù ,b

pur non ajlolutamente leggiere , ma così pocograni , ebe ben

vengano a baffo,ma lentamente;perche, fe voi intendete delle

ajfolutamerete leggiere , ve le lajcefo cjfer'cfirufepiu , ebe voi
' non volete .

i:Yl

.r:j enato
»..3 ,Giu]uì

tà’J OJilt'J

03
0 &Ì3>W>u wwnww

.» 4-- . .3 SIMP. Io intendo di quellefeconde , qualifarebbono perette, la-

TtJibambagia , efimili > a folleuar le quali bafia ogni minima

forza: tuttauiafiveggonoJlarfent in terramolto ripofata-

* mente .
.

SALV. Come quellapenna babbia qualche naturai propenfiont

.» difender verfo la fuperficie della terra,perminima,cb’AU
1 fià,vidico, che effe bafante a non la lafciarfollatore;-e que-

fio non è ignoto nè anco a voi ;però ditemi, quando lapenna

• fuJf efirufa dalla vertigine della terra,per eòe lineafimotte-

Xiì. rebb’ellal ... 4.to> •. ni/ . \1W£
SIMP. Ter la tangente nel punto dellafeparazionc

.

\ SALV. • E quando ella douejfe tornar' a nunirfi
,
per qual lineafi

muouerebbei tv .. I

SIMP. Per quella , ebe và da leial centro della terra . 4

* SALV. Talché qui cafcano in confiderazione due moti, vno delia

proiezione , che comincia dalpunto del contatto , efegueper

la tangente , e l'altro dellinclinazione allingiù , checomincia

dalproietto , eviper la fcgantc verfo il centro ; &a voler che

laproiezionefegua , bifogna ebe l'impeto per la tangente pre

-

• vaglia all'inclinazioneper lafegante : nonfià così l

SIMP. Così mipare.

. SALV. £Ma ebe cofapare a voi , che fia necefiarìa , chefi trotti

nel motopromente ; acciò ebe e’ preuaglia a quel dellinclina-

sciane, onde nefegua lofiaccamente),e l'allontanamento della

v penna dalla terra {

cSIMP, Io non lo so. >

SALV. Come non lofapetel qui il mobilee il medefimofiotta me-

defimapenna ;borcomepuò ilmedefimo mobilefuperarc nel

iy-i moto ,epreualere afefiefioì

SLMP. lo non intenda , che e* poffa preualere , ò cedere afe

•hv* kaede-
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P medefimo nel moto,fe non co'l muouerfiborpiù veloce, e boti

• più. tardo . .

•*

SALE. Ecco dunque ,
che voipur lofapeui . Se dunque deve fe

-

guir laproiezione dellapenna , epreualere il fuo motoper Lt

tangenteal motoperlafegante
,
quali bifogna , che fieno /<_>

« velociti loro

I

• V\ . 'm . . »

SIME. Bifogna, che il motoper la tangente fia maggior di quel-

l'altroper la Jegarite . Obpanerò amt:b non e egli anco cen-

tomila volte maggiore , e nonfolamente del moto ingiù della

penna , ma anco di quello della pietra l & io ben dafemplite

dauuero mi ero lafciatoperfuadere , che lepietre non potreb-

berejfcreftrufe dalla vertigine delia terra. Tomo dunque
a ridirmi , edico , che quando la terrafi muouejfe , le pietre,

gli elefanti , le torri , e le Cittì volerebbero verjfo il Cielo

t per necejfìtà ; tperche ciò non fegite , dico che la terra non fi
muoue

.

SALE. Ob Sign\ Simplicio : voi vi folleuate cotiprefìo , ch’io co*

« mincero a temer più di voi, che dellapenna .
Quietatevi vn

poco , e afcoltate . Seper ritener la pietra , o lapenna annef-

fa allafuperficie della terra ci fujfe di bifogno , cbe'l fuo de

-

fender' a bajfo fujfepiù , ò tanto quante» è il moto fatto per

la tangente ; voi barefie cagione a dir, che bifognafe ,
che ella

fi mouefe altrettanto, òpiù velocementeper lafegante altin-

giù , cheper la tangente verfo Levante: Ma non mi bauete

voi dettòpocofà , che mille braccia di difianzaper la tangen-

te dal contatto, non rimuovono appena vn dito dalla circon-

frrenza l Non bafia dunque, che il motoper la tangente , ebe

e quel della vertigine diurna ,fia femplicementepiù velocts
del motoper la fegante , che e quel della penna all’ingiù , ma
bifogna, che quellofia tantopiù veloce, cbe'l tempo , che bafia

a condur lapenna v.g. mille bracciaper la tangente fia poco

per il muouerfivn Jol dito all’ingiùper la fegante ; il che vi

dico , che nonfarà, mai ,fatepur quel moto veloce , equello

tardo quanto vipiate . ìj

SIMP. Eperche non potrebbe efser quelloper la tangente tanto

veloce ,
che non defie tempo allapenna d'arrivar’allafuperfi-

cie della terra.

SALE. Provateamettere il cafoin termini , trio vi ri/ponderò.

Dite adunque quanto vi par che bafiafe far quel moto più
veloce diquello {

Dirò
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fiMP. Ditiper ejémpio , chequando quello fkfie'vn milion di

volte più veloce di quejlo , lapenna , e anco la pietra ver

•

• ' tebbcro cfirufe.

SALV. Voi dite così, e dite ilfalfo , foliper difetto , non di Logi-

ca, òdi Fifiea , o di Metafifica , ma di Geometria; perche
, fi

voi intenderefilo iprimi elementi
,
faprefìe , eòe dal centro

A del cerchio fi può tirare vna retta linea fino alla tangente

,

Ohe la taglim modo , che la parte dela tangente tra'l contat-

i to,e lafegante, fio vno, due,etre milioni ai volte maggiordi

Si quellaparte dellafigante, eòe refi tra la tangente ,ela circi

-

ferenza ; e di mano in mano, che la fegantefari più vicina

al contatto
,
quefìaproporzionefi fi maggiore in infinito ;

' , . onde none da temere , cheper veloce, chefi la\vertigìnc{Un-

toti moto ingiù, lapenna , ò altro più leggieropofsa comin-

ciare afolleuarfi
,
perchefempre tinclinatone ingiù fupera

la velocità della proiezione .

SAGH; Io non refio interamente capace di quejlo negozio

.

Dimoftrazio- SALV. lo ve nefaro vna dimofirazione vniuerfahj/ìma , e anco

oc Geometri- afiaifiale ; Sia dataproporzione ,
quella che ha laBA. alla

* C. epa BA. maggior di C. quanto efserfi voglia ; efia ilcer-

chio il cui centro D. dal quale bifogni tirare \vna fegante, fi

che la tangcntead efiafegante Fibbia la proporzione> che ha

\HA . alla G.prendafidelle due BA. C. la terzaproporziona-

le AI. e come BI.ad IA. cosìfifacciaU diametro PE.ad EG.
. ù . v edal
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' èdalpunto G. tirifi la tangente GH. Dico ejferfatto quanto'
-, bifognaua ; e come BA. a C. coti ejfere HG. a GB. impcroc-

tbèeJfendo,come BI. ad J A. cosi FÉ. ad EG.farà componedo
tome2A. ad AI. cosi FG. a GB. Eperche la C. è media-*

proporzionale tra ’BiA. %Al. e la GH. e media irà FG.

GB. pero ,
come TFA.aC. cosìfarà FG. a GH. cioè HG. *

GB. che è quel che bifognauafare

.

$AGR. Refio capace di quejla dimofìrazione ; tuttauia non mi

fi toglie interamente ogni fcrupolo; anzi mifento rigirarper

la mente certa confujione, la quale aguifa di nebbia denfa,&
ofeura non mi lajcia difeerner con quella lucidità , chefuoh•-*

• ? ejferpropria delle ragioni matematiche,la chiarezza , e necef

fità della conclufione . E quello in che io mi confondo è que-

. fio . E vero, chegli fpazy tra la tangente, e la circonferenza

fivanno diminuendoin infinito verfo’l contatto ,
ma è anco

vero all'incontro ,
che la propenfione del mobile al defeendert

'*

• fivàfacendo in ejfofempre minore
,
quanto eglifi troua più

vicino alprimo termine dellafuafcej'a , cioè allofiato di quie-

te '.ficome t mahifefio da quello, che voi ci dicbiarafie,mofira-

do,che ilgrane defcondentepartendofidalla quiete, debbopaf-
- '» farper tutti igradi di tardità mezani tra ejfa quiete, equal-

fiuogliafegnatogrado di velocità , li qualifono minori, e mi-

nori in infinito : lAggiugnefi, che ejja velocità, e propenfio-

ne al moto
, fi vàper vn altra ragione diminuendo pure in

infinito ; e ciò auuienc dalpoterfi in infinito diminuire la-*

grauità di effb mobile ; talché le cagioni , che diminuijcono la

' propenfione allofendere, & in confeguenza fauorifcono la

r proiezione,fon due, cioè la leggerezza del mobile,e la vicinità

al termine di quiete , fa’ amendue agumentabili in infinito ;

le qualihanno all’incontro il contrafio di vnafola caufa del

far laproiezione, la quale benché ejfaparimente agnmefì‘.abi-

le in infinito, non comprendo, come ejfafola non pojfa refar
vinta dall’unione , & accoppiamento dell'altre , chefon due

,

pure agumentabili in infinito .

SALV. Dubitazione degna del Sign. Sagredo
, eper dilucidarla,

• sì chepiù chiaramente venga da noi comprefa
,
poiché voi an-

cora dite d‘'arteria in confufo, la verremo difìtnguendo , con

. ridurla infigurai la quale ancoforfè ci arrecherà agevolezza

nel rifoluerla . Segniamo dunque vna linea perpendicolare

Verfo il centro, eJia quella _/4C. & ad ejfaJta ad angoli ret«

.
N ti la
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fila Orizontale lAB.fopra la quale fifarebbe il ruoto della

Proiezione, e vi continuerebbe^ B H F
d'andare ilproietto con mouime-

to equabile
,
quando la graniti

non lo inclinajfe a bajfo . Inten-

dafioradal punto Cd. prodotta

vna linea retta, la quale con la—*

AB. contenga qualjìuoglia an-

golo, cfia quefla <-AE. e notiamo

/oprala ^AB. alcunifpazijegua-
li Af.fb. bk. e da e/Jitiriamo leperpendicolarifg. bi. kl. fina
alla AE. Eperche , come altra volta fi è detto 3 ilgrane ca-

dente, partedofidalla quiete, vi acquifìandofempre maggior-

grado di velociti di tempo, in tempo,fecondo che Hi/ìejfo tem-

po uà crefcendo; pofitamofigurarciglifpazij Af.fb. bk.rap-

prcfentarci tempi eguali ; e leperpendicolarifg. bi. kl. gradi

di uclociti acquifiati in detti tempi ; Jìche il grado di uelociti

acqui/lato in tutto il tempo tAk.Jìa come la linea kl. rijpetto

algrado b i. acqui/lato nel tempo <Ab. t'
l
grado fg. nel tempo

cÀf. li qualigradi kl. bi.fg. hanno (come è mantfeflo) la me-

desimaproporzione , ebet tempi kA. bA. fA. e fe altre per-

pendicolari fi tireranno da ipunti ad arbitrio notati nella li-

neafA. femprefi trouerrannogradi minori,e minori in in-

finito,procedendo verfo ilpunto A.rapprcfentatp ilprimo in-

nante del tempo , e ilprimo fiato di quiete . E quefio riti-

ramento verfo A. ci rapprefenta laprimapropensione al ma*
io ingiù, diminuita, in infinito per l’auuicinamento del mo-
bile al primo fiato di quiete , il quale auuicinamento e agu-

mentabile in infinito . Troueremo adejfo l’altra diminuzion

di velocità , che purefi pubfare in infinito
,
par la diminu-

zion della grauìtà del mobile ; e quefio fi rapprefenterà col

produrre altre linee dalpunto A. le quali contengano angoli

minori dell'angolo. BlAE. qualfarebbe quefiaAD. la quale

fegando leparallele kl. bi.fg. ne'punti m.n.o . cifigura igra-

di fo. bn. km. acquifiati ne i tempi \Af iAb. Ak. minori de

gli altrigradi fg. bi. kl. acquifiati ne i medefimi tempi , ma~»

quefii, come da vn mobilepiù graue , e quelli da vnpiù leg-

giero ; Et e manifefio , che col ritirar la lineaEA. verfo AB.
rifirignendo l’angolo EAB. ( il chefipuò fare in infinito ,fi
come la grauità in infinitofipuò diminuire) fi vicnparimi-

tea

.
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' ìe a diminuire in infinito la velocità del cadente , & in confi:

-

guenza la caufia, cbc impediua laproiezione ; eperò pare, che

dall’unione di que/ìe due ragioni contro alla proiezione, di-

minuite in infinito , non pojfa ella ejfed impedita . E ridu-

cendo tutto l'argomento in breui parole diremo col riflrignct

l'angolo EAB.fi diminuificono igradi di uelocità Ik. ih. gf.
iy in oltre col ritirar le parallele hi. hi.

fig. verfio l’angolo A.

fidiminuificonopure i medefimigradi, cl’vna, d'altra dimi-

nuzionefi efiende in infinito ; ».Adunque la velocità del mo-
to ingiùfipotrà ben diminuir tanto, e tanto (potcndofidop-

piamentediminuire [in infinito ) che ella non bafii per refii-

tuire il mobile fiopra la circonferenza della ruota , eperfare,

in confieguenza , cbc laproiezione venga impedita, e tolta.

AWincontropoi,perfar , che laproiezion nonfiegua , bifiogna ,

cheglifipazy ,
per i quali ilproietto deuefendereper riunir-

fi alla ruota ,Jt facciano coti breui, & angufti, cheper tar-

da , anzipur diminuita in infinito , chefia laficefia del mobi-

le, ella pur bafii a riconduruelo ; e però bifognerebbe, ebefi

trouafie vna diminuzione di ejfifipazij, non Colo fatta in—

»

infinito, ma di vna infinità tale, chefuperajfe la doppia infi-

nità, che fifà nella diminuzion della velocità del cadente in

giù . Ma come fidiminuirà vna magnitudinepiù di vn'al-

tra, chefi diminuifee doppiamente in infinito f Hora noti il

S/gn. Simpl. quanto fipojfa ben filofofare in natura fenza
Geometria . 1 gradi della velocità diminuiti in infinito , fi
per la diminuzion dellagrauità dii mobile,fiper l'auuicina-

mento alprimo termine del moto , ciòè allofiato di quiete->

,

fempre fon determinati , e proporzionatamente rifondono
alle parallele comprefe tra due linee rette concorrenti in vn'

angolo conforme all'angolo BAE.ò'BAD. ò altro in infini-

to più acuto, ma pero fempre rettilineo . Ma la diminuzio-

ne deglifpazij
,
per li quali il mobile ba da ricondurfi fopra

la circonferenza della ruota
, èproporzionata ad vn'altra-»

J'orte di diminuzione , compre]a dentro a linee*, che contengo-

no vn’angolo infinitamenteptufretto, & acuto di qualfiuo-

glia acuto rettilineo
,
qualefarà quello. Piglisi nella per-

pendicolare iAC. qualsiuogltapunto C. efattolo centro , de-

fermasi con l'interuallo C<~A. vn arco AmP. il quale taglierà

leparallele detenninatrici de igradi di velocità
,
per minime

,

chetile siano ,e comprefe dentro ad angufhjfìmo angolo ret-

N 2 tilineo,
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• idineo; delle qualiparallele leparti,che reflano tra Tarn, e ti

tangente All. fono le quantità degli fpazy , e de i ritorni

Jtopra la ruota, fempre minori, e con maggior proporzione

minori
,
quanto piu l’accojìano al contatto, minori dico di ef-

feparallele , delle quali fon parti . Le parallele compreft

tra le lince rette nel ritirarsi verfo l’angolo diminuifeono st-

pre con la medesimaproporzione ,
come v.g. efiendo diuifa la

*Ab. in mezo nelpuntof laparallela bi.farà doppia dellau»

fg. e fuddiuidendo laflA. in mezo, la panitela prodotta dai

punto della diuisionefarà la metà dellafg. e continuando la

fuddiuisione in infinito, leparallelefuffequentifarannofem-

pre la metà delle proffìmeprecedenti: ma non cosi aumenta»

delle linee intercette trà la tangente , e la circonferenza del

cerchio ; imperocchéfatta Tifilefafuddiuisione nellafA.cpo

-

fioper cfempio, chela parallela, che vien dalpunto b. fuJJL*
doppia di quella, ebevien dafi qucfla farà poipiù , ebe dop-

pia dellafeguente, e continuamente quanto verremo verfo il

toccamento A. troueremo leprecediti linee contenere leprofifi-

me feguenti tre, quattro,dieci, cento, mille, centomila, e cento

milioni, epiù in infinito . La breuità dunque di tali linee si

riduce a tale , ebe digran lungafupera il btfogno perfar, ebg

ilproiettoper leggerij/ìmo, ebefia ritorni, anzi purfiman-
tengafempre la circonferenza

.

3AG11. lo refio molto ben capace di tutto il difcorfo,e dellaforzO-

eon la quale eglifirigne, tuttauia mipare, ebe chi voleìfe tra-

vagliarlo, ancora potrebbe muouerci qualche dijficulta, con—*

dire, che delle due caufe , ebe rendono la fcefa del mobilepile,

4piu tarda in infinito , è manifcflo, che quella, ebe dependea
dalla vicinità al primo termine dellafcefa , crcfcefemprecon

la medefima proporzione ,ficomefempre mantengono Tifiefi

faproporzione tra di loro leparallele, &c. ma ebe la diminu-

zton della medefima velocità, dependente dalla diminuzione
dellagranita del mobile (che era Infeconda caufa ) fi faccia-

tjfa ancora con la medefima proporzione , non par cosi ma

-

mfcjlo . E ehi ci afjìcura,cbe ella nonfifaccia fecondo lapro-
porzione delle linee intercette tra lafegante , e la circonferen-

za fiopur anco con proporzion maggiore l

SALy. Io baueuoprefo , come per vero , ebe le velocità de i mobili-

li naturalmente defccndenti,feguitajfero laproporzione dello

loro granitàfingrazia del Sig. Simplicio, e d’Arifiotile, cheto.

pus

f
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- più luoghi Tafferma, come proporzione maniftfia ; voi nt_»

grazia dell'auuerfarioponete ciò in dubbio , jy afferitepoter
*

tjfer, cbe la velociti Jiaccrefca con proporzion maggiore ; è*

anco maggiore in infinito di quella dellagraurtàionde tutto il

, tlifcorfopajfaìo vaata per terra: refta a mepfqfienerlo,il dire,

eie laproporzione delle velocità e molto minore di quella del-

legrauità : e così nonfolamcntefolleuare ma fortificare qua-

.tofiì detto ; e di quefio ne adduca per ùroua ÌTcfpcricnza , la

,
quale ci moflrcrà , che vn grane anco ben trenta è quaranta
voltepiù di vn'altro, qualfarebbeper efempìovna palladi

piombo,& vna difugherò,nofimoucrà neanco agranpezzo
più veloce il doppio . tiara

,fe la proiezione non fifarebbe,
quando ben la velocità del cadentefidiminuiffefecondo lx-*

proporzione dellagraniti, molto menofifarà ella tutta vol-

ta, cbepocofifcemi la velocità,per molto , cbefidetragga del

pefo . Mapofio anco, cbe la velocitàfi diminuiffe conpro-
porzione affai maggiore di quella , con cbefi feemafìe Ingra-

niti, quando ben'anco ellafuffe quellafieffa , con la qualefi
diminuifeono quelleparallele

, tra la tangente , e la circonfe-

renza , io ncnperztro ncceffìtà veruna , che miperfuada do

-

uerfifar laproiezione di materie quanto fi vogliano le*gie-

tijjimt , anzi affermopure , cbe ella non fifarà i intendendo
'•

- però di materie non propriamente leggierijfime , cioèpriue di

ognigraniià, e cbeper lor natura vaaano in alto, ma cbe len -

tifiti,a mente difendano, & labbiano potbifitma granita .

v’ li quello,cbe mi tr.uouc a così credere è, cbe la diminuzione di

,
granita,fattafcondo laproporzione delle parallele tra lx~>

-» tangente, e la circonferenza,baper termine viiimo, fy altiffì-

mo la nullità di pefo, come quelleparallele hanno per vltimo

K termine della, lor diminuzione l’tjiefio con tatto,cbe è vn pun-
lamdtiufib.L: li ora lagraniti non fi dimtnutfce maifino
al camme vltimo, perche così il mobile [non farebbe fratte,

\ / ma ben lo t'pazio del ritorno delproietto alla circonferenza

fijiduce all'viiimapiccolezza , il cbe e
,
quando il mòbilepofa

t • 'fipra la circonferenza ncll'ifìefo punto del contatto ; talchi

per ritornami non ba bifogno difpazio quanto ; eperòfia
... quantofi voglia minima la propensione al moto ingiù,fem-

prc e ella piu cbe a bafianzaper ricondurre il mobile fu la~»

.•ì circonferenza , dalla quale ci dtfiaperlofpazio minimo , ciòi

per mente.

> '

. N j Fera-
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SAGR. Veramente il iifcorfa è moltofattile , ma altrettanto eon

•

eludente;fèforza eotifeffarc , che il voler trattar le quifiio-

ni naturalifenza Geometria è vn tentar difare queSo , ebe 2

imponìbile ad ejfcrfatto .

SALV. Ma il Sign. Simplicio non diri così
; febeneio non credo

,

cb'eiJìa di quei Peripatetici,ebe dijfuodono i lor difeepoli dal-

lo /india ddle motiematiche, come quelle, che depravano il di

-

fcoffa, e lo rendano meno atto alla contemplazione.

SIMP. Io nonfarei quejlo torto a Platone , ma direi bene con

Ariflot. ebe ei s'immerje troppo,e troppo siinvaghì di quella-*

fua Geometria;perchefinalmente quefìefittigliezze mate-
matiche Sign. Salu. fon vere in afiratto ,

ma applicate alla

materia fenfibile , efisica,non rifpondono ;
perche dimoftrer

-

ranno ben’i matematici con i lorprincipi) ,per efempio , che

Spierà tangit planum in punito ;proporzioneJsmilealla

prefente; ma comefi viene alla materia , le cofe vanno per
vn altro verfi ; e così voglio dire di quejtangoli del contatto,

e di qtiefieproporzioni; che tuttepoi vanno a monte,quando,

fi viene alle cofe materiali , e fenjìbili .

SALV. Adunque voi non credete altrimenti , ebe la tangente toc-

chi lafuperficie del globo terrefìre in vnpunto l

S1MP. Nonfilo in vnpunto , ma credo, ebe molte , e molte de-

cine , e forfè centinaia di braccia vadia vna linea retta toc-

cando lafuperficie anco dell'acqua,non ebe della terra,prma%
chefepararfi da lei .

SALV. cMa siavi concedo quefia cofa , non v'accorgetevoi , ebe

tantopeggio e per la caufa voflra
:
perche

, fepollo, che la~+

tangente da vnfilpunto in fuorifujfe feparata dallafuper-

ficie della terra ,fi è ad ogni modo dtmojlrato , cheper lagra-

defrettegza dellangolo della contingenza (fiperò fidentea

chiamar angolo) il proietto non fisparerebbe yquanto me-

no baurà egli caufa difepararfi
, fe quellangolo fi chiuda.

affatto, e làfuperficie, e la tangente procedano vnitamente t

Non vedete voi, ebe a quefio modo laproiezionefifarebbefu

Vifteffafuperficie della terra, ebe tato e quato a dire,ebe ella nS

fifarebbe ? vedete adunque qualfa laforza del vero, che mi-

tre voi cercate d'atterrarlo , i vofiri medefimi afialti lofolle-

nano, c iavvalorano » Magià , ebe vi bà tratto di quefio er-

rore , non vorreigià lafeiarui in quefì’altro,che voi fttmafie

,

ebe vna sfera materialenon tocchi vnpiano in vnfilpuntai
t vorrà

31 vero talora

acquifta forze,

dalle contrae

diziow .
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i vorreipur, thè la conutrfazione , ancor che Aipoche ori.*

,

battuta con perfine , che hanno qualche cognizson di Ueosnt-
tria, vi facefie comparir vn pocopiù intelligente tra quei,
che non nefanno niente . Horper mojharui quanto Jìa~»
grande Ferror di coloro, che dicono,che vna sfera vg. di bro-

zo non tocca vnpiano v.g. d'acciaio in vnpunto ; 'Ditemi
qual concetto voi viformerefti divno, che dtceffe , e cofìan te-

mente ajieuerajfc , che la sfera nonfujfe veramente sfera l

SIMP. Lofilmereiperpriuo di difeorfi afiatto

.

SALV In quefiofiato è colui, che dice, che la sfera materiale non
tocca vn piano

,
pur materiale, in vn punto

,
perchè Udir

quefio è tifiefio , chedire, che la sfera non è sfera . E che ciò

Jìa vero , ditemi in quello , che voi cofiituite Feficnza della—

»

sfera, cioè, che cofaè quella, ebefàdifierir la sfera da tuttigli

. altri corpi solidi

.

SIMP. Credo, che 1‘efieresfera confifia nell'bauer tutte le linee.

.. v retteprodotte dal fuo centrofin’alla circonferenza eguali.

SALV. Talché, quando tali linee non fufiero eguali, quel talfoli

-

do nonfarebbe altrimenti vna sfera ,

SIMP. Signor nò

.

SALV. Ditemiapprefio ,fevoi credete, che delle molte linee ,cbt-»

Jipofion tirar tra duepunti,ve ne pofsa efsere altro , che vna
rettafola.

SIMP. Signornò.

SALV. Ma voi intendetepure , thè quefiafola retta faràpoi per
neceffìtà la breuijfima di tutte 1‘altre .

SIMP. L'intendo, e ne ho anche la dtmofirazion chiara, arrecata
da vngranJilofifo Peripatetico , epanni, fe ben mi ricorda ,

ehet laporti riprendendo Archimede
, thè laJuppone coment

nota potendola dimofirare

.

SALV. Qutfio farà flato vngran Matematico , bauendopotuto
dtmofirar quel che nifcppe.nèpotette dimofirare Archimede;
efi ve nefouucnifie la dimofirazione , lapentirci vola; turi ;

perche mi ricordo bentjfimo.cbe tArchimede ne i Lòri dilla sfe-

ra, e del Cilindro mette cotefia propofizione tra ipojlulati , e
tengoper fermo, che l’bauefieper indimoflrabile

.

SIMP. Crtdo, che mifouuerà,perch'ella è affaifacile, e breue

.

SALV. Tan tofarà maggior la vergogna d‘Archimede, e la pioria
di cotefioJilofifo

.

SIMP. Iofaro la fuafigura. Tra spunti ATI. tira la lima ret-

\ N 4 ta

La sfeia.bm-
chc materiale
cecca '1 piano
materiale jo_.

vn Col punto

.

Definizione

della itera.



D ire oflrazio-

ne d’vn peri-

patetica per
nrouarche la.

linea retta c
la hrcuiilima

di tuuc

.

400 Dialogo fecondo
ta AB. e la eurua iACB. dulie

quali ci vuol prouarc la retta

cjfcrpiù breuc; e laproua è ta-

le; nulla eurua piglia vn pur. to,

tbefarebbe C. e tira due alerte

rette AC. C'B. le quali due fono più lunghe della fola AB.
che così dimofìra Euclide . Ma la eurua ACB. è maggiorila

delle due rette AC. CB. adunque ì fortiori , la eurua ACB.
farà mol o maggiore della retta AB. che è quello , chefidotte-

ua dimofirare

.

SALV. Io non credo, ebe a cercar tutti i Baralogifmi del mondoi

Paralogifmo fipotejfu trottare ilpiù accomodato di queftoper dare vn eie

-

del mede ' ma pio di Ila piu folenne fallacia , ebefia tra tutte lefallacie, cioè

ptnpatctxo , di quella, cheproua ignotum per ignotius

.

che rrotta #<mSÌMP. In che modo f
tumj.tr

Come in che modo l la conclufione ignota , ebe voi volett

provare , noni, chela eurua ACB.fia più lunga della retta

AB. il mezo termine, ebefipigliaper noto, non e che la eurua

ACB.fia maggior delle due AC. CB. le quali ì noto ejfep

maggior della <ABt Efc vii ignoto, ebe la euruaJta maggio-

re duliafola retta AB. tome nonfarà egli ajfaipiù ignoto,eba

ellafia maggiore delle due retteAC. CB. chefi fàjcjfcr mag-
giori dulia fola ABI e voi lo prendeteper noto t

SIMB. Io non intendo ancor bene doueconfifia la fallacia.

SALV. Come le due rettefien maggiori della %AB.\ficomee no-

toper Euclide) tuttauolta, ebe la euruafia maggior delle dut
rette ACB. non farà ella molto maggiore dellafola retito

ABI
SIMB. Signorsì.

SALV. Ejfur maggiore la eurua <ACB. della retta AB. e la eon-

elufionepiù nota del mezo termine, ebe è lejfer la medefima
eurua maggior delle due rette AC. CB. bora quando il mezo
ì manco noto dulia conclufione

, fidomanda provare igno-
tum per ignotius . IIor torniamo al nofiropropofito;baftah
tbe voi intendete la retta ejfer la breuijjtma di tutte le linetst
tbe fi pojfon tirare fra due punti . E quanto alla prineipat

conclufione, voi dite, ebe la sfera materialenon tocca ilpianto

in vnfaipunto .
Quali dunque ilfuo contatto l

SIME. Sarà vnaparte duliafuafuperficic

.

SALV. E il contatto parimente d vn altra sfera eguale alla pri*
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,
Joripure vnafìmilparticella della fiatfupetficie ì

SIMP. Non ci è ragione , ebe non detta eficr così „

5ALP. Adunque ancor le due sfere toccando]! , si toccheranno

con le due mede-

ssme partitelle

dijuperjicie,per

> . . che, adattandosi

Ciafcbeduna di

*• tjsealCijlejfopia»

' no, sforza ebesi

<>' adattino ancor-

/'ra di loro.lma-!• . • l-

r’inrprtiì®»
re come 1*_#

; . , , . - .
néra tocca ’l

gmateus bora le due sfre, t cut centri-AB. che ti tocchino': e piano m
congiuntasi i lor centri con la retta linea AH. la qualepaffe- lei punì».,

rà per il tosamento . Pajfiper il punto C. e prefo nel tocca•

mento vn'altropuntoD. congiungasi Ir due rette AD. ’IID.

si ebe si conftitusfca il tridgnlo ADB.del quale i due lati AD.
DB. faranno eguali all'altrofoto iACB. contenendo tanto
quelli, quanto que/ti due fnndiatncpri , che per la definizion
della sfera fono tutti eguali: e così la retta AH. tirata tri »

due centri lA'B. non fard la breuijfma di tutte , cjftndoci k
due AD. DB. eguali a lei; il che perle vojirc concezioni ò
ajfurdo

.

51MP. Quejìa dimofìrazione coelude delle sfere in ajiratto, e non
delle materiali

.

*

SALP. AJfegnatcmi dunque in ebe eofa consifte tdfallacia delmh
argomento

,
già ebe non conclude nelle sfere materiali, ma si-

bene Belle immateriali, e afiratte

.

51MP. Le sfere materiali fonfog^ette a molti accidenti', a i quali

nonfoggiacciono le immateriali; E perche non può efèr,cbc~>

pofondosi vna sfera di metallofopra vn pi,i piano , ilpropriope- Perchè fa sfa-

Jo non calchi in modo , ebe ilpiano ceda qualchepoca, ò vero

,

ra in attratto

ebe l'iftejfa sfera nel contatta si ammaccbilln oltre quelpiano tocc^‘ ** P***

diJfiCilmentepotrà ejfer perfetto
,
quando non peraltro , aU

™
menoper effer la materiaporofa; e Jbrfe nonfaràmen diffi- materiale^ io

eik il trovare vna sfera così perfetta , ebe babbia tutte le lince concreto ,

dalcentro alla fuperjicie egualijfmeper Cappunto

.

5ALV. Ob tutte quenecofe ve le concedo io facilmente , ma elitra

fono ajfai fuor di propofito ; perche mentre voi volete mo-
* Jtrarmi, che vna sfera materialenontocca vnpiano materia

•

lesa



Le cofe in a-

fìratto rielco-

ooj-rccilànic*

te quali in_«

concreto

.

a *’*-

%o i Dialogo fecondo
• -/» in vapunto, voi ui ferutte duna sfera , ebe non t tfcra

,

e

d unpiano ,
che non ìpiano ,poicaeper voflrn detto, o qutfie

tofi nonfi trouano al mondo, o fifi trovanofigliavano nd-

Vapplicarli afar Cefitto . Era dunque manco male , tbe voi

toncedefìe la conclufionc , ma condizionatamente , cioè, chefi

fideffi in materia vna sfora , eun piano, ebefuffiro, eficon-

firuaffiro perfetti , si toccherebbe/in unfol punto , e negaJU

poi ciòpotersidare.

SIMP. Io credo, che la propofizionc deifilofofi stadia intefaim

cotefio fenfio ;
penbe non è dubbio,che Cimperfiezion della ma-

teria fi ebe le cofeprefie in concreto non rifipondono alle cosa-

siderate in ajlratto

.

SALP. Come non si rifipondonol Anzi quel ebe uoiJleffio dite al

preficnteprova, ebe elle rifpondonpuntualmente

.

SIMP. In che modo l

SALV. Non dite uoi, che peri'imperfiezion della materia, quel

corpo , chedourebbe eferperfetto sferico , e quelpiano , cbt^i

dovrebbe efierperfetto piano , non riefeonopoi tali in concre-

to, quali altrifigli immagina in ajlratto i

SIMP. Così dico.

SALP. Adunque tuttauolta ebe in concreto uoi applicate una sfe-

ra materiale a unpiano materiale, uoi applicate una sfera ni

perfetta à unpiano non perfetto; e quefh dite, che non si toc-

cano in unpunto . Ma io ut dico , ebe anco in ajlratto urta

sfera immateriale, che non sia sfera perfetta può toccare un
piano immateriale,ebe non siapiano perfetto, non in unpun-

to, ma conparte dellafua fuperficie , talché sin qui quello,che

accade in concreto, accade nellijtejfo modo in afratto . E fa-

rebbeben nuova sofia, ebe i computi , e le ragioni fatte in nu-

meri aflratti, non rifpondejfiro poi alle monete d'Oro,e d‘Ar-

gento, e alle mercanzie in concreto ; Ma fapete Sign. Simpl.

quel ebe accade l Si come a uotir , che i calcoli tornino fopra i

Zuccheri, le Sete, e le Lane, bifogna, che il computalafaceta le

fue tare di caffi , invoglie , & altre bagaglie : (dosi, quando

ilfilofifo Geometra vuol riconoficre in concretogli effetti di

-

moflrati in ajlratto , bifogna,cbe difalcbi gli impedimenti

della materia , chefi ciòfapràfare io vi affieni o, tbe le cofefi
rifeontreranno non meno aggiufJatamentc , che i computi

Aritmetici . Gli errori dunque non CQnfijlono,nt nella/irat-

to, ne nel concreto, nè nella Geometria o nella tifica, ma nel

calco-

t
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Calcolatore , ebe non sàfare i contigiufii . Però', quando voi

baueflt vna sfera, Ù vnpiano perfetti , benché materiali, ni
babbiate dubbio, cbeji toccherebbero in vnpunto. Efe quejlo

era, & è imponìbile ad bauerjì , moltofuor dipropofìtofu il

dire, che Spierà a:nca non tangit in pun&o . Alapiu vi
' aggiungo Sign. Simpl. concedutimi , che non fi pojfa dare in
t materia vnafigura sfericaperfetta, ni vnpianoperfetto,cre-

dete voi, chefipoffano dare due corpi materiali difuperficie
* in qualcheparte, e in qualche modo > incuruata anco quanto

fivoglia irregolatamente i

S1MP. 'Di que/ti non credo, che ce ne manchino .

SALV. Comeve nefiano di tali
,
quefti ancorafi toccheranno in

vnpunto ; ebe il toccarfi in vnfolpunto non è migapriuile-
gio particolare delperfetto sferico , e delperfettopiano. Anzi
chipiù fottilmenteandajfe contemplando quefio negozio tro-

Toccarli ia

uerebbe, chepiù difficile affai ì il trouar due corpi,chefitocchi-

1

proprio dcl-
no conparte delle lorfnpcrficie , ebe con vn punto folo;percbe le sfere per

a voler che due fupcrficic combagino bene infieme, bifogna , à fette folamen

che amenduefieno efattamente piane ,ocbefe vna e colma ,
te » ^ tuc*

taltrafia concaua, ma di vna incauatura , cjie per appunto 8
ure-'

rifponda al colmo dell’altra,le quali condizionifon moltopiù t p..ù difficile

difficili a trouarfiper la lor troppofretta determinazione.

,

il trouar figu.

che le altre, che nella cafual larghezzafono infinite . rc > c^e ® toc*

SJMP. Adunque voi credete, che duepietre , o due ferri prefia

cafo, e accodati infieme ilpiu delle voltefi tocchino in vnfol
perfjc je t che

puntai convn punto

SALV. Negli incontri cattfiali credo di nò ; siperché ,per lo più folo

.

fopraeffifarà qualche poco d’immondizia cadente , si perche

nonfivfa diligenza in applicargli infiemefenra qualcheper-

cola ;& ognipoca bafiaafar che l'vnafupcrficic ceda qual-

chepoco all’altra ; sì chefcambieuolmenteJifigurino , almeno
in qualche minima particella , l’vna all'impronta dellaltra ;

ma quando lefuperficie lorofufferoben terfe , e che pofati

amenduefopra vna tauola , acciocché fvno non grauajfe fo-
pra all'altro , sifpingejferopianpiano l’vno verfo l’altro , io

non ho dubbio , che potrebbero condursi al femplice contatto
4 in vnfolpiunto „

SAG'fi. Egli èforza, che con voflra licenza io proponga certa-*

mia difficultà, natami nel fentir proporre al Sign. Simpl. la

impojfib.litàj che endpotersi trottare vn corpo materiale,efo-
- *

lido,

U.i . » j



Figura sferica

piu facilmen-

te s'unprinie

di ogn altra.

Figura circo*

late polla fo-

la tra i pofiu-

laci.

Figure sfèri-

che di diuerle

grandezze lì

poTono for-

mare con vn
{o.o ilxuinéto;

ibi Dialogo EccotiJo
lido, che Labbia perfettamente lafigura sferica ;t fielveder'it

Sign. Salu.pre/largii in serto modo, non contradicendo, taf»

finfo-, però vorreifapcre,fe la medefima difficoltàfi trout nei
» •

• figurare vn folido di qualche altrafigura, cioè per dichiarar

•

mi meglio ,ft maggior difficolti fi troui in voler ridurre vn
pezzo di marmo infigura d’vna sfera perfetta , che d'vna-»

perfetta piramide , o d'vnperfetto cauallo, ò <£vna perfetta

locujla .

SALV. Ptrquefia prima ribolla la darò io; eprima mi feuferh

d-.ll'affenfo , che vi pare, ch’io bahb.apreflato al Sign.Simpl.

il quale erafidamente per a tempo
;
perchè io ancora haueutt

in animo, aitanti che entrare in altra materia , dir quello,ebo

per auuentura farà /’ijfffio , ò affai conforme al vofiro pcn-

fiero ; e rifpondendo alla vofìraprima interrogazione dico »

chefefigura alcunafipuò dare a vnfiohdo ,la sferica è lafa-
cili/Jimafiopra tutte l'altre ,fi come è anco la femplicifiìma , t

tiene tri lefigurefoltde quel luogo , che il cerchio tiene tra le

fuperficialu la deferìziori del qual cerchio , come piùfacile di

tutte le altre, ejfafola è fiatagiudicata da i matematici degna

eteffierpifa tra ipoflulati attenenti alle defirizioni di tutte-*

taltrefigure : Etè talmente facile laformazion della sfera

,

chefe in vna piafirapiana di metallo duroJicauerà vn va-
cuo circolare,dentro al qualefivadia riuolgendo cajualmen-

te qualfiuogliafiolido , affai gramamente tondeggiato
,
per fe

fleffo,finz altro artifizio,fi ridurrà infigura sferica.quanto

piu fia pojjìbileperfetta ;
purché quel tal fiolido nonfin mi-

nore della sfera, chepaffajfi per quel cercbio;e qud che ci è an-

che dipiù , degno di confidcrazione è , che dentro a quel me-

defimo incauo fi formeranno sfere di d,ncrjtgrà'dczze.Quel-

lopoi, che ci vogliaperfiumare vn cauallo, o ( come voi dite)

vna locujla, lo Inficiogiudicarea voi , chefiapeie , chepochi,fi-

mi/cultori si trouerranno al mondo atti a poterlo fare . E
credo, che il Signor Simplicio in quefioparticolare non diffen-

tiràdame .

SIMP. Non sofie io diffientapunto da voi . L’oppinion mia è,che

ruffiana delle nominatefigure sipofiaperfettamente ottenere;

maper auuicìnarsi quanto sipofisa alpm perfettogrado, cre-

do ,
che incomparabilntentc siapiu agevole il ridurre il fialidi)

infigura sferica , che informa di cauallo, o di locusta,

SAGR. E quefiamaggiordijficultà da che credete voi, che ella dc-

pendaì Sicome
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SIMP. Si come la grand’agevolezza nelformar la sfera deriva

uallafua ajfolutaftmplicità,& uniformità, così lafomma ir- Ferme l'rregó

regolarità tende dtjjìcilijfimo l’introdur [altrefigure

.

!
ar ‘ a

SAGR. Adunque, come l'n regolarità e caufa di dijficultà,anco la
,ntr

0

u '

figura di vnfafj'o rotto con un martello a cafo,farà delle dif-

ficili a tntredurfi , ejfendo eff'a ancora irregolare forfè piu db
quella del cavallo { -

SIM'P. Cosi deue effere

.

SAGR. fiAla ditemi : quellafigura qualunque ellafifia , che ha
quel fajfo, ballegl: perfettifiìmamente , opur no l

SlMp. Quella ebe egli ba,l‘ha tantoperfettamente,che nefiurial-
tra teli alleila tanto Puntualmente

.

$alY Signori con vojlrapace, mipar ebenoifiamo entrati in—»
una difputa non moltopiù rilevante,che quella della lana ca-

prina, e dove,che i nofìrt ragionamenti dourebber continuar
di effip intorno acofe ferie , e rilevanti , noi confumiamo il .. .

tempo in alienazioni frivole, e di nejfun rilievo . Ricordia-
dfij- ynliiciTo

moci ingrazia , che ilcercar la co/htuzione del mondo è dt^> e je i più no.

maggiori , e depiù nobil Problemi , chefieno in natura ; t_> biliproblcmk
tanto maggiorpoi

,
quanto viene indrizzato'allofcioglimcn-

to dell’altro ; dico della caufa delflujfo , e refiujfo del mart-a ,

cercata da tutti igrand’buomini, chefono flatifin quì,efor-

fè da ntun ritrovata :pero quando altro non ci refi da pro-
durreper l afiolutofcioglimento deliinfìdzaprefa dalla ver-
tigine della terra, ebefu l’vltimaportata per argomento della

Jua immobilità circa il proprio centro
,
potremo pa/Iare allo

fcrutinio delle cofe , ebefono inprò , e contro al movimento
annuo

.

SAGR. Non z>orrei Sign. Salutati , che voi mifurajle gl’ingegni
di noi altri, con la mifura del vo/lro : voiavvezzo fempre ad
occuparvi in contemplazioni altijjìmc

,
/limatefrivole,e baffi

taluna di quelle,ebe a noipaiono degno cibo de’ noflri intel-

letti :pero talvoltaperfodisfazione noftra non vifdegnate di
abbacarvi a còcedere qualcofa alla nofira cvriofita.Qudtopoi
allo fcioglimento dell'ultima infianza , prefa dallo faglia-
mento della vertigine diurna

,perfodisfore a me, bafiaua af~



io 6 Dialogo fecondo
' faimeno di quello, che si èprodotto; tuttavia le cofe, chefifon

dettefoprabbondantemente , mi fon parfe tanto curiofe , che

non folo non mi hanno fiancata la fantafìa , ma me l’banno

con le loro novità trattenutafemprtcon diletto tale,che mag-

gior nonfaprei defidcrarnt;pero ,fe qualche altrafpccolazso-

ne refia a voi da aggiugnerui,producetela pure, ch'io perla

parte mia molto volentieri la fentirh .

SALV. Io nelle cofe trovate da me hofcmpre fentito grandijjtmo

diletto,e doppo quefìo,cbeeilmaJ/ìmo,prouogranpiacere nel

conferirle con qualche amico, che le capifca, e che mofiri digu-

farle :hor,poiché voifeie vno di quelli, allentando vn poco

la briglia alla mia ambizione , chegode dentro di fe ,
quando

io mi mofiropiùperfpicactdi qualche altro reputato ai acuta

vifia,produrrò,per colmo,e buona mifura della difcuffion—

*

paffata, vn'altrafallacia, de ifeguaci diTolomeo,e <tArifioU
b prefa nelgiàprodotto argomento .

.
_

SAGR. Ecco, che io avidamente mi apparecchio afentirla .

SiALV. Noi bauiamofin qui trapalato, e conceduto a Tolomeo

,

come effetto indubitabile , cheprocedendo lofcagliamento del

fajfo dalla velocità della ruota, mojfa intorno alfuo centro

tantofi accrefca la caufa di ejfofcagliamento, quanto la velo-

cità della vertigine si agumenta; dal che si inferiva , che effen-

do la velocità della terreftre vertiginefommamente maggiore

di quella di qualsivoglia macchina, che noi artifiziofamentc

pofjìamfargirare ; l’ifirusione in confeguenza dellepietre ,
e

degli animali,àyc. doueffe efier violentijfìma . Hora io noto,

che in quefio difeorfo e vnagrandijjima fallacia, mentre noi

indifferentemente, £? afiolutamenteparagoniamo le velocità

tra di loro . E vero , che s’iofo comparazione delle velocità

della medesima ruota , ò di due ruote eguali tra di loro
,
quel-

la , chepiu velocemente faràgirata, con maggior impetofa-
glierà lepietre , e crefcendo la velocità , con la medesimapro-

porzione crefceràanco la caufa della proiezione ; ma quando

la velocità sifacefie maggiore, non con l'accrtfcer velocità nel-

l’tftejfa ruota , chefarebbe co’lfargli dar numero maggiore di

conuerfioni in tempi eguali ; ma co'l crefcere si diametro,efar

la ruota maggiore,fi che ritenendo il medefimo tempo di vna

conuerfione, tanto nellapiccola
,
quanto nella gran ruota , e

folo nella grande la velocitàfuffe maggiore ,
per effer la fua

circonferenza maggiore, nonJia chi creda
,
che la caufa dello

Jcaglia-

CÌL.3/U V "t

La caufa del-

la proiezione

non crcfce fe-

condo la pro-

porzione del-

la velocità ac*

crcfciuca per

far la ruota—*

maggiore.
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fcagliamento'nellagran ruota crefcejje,fecondo laproporzio-

ne della velocità della fua circonferenza , verfo la velocità

della circonferenza della minor ruota
,
perche quefìo tfalsif-

Jtmo, comeper adefo vtiafpeditiffima efperienza cipotrà mo

-

Jirar così allagrojfa;cbe talpietrapotremmo noifagliare con

vna canna lunga vn braccio , che con vna lunga Jei braccia

non potremo,ancorché il moto deliejìremità della canna lun-

ga, cioè della pietra incajlrataui,fujfepiù veloce il doppio del

moto dellapunta della cannapiu corta , che farebbe
,
quando

le velocitàfujfero tali , che nel tempo di vna conuerjione inte-

ra della canna maggiore, la minore nefacefse tre .

SAGfi. Qiiejlo Sign. Salutati , che voi mt dite
,
già comprendo io

douere necefsariamentefuccedercosi ; ma non mifouuiengiì
prontamente la caufa, perche eguali velocità non babbiano a
operare egualmentein ejlrudcr'iproietti ma afsaipiu quella

della ruota minore , che 1altra della ruota maggiore
;però vi

prego a dichiararmi, come il negozio cammina .

S1MP. Voi Sign. Sagr. quefia voltavi fetedimagrato diffamile a
voi mede]imo,chefilile in vn momentopenetrar tutte le cof,

éT bora trapafsate vnafallacia pofia nell’efperienza delle co- .

ne , la quale ho iopotuto penetrare : e quefia e la diuerfa ma-
niera di operare nelfar la proiezione bor con la canna breue,

. & bor con la lunga ;perche a voler , che la pietrafcappi fuor
della cocca,non bifognarcontinuar vmformemente ilfio mo•»

1 io, ma all'bora ch'egli è velocijfmo connini ritenere il brac-

cio , t reprimer la velocità della canna
;perlocht la pietra, che

x già è in moto velocijfmo,[cappa, c con impetoJi muoue , ma
tal ritegno nonfi puòfar nella canna maggiore, la qualeper
la fua lunghezza, eficjfibilità non vbbidijce interamente al

freno del braccio , ma continuando di accompagnare il fatto

per qualchefpazia., co'l dolcemente frenarlo ,fe lo ritien con-

giunto, e non,come ,fe in vn duro intoppo bauejfe vrtato, da

fe lo lafciafuggire ; che quando amenaue le canne vrtajfero

in vn ritegno, che lefermajfe, io credo, che la pietraparimen-
tefcappertbbe dall'vna, e dall’altra, ancorché i mouimenti lo-

rofujfero egualmente veloci

.

SAGR. Con licenzia del Sign. Saluiati rifonderò io alcuna cof

a

al Sig. Simplicio,poiché egli amefie riuoltato;e dico , che nel

fio difeorfo vi è del buono , e del cattino; buono,perche quafi
tutto e vero ; cattino ,

perche non fa in tutto al propofito no-
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firo, verifimo è, che quando quello , che con velocità portale

pietre , vrtajk in vn ritegno immobile,effe con impeto Jicorre-

rebbero innanzi
;
ftgucndsne quell’effetto , che tutto ilgiorno

fivede accadere in vna barca , che[correndo velocemente ar-

reni , o vrtiin qualche ovaiolo, che tutti quelli
, che vi fon—*

dentro, colti allimprouuifo repentinamente traboccano, e ca

-

[ano verfo doue corrcua il nauitio ; E quando il globo ter

-

refìre incontrale vn intoppo tale, che del tutto refifiejfe allaga

Jua vertigine, e laferma(Je, all'bora sì ch’io credo che nonfo-
lamentclefiere, gli edifizij,ele Città, ma le montagne, ilaghi,

e i mariJifouucrtirebbero , epur cheJlglobo fiejjo nonfidifi
JìpaJfir, ma niente di quefiofa alpropofito nojlro, cheparlia-

mo di quelche pojfaJeguireal moto della terragirata vnifor-

memente , eplacidamente in feftejfa, ancorché con velocità

grande
.
Quelloparimente , che voi dite delle canne è inparte

vero; ma non fu portato dal Sign. Salu. come cofa , chepun-
tualmentefi ajfejh alla materia di cui trattiamo,mafolamen-
te, come vnefempio, che così allagrojfapojfa deflarci la men-
te apiù accuratamente confiderai ,fe crefcendofi la velocità

in qualfiuoglia modo, con hftejfa proporzione fi accrefca la

caufa dellaproiezione:fiche v.g. Jevna ruota di dieci brac-

cia di diametro, moutndofiin maniera, che vnpunto della—»

fua circonferenzapaffijfe in vn minuto*!'bora cento braccia,

eperciò bauefi impeto di [cagliare una pietra , tale impetofi
accrefce centomila volte in vna ruota, che bauejfe vn milion

di braccia di diametro ; il che nega il Sign. Salutati, Ò" io in-

clino a creder l'iftejfo ; ma non ne fapcndo la ragione, l'ho da

effo ricbhfta, e con defiderio lafio attendendo .

SALV. Eccomiper darui quellafodisfa zione , che dalle mieforzx
mifarà conceduta ; E benché nel mioprimoparlare viJìaper
parer, ch'io vadia ricercando cofe aliene dal propofito nofiro ,

tuttauia credo , che nelprogrejfo del razionamento, trouerre-

mo, chepur non faranno tali . Però elicami il Sign. Sagrcdo

in quali cofe egli ha ojferuato conffier la refificpza di alcun

mobile allejfer mojjò

.

SAGR. loper adcjfo non veggo ejfer nel mobile refifienza inter-

na all'ejfer mojfo ,fe non laJua naturale inclinazione , eprò-

penjione al moto contrario , come, nP corpigrani , che hanno
propenfionc al moto in giù

,
la refifienza e al moto in su ; ir

ho detto refifienza interna, perche di qutfia credo , che voi

inten •
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intendiate , e non dell'ejlerne , chefono ateidentali

, e mottei

$ALV. Così bo voluto dire , e la vojtraperfpicacità baprcualfo al

mio auuedimento ,
ma s'io fonofato Jcarfa nell’interrogare,

dubito, cbe il Sign. Sagr. non Labbia con la rifpojla adequata £ 'inclinili#*

apieno la domanda ; e cbe nel mobile , oltre alla naturale in- ne de i graul

elioazione al termine contrario,Jia vn'altra pure intrinfeca, al m°to *" 6‘®

t naturale qualità , cbe lofaccia renitente al moto . Però di - ^^ (l'ncn

z

temi di nuuuo ; non credete voi , cbe [inclinazione v.g. de i K0w w
grani di muouerfiingiù ,fa eguale alia rejìfenza de i mede

•

cimi all ejfcrefpinii tu sui

9AGP. Credo, cbe ella sia tale per lappunto; eper quefo vegga
nelli bilancia due pesi eguali refarfermi nell’equilibrio

, re

-

sfendo Ingraniti dell’vno all’ejfer’alzato,allagrauttà,con la

quale faltropremendo ingiu alzar lo vorrebbe .

§ALV. ’Beniffìmo , si cbe a voler, cbe l’vno alzajfe l'altro bisogne-

rebbe accrefcer pefo al premente, ò /ternario allaltro . Ma,fi
nella folagraniti consiile la resilienza al moto in sii , onde ,

auutene, cbe nella bilancia ài braccia difeguali, cioè nella /lo-

derà,taluolta vn'pefo di ceto libbre,col fuogranareingiù,ni
Sbafante a aliarne imo di quattro libbre , cbegli contrar-

rà ; epotrà que/io di quattro , abbafsandosi, alzare quello di

tento, cbe tale e leffetto del romano verfo ilgranepefo , cbt^»

noi vogliampefare {fila resi/lenza aU'cfser mofso risiede net-

ta filagraniti , come può il romano co'l fisopefo di quattro

libbrefole resifere al pefo di vna balla di lana , o di fifa , cbt

farà ottocento , ò mille ; anzipure potrà egli vincere co'lfuo
momento la balla, efolleuarla / Bifognapur Sign.Sagr. dire,

tbe qui si lauori con altra resfenza,e con altraforza, cbecon

quella della fempheegraniti

.

SAGR. E nccefsario , cbe sia cosi:però ditemi quale quellafecon-
da virtù

.

3ALV. E quello, cbe non era nella bilancia di braccia eguali; con-

siderate qual nonità ì nella fladera;& in qufa di neccjpti

eonssfe la caufa del nuouo effetto »

SAGR. Credo, cbe'l voflro Untare mi babbia fattofouutnirnon
so cbe . In amendue gli flrumenii si lauora co'lpejb , e to'l

moto ; nella bilancia t mouimenti fono egualireperolvnpe-
fo bifogna, cbe fuperi laltro in granitiper muouerlo ; nella

fadera ilpejo minore non moueri il maggiore,
fi

non,quatt-

ro quefo ti muovapoco,efstndo appefo nella minor dsjùsnxje>

fi

' i

i
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e quello fi nuioti.t molto,pendendo da dijlanza maggiore; Uù
fogna dunque dire , cbe'l minor pefofuperi la rejìjlenza del

maggiore col muouerfi molto, mentre l'altrofimuoua poco .

; ; SALV. Cbe tanto è quanto a dire , ebe la velocità del mobile meno
graue copcnfa lagrauità del mobilepiùgraue, c meno veloce.

T a marcio
SAGR. Ala credete voi, cbe la velocità rifiorìper l'appunto 'la—*

elodia com- grauitài cioè, cbe tantofa il momento , e laforza di vn mo-
penu j-recifa- bile v.g. di quattro libbre dipefo, quanto quella divn dicento
mente b rnag- qualunque volta quello baueffe cento gradi di velocità,eque-
gjor grauiu. ji0 quattrogradiJolamente l

SALV. Certo sì, come io vipotrei con molte efperienze moflraref

ma per bora bafiui la confermazione di quefa fola deliaca

fadcra;nclla quale voi vedrete ilpoco pefanteromano allbo-

rapoterfoIlcnerCyiX equilibrare la grauiffìma balla
,
quando

lafua lontanan za dal centro,/opra il qualefifofliene , e vol-

gefila Radera , farà tanto maggiore dell'altra minor dijlan-

za, dalla quale pende la balla
,
quanto il pefo ajfoluto della—

*

balla è maggior di quel del romano . E di quejlo non poter la

gran balla co'Ifuopefo, folleuare il romano tanto mengra-
ue, altro nonfi vedepoterne ejfer cagione, cbe la difparità de i

mouimenti , cbe, e quella , e quejlofar dourebbero,mentre cbe

: la balla con Yabbajfarfivn Jol dito , faceffe alzare il romano
cento dita ; (pollo, cbe la ballapcfiife per cento romani , e la

dijlanza del romano dal centro dellaJtaderafujfe cento volte

più della dijlanza tra'Imedefimo centro , e'
l
punto della fo-

fpenfion della balla ) il muouerfipoi lofpazin di cento dita il

romano, nel tempo, cbe la ballafi rnuoucper vnfol dito , e l'i-

Jlefio , cbe’l dire ejfer la velocità del moto del romano cento

volte maggior della velocità del moto della balla. Hora
fermateuibene nellafantafia comeprincipio vero, e notorio,

ebe la rejìjlenza ,
cbe viene dalla velocità del moto, comperifa

quello , cbe depcr.de dallagrauitàd’vn'altro mobile ; sì cbe, in

conseguenza ,
tanto rejijle allejfer frenato vn mobile d’vna

libbra, cbefimunita con centogradi di velocità
,
qudto vn'al-

tro mobile di cento libbre , la cui velocitàfia dvngradoJblo

.

Et all’ejfer mojfi, due mobili eguali rcjìfleranno egualmente

,

- fcfibauralinoafar muouere con egual velocità ; mafie vno
donerà ejfer mafiapiù velocemente dell’altro

, farà maggior

rejìjlenza,fecondo la maggior velocità , cbeJegli vorrà con-

ferire . Dichiarate quei!e cofe, vengbiamo all'efplicaziòn del

noflro
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nofìroproblema

,

eperpiùfacile intelligenzafacciamone vm
poco difigura . Efiano due ruote difiguali intorno a quefto

centro A. e della minorefia la circonferenza BG. e della mag-

p giare CEH. & ilfimidiametro ABC.fia eretto all'Orizontc,

eper ipunti BC.fegniamo le rette linee tangenti BF. CD. $
1 H •• ne gli archiBG. CE. fienoprefe due parti eguali BG. CE.

Ì7 mtendafi ledue ruote ej/irgirate fopra i lor centri con

eguali velocità
, fiche due mobili , li qualifuriano verbigra

-

* zia due pietre pofìe ne punti B. e C.vengano portate per
le circonferenze BG. CE. con eguali velocità , talché nel

-

l'iflcjfo tempo , che lapietra B.fiotterebbeper l'arco BG. la~»

pietra C. pajfircbbe l'arco CE. Dico adejfo , che la vertigi-

ne della minor ruota , e moltopiù potenteafar laproiezton

dellapietra B. che non é la vertìgine della maggior ruota del-

la pietra C. Imperocché douendofi ,
comegiàfi e dichiarato

far laproiezioneper la tangente,quando lepietre B.C. douef-

fero fepararfi dall^lor ruote ,
e cominciare il moto dellapro-

iezione da ipunti B.C. verrebbero
' dall'impeto concepito dalla vertigine

fagliate per le tangenti BF.CD.
Ber le tangenti dunque BF. CD.

. fi hanno le duepietre eguali impeti di

feorrere , e viferrerebbero ,Je da~>

qualche altra forza non ne fujfiro
dettiate ; nonJlà cosi Sig. Sagredol

SAGR. Così mipar , che cammini il ne-

gozio ..

SALÌ'. AIa qualforzavipar , chepolla

ejfir quella , che deuij le pietre dal

muouerfi per le tangenti, dotte l'im-

peto della vertigine veramente U-j
caccia i

SAGR. E, ò lapropriagraniti, o qual-

che colla, che le ritien pofate , ò attacca tefopra le ruote .

SALV. Maadeuiarevn mobiledal moto,douc egli ha impeto,non
ci vuolegli maggiorforza,ò minore,fecondo che la deviazio-
ne ha da efer maggiore, ò minore l cioè ,ficondocbé nella de-
viazione egli dourà nell’ijìejfo tempopajfar maggiore,ò mino-
re fpazioì

SAGR• Si
,
perchégià difoprafu conclufo , che afar muovereva

P è mobfltj.

%
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mobile;con quanta maggior velocitàJì ba dafar muotterc^

tanto bifogna , chefa maggiore la virtù mentente

.

tALV. Horatonfiderate , comeper deuiar la pieira della mino*

ruota dal moto dellaproiezione ,
che ellafarebbe per la tari*

gente BF. e ritenerla attaccata alla ruota, bifogna, cìntaprò

-

pria granita la ritiri per quanto e lunga lafegante FG. à ve-

ro la perpendicolare tirata dal punto G.fopra la lirica “BP.

douc che nella ruota maggiore il ritiramento non ba da effe*

più , chefifialafegante "DE, ò vero la perpendicolare, tirata

dal punto E. fopra la tangenteDC. minoriaffai della FG. •

fempre minore, e minore,fecondo, che la ruotafifaceJfcmag-

giore \ eperche quelli ritiramenti fi hanno a fare in tempi

eguali, cioè mentre, cbefipajfano li ducarcbi eguali BG. CE.
quello della pietra B. cioè il ritiramcnto FG. donerà efier più

veloce dell'altro DE. epero molto maggiorforzafi ricercherà

per tener lapietra B. congiunta alla Juapiccola ruota, che la

pietra C. alla fuagrande, cb'èil medefimo, che dire, che talpo-

ca cofa impedirà lofcagliamento nella ruotagrande, ebe non

loproibirà nella piccola . E manifejio dunque , che quanto

piuficrcfcela ruota,tantofifeema la caufa della proiezione.

SAGR. Da quefio, che bora intendo , mercé del vojlro lungofimi-

nuzxamento mi par dipoter far rejìarpago il mio intelletto

eon affai breue dlfcorfo;perche venendo dalla velocità eguale

delle due ruote impreffo impeto eguale in amendue le pietre^*

per le tangenti,fivede lagran circonferenza co’lpoco fcpa-

rarfidalla tangente, andarfecondando in vn certo modo , 0
eon dolce morfofuauemcnte raffrenando nellapietra Pappe-

tito
,
per cosi dire,diJepararfidalla circonferenza; sì che qua-

lunquepiccol ritegno, o dellapropria inclinazione, h di qual-

cheglutine, badìa a manto, erutta congiunta ; il qualepoi re-

ità invalido a ciòpoterfare nella piccola ruota , la quale co’i

pocofecondare la direzione della tangente, con troppa ingor-

da voglia cerca ritenere afe lapietra ; e non efendo ilfreno,

t’Igiufinepiùgagliardo di quello , eie manteneva l'altrapie-

tra vnita con la maggior ruota
,fi Strappa la cavezza , efi

torreper la tangente . 'Per tanto io non Solamente rrjìo capa-

te delibauer tutti quelli errato, ebe hanno creduto crefcerfi la

cagione dellaproiezionefecondo chefi accrefce la velocità del-

la vertigine; ma dipiù vo confederando , chefcemai.dofila-*

„ proiezione nell àccrcfcerfila ruota , tuttauoltacbèfimanico

-

&
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f* la mtitfima velocità in effe ruote:forfèpotrebbe tffer vero,

che a voler, che lagran ruotafagliaffé come lapiccola , bifo-

gnaffe crefcerle tanto di velocita
,
quanto fe le erefee di dia-

metro, chefarebbe/quando le intere conuerjioniJifiniffero tu
*' tempi eguali; e così fipotrebbe /limare , che la vertigine dilla

terra non piùfufiebufante a J<
cagliare lepietre . che qualfi-

uoglia altrapiccola ruota, che tato lentamentejigiraffe,che in >
•

•

ventiquatfbore deffe vnafola rittolla

.

JkALV, Non voglioper bora , che noi cerchiamo tant'oltre ; bufa, J
. che affai abbondantemente babbiamo ( s'io non m'inganno

)

mojtrato l’inefficacia deliargomento , ebe nel primo a/petto

<
;

parcua concludenti/fimo, e tale erafatofumato dagrandiffi

mi buomini : & affai benefpefo miparrà il tempo, e leparole,

y\C fccanco nel concetto del Sig. Simp. bavero guadagnato qual

xbe credenza,nS diro della mobilità della terra,ma almanco del

non effer l'opinion di coloro , ebe la credono , tanto ridicola , e

folta,
quanto lefqu.tdre dt filofoficomuni la tengono .

ilMP.Lc Soluzioni addotte /in qui aliinfanzefatte contro

\ quefta diurna reuoluzion della terraprefe da igravi cadenti

daliafommità d'vna Torre , e da iproietti a perpendicolo in *

lù , o fecondo qualfuoglia inclinazione lateralmente verfo

Oriente , Occidente, Mezzogiorno, ò Settentrione , Ò'c. mi
hanno in qualche partefeemata l’antiquata incredulità con-

ceptta contro a tale opinione ;ma altre maggiori diffieultà mi ,

fi aggirano adeffbper lafantafa ; dalle quali io affoltìtamen-

te non mifaprei maiJuiluppare , neforfè credo , che voi me- ^Itre «ppoft»

defimi ve nepotrete difìiorrc ; e può anco effere , ebe venute zioni di
* dùe

non vifieno all’orecchie,perchefono affai moderne. E quefìe autori moder-

fono le oppofizioui di due autori , ebe ex profcllo , ferirono
conao

‘contro al Copernico ; leprimefi leggonom vn libretto di-con- °i’ cl
aisa •

clufiont naturali t-lc altrefono d’vngran Filofofo , e Mate-
matico inficine, infette in vn trattato, ebe eglifi in grazia—•

• etArifiotile, e dellafua opinione intorno all'inalterabilità del

Ciclo, douc eiprova, che nonpur le comete, ma anco le fielle

nuove , cioè quella delJetlanladua in Cqffìopea , e quella del

feicentoquattro nel Sagittario non erano altrimenti/opra le

sfere de i Pianeti,ma affolutamentcfatto li concavo della Lu-
na nella sfera elementare, eciodimofra egli contraia 7icone,
Keplero, t molti altri offeruatoriafronomi ,* e gli abbatte con

le loro armi medefime , cio'epcr via delleparallajfi : Ia,fe vi è

. . 0 3 inpia-
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inpiacere, produrrà le ragioni dell’vno, e delPaltro ,perche le

ho lettepiu d'vna volta con attenzione;e voipotrete ef«minar

la lorforza , e dirne il vojlro parere

.

SALV. Effendocbe il noftropnnapalfine e diprodurre , epoti-

dorar tutto quello, che i/lato addotto inprò , e contro a t due

Sifemi,Tolemaico, e Copertucano,nonehencpaj/arcofa aleu*

na dellefcrittc in cotal materia .

SIMP. Cominccrà dunque dall’infanzie contenute nel libretto

delle concisioni, e poi verrò all’altre . Primieramente dun-v

que l'autore congrandacutezza và calcolando quante miglia

per bora fa vn punto della fuperjicie terrefìre, pofto Jotto

l’Equinoziale, e quantefifanno da altri puntipofii in altri

paralleli, e non contento di muejlìgar tali mouimentivn tem-

pi borarii ,gli troua anco in vn minuto d'bora ; nè contento

del minuto, lo ntrouafino a vno fcrupolofecondo: mapiù e*

và injino a mojlrar apertijjìmamente quante miglia farebbe

in tali tempi vnapalla d'artiglieria
,
pojìa nel concauo dell

Orbe Lunare,fuppojlolo anco tanto grande
,
quanto liftejfo

Copernicofe lofigura, per leuar futilifutterfugij aliauuer-

farto ; cfatta queli’mgegnoJìffìmaià‘ efquifttijfìma fupputa-

ziotie, dimo/lra ,
che vn grane cadente di lafsù confumerebbe

afsaipiu difeigiorni
,
per arriuarfino al centro della terra

,

doue naturalmente tendono tutte le cofegraui . Hora,quan-

do dall’afsolutapoteza diurna, 0 da qualche Angelofufse mi-

racolo[amcntc trasferita lafiù vna grojfìffìma palla di arti-

glieria,epofta nel nojiropunto verticale,e di li lafciata infua

libertà, e bt r.perfuo , e mioparere incredibilijjìma cofa , cbt->

ella itt i defeendere a bafsoJi andafse femore ma.itenendo nel-

la nofira linea verticale, continuando digirare con la terra,

intorno al fuo centro,per tantigiorni, deferiuendofatto IE-

quino itale vna linea fpirale nel piano di cfso cerchio majjì-

mo ; e Jbtto altriparalidi, lineefptrali intorno a Coni, efotto

i Poli cadendoper vnafempliee Ittica retta . Stabilijcepoi , 9

conferma qucjta grana improbabilità co’lpromoucr per mo-

do di interrogazioni molte dijìicultà imponìbilia rimuouerji

da ifeguaci del Copernico ; efono , fe ben mi ricorda .

iiALV. Piano vnpoco digrazia Sig. Simp. rii vogliate auuilup-

parmi con tante nouità in vn tratto ; io b'opoca memoria , 9

però mi bifogna andar dipajfo in pajfo . Eperchè mifouuie»

pehauergià voluto calcolare in quanto tempo vn Jìmil gra-

ne co-
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• me cadendo dal contano della Luna , arriuercbbt nel centro

iella terra , e mi par ricordare , che il tempo non farebbefi
lungo

;
farà bene, ebe voi ci dichiate con qual reg >la quefiau-

tore babbiafatto ilfuo computo

.

SIMP. Hallofatto
,
perprouare ilfuo intento à fortiori , van-

faggiofo affliper la parte auuerfafiupponendo, ebe la veloci-

tà del cadenteperla linea verticale verfo il centro della terra

,

fujfe eguale alla velocità delfuo moto circolare
,
fatto nel cer-

chio majfìmo del contano dell'Orbe Lunare ; al cui raggua-

glio verrebbe a fare in vn'hora dodirimilafeicento miglia te

-

defebe ; cofa , che veramente ba thU’imponìbile ; tuttauia per
abbondare in cautela , ejiar tutti i Vantaggi alla parte

,
ei la

fapponeper vera , e conclude il tempo della iodata douere ad
ogni modo ejferpiù difeigiorni

.

SALV. E quejl'e tutto il fuoprogrejfo ? e con quella dimojlrazio-

neprona il tempo di tal cafcata douer' ejferpiu difeigiornif

SAGR. Pormi , ebe e'fifia portato troppo dijeretamente
,
poiebì

ejfendo in poter delfico arbìtrio dar qual velocitaglipiaceua

a vn tal cadente'; & in confeguenzafarlo venire in terra in

fei mefi , & anco infeiannifit contentato difeigiorni. Ma
digrazia Sig. Saluiati racconciatemi vnpoco ilgufo,co'l dir-
mi in qual manieraproceduta il vojiro computo

;
già che voi

dite bauerlo altra volta fatto ; ebe benfonJìcuro, chefe'l que-

fito non ricercaua qualche \operazione fpintofa , voi non vi
barejie applicata la mente

.

SALV. Nonbafia Sig. Sagr. che la conclufionefia nobile, egran-
de, ma ilpunto fìa nei trattarla nobilmente . E chi non sà,cbe

nel reficar le membra di vn'animale,fipojfonofiopnr meco-
niglie infinite dellaprouida, efapientìjjima Natura; tuttauia

per vno, che il notomtfia ne tagli, mille ne fquarta il beccato

;

(J io mi cercar' bora dt J'odufare alla vo/ira domanda,non so

con quale delh due babitifiaper comùarire in Scena ;
purprc-

fo annuo dalla comparj’a deliautor del Sig. Simp. non rc/lerò

di recitanti (fimiJ'ouucrrà ) il modo, che io fenato. 'Mapri-
ma ,

ch'io metta mano ad altro
, non poJJb lafciar di dire, ebe

dubitograndemente, ebe il Sig. Simp. non babbia fedelmente

refirito il modo, co'l quale queflofuo autore troua, che la pal-

la d'artiglieria nel venir dal cornano della Luna fino al cen-

tro della terra , confumerebbe più difeigiorni ;perchi, s'egli

bauejfefuppo/io , chelafua velocità nellofenderefujfefiata

0 4 eguale



Eforbitanza

immcnfa neiP
argomtfco pre-

fo dalla palla

cadente^ dal

«Oficauo della

Dialogo fecondo
egualea quella del contado ( comedice il Sig.Simp. chetiJùpi
pone) fifarebbe dichiarato ignudiamo anco delleprime

,
t-»

più/empiici cognizioni di Geometria;anzi mi maraviglio, eh»

iijìejfo Sig. Stmp. nell'ammetter lafuppojizàone , ch'egli dite,

non vegga l’efoi bitanza immen/a , che in quellaficontiene.

tIMP. Ch'io babbia equivocato nel riferirla
,
potrebbe efiere; mé

che io vifcuopra dentro fallacia, non eficuramente

.

SALE. Forfè non ho ben’apprefo quel ebe bauete] riferito . Non
dite voi, che quejìautorefà la velocità del moto della palla-»

nellofendere eguale a quella-, cb'ell'baueua nello andare in

volta
,
!landò nelcontano Lunare, e che calando con talw/%

citi,ficondurrebbe al centro infigiorni l

SIMP. Cosi mipar , ch'egli feriva

.

SALE. E non vedete vn’eforbitanza figrande? ma' voi certo li?

difiimulste : che nonpuò ejfir, che nonfappiate, cbe'l fimidia-

metro del cerchio e manco, che lafifaparte della circonferen-

za; e che in confluenza il tempo,nel quale il mobile pafiera il

fimidiametrofarà manco dellafifìa parte delCempo nel qua-

le mojfo con la medefima velocitàpatirebbe la circonferenza

;

e cheperò la pallafendendo con la velocità , con la qualefi
muoueua nel toncauo

,
arriverà in manco di quattr'bore

al centro,pofio,che nel contano compiejfe vna reuoluzionc in

bore ventiquattro, come bifogna , cb’ei/appongaper mante-

nerfifimpre nella medefimaperticale

.

S/MP. Intendo bora benijjtmo l’errore;ma non glie lo vorreiat-

tribuire immeritamentc , & eforza , ch’io babbia errato nel

recita/ ilfuo argomento, e perfuggir di non gli n’addofar
degli altri, vorrei bauere ilfuo libro ;efi cifujfe chi andaffi

a pigliarlo, l’bauercimolto caro .

SAGpj Non mancherà vn lacche , che anderà volando ; & ap-

puntofi faràfenzaperdimento di tempo ; che intanto USig.

Salu. ci fauorirà delfiso computo

.

SIMP. Potrà andare, che lo trouerà aperto sul mio banco, infa-

me con quello dell’altro, chepur argomenta contro al Coper-

nico .

SAGR. Faremoportar quello ancora
,
perpiùficurezza ;& irta*

tanto il Sig. Salinoti farà ilfuo calculo : hofedito vn frui-
tore.

SALV. Auanti di ogni altra cofa , bifogna confiderare , come ih

movimento de igravi difendenti ,nonc vniformt , mapar?
tfndofi
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tendo/?dalla quiete vanno continuamente accelerando/? ; ef-

fetto conofciuto , & ojferuato da tutti ,/ùor che dalprefato

autore moderno , il quale non parlando di accelerazione lofà
equabile. Ma quefia generai cognizione e di niun profitto ,

quando non Jt fitppia
,
fecondo qual proporzione fta fatto

quefio acctefctmento di velocità : conclufionefatafino a i ti-

pi nofiri ignòta a tutti i Filofofi; eprimieramente ritrouata,e

dimoflrata dall'accademico no/lro comun'amicopi quale in al-

euti: filaifcritti non ancorpubblicati , ma in confidenza mo-
tirati a me, ÌT ad alcuni altri amicifiuoi,dnnofira, come l’ac-

celerazione del moto retto de igrani
,fifa fecondo i numeri

impari ab vnitatc , cioè, ebefigliati quali,e quantifi vaglino
tempi eguali

,fe nelprimo tempo partcndofiil mobile dalli—

>

quiete bauerà pafiato vn tale fpazio., come pcrefimpio vna
canna, nelfecondo tempopajferà tre canne , nel terzo cinque

,

. nel quartofette, e coti confeguentemente
,
fecondo ifuccedenti

numeri cajfì; ebe infomma e l'iflefio , che il dire, cheglijpazà/

pa/fati dal mobile, partendofi dalla quiete , hanno tra di loro

proporzione duplicata di quella , che hanno i tempi, ne’ quali

tali fpazufon mifurati; o vogliam dire, ebeglifpazijpaffati

,

fon tra di loro, cornei quadrati de' tempi

.

iAGR. Mirabil cofafinto dire; e di quello dite ejferne dimofira-

zion Matematica 1

QAL.V. Matematicapurifiìma ,enon /blamente di quefia , ma dì

molte altre bellifiìmepafiìoni , attenenti a i moti naturali, c a
i proiettiancora, tutte ritrouate, e dimafirate dall’amico no-

Oompofo^
fatto del tem-
po della ca-

duta della pai

la d’ artiglie-

ria dal ccnca-
uo della Luna
fino al centra

della cetra

.

Accelerai'*»

ne del moto
naturale de i

graui fi fi fe-

condo i nu-
meri impari
cominciando
dall’vniti

.

Gli foazij paf-

fati dal gì aua
cadente fono
come i qua-
drati de tem-
pi-

_
Irò, & io le b'o vedute , efiudiate tutte con mio grandifiimo

gufio, e merauiglia, vedendofufeitata vna nuoua cognizione

intera, intorno ad vnfuggetto,del qualefifonofcntticenti-
naia di volumi } e ne pur'vna fola dell'infinite conclufioni

ammirabili , che vifon dentro , t fiata ojferuata , e intefa da
alcunoprima , ebe dal nofiro amico .

SAGR. Voi mifatefuggir la voglia d'intenderpiù oltre de i no»

Jiri cominciati difeorfi , efilo fintire alcuna delle dimoftra-
zioni, ebe mi accennate

;
però, b ditemele alpre/ente, o almeno

datemiferma parola dìfarne meco vna particolare fe/fìonc ,

& ancoprefinte il Sign. Simplicio
,fi baurà gufio di fentirt

lepafiìoni, & accidenti delprimario effetto della Natura

.

fiIAIR. Hauerollo indubitatamente,ancorché,per quanto appai•

tiene alfilofofi naturale, io non credo, ebe il difendere a iag

Intera, e nu*.
ua faenza del-
1* accademico
intorno al igt>

to locale.

• 4
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te minute particolarità Jia necefario , bafìando vnagenerai
cognizione della dejinizion del moto , e della dijlmzaone di

naturale, e violento, equabile, e accelerato, efintili; che quan-
do quefio nonfujf baciato, io non credo , che Ariftot. bauejjk

pretermejfo di ingegnarci tutto quello , chefujfe mancato.

SALV. Tuo ejfere . Ma nonperdiamopiù tempo in quefiofWio

prometto/penderci vna meza giornata appartatamente per

vofìrafoaisfazlone, anzipur bora mifouuiene baueruivn%

altra voltapromcjfo di darui qucjia medesima fodisfazione »

E tornando al nojlro cominciato calcolo deltempo nel quale

ilgrane cadente verrebbe dalcoricano della Lunarino al cen-

» tro della terra
,
perproceder non arbitrariamente , ea cafo ,

ma con metodo concludcntsjjimo, cercheremoprima di ajficu-

rarci con l’efpcrienzapiù volte replicata in quato tempo vrut

palla v.gr. diferro venga in terra dall'altezza di cento braci

eia.

SAGR. Pigliandoperò vnapalla di vn [tal determinatopefo

,

e_>

quellafcfa /opra la quale noi vogliamofar il computo del

tempo dellafcefa dalla Luna .

SALV. Quejìo non importa niente,perchipalle di vna , di dieci ,

di cento, di mille libbre, tutte mifureranno le medesime cento

braccia ncll'ifie/fo tempo

.

SlMT. Oh quejìo non credlio,ne meno lo crede Arifiotile,cheferi-

ne , che le velocità deigraui defeendenti barino tra di loro la

medefmaproporzione delle lorograuità

.

SALV. Come voi Sig.Simplicio volete ammetter cotefJoper vero,

bifogna,che voi crediate ancora, che lafciate nelliftelfo mome-
to cader due palle della medesima materia , vna di cento lib-

bre, e l’altra duna, dalTaltezza di cento braccia , Lìgrande-»

arriui in terraprima , che làminore siafcefa vn fol braccio ;

bora accomodatele voi potete, il voflro cernello a imaginar-

si di veder lagran pallagiunta in terra, quando la piccola sia

ancora a men d'vn braccio vicina allafommit.i della Porre

.

ro 7 SAGR. Che quefaproposizione sia falsijjima, io non ne ho vn—>
dubbio al mondo, ma che anco la vojtra sia totalmente vera

,

non nefon ben capace ; tuttavia la credo, poiché voi rifoluta-

mente l'affermate ; il chefon sicuro , che non farefte
,
quando

non ne bauefie certa cfperienza , òferma dimo/lrazione

.

SALV. Honne ìvna, e l'altra , e quando tratteremo la materia

de i motifeparatamente ve la comunicherò', intanto
,
per non
bauc-

Errore d’A-
fiftotilenell’-

affermare-» i

graui cadenti

tnuouerlì fe-

condo la pro-
porzione del-

le erauiù lo-
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bauere occasione di più interrompere i. Ho

,
pongbiamo dì

voler fare il computo fopravna palla diferro di cento lib-

bre, la quale per replicate cfperienze
,
fende dall’altezza di

tento braccia in cinque minutifecondi d’bora : Eperche,come
vi ho detto, glifpazàj, chefmifurano dal cadente, crefcono in
duplicataproporzione; cioèJccondo i quadrati de’ tempi, ef-

findoebe il tempo di vn minutoprimo e duodeclupo del tempo
di cinquefecondi ,fenoi multiplieberemo le cento braccia,per
il quadrato di 12. cioèper 144. baueremo 14400. che farà il

numero delle braccia , che il mobile medejimopajfera in vn
minutoprimo d'bora ; efeguitando la medefima regola,perché

vn'bora è 60. minuti multiphcando 14400. numero dtllt-j

braccia pajfate in vn minuto,per il quadrato di 60. cioè per
3600. neverrà f r 840000. numero deikzjiraccia da pajftrfi
in vn’bora, chefono miglia 1 7280. E volendofapere lofiot-

tìo , chefipaffetebbe in 4. bore multiplieberemo 17280. per
j 6. (che è ilquadrato di 4.) e ce ne verranno miglia 276480.
il qualnumero è affai maggiore delia difianza dal concauo
Lunare al centro delia terra”, che è miglia 1 96000. facendo
la dtflanza del concauo ;ó. Jèmidiametri terrfin , come fà
lautor moderni;& ilfemidiametro della terra 3300. miglia

di braccia 3000. l'vno, qualifono le no/ire miglia Italiane .

«Adunque Sig. Simplicio quellofpazio dal concauo della Luna

,

al centro della terra , che il vo/tro computi!ia diceria nonpo

-

terfipoffare,fe non in afj'aipiu di feigiorniivedete come, fa-
cendo il computo fopra 1‘esperienza , e non su per le dita , fi

pajferebbe 111 affai meno di 4. bore; efacendo il computo cfat

-

tofipajfa in bore 3. miu. primi 22. e 4. fecondi.

SAGR. Digrazia caro Signor non mi defraudate di quello cal-

calo ejatto, perche bijogna ' chefa cofa beUiJfima _

SALI/. Tale è veramente,pero bauendo ( come Ou detto ) con di’

ligente efperienza ojferuato, come vn tal mobile pajfa caden-

do l’altezza di 100. brarciain 3 .fecondi d’bora,diremo ,fi_j
100. bracciafipaffdnoin 3.ficcai, braccia 388000000. (che

tantefono 3 ó.femidiamctri della terra ) in quanti 0.fecondi

fipaleranno l La regolaper quefìoperazione è, chefimuL
ttplfcbi il terzo numero ,per tl quadrato del fecondo ne viene

14700000000. il qualefideue diuidereper ilprimo, cioè,ftr

j 00. e la radice quadrata del quoziente, che e 12124.» il

cium, cercato,cioè 1 21 24.mm.fcQn, d’bora, chefono borej»
min .primi 22. e. 4.fecondi. Uh
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SAGR. Hò veduta Po-

ptrazione , ma non
intendo niente del-

- la ragione del coti

operare
,
ne mipar

tempo adejfo di do-

mandarla .

SALV. <-Anzà ve la vo-

glio dire ,
ancore*}

non la ricerchiate

,

perche è affaifacile

.

Segniamo qmfii tre

numeri con le lette-

re Aprimo, Bficò-
>- do, C terzo . A.C fono i numeri degli fpazy. 2 VInumeri

del tempo;fi cerca il quarto numeropur del tempo . Epercbò

noifappiamo , che qualproporzione ba lofpazao A. allo fpa-
zio C. tale deue battere il quadrato del tempo B. al quadrato

del tempo, chefi cerca;peroper la regola aureafi multipltchc-

rà il numero C.perii quadrato del numero B. é?. ilprodotto

fi dividerà perii numero <-A. & il quoziente farà il quadra-

to del numero, chefi cerca, e lafitta radice quadrata ,farà l'i-

flejfio numero cercato , Hor vedete, cornee facile da inten-

'derfi.

SAGR. Talifono tutte le cofe vere, dopp&cbcfon trottate, mail
puntofi.

ì nelfapcrle trouare . 10 refio capacifimo , e vi rin-

grazio . Efe altra curiofità vi refia in quefia materia,vipre-

go a dirla
;
perebì s’to debboparlar Uberamente , diro con lice

-

zia del Sig. Simp. cheda i vofiri difeorfi imparofempre qual-

che bella novità, ma da quelli de'puoifilofofi, non so £batter

fin bora imparato cofe aigran rilievo .

SALV. Pur troppo ci remerebbe da dire in quefli movimenti loca-

ti; ma conforme al convenuto , ci riferieremo ad vnafefitone
appartata ; e per bora dirò qualche enfia attenente all'autor

propojlo dal Stgn. Simplicio , al qualepar£batter dato viL-t

gran vantaggio alla parte , nel concederle , che quella palla

d'artiglieria nel cader dal concavo della Luna
, pofit venir

con velocità eguale alla velocità, con Li qualefifarebbe mojfa
- ingiro refiando lafsù , e mouendofi alla conuerfion diurna .

> y ora togli dico, che quellapalla cadendo dal contattofino al

centro

-
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&ntrò acquìferigrado di velociti afaipiti , che doppio della

velocità del moto diurno del concavo Lunare ; tqucjto ma*
fireròio confuppofli verijfimi, enon arbitrari/. Dovete dun-
quefapere, come ilgrave cadendo,& acquiftandofempre ve- j imofen« <*«

^ ' I j ——~~ »»fkw>» u.jmu unir» , , P—

;

confumato bore j. min. primi a 2. e 4.fecondi , dico, cbt^> doDiocW *‘r
*?*»* a/ centrofitrova cofiituita in Ulgrado divelocitile fato col noni
fe con quella

,
fenza più oreficeria , continuale di muouerfi acceleraci

.

vniformemente
,
palerebbe in altre bore 3. min. primi 22.

e 4-fec. il doppio dtjpazio, cioè quant'è tutto'l diametro intero
deWOrbe Lunare ; eperchè dalconcavo della Luna al centro
fono miglia 196000. le qualitàpalla pafia in bore 3. min.
primi 22. e 4-fec. adunque!fiate quello cb’è detto)continuan-
do lapalla di muouerficon la velociti, ebefitrova bauere nel-
?arrivare al centro,patterebbe in altre bore 3. min.primi 22.
•Idfcc-Jpazjo doppio del ditto, t. oè miglia 392000.ma la me-
defimafiando nel cornano della Luna , che bà di circuito mi-
glia 1232000. emouendoficon quello al moto diurno,fareb-
be nel medefirno tèpo,cioè in bore 3 .min.primi 22. e +.fec. mi-
glia 1 7liio. chefono afai manco, che la metà delle miglia—

»

3 920 0 0 . Ecco dunque , come il moto nel contavo non e qual
dice l'autor moderno,cioè di velociti imponibile a participarfi
dallapalla cadente, &c.

8AGE. Il difeorfo camminerebbe beni(fimo , e mi quieterebbe._> ,
quando mifufsefaldata quellapartita del muouerfiil mobile ]

per doppio fpatio delpajfato cadendo in altro tempo eguale
a quel dellaJccfa,quando e' continuajfe di muouerfi vmfor- '

mi mente col mafsimogrado della velociti acquifiata nel de-
fcenderc,propofizione anco vn'altra volta da voi fuppofia._» .

per vera,ma non dimafirata

.

8ALV,
.
Qitefl evna delle dnnofirate dal uo/ìro amico, e la vedrete

afuQ tempo ; ma intanto voglio con alcune confetture
, non

'

infegnarui cofa nuoua,ma rimuovervi da vna certa opinione
contraria, mojlrandout

, cheforfè cotipojfaefiere . So/pin-

..
4

' dtneìofi



ft moto de i

perniili» grani

lì perpctucri b
bc rimoflt gl’

ùnpcdimcnci.

Quando il-

Globo reire-

Jlre ftiiTe per-

forato vn gra-

ie defcenden
te per tal foro

I

sserebbe a-

cédcndo poi

oltre al cen-

tro per altret-

tanto fpazio

fluito fu quel

«alla feda *

q.zz Dialogofecondo
dendofeon vnfio lungo, efittile legato alpaleo vnapalla di
piombo,fi noi la allontaneremo dalperpendicolo, lafiiandola

poi in libertà ,
non bauete voi ojfiruato , che ella declinando

pajfiràfpontaneamente di là dalperpendicolopoco meno , chi

altrettanto ì

SAGR. Ubo ojfiruato bcnijfmo , e veduto
, ( mafsimefe lapalio

faràgrane afai ) che ellafirmcnta tantopoco meno delizi

/cefi', che botaluolta creduto ,
che Varco afeendentefa eguali

al defeendente, epero dubitato , che lefue vibrazioni potefe-

roperpetuarfi ; e crederò , che lofarebbero ,fifi potejfi leuar

l'impedimento dell'aria , la quale refifiendo all’efer'aperteu»

>

ritarda qualchepoco , fa’ impedifee il moto delpendolo ; ma
fimpedimento ebenpoco; di che è argomento il numerogran*

de delle vibrazioni, chefifanno avanti,, ebe il mobilefifer-

mi del tutto *

SALV. Nonfiperpetuerebbe il moto Sign.Sagr. quando ben fi
leuafe totalmente Vimpedimento dell’aria

,
perche ven’ìvnl

altropiù recondito ajjau

SAGR. E qual'e che altro non me nefiuuienet

SALV. Viguferà ilpentirlo , ma ve lo diròpoi ; intantofeguitia*

mo . lo vi bòpropofìa l'ofernazione di quefiapendolo , acciò

che voi intendiate , che l’impeto acquifato nellarco defeen*

den te , dove il moto e naturale, èperfi fìcfopotente a fifpi-

gnere di moto violento la medefimapallaper altrettanto fpa-

zio, nell'arcofìmile afeendente; è tale dicoperfifiefio, rimofù

tuttigl'impedimenti cfterni : Credo anco ebefinza dubitarne

fintenda , cheficome nell’arco defeendente si vàrcrefiendo la

velocitàfino alpunto infimo delperpendicolo ; cosi da quefio

per l'altro arco afeendentefi vadia diminuendo ,finor all’e*

fremo punto altifsimo , e diminuendo con iifitfscproporzio*

ni con le qualifivenneprima agumentando ,fi che i gradi

delle velocità , ne ipunti egualmente diflanti dal punto infi*

mo,fieno trà di loro eguali . Di quiparmi ( decorrendo con

vna certa convenienza ) dipoter credere ,
che quando il Glo-

aula f
jznayr *• ** ~ —

»

ercmcutifimili aglincrementi acquifiati nellofendere ;& il

tcjnpex
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tempo ebefitonfumertbbc in quefiofecondo moto afitndente
credo, chefarebbe eguale al tempo dellafcefa. Horafc il moti*
le co’l diminuirfuccefsiuamcnte, fino alla totale efiinzione, il

fummogrado della velocità
, che bebbe nel centro , conduce il

mobile in tanto tempoper tantofpazio
,
per quanto in altret-

tanto tempo era venuto con lacquifto di velocità , dalla total

prìuazione di cjfa , fino a quelfommo grado ;par ben ragia

-

neuolc, ebe quandoJìmouejfefempre co'lfommogrado di ve-
locità trapajfafse in altrettanto tempo amenduc quellifpazij j
perchefe noi andremo co la mete diuidedo quelle velocità i
ingradi crefcenti, e calati,come v.g. quejìi num. fiche i *
primifino aliofieno icrefcenti , e gli altrifino alt i.i j
calanti , e quelli del tempo dellafcefa , egli altri del tem- 4
po dellafalita fi vede , che congiunti tutti infiemefan• 3
no tanto,quanto,fe vna delle dueparti di lorofufseJla- 6
ta tutta digradi majfimi , eperò tutto lo fpazio pajfato 7
con tuttiigradi delle velocità crefcenti, e calanti (che e i
tutto il diametro intero ) deu’efier’ eguale allo fpazio p

. pajfato dalle velocità muffirne , che in numero Jono la io
metà dell’aggregato delle crefcenti ,

e delle calanti, lo io
mi conofco ejfcrmi afidi duramente fpiegato , e Dio vo- p
glia , ch’io mi lafci intendere . g

SAGR. Credo d'baueretntefo benìffìmo , &anco dipoter in 7
breuiparole mofirar , ch’io ho intefio . Voi bautte volu- 6
to dire, ebe cominciando il moto dalla quiete, <£? andan- /
do fuecefiiuamente crcficndo la velocità con agumcnti 4
eguali

,
qualifono quelli de’ numeri configuenti,comin- 3

dando daS'vnità, anzi dal zero, eberapprefinta lofa- z
io di quiete , di/ponendogli così , c conjegùentcmcnti^j r
quali nepiaccjfe, fiche ilminimogradofila il zero,cl ma/fimo

- • tultl quelligradi di velocità,con i quali il mobile 0
. fi i molfo

,
fanno lafiamma di / / .ma ’quando il mobilefi /

mouejfe con tantigradi in numero
,
quantifon quefti , e z

ebe ciafcbcdunofufie eguale al majjimo, ebe'e ; . l'aggre- 3
.

gaio diluite quefte velocità farebbe doppio dell'altra, 4
dot 30. epero mouendofi il mobile per altrettanto tem- $
po, ma con velocita equabile, e qual'e quella delfommogrado
S • douerà pajfartfpazio doppio di quello ebepafsò neltempo
accelerato, che cominciò dallofiato di quiete

.

SALVI. Voi conforme alla voflra velocifilma , efattilifiima ap-

— prenfiua,

I



t'accelerati*

9c de i graui

naniralmenc*
defccJenti cr*

fce di maini-

to ima

*

4 *4 Dialogofecondo
prcnfiua, battete/piegato il tutto affai più lucidamente dime,

$fattomi anco venire in mente di aggiugnere alcuna cofa di

piu : imperocché cj/endo nel moto accelerato Vagumento con-

tinuo, non fipuò compartire igradi della velocità , la quale**

fempre crcfce, in numero alcuno deter-

minato,perche mutandojidi momentoM
in momentofonfempre infiniti ; pero

megliopatrono cfemplifcare la noftfa

intenzione figurandoci vn triangolo

,

qual farebbe quefo A BC. pigliando

nel lato AC. quante parti eguali «e_-*

piacerà AD. ‘DE. EE. PG. e tirando

peripunti DEFG. linee retteparal-

lele alla bafe BG. doue voglio , che ci

imaginiamo leparlifegnate nella linea

cAG. ejfer tempi eguali, t le paralleli

tirateper i punti 'DEFG. rapprefen

-

farci /gradi delle velocità accelerate , t

enfienticgualmente in tempi eguali,ij

ilpunto A. ejfer lo flato di quiete,dal qualepartendofiil «

bile labbia v.g. nel tempo «AD. acquifiato ilgrado di veloci*

fd DH. neljegucnte tempo bauer enfiata la velocitàfopra
ilgrada DH. fino algrado EI. e configuentcmente fattala

maggiore ne i tempiJuccedenti,fecondo ierefeimenti delle li-

nee EK. GL. &C. maperche l’accelerazione fifà continuami

-

te di momento in momento , t non intercifamente di partile

quanta di tempo inparte quanta : e/fendopofio il termine A»
tome momento mimmo di velocità, cioè, come flato di quiete,

ecomeprimo infante del tempofufiegutnf- tAD. emanift-

fo, (he auanti l’acquifìodelgrado di velocità DH- fatto nei

tempo -AD.fi tpaffutoper altri infinitigr*Ji minori, enti-

poriguadagnati negli infiniti infanti, che fono nel tempo
DA. corrijpondcnti agli infinitipunti, chefono nella linea.-»

DA.peròper rapprejentare la infinità de igradi di velocità,

thèprecedono al gradoDH. bifogna intendere infinite linea

fempre minori, e minori, che fi uitendanotrrate dagl’infiniti
punti della linea DA. parallele alla DH. la qual infinità di

linee ci rappresela in vltimo lafuperficie del triagohAHD»

« coti intenderemo qualfiuogliaJpaziopaffuto dal mobile, to»

moia , che cowiaitaudo dalla quietefivadia vniformcmcntf
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acetierodo, hauer confumato, ir efierfi[erutto dì infinitigra-

di di velocita crefcenti, conforme alPinfinite linee, che comin-

ciando dalpunto A.fi intendono tirateparallele alla linea.-*

HD. ir alle 1E. KF. LG. BC. continuandofi il moto quan-

to nepiace

.

Hora finiamo Cinterò parallelogrammo kAMBC. e prolun-

ghiamofino alfuo lato BM. nonfola le parallele fegnate nel

triangolo, ma li infinità di quelle , che fiintendono prodotte

datutùipunti del lato AC. eficomela BC. era majfima del-

le infinite dei triangolo
, rapprefentanteci il majfimo grado di

velocità acquifiato dal mobile nel moto accelerato, e tutta la—*

fuperficic di èjfo triangolo era la mafia, e lafomma di tutta la

velocità, con la quale nel tempo AC.pafsò vn talefpazio, coli

ilparallelogrammo vienead eficr’vna mafia, ir aggregato di

altrettatigradi di velocitala ciafcbeduno eguale al majfimo
BC.la qual mafia di velocità viene a efier doppia della mafia
delle velocità crefcenti del triangolo

, Jì come efio parallelo-

grammo ì doppio del triangolo; e perofie il mobile,che cadedo

fieferuito deigradi di velocità accelerata,conforme al trian-

golo AB C. hapafiato in tanto tempo vn tale [paolo,è ben ra-

gionerie,eprobabile, cheferuendofi delle velocità vniformi

,

e nfpondcntt alparallelogrammo, paifi con moto equabile nel

medefimo tempoJpazsa doppio al pafiato dal moto accelerato

.

SAGR. Refio interamente appagato . Efé voi chiamate quefio vn
difeorfo probabile, qualifaranno le dimofirazioni necefiariel

VolefieDi't, che in tutta la comunefilofofia , fe\ne trouafif.

*

purvna delleficoncludenti

.

SIMP. Non bifogna nella fetenza naturale ricercar l'efquifita

evidenza matematica

.

SAGR. Ma quefta del moto non e quifiion naturatelepur non._»

trouo, che di efio ^4rifiatile mi dimofirt. pur'vn mimmo acci-

dente . Aia non divertiamo più il nojiro ragionamento , t—>

voi Sig. Sali/iati non mancate in grazia di dirmi quello
, che

mi accennafie efier cagione del fermare tlpendolo, oltre alla

refiIlenia del mezo alCe/fer’aberto .

SALV. Ditemi: di duependenti da diflanzc difcguali, quello, che

t attaccato apiu lunga corda,nofà lefue vibrazioni più rarct

SAGR. Si quando fi monefieroper eguali dijlanzc dalperpen-

dicolo .

SALV. Coteflo allontanarfi
'
più,o meno,non importa niente,per-

P che

Nelle feienz

naturali n6
deue ricercar

l’cuidéza ma-
tematica .

I

ST.«»



fi pendete da
corda più lun

f
a fi le lue vi-

razioni più-

rade,che il pé
dolo da corda
breue.

Vibrazione
del mcdelimo
pendolo lì fi-

no con la ine-

defima feequé
za, liano elfe

grandi, ò pic-
cole .

Cagione , che
impedifcc il

pendolo, e lo

riduce alla

filiere

.

Corda,6 cate-

na doue è at-

taccato il pe-

dalo , li piega

in arco uelle

vibrazioni di

D
uello , e non
dillcndc di-

rittamente .

eztf Dialogo fecondo
thè il mede/imo pendolofa lefue reciprocazionifimprt fitto

tempi egualiJìcno quelle lungbijfìme,ò brtui/fime,do'e rtmuo

-

uafnlpendolo ajfaiffìmo , o pocbijjìmo dal perpendicolo , efi
pur nonfono del tutto eguali

,
fon elleno infinfibilmente dif-

ferenti, come l'efpcrienza vipuò mofrare: ma quando ben le

fufero molto difeguah , non dnfauorirebbe , ma fauortrebbt

lacaufa no(Ira ;
Imperocché fegniamo ilperpendicolo AH. e

penda dal punto A. nella corda AC. vn pefo C. fX vn'altro

pur nella rnedejimapiu alto, cheJia E. e difiofiata la corda—*

AC. dal perpendicolo , e lafciata poi in libertà i pefi CE.fi
moueranno per parchi CBD. EUF.& ilpefo E. comepi-

dente da minor Jijìanza , & anco ,
come (per vojlro detto )

allontanato meno, vuol ritornare indietropiù prefio, efar le

fue vibrazionipiùfrequenti,eoe ilpefo C. e perogli impedirà

il trafeorrere tant’oltre verfo il termine D. quantofarebbefi

fujfe libero 5 e così recandogli in ogni vibratone continuo im-

pedimento,finalmente lo ridurrà al-

la quiete. Hora la corda medefima

( levando i pefi dimezo ) e vn com-

pofio di moltipendoligrani , cioè eia-

febeduna dellefueparti e vn talpen-

dolo attaccato più,c più vicino al pit-

to A.
e
pero difpofìo afar lefue vibra

zionifemprepiu, epiufrequenti ;£j

in confeguenza e bah ile ad arrecare

vn continuo impedimento al pefo C.

fegno di quefio ne e , che fe noi offer-

iremo la corda AC. la vedremo di-

jlefa non rettamente, ma in arco ; efe

noi in càbio di cordapiglieremo vna

catena , vedremo tale effetto affaipiù

manifeilo ; e rnajffìme con 11allontanaiaffai il grane C. dai

perpendicolo AB. imperacene per effèr la catena compofta di

. molteparticelle fnodate , e ciafcueduna affaigrane, gli archi

AEC. AFD.fi vedranno notabilmente incuneati . Per que-

fio dunque, che leparti della catena, fecondo chefon più vici-

ne al punto A. voglion far le lor vibrazioni più frequenti,

non lafciano feorrer lepiu bafie,quanto naturalmentefareb-

bero ; e con il continuo detrar dalle vibrazioni delpefo C.fi-
nalmente lo fermano, quando ben l'impedimento delfariafi

potejfe tor via » ^Appunto

J>/ -
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$AG7{. efippuntofono arrinati i libri;pigliate Signor Simplicio,

e trottate il luogo, del qualefi dubita

.

SIMP. Eccolo qui,doue egli incomincia ad argomentar contro al
moto diurno della terra , battendo egliprima confutato l'an-

nuo. Motus rem annuusafiércre Copernicano? cogif
conucrfionem ciufiicrn quotidianam ; alias idem terra
Hen'iiiphcriunf contincntcraJ iolcm cllct conuerfum
obumbrato fempeir aucrfo . E con la metà della terra non
vedrebbe mai il Sole

.

SALV. Farmiper quejhprimo ingrejfo , che quefibuomononfi
.fia benfigurata lapofizicn del Copernico,perche s’egli bauefi

fi auuei tifo come
t'fiì

far l'ajfe dd Globo terrifireperpetua-
menteparallelo a fiJtefso , non barebbe detto , che la metà
dèlia terra non vedrebbe mani Sole, ma che lanno farebbe

v ,
fiato vn fil giorno naturale,cioè , cheper tutte le parti della

terrafi farebbe bautofii mefì digiorno , eJet mefidi notte,

come bora accade agli babitatorifittali Polo: ma quefiofagli
perdonato , e vengbiamo al refio

.

SIMP. Segue. Hanc autem girationem TcrrjìmpofTìbilem
effe fic dcmonftramus. Quefio apprefso i la dichiarazione

dellafeguentefigura , douefi veggono dtpintimoltigraui de

-

fendenti, e leggieri afeendenti , e vceelli chefitrattengonoper
aria, ire.

3AGR. Moflrate digrazia . Oh che belle-figure , ebe vccelli , che
palle, e ebe altrebelle cofefin que/le l

SIMP. Quejlefon palle,ebe vengono dal contano della Luna

.

SAGR. E quejia che e

.

S1MP. E vna chiocciola, che quà a Venezia cbiaman buouoli; che
ancnr'cfsa vicn dal concauo della Luna

.

SAGR. Sifi: quefi’ì che la Luna bà cosìgrand’efficaciafopra que-

llipefci ofireacci, che noi chiamiamopefii arma':

.

SIM'P. QueiTìpoi quel calcolo ch’io diceuo di quejio viaggio in
vngiorno naturale, in vn bora, in vn minutoprimo

, ÌJin
vnfecondo , chefarebbe vnpunto dell i terra, po/ìo fotto l’E-

quinoziale , iy anco nelparallelo d;q.%. qr. Epoifegue que-
llo , dou’io dubito non bauere errato nel referirlo

,
pero leg-

giamolo . His pofitis.neccfse eft,terra circularitcr mora,
omnia ex aere cidcm,&c. Quod fi halccpUascqualcs
ponemus ponderc, magnitudine granitate , & in con-
tano Spher® lunaris pofitas libero defccnfiii permuta-

P a mus
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i 1 8 Dialogofecondo
mus , fi motum dcorliun aequcmus celcritate motui
circuiti

(
quod tamcn iccus,cftcum Pila A. &c. elaben-

tur minimum ( vt multum ccdamus aducrfarijs ) die»

(ex : quo tempore fexies circa tcrram,&c.
SALV. Voi pur troppo baueui fedelmente referita l'inflanza di

quejtbuomo. Di qui potete comprender Sig. Simp. con quan-

ta cautela dourebbeFandar quelli , che vorrebber dar'a crede-

re altrui
,
quelle cofe , che forfè non credono ejjìmedefi-

mi . Perche mipare impojftbtlcofa , che quejtautore nonfi
bauejfe ad accorgerete’fifìguraua vn cerchio, il cui diame-

tro ( che appreffo i Matematici è manco,che la terzaparte del-

la circonferenza ) fufiepiu di 72. volte maggiore della me-

defima:errore,cbepone efer'afaipiù di zoo. quello cb'eman-
co etvno.

SAG’Hi Forfè, che quefieproporzioni Matematiche,chefon'vere

in ajlratto ,
applicatepoi in concreto a cerchififici , & clemen

-

. tari, non rijpondon-cosiper appunto: Se ben mipare , ebei

Bottaiper trouare ilfemidiametro delfòdo dafarfiper la bot-

tefiferuono della regola in ajlratto de'Matematici, ancorché

talifondifien cofe afai materiali, e concrete:pero dica il Sign.

Simplicio lafeufa di quejtautore ; efeglipare che lajificapofi

fa differir tanto dalia Matematica

.

SIMP. La ritirata non miparfnffizientepercbe lofuario t trop-

po grande ; e in quefio cafo nonfaprei , che dire altro
, fe non

che quandoq, bonus ,&c. Mapojìo che ilcalcolodel Sign.

Salu.fiapiu grullo , e che ihtempo dellafcefa della palla non
fufiepiùditrebore ; parmt ad ognimodo , che venendo dal

concauo della Luna difanteperJigrand'intervallo , mirabil

cofafarebbe, che ella bauefse infinito da natura di mantener-

cifemprefopra'l medefimopunto della terra , al quale nella.-»

fuapartita ellafoprafìaua , e'non più tofiorefiar in dietro

per lunghìffìmo interuallo

.

S\ALV. L’effettopub effer mirabile , e non mirabile , ma natura-

le, e ordinario,fecondo,chefonale cofeprecedentiiimperoccbì

,

Je la palla ( conforme a' fuppojìi , chefà l'autore) mentre fi
• trattenuta nelconcauo della Luna baueua il moto circolarti

delle ventiquattr’bore infieme con la terra , e co'l refio del con-

tenuto dentro ad effo cornano;
quella medefima virtù , che tu

factua andare in volta auan ti lofendere , continuerà difar-

la andar’anco nellofendere, e tantum abeA,che ella nonfio
per

/
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fkrfecondare il moto della terra

,
ma debba refjare indietro ì

ohepiù tofìo dourebbeprevenirlo ; ejfndocbe nell'auu.cinarjl

alla terra il moto in giro ba da ejfer fatto continuamenteper
oercbi minori; talchi mattntndojìnellapalla quella mcdefim»
velocità, che ell’baueua nel concauo, dourebbe anticipare , co-

me bo detto, la vertigine della terra ; mafe lapalla nel conca-

aio mancaua della circolazione,noni in obbligo nellofenderò
-di mantcncrjìperpendicolarmentefopra quelpunto della ter•

ra, ebegli erafottopoflo, quandolafiefa cominciò : Ni il Co-
permeo, ni alcuno de'fuoi aderenti lo dirà .

411MP. Ma l'autorefarà injlanza, come voi vedete , domandato»

do da qualprincipio dependa quejlo moto circolare de'graui ,

e de' leggieri, cioi ,fe daprincipiò interno, ò ejlerno .

MALV. Stando nel Problema di ebefi tratta,dico, che quelprinci-

pio, ebefaceua andar la palla in volta, mentre era nel conca-

aio Lunare, i il medfimo,ebegli mantiene la circolazione an-
co nellofendere ; laficròpoi ,

ebe l’autore lofaccia interno , à
cfìcrno a modofuo .

3IMP. L’autoreprouerà,ebe non può efer ni interno,ni eferno,
SALV. Et io rifonderò,ebe lapalla nel concauo nonfimuoueuat

efarò libero dal douer dichiarare, comedi[rendendo refifim-
pre verticale al medefimo punto , attefoche ella non vi re»

fiera

.

UMP. :Bene; ma come igraui, e i leggieri nopofono bauerprin-
cipio ne interno, ni ejlerno di muouerfi circolarmente, ni an-
co ilglobo terrefìrefimuouerà di moto circolare; e così ba-
ieremo l'intento

.

tALV. lo non bò detto, che la terra non babbiaprincipio,ni eter-

no, ni interno al moto circolare, ma dico , che non so qual di
dua ella fibabbia

;

(ir il mio non lo [opere, non baforza di le-

varglielo; ma fe quejlo autore sa da ebe principio fieno mojfi

ingiro altri corpi mondani , che[caramente fi muovono; di-

co , ebe quello, chefa muouerla terra; e vna cofafimilc a quel-

la, per la quale fimuoue Marte , Gioite , e che e’ crede , chefi
muova anco la sfera Stellata ; e fi egli mi a/fìcurerà chifia il

manente di vno di qucjli mobili , io mi obbligo a fipergli dire

co1fa muover la terra . Ma più ; io voglio far l'tfìejfo , s’ei

mi si infgnare cbi muova leparti della terra in giù

.

tlMP. La caufadt quefieffetto è notijjìma,e ciafbedunsà, che è

lagraniti

.

? j Voi
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i j o Dialogo fecondo
SiALV. Voierrate Sig. Simpl. voi doueui dire, ebe ciafcbedun si,

fb’ella fi chiama granita ; ma io non vi domando del nome •

ma deliejfenza della cofa: dilla quale efienza voi non fapete

puntopiù di quello, che voifappiate dell'ejfenza del mouentt
le Stelle ingiro} eccettuatone il nomc,cbc a qucflaejlato pojlo

,

efattofamiliare, tdomcjiùoper lafrequente efperienza , che

mille volte ilgiorno ne veggtamo;ma non è che realmente noi

intendiamopiu, cheprincipio , b che virtùfta quella,che mao-
ne lapietram gin, di quel ebe noifappiamo cln /•muoua in—

»

sù,Jeparata dalproiciente, ò chimuoua la Luna in giro,eccet-

foche ( come ho detto) il nome, che piufngulare, eproprio

gli babbiamo ajfegnato di granita 5 douecb'e a quello con ter-

mine più generico affigliamo virtù imprefla , a quello dia-

mo intelligenza, 0 affluente , b informante;& a infiniti altri

moti , diamo loroper cagione la natura

.

SIAlP. Parmi, che quefi'autore domandi afai manco di quello, *
ebe voi negate la nfpofia; poiché e ’ non vi chiede qualfiapar-

ticolarmente, e nominatamente ilprincipio, ebe muoue sgra-

ni , e i leggieri in giro;ma qualunque e' si sia,cercafolamente,

fcvoi lofiimate mtrinfeco, b cftrinfeco;cbefebenc v.g.io non
sb, che cofa sia la granita,per la quale la terra difcenae ; sope-

ro, cb’elì’eprincipio interno
,
poiché non impeditoJpontanea*

mente muoue; & all'incontro sb, che ilprincipio , ebe la muo-
ue in sù, 'eeJlerno;ancorcb'eto nonfappia, che cofa sia la virtù

imprecale dalproiciente . *•

SALV. In quante quifliont bagnerebbe dinertire
,fe noi valefi-

mo decidere tutte le dtp. calta , ebe si vengono aliaccado luna
in confeguenza dell'altra; voi chiamateprincipio i/ìerno , ÌJ

anco lo chiameretepreternaturale,e vinìen fo quello,che muo-
ue ilproiettograue all'insù ; maforfè non e egli meno inter-

no , e naturale, che qui Ilo, che lo muoue in giu; pub cbiamarfi

'

perauucutura cfterno,e violento, mentre il mobile e congiun-

to co’lproiciente,maJcparato,cbe cofa eflerna umaneper mo-
tore dellafreccia , b della palla Ibifognapur mcejfariamentt

dire, ebe quella virtù,che la conduce in alto,fia non meno in-

terna, che quella,cbe la muoue in gin ; & io ho cosiper natu-

rale il moto in su de igrauiper l’impeto concepito,come il mo-
to in giù dependente dalla graniti

.

S1MP. Qiiefio non ammetterò io mai, perche queftopa ilprincipio

interno naturale,
e
perpetuo,

e
quillo ejlerno,violento,efinito..

Se voi
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ÌALV. Se voivi ritirate dal concedermi ,cbe iprincìpi/ dei moti

deigrani ingiù, & in ni,Jieno egualmente interni , e natu-
rale, chefirejte s'io vi dicejfi ,

che epotejfero anco fjfirc il me-

dejìmo in numero ?

SIME. Lo lafcio giudicare a voi

.

SALV. Anzi voglio so voiJh fa per giudice; 'Però ditemi , cre-

dete voi,che nelmcdejima corpo naturalepojfano nfederprin
cipp interni, cbejìano trJ dt loro contrariji l

SIM t. Credo ajjolutamcnte di no .

SALV. Della terra, delpiombo, dell'oro, & infomma delle mate-

rie gramjjìme ,
quale filmate voi, chefia lalor naturale in-

trinfeca inclinazione , cioè a qual moto credete voi, ebe'ilor

principio interno le tiri l

SIMi1
. Al moto verfo il centro delle eofegraui, cioè al centro del-

Ivmuerfo , e della Urrà , doue non impediteJi condurreb-
bero.

SALV. Tialche, quando il globo terrefire fujfeperforato da rm •

pozzo , che pajfajfeperii centro di ejfovna palla d'artiglieria

lafcia a caderper ejfo, mojfa daprincipio naturale
, p? intrin-

feco,/ì condurrebbe al centro ; e tutto quello motofarebbe ella

fpontaneamentc, eperprincipio intrinjeco : nonJlà cosi

l

SIMP. Cosi tengo io perfermo .

SALV. Magiunta al centro, credete voi, ch'ellapajfafepiù oltre,

0pur, che quiut cederebbe immediatamente dal moto l

SIME. Credo, che ella continuerebbe di rnuouerjìper lungbijjìmn

fpazio.

SALV. Alaqucflo moto oltre al centro, nonfirebb'egli ali'insù, e

per vo/lro detto preternaturale
, e violent 0 ? e da qual’altro

principio lofarete voi dipendere, filuoch'e da quell ticjfi, che

bacondotta la palla al centro, e che voi bautte chiamato in-

trinfeco, e naturale l trvuate voi vn proic.mtc eterno, chegli

fopraggiunga di nuouoper laccarla in sii . E quello
, chefi

d.ce del moto pi r il centro,fi vede anco quafsù da noi : impe-

rocché Iimpeto interno di vngrane cadente per vna fuperji-

eie decime ,fe la mcdejima piegandofida ballo fi rifletterà m
su , loporteràfintapunto interrompere il moto anco all'insù:

Vna palla dipiombopendente da imo Jpago rimofa dalper-

pendicolo, defeeniefpontaneamentc tirata dall’interna meli,

nazione, cfenza interpor quiete trapajfa ilpunto irj.mo; c

Jinz altroJcpi auuegr.enie motoreJi muouein su. lo so,che^>

E 4 voi

Principi) c6
trari; non poi»
fono rileder

naturalmente
nel medefim»
fogfcctto.

II moto natu-

rale (ì conucr-
tc per le lidio

in alleilo, che
li ci lama pre-

ti maculale, o
violento.
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voi non negherete, ebe tanto t naturale, & interno Jetgrati
ilprincipio, chegli muove ingin

,
quanto de ilcggien,qutUot

itegli muove in su : onde io vi metto in considerazione vna
palla di legno

, la quale fccndendo peraria dagrande altez-

za,epa o mcuendojìdaprincipio interno,giuntaftpra vna-*
profondità d'acqua, continua lafuafcefa , e senz'altro moto-
re tfiernoper lungo trattoJifommerge; epur e il moto ingiù
pi r l'acqua gli tpreternaturale, e co tutto ciò depende daprin-
cipio, che t intano, e non ejlernu dellapalla . Eccovi dunque
dimofìrato,come vn mobilepuò effir moffo da vnoJleJfoprin-
cipio interno di movimenti contrari

ìj
.

SIME. Io credo, che a tutte quefie mjlanze<i fieno rifpojìe , ben-

chéper bora non mifouuengann ; ma comunque cwJìa , con-
tinua !autor didomandar da qualprincipio dependa quejlo

moto circolare de igravi , e dei leggieri; ao'e , fe da principia

interno , ò efferno : efeguendo dimojlra , che nonpuò ejfer ni
[vno , ni l'altio, dicendo . Si ab externo ; Deus ne iJlum
cxcitat per continunm miraculum ? an vero Angelus,
an acr ? Et hunc quidem multi aflìgnant . Scd contra.

$ALV. Non zi affaticate in legger l’mf/anze
,
perch’io non fon

di quelli, che attribuifea talprincipio all’aria ambiente
.
Quit-

to potai miracoloso all’Angt lo,piu toflo inclinerei in quella-*

parie
;
perche quello, che comincia da divino miracolo , ò da-e

operazione angelica, quali la trajportazionc d'vna palla et

artiglierà nel concavo della Luna, non ha dell improbabile f

thè in virtù ddmti’efimoprincipiofaccia anco il rcjlo . Ma
quanto all'aria, a mebajla, che ella non impedifca il moto tir

-

telare de i m ol ili , ebeper effaJì dice, ebefi muovono ; eperciò

fare balla (nipiufi ricerca ) che effa Jìmuova dcliiifleffò mo-
to, cebi con la medeffma velocita ffnifea lefue circolazioni4.

che ilglobo tcrrflrc .

SIMP. Et egli infurgerà parimente contro a queffo;domandando-

chi conduce intorno l'aria, la natura,ò la violenza? e confuta
la natura con dire, che eia r contro alia venta, all’cjperieuza,

all’iffeffo Copernico .

MALV. Contro al Copernico non e altritnenti, il quale nonfcriut
tal coffa,e queff'autorglie l'altribuifcc con troppo ecceff'o di cor-

teffa; anzi egli dice, cper mioparer dice bene, che laparte del-

l'aria vicina alla terra, tjfendopiupreffo euaporazion terre-,

fire,può bttucr la tnedejfima naturale naturalmentefeguire A
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‘ fuo moto ; ò vero per effrgli contigua ,

/aprirla in quella ma-
niera, che i Peripatetici aicono , che la partefuperiore , e Cele-

mento diifuoco,fguano il moto del concauo della Luna
, fi

tue a loro tocca a indiarare,fi coiai tnotojia naturale, 0 vio-

lento .

11MP. Replicherà l'autore, chefé'l Copernicofa muouere vna—*
parte dettarla infi rioreJulaminte,mancando di coiai moto la

fiupcnore , nonpotrà render ragione , come quellaria quieta

Jta per potercondurficco t medejnmgì aut, efarglifecondare

tl moto della terra .

SALV 1 1 Copernico dirà , che quefla propenfiian naturale de i

corpi elementari difeguire il moto tcrrejtre ha vna limitata-» £a propenda»
sfera,fuor della quale cederebbe tal naturale inclinazione;ol- ne ac t corpi

trechc, come bo detta, non e l'aria quella , che porta ficco i ino- elementari in

bili, 1 qualifendofeparati dalla terra,feguono ilfuo moto ;fi
^guir **

thè cafcano tutte le in/lanzt,cbc qucjlo autorproduceperprò-
^jà'ri |

nuLfc’

uar,cbe l'ariapuò non cagionar cotali ejfetti

.

%1MP. Come dunque ciò noJia bifognerd dire,che tali effetti depi.

dano daprincipio interno, contro alla qual pofizione oboi>
unturdifficilUmx, miniò inextricabiles ouxlboncs le»

cundx , chefono lefeguenti . Principimi! illud internimi

vcl cft accidens, vel lubftantia, li primuin, quale nani

illud? narri quali tas loco motiua circa hactenus nulla

videtur elle agnita

.

SALV. Come nonJi ha notizia di qlcuna fnon cifino quefte , che

muouon intorno tutte quefie elementari materie infiemeco

m

la terra i vedete, come quell'autore fupponper vero quello

,

cb'e in quijlione

SJMP. Ei dice> che ciò nonfi vede, e parmi,cbe Labbia ragione im

quejlo

.

SALV. Nonfivede da noi
,
perche andiamo in volta injtcmc con

loro .

SIMP. Sentitel’Atra infìanza - Qux edam li clTct, quomo*
do tameainueniretur in rebus tam contrarijs? in igne,

vt in aqua ? in acre, vtin terra? inviuendbus, vt in ani-

ma carcntibus ?

SALV. Pofioper bora, che facqua, e ilfuocofien contrari} , toma

anche Caria, e la terra ( chepur cifarebbe da dire affai) ilpici,

ebeda quejlo nepofiafeguire,farà, che ad effinon poffono efi

fcr comuni i moti , che tra lorofien contrari};Jìche vg. il mo-
to i»
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tu m su , eh: naturalmente compite alfuoco , non pojfa con».

peìtre all'acqua; ma eoe ficamk ejfa eper natura contraria al

fuìCJ , con a le; convenga quel m iti , eòe e contrario al moto
delfu ico, eòefarà il molo deor limi; ma il moto circolare,ebe

non e contrario , ih al furl'um , n't al dcorlum , anzi che fi
può mefiolart con amenduc, come il medefimo Anfìot. ajfer-

ma,percut nopotrà lilialmente competere ai gravi, e? a t leg-

gìi ri ? l motipoi,che non pojfontjfcr comuni a t viventi, £? a
i non viventi,fon quelli, eòe dependo,! da’!anima

; ma quel-

li, eoefon d.l corpo, :n quanto egli e dementare ,& in confe-

guenzapartecipante delle qualità digliela,lenti
,
perche non

,tanno adejfc, comuni al cadauero
, & al vìvente ? Eperò ,

quando il moto circolarefinproprio degli elementi , dourà ef-

fer comune de i mifh ancora

.

SAirR. Eforza , eòe qufi autor creda , che cadendo vnagatta—

»

morta da unafin-firn , non pojfa ejfer , che anco viua cipo-
tere cadere

, non cjfendo coja conveniente , che vn cadauero
partecipi dell: qualità, che convengono ad vn viuente

.

SALE. N o/i conclude dunque il difeorfo di quefiautore contro a
chi dicejjl ilprincipio del moto circolare de ìgravi , e dei leg-

gieri,ejjervn'accidente interno; non so quanto e'finper dima

-

fil ar. , eòe non pojfa ejfer'vnafujlanza

.

SIMfi. lufurgc contro a que/io con molte oppo/ìzioni . La pri-
ma ddlc quali è quella . Si fccundum

( nempe fi dicas tale

principimi eflc fu bilamiam ) illud cft aut materia , auc
torma , aut compofitum ; fed repugnant itcrum tot di-

ucrii* rerum natura:
,
qualcs funt aues , limaccs , faxa,

iagittx, niucs, turni, grandincs, pilccs , &c. qui tamen
omnia (pede , ót genere ditrercntia moucreniur a natu-
ra iiia eircularitcr, ipià naturisdiuerfiifima ,&c.

SALV. Se quelle coje nominatefono di nature diuerfe , e le co/i

di nature diuerfe npn pojjòno bauer’vn moto comune
, bijo-

gnerà
,
quandofi debba Jòdisfare a tutte, penfar ad altro, che

a due motifittamente in su , e ingiu, eje fine deve trovar
vn oper le fi cecie, vnoper le lumache, vn‘altroper ifaJ/ì,vno
pei ipefei; bifogneràpenfare anco a i lombrichi ,eai topazi/ ,

calla anco, eoe nonfirn men differenti di natura tra di loro,

che lagrag/utola, i la nette .

SIME. 'Par che voi ve ne burliate di qmfii argomenti

.

SALE, is-lnzi no signor S.mpliao , n.a giàfi t rifpoflo dìfopra ,

cioè,
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tioe, chefe vn moto in gin, ò vero in siipuò convenire al: . co-

fi nominate, potrà non meno convenir loro vn circolare ; e

- Jtando nella dottrina Peripatetica, non porrete voi dìucrjìtà

maggiore trà vna cometa elementare, e vna /tella celei. e , eie

t»a vn pefee, e vn’vccello l epur quelleJì muovono ameni, ue
circolarmente. Horfiguite ilfecondo argumcnto .

11M C
P. ìj terra fiaretper voluntatem Dei , rotarcnr nc cx-
icra an non? ii hoc lùlfum eli a natura gvrari,lì iliud, rc-

deunt priorcs quxftiones $& line mirimi clicr
,
quod

Cìauia pilciculo. Alauda nidulo ilio , <Sc Coruus limaci,

petrxq; ctiam volcns imminere non polìet

.

SALV. 1oper me darei vna rifpofia generale,eie dato per volon-

tà di Dio, che la terra cejjajfie dalla vertigine diurna
,
quegli

vccellifiarehber tutto quello, che alla medfirna voLtà di Dia
piacejfi. Mafiepur cotifio autore dejìderajse vnapiùpanico •

lar rifipofia,gh direi, che e’fiarehber tutto l'oppo/ito di quello,

che e‘facejfiero,quddo,mitre eglinofieparati dalla terraJì trat-

teneva'per aria, ilglobo tcrrejìrcper volontà Diurna,Jì met-

tere inafpettatamente in vn motoprecipilofifj,mo: tocca bora

a quefi’autore, ad ajjìcnrarci di quello, che in tal cafio accade-

rebbe

SAGR. ‘Digrazia Sign. Salutati concedete a mia richieda, a que-

Jtautore i chefiermandojì la terra per volontà di Dio , l'altrt

cofie èia quella/epurate continuajfier dandar in volta del na-

turai movimento loro
, efintiamo quali impojjibili , ò incon-

venienti nefiguirebbero:perche ioper me non so veder difior

-

dint maggiori di quefti, cheproduce l’autor medejìmo,cioè,che •

l'allodole, ancorché le volc/firo , nonfipotrebber trattenerfio-

pra i nidi loro, ne i corbijopra le lumache , òfiopra i fajjì: dal

che ne fieguirebbe, che a i corbi converrebbepatirfi la voglia—

»

delle lumache, egtalljdolinifi morrebber aifame , c difred-

do, non potendo efier ne imbeccati, ne conati dalle lor madri

Qiiefia e tutta la rouina ch’io so ritrar ,
chefieguirebbe jlante

il detto dell’autore . Vedete voi Sign. Simplicio
, fe maggiori

inconvenienti fieguir ne doucjfiero

.

tiMP. lo non ne so ficorger di maggiori , ma è ben credibile
,
chi

Vautore ci feorga oltre a qucfli altri difiordmi in natura , che

forfèperfiuoi degni rifipetti non ba volfiutiprodurre . Segui-

rò dunque la terza infìanza . In fupcr qui fu vt iftx rcs ta

varix tantum moucantur ab Occai’u in Ortum paralle-

la;

I

I
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lx ad iSLquatorcm ? vt icmpcr moucantur, numqoaoÉ
quieilant?

SALI/
. otiuouovjìda Occidente in Orienteparallele altEquino*

zia leferizafetmarfi, tn quella maniera appunto , che vot eri*

dete ,
ebe le Stcllcfjfefimutuanoda Lutante a Ponente pa-

rallilc all Equinozialefenzafermarjt .

SIMP. Quare quò lum altiorcs cclerius , quò humiliorcs
tardius ì

SALV. Perche in vna sfera, ò in vn cerchio , ebefivolga intorno

al fuo centro ,
le parti più remote deferiuono cerchi maggiori,

e lepiù vicine gli deferiuono nell'tjlejfo tempo minori .

1MP. Quare qux itquinoctiali propiores in rnaiori , qua
rcuioriorcs in minori circulo teruntur ?

SALV. Perimmitar la sfera /Iellata, nella quale le più vicine al

•

l Equinoziale fi muouon’in cerchi maggiori , che le più lon-

tane .

SIMP. Quarc Pila cade fub ^Equinoziali tota circa centri!

terra: ambitu maximo, celeritate incredibili } fub polo
Vero circa ccn trumproprium gyro nullo , tarditate l

u-

prema volucrctur ?

SALV. Perhnmitar le Stelle delfirmamento, chefarchbon Viftefi

fo,Jcl moto diurnofufie lorn .

SIMP. Quarc cadcm res,pila vgr. plumbea, fi fèmel terram
circumit delcripto cùcùlo maximo,camdem vbiq; non
circummigret lecundum circulum maximum , fèd

transla.a extra JEquinocbalcm in circulis minoribus a-

getur l

SALV. Perche cosìfarebbero , anzipure hannofatto in dottrina

diTotorino alcune biellefife, chegià erano vicinijjìmc all’E-

quinozzale , e defcriucuan cerchigrandifi/mi , & bora che no

fon lontanegli definitori minori .

SAGR. Oh sui potefiitenere a mente tutte quefie belle cofe,mipar-

rebbepur à‘bauerfatto il grand'acquifìo ; bifogna Sig. Sim-
plicio, che voi me ìoprefiiate quefio libretto

,
perche egli èjor-

za , eoepcrcntro vifia vn mare di cofitperegrine , & ejqutfi-

tifiime .

SIMP. Lo ve nefarò vnprefinte .

SAGR. Gb quefio no, io non ve neprittcrd mai ; ma fon finitela

ancora le interrogazioni l

SIMP. Signor no:fintilepure

,

Si latio circularis grauibus, <3c

leuibus
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' leuibus cft naturalis, qualis cft ea q uaefit fccùdii Jineam

re&am ? nam fi naturalis
,
quomodo , & is motus qui * '

circum cft, naturalis cft, cum ipccie difteratàrc&o?
fi violcntus

,
qui fit vt miflìle ignitum fiirfum cuolans

fcintillofura caput furfum à terra, non autcmjcircum
voluatur , &c.

SALV. Già mille voltefi è detto , che il moto circolare è naturale

del tutto, e delleparti , mentrefono in ottima difpofizione , il

retto ìper ridurr'allordine leparti difordinate;fe ben meglio

e dire , che mai ne ordinate , ne difordinate nonfimuouon di Del moto mi-

moto retto, ma di vn moto mifio , che ancopotrebb'effer circo- > no ‘ n0tt-*

larefebietto ; ma a noi refia vifibile , e ojferuabilc vnapartii p^'cTrcola-
fola di quefio moto mifio,cioè la parte del retto, refiandoci l'al-

|.e t
nClchc di

traparte del circolare impercettibile,perche noiancora lopar- quella fumo
ticipiamo : e quefio rifponde a i razzi, li qualifimuouono in partecipi.

tu, e in giro ; ma noi nonpoffìamo diflinguer'il circolare,per-

che di quello ci mouiamo noi ancora : ma quefi’autore non—j
credo, che babbia mai capita quefia mifiione;poichéfivede co-

me egli refolutamente dice, che i razzi vanno in sù a diritto

,

e non vanno altrimenti in giro .

SIMP. Quare cétrum fpher^delapfat fub Equatore fpiram
deferibit in cius plano, lub alijs parallclis ipiram defcri-

bit in cono ? fub polo defeendit in axe lineam giralcm,
decurrens in fupcrficic cilindrica confignatam ì

SALV- Perche delle linee tirate dal centro alla circonferenza della

sfera, chefon quelleper le qualiigraui defrendono,quella-*

,

che termina nellEquinoziale dijegna vn cerchio, e quelle,che

terminano in altriparalleli deferiuon fuperficie coniche ; t-*
*

rafie non deferiue altro , mafi refla nell’efserfuo . Efeio vi

debbo dire il mioparer liberamente, dirò , che non so ritrarre

da tutte quelle interrogazioni cofirutto nifivno , che rilieui

contro al moto della terra;percbe s'io domadajfi a quefiauto-

re ( concedutogli , che la terra nonfimuoua ) quello , che ac-

caderebbe di tutti quefiiparticolari , dato che ellafi mouefie

,

tome vuole il Copernico :fon benficuro, che e* direbbe, che ne »

feguirebbon tutti quefii effetti , che egli adeffo oppone , cometa

inconUenicntiper rimuouer la mobilità ; talché nella mente di • •

quefibuomo le confegucnze neccfiarie vengon reputate affur-

di: ma digraziafe ci è altro, spediamoci da quefio tedio .

SjMP, In quefio, chefegue ci è contro al Copernico,efuotfegua-

ci,che
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ù, cbe voglìon,cbt il moto dellepartifiparate dalfuo tuttofila

i falò per rtunirfit alfuo tutto ; ma cbe naturale afifoluUmente

fa U muoucrfi circolarmente alla vertiginediurna} contro a

i quali infU d.cendo, cbe conforme all’oppihion di coforo; Si

tota terra, vnà cum aqua in nihilumrcdigcrctur,nulla

grando, aut pluuiaè nubcdccidcret, fed naturalitcr tl-

tum circumt'crrctur, neq> ignis vllus , aut igneum afcc-

derct, cum illorum non improbabili icntè tia ignis nul-

luslitiupra.

SALV. La prouidenza di queflo flofofo e mirabile , e degna di

gran lode; attefocbì e' nonficontenta dipenfare alle cofe , cbe

potrebbon accadere,fante il corfo della natura ,ma vuol fra-

narfiprouuifto in occafone , cbefeguijfero di quelle cofe , cbe

ajfolutamentcfi sJ, cbe non fono maiperfeguire . Io voglio

dunque,perfentir qualche bellafottigliezza, concedergli , cbe

quando la terra,e l'acqua andafferò in niente, ni iegrandinr,

n i lapioggia cadejfero più, ni le materie ignee andajferpiù in

alto, mafit trattenejfcrgirando; cbefaràpoi l e cbe mi oppor-

rà :lflofofo t

SIAI*?. L'oppofzàone i nelleparole cbefeguono immediatamen-

te ; eccolequi, Quibus tamen cxpcricntiaA ratio .aduer-

(àtur.

SALV. Hora mi conuien cedere
,
poiché egliha figran vantaggio

fopra di me
,
quali l'ejperienza,della[quale io manco ;perché

fin bora non mifon mai incontrato invedere, ebe'lglobo ter

-

refre, con l’elemento dell’acquafirn andato in niente
, fi cb'io

babbia potuto ojferuarequelcbem quefopiccolfinimondofa-

ceua lagragnuola,e l'acqua. JMa ci die'egli almancoper no-

flrafaenza quelcbe faceuano t

SIMP. Non lo dice altrimenti

.

SALV. Pagherei qualfiuoglia cofa apotermi abboccar con quell*

perfona
,
per domandargli ,fe quando quejloglobo fpart , e'

porto via anco il centro comune dellagrauità,ficom’io credo

,

nel qual cafo, penfo, cbe lagrandine, e l'acqua refiafferò,come

infinfate, efialide tra le nugolefenzafaper , ebefarfidi loro;

patirebbe anco ejfer ,
cbe attratte da quii grandefpazào va-

cuo, LJ'ciato mediante la partita delglobo terrefire ,firartfa-

ccjfer tifitigli ambienti, & in particolar l'aria,cbc'e somamen-

te difiraibile,e concorrefiero confomma velocità a riempierlo;

eforfè i corpipiufolidi, e materiali , comegli ventili ,
cbepur

" di ra-
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di ragione ne doueuano efiser'moltiper aria fi\ritirarono più

ver/o il centro della grande sfera vacua (chepar ben ragio-

neuoìe, che alleJuftanze, che fiotto minor mole contengono af-

fai materia,fieno afiegnati i luoghipiù angufii, lafciando al-

tepiù rare i più ampli ) e quiui,mortififinalmente difame , c

rifiutiin terra,formafsero vn nuovo globettino, con quella

poca di acqua , chefitrouaua all'bora tra' nugoli . Potrebbe

anco e(fiere, che lemedefime materie, come quelle, che non veg-

gon lume non s'accorgejfero dellapartita della terra, e che al-

la ciecaficndejfero alfiolitopenfiando etincontrarla,e apoco a

poco fi conduccjjcro al centro , dove anco di prefiente andreb-

bero,fie tifiejfio globo non l’impedifie . Efinalmente per dare

a quellofilofiojv vnàmeno irrifoluta rijpofia
,
gli dico , che so-

tanto di quel che fieguirebbe dopo l'annicbilazione del globo

terrefire
,
quanto egli baserebbe fiaputo, chefuffieperfieguir di

effio, & intorno ad effio , auants , chefttjfie creato : e perchè io

fonficuro, eh’e' direbbe, che nonfifarebbe,nè ancopotuto im-

maginare nsjfuna delle sofiefieguite , delle quali la fola efipe-

rienza l'hafattofeienziato, dovrà noti mi negarperdono
,
e

ficufiarmi s'io non so quel che egli sà delle sofie, chefieguirebbero

doppo tannichilazione di efio globo ; attefio che io manco di

quefi'ejperienza ,. che egli ha . ‘Dite borafie ci è altra cofia

.

SIMP. Ci è quefiafigura , che rapprefienta il globo terrefire con

vna gran cavità intorno alJuo centro , ripiena d'aria ; e per

mofirare , che igravi non fi muovono ingiù per vnirfi co'l

globo terrefire , come dice il Copernico
, cojìituifice quefia pie-

tra nel centro ; e domanda pofia in libertà quel che ellafareb-

be; & vn altra nepone nella concauità di qstefia gran caver-

na , efi l'ifiejfia interrogazione . Dicendo quanto allaprima.

Lapis in centro conftitutus autafeendet adtcrramin
puncìurrr aliquod, autnón. Sifecnndum: falfum eft

partes ob folam ieiundionem à toto ad illud moueri.Si
primum omnis ratio, & cxpcricntia renititur, neq; gra-

• uia in fu® grauitatis centro conquiefccnt. Item fiiuf-

penfus lapis libcratus dccidat in ccntrum,fcparabit fc à
toto contra Copernitum, fi pendeatrefragatur omnis
experien ria, cura vidcamusinteeros forniccscormcre.

$iALV. Risponderò, benché con mio difauuantaggiogrande
,
già

chefon alle mani con chi ha vedutoper efiperienza ciò
, che-,

fanno quefiifaffi in quefia gran caverna » coffa thè non-»
ho

•j»

4
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Prima fono le

co fé le griui

,

Che il centro

della granici.

Trafponédofi
ilgiid'aggre-

gatode i gra-

ui le particel-

le fcparate da
eflo lo fegui-

rebbono

.

&

z\o 1 Dialogofecondo
ho veduta io ; e dirò, eòe credo, eòeprmiafiano le eo/igraui

,

thè il centro comune dellagraniti ; fiche non vn centro
,
che

altro non ì , còevnpunto indiutfibile, epero di neffuna effi-

cacia,fia quello, eòe attragga afeli materiegratti,ma che efit

materie cofpirando naturalmente allvnione
,fiformino vn

comun centro, che e quello,intorno al quale confidano parti

di eguali momenti : ondefilmo , eòe traferendofi ilgrande
aggregato de igrani in qualfiuoglia luogo, leparticelle, cbt^t

dailuttofuferfiparate loJeguinbbero, e non impedite lo pe-

netrerebberofin doue trouajferoparli mui graui di loro : ma
peruenutefia doue iincontrajj'ero in materie piùgraui ,

non
feenderebberpiù . EperoJhmo , eh nella cauerna ripiena

d'aria tutta la voltapremerebbe , efola violentemente fi fo

-

fienterebbe fopra quell’aria, quando la durezza non potefte

efierfuperata ,
erotta dahagrauitì ; mafajfi fiaccati, credo,

cheJcend-rebbero al centro , e non foprr.molerebbero all’a-

ria ; ni per ciòfipotrebbe dire, che non fi mouefsero al fuo
• tutto , movendo/ìli,doue tutte leparti del tuttofimollerebbe-

ro, qu indo nonfufsero impedite .

SIMP.Quel che rejla ì certo errore, cb’ci nota in vnfeguate del Co-

pernico, il qualefacendo , che la terrafi muoua del moto an-

nuo,e del dturno in quellaguifa,cbe la ruota del carrofimuo-

vefopra il cerchio della terra, & infefiejsa, veniua afare , a

il globo terrefire troppogrande , ò l'orbe magno troppo picco-

lo; attefocbe jój- rtuoluzioni dellEquinoztalc,fon meno af-

fai,
che la circonferenza dell’orbe magno .

fiALV. Auuertite , che voi equiuocate , e dite il contrario di

quello, ebe bifogna,ch-fiafcritto nel libretto; imperocché bifo-

gna dire , ebe quel tale autore veniua a fare ilglobo terrefire

troppo piccolo , ò l’orbe magno troppogrande , c non il terre-

fin troppogrande, el'annuo troppopiccola.

SlMP. Lequivoco non è altrimenti mio : ecco qui leparole del

libretto. Non videt, quod vel circulum annuum xquo
nunbrem, vcl orbcm tcrreumiufto multò fabricet ma-,

iorent

.

SALV. Se ilprimo autore Labbia errato , io non lopofso fapere

,

poiché l autor del libretto no lo nomina, ma bene manifcjlo, e

inefeufabile Ierrar del libretto , Labbia, ò non Labbia errato

quelprimo feguace del Copernico
,
poiché quel del libretto

trapafiafaiza accorgerfivn errarfimateriale, e non lo nota,

c non
«
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* non lo emenda . Ma queftofagliperdonato, tome errore

più tofìo d'inauertcnza , che d'altro. Oltre che,fi non,eh’io

fono ornai Bracco, efizio dipiù lungamente occuparmi

,

confumarc il tempo , con afidipoca vtdità in quefie molto leg-

gieri altercazioni, potrei moffrare, come non è imponìbile,ebe

vn cenbio,anco no maggior d’vna ruota ctvn carro,eo i dar

nopur 36).ma anco meno di 20 .reuolttzioni,può ckfcrtui re,

ò mtfurare la circonferenza nonpur dell orbe magno , ma di

vno mille volte maggiore ; e qucBo dicoper mojlrarc
,
tbe nò

mancanofottigliezzc afidi maggiori di quejla, con la quale-*

queB autore nota l’errordel Copernico : ma digrazia refpi-

riarno vn poco
,
per venirpoi a queji'altro filojofo oppojitor

dei medefimo Copernico

.

SAGR. Veramente ne ho bifogno io ancora ; benché Labbia fola-
mente affaticatogli orecchi ; e quando iopcnfijjì di non ba

-

ucr'a fentir cofi più ingegnofi in quefi’altro autore, non sò

s’io mi rifoluefiìa andarmeneaifrefebi in gondola

.

SIMT. Credo, eoefentirete cofi di maggior polfij ;perche queft’è

Jilofofoxonfumatifiìmo , e ancogran matematico , ìy ba con-

futatoTicone in materia delle comete
, e dellefiche nuoue.

SALV. E egliforfè l'autor medefimo deWAntiticone ?

S1MP. E quello ffefio; ma la confutazione contro alle Belle nuo-
ue non è nell’Antiticone

,fi non inquanto c dimofira , ebes
elle non eranoprogiudiziali all'inalterabilità, iy ingenerabi-
lità del Cielo,Jt comegià vidifii ; ma doppo l’Antiticone ba-
uendo trouatoper via di ’Parallafie modo di dimofirare, ebe

« effe ancorafon cofi elementari, e contenute dentro al concauo
della Luna, ba fcritto quefialtro libro; De tribus flouis

(tcliis,&c. fa’ inferitoui ancogli argomenti contro al Co-
pernico : io Taltra volta vi produfii quello

, ch'egli haueux
fcritto circa queBe /ielle nuoue nell’Antiticone, doue egli non
negatila, che lefufiiro nel Cieio;ma dimofiraua, che la turpro-
duzione non altcraual'inalici oblila del Cielo,e ciòfictu'egli
con difeorfòpurofilofojìcoyiel modo, ch'io vi dtj/ì. E non mi
fbuuene di dir ui,come dipoibaueua trouato modo di rimuo-
tterle dal Cielo;perchè procedendo egli in queBa confutazio-

v nepervia di computi, e di Tarabaffi, materiepoco 0 niente—

>

comprefida me , non ibaueuo lette; efilo baueuo fatto '[ìn-

diofopra queBe injìanzx contro al moto dillaJena , chefon
pure naturali

.

Non repu gna
il poterli con
la circonrcren
za di vn cer-

chio piccolo ,

e poche volte

ruiolcaco mi-
furare , e de-

ferì ucre vna_»

linea maggio-
re di qual fi

voglia giidif*

fimo cercai».

Intendo



Nella opi-

nion «icl Co-
pernico fi gua

Da il criterio

della nlclolia.

Il moto co-

mune è coni*

fe non Dure.

Si confina in

altra maniera
1' argomento
prefo da i ca-
denti a per-

pendicolo

14 1 Dialogo fecondo
5ALV. Intendo beniffìmo, e conuerrà doppo , ebebauremofintite-

le oppofizioni al Copernico , chefintiamo , ò vergiamo alme-

no la maniera, con la qualeper via di parallafiedimoflra ef-

firefiate elementari quelle nuoue /ielle , che tanti Afironomi
digran nomecofiitmron tutti altiffime , e tra le dièlle delfir-

mamento ; e come quell'autore conduce a termine vna tanta

tmprefa di ritirar di Cielo le nuouefielle,fin dentro alla sfe-

ra elementare,fari ben degno d’efsergrandemente efaitato, e

trasferito ejfo tra lefieSe, o almeno, cheperfama fia tra quel-

le eternato ilfuo nome . ‘Peròfpediam ict quanto prima da

quellaparte, ebe oppone alloppinion dei Copernico,e comin-

ciate aportare leJue infianze ..

S1MP. Quelle non occorrerà leggerle ad verbum
,
perchefono

molto prolifici ma io , come vedete, nel leggerle attentamente

più volte,bò contrafiegnato nella margine leparole doue con-

Jtfie tutto il nenia della dimofirazione , e quella bifiera legge-

re. Ilprimo argomento comincia qui

.

Et primo fi opimo
Copernici rccipiatur Criterium, naturalis Philolòphix

ni prorfus tollatur , vehementer i'alcem labefactari vi-

detur . Il qual Criterio vuole fecondo l'opinione di tutte le

fitte de Ftlofofi , che ilfinfo, e lefperienzafilano le nofirt-a

fiotti nelfilofofare i marnila pojizion del Copernico i finfi

vengono a ingannaifi grandemente ,
mentre vtffollmente-*

feorgono da vicino in mezipurijfimi,i corpigrautfiìmi feen-

dcr rettamente a perpendicolo , ne mai deuiat' vafoL capello-

dalia linea retta; contutto ciòper il Copernico la vifia in cofa.

tanta chiara s'inganna , e quel moto non t altrimenti retto

ma mi/lo di retto, e circolare

.

1ALV. Quello è ilprimo argomento, che Arifiotile, e Tolomeo , e.

tutti i lorfiguaciproducono , al quale si e abbondantemente:

nfpofìo, e modirato il paralogifmo , & affai apertamente di-

chiarato, come il moto comune a noi,& a gli altri nhbili, è co-

mefi nonfufie;ma perche le conclufioni vere hanno millefa-

uoreuoli rincontri , che le confermano, voglio in grazia di

quefi ifilofofo aggiunger qualche altra cofa ; e voi Sign.. Sim-

pliciofacendo lapartefua, rifondetemi alle domande ; epri-

ma ditemi, che effettofà in. voi quellapietra, la quale cadendou

dalla cima della Totre , è cagione , che voi di tal mouimento

vi accorgiate;perchefi'1.
fuo cadere nulla dipiù , ò di nuouo

operafii in voi di quello, chefi operaua la fua. quiete in cima.

della.
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della Torre

, voificuramentc non vi accorgerete della fux-*
fccfa, ni difìinguercfe ilfuo muouerfidalfuo Jlarferma

.

S1MP. Comprendo ilfuo difendere in relazione alla Torre

,

perchè bar la veggo a canto a vn talfegno di ejfa Torre
,
poi

ad vn hajfo, e confuccejjìuamentcfin eliclafcorgo giunta in
terra

.

SALV 1Adunque
,fe quellapietrafujfe caduta dagli artigli d’v-

na volante Aquila , efctndejfeper lafmplicearia inuifbile,
e voi non bauejle altro oggetto vifbile, e

;

/labile conchifarpa-
rallelo di qutìla, nonpotrefle ilfuo moto comprenderei

51MP. lAnzipur men’accorgerei
,
poichéper vederla mentre è Onde Gcom-

aUijjìma
, mi conuerrebbc alzarla te/la, efecondo , eli ella ve- prenda il mo-

nijfe calando mi bifqgnerebbe abbacarla , & infommamuo- t0 V» ea«

ucr continuamente, òquella, àgliocchi, fecondando ilfuo
dente *

moto.

SALV. HoraJiauete data la vera rifpofa ; voi eonofeete dunque
la quiete di quclfajfo, mentrefenza muouerpunto Cocchio ve
lo vedetefempre auanti , e eonofeete, cb'eift muoue

,
quando n moto <fcn»

per non lo perder .di vijla, vi conuien muouer l’organo della occhio ci ir-
vifia, cioè l'occhio . Adunque tuttauoltacbè

,
fenzamuouer S111 ĉc '1 moto

mai Cocchio voi vi vedejle continuamente vii'oggetto nelCi-^]} °S£ctt*

ftejìo afpetto, fempre logiudichereteImmobile .

veduto

.

SIMP. Credo, che cosi bifognajfenecejfariamente .

SALV. Figuratevibora d’efferin vna naue,e d’bauerffiato Coc-
chio allapunta dell'antenna ; credete voi, che

,
perchè la naue

Jt muouejfeanco velociffìmamente, vibifognajk muouer Coc-
chioper mantenerla vifafempre alla puntadell’antenna , e
feguitare ilfuo moto f

HMP. Sonftcuro, che non bifbgncrebbefar mutazion nefiuna

,

e che nonfola la vifa, ma quando io v'baueffì drizzato la.-
mira d’vn'arcbibufo , maiper qualsiuoglia moto della naue

,

non mi bìfogncrelbe muouerla vnpelo ,per manteneruelxs
aggiufata

.

SALI' . E quefìo avutene, perché il moto , ebe confrfce la naue
ali’antenna

, lo confenfce anche a voi, & al vofìro occhio ; fi
che non vi conuien muouerlopuntoper rimirar la cima del-
l’antenna

i

ér tri confeguenza diavi apparifee immobile.H o-

ra trasferite que/iu difeor/b alla vertigine dilla terra , & al
Jajfopoftoin ama della Torre , mi quale voi non potete di-
feernere il moto

,
perche quel movimento , che bifbgn a, per fi»

guaio

- 4'
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*44 Dialogo fecondo
giuriti tbautte voi comunemente con lui dalla terra, nevi
eonuien muover l'occhio . Quando poi gli fopraggiugne il

moto all'ingiù , che è fuoparticolare , e non voflro , e chefi
tnefcola co’l circolare, laparte del circolare ,

che e comune del-

lapietra, e dell'occhio, continua d'ejfefimpercettibile, efilofi

fafetifbile il retto
,
perche,perfeguirla, vi eonuien muover

l'occhio abbacandolo . Vorreiper tor d'errar quefio filofofo

potergli dire , che vna volta andando in barca
,
facejj'e d'ba-

ttervi vn vafi affaiprofondo pieno d’acqva, & bauejfe acco-

modato vna palla di cera ,ò d'altra materia, che lentifiima

-

mentefcendejfe alfondo ,Jt che in vn minuto d’hora appena

calajfe vn braccio, efacendo andar la barca quanto piu velo-

cemente potejfi,talché in vn minuto d’bora facejfipiu di cèto

braccia,leggiermente immergevi nell'acqua la detta palla, e la

lafciajfe liberamentefendere , e con diligenza ojferuajfeilfuo

moto . Egliprimieramente la vedrebbe andare a dirittura

verfi quelpunto delfondo del vafi, doue tenderebbe ,
quan-

do la barcajkfefirma ; & all'occhio fuo , & in relazione al

vafi, tal moto apparirebbe perpendicolarissimo , e rettifsimo

,

epure nonfipuò dir che nonfujfe campofio del retto in giù, e

del circolare intorno altelementodell'acqua : Efi quefte cofi

accaggiono in moti non naturali ,
0“ in materie , che noipof-

fiamo farne l’efperienze nel loro ftatodt quiete, epoi nel con-

trario del moto , epur quanto all'apparenza nonfifeorge di-

uerfìtà alcuna, e par cheinganninoti finfi , che vogliamo noi

dtfiinguert circa alla terra , la quale perpetuamente efiatai

nella medtfima co/lituzione quanto al moto , valla quiete ?

Et in qual tempo vogliamo in ejfaJperimentare ,fi
dijj'eren-

za alcunafifiorge tra quefli accidenti del moto locale ne fuoi

dtuerfiflati di moto,e di quiete,fi ella in vnfilo di quefli due

eternamentefi mantiene i

SAGR. Quefii dtfcorfim’hanno racconciato alquanto lofiomaco

,

il quale queipefei, e quelle lumache in parte mi baucuano co-

turbato;& ilprimo m’bafattofiuuemrcla correzione d’vn'

errore, il quale ha tanto apparenza di vero , che non io
, fi di

mille vno non l'ammette])* per indubitato . E quefiofu, che

nauigando in Soriani trouandomi vn Telefcopioajfai buono,

fiatami donato dal noflro comune amico , che non molti gior-

ni auanti l'baueua inuefiigato, propofi a quei marinari, che

farebbeflato digran benefizio nella navigazione l’adoperarli*.



Del Galileo . 145
tic Ingaggia della naue,per ricoprir vajfellt da lontano, trito-

nofcergli :fù approuato il benefizio ,ma oppofìa la dficultà .

Confiderà-

del poterlo vfare, mediante il continuofluttuar della naue , e *[^'1
Krfi

mafttmein fu la cima dell'albero ,
doue lagitazione è tanto v fJre

maggiore,e ebe megliofarebbeflato chi l’bauejfe potuto adope- (copio con la

rare alpiede, doue tal mattinato è minore,che in qualfluoglia medelima fà-

altro luogo d-.l vaffllo . lo ( non voglio afeondere l’trror «liti tanto yi

mio ) concorfl nel medesimoparere , eper all'bora non repli-
“
a

“

Cai altro: nìfaprei dirui da eoe niaffo tornai tra me fleffo a ru- ue ,, i,ant0 jj

minar /opra quellofatto , efinalmentem accorfidella mia—
»
piede .

femplicità (maperojeufabile ) nell'ammetterper vero quello,

che èfalfifumo; dico falfo, che l'aqitazion mafirna 'dellagag-
gia, tn comparazion dellapiccola del piede dell’albero , debba

render piu difieilel’vfo del Telefcopio nell’incentrar l’og-

getto »

SALy. Io farci /lato compagno de i marinari , far anche voflro

fu iprincipio

.

SIMP. Et ioparimente farei fiato, efono ancorarne crederei co'l

penfarui cent’anni intenderla altrimenti

.

SAGR. Potrò dunque io qnefia voi. afarui a tulli due ( comefi
dice) il maefiro addofa . E perche ilprocederper interroga-

zioni mipar, che dilucidi affai le cofe'., oltre alguflo , chefi ba

dellofcalzare il compagno, cauandogli di bocca
j,
quelche non

Japeua difapere , miferuiro di tale artifizio. Eprima iofup

•

pongo, cbelenauifufle, ò altri legni, tbeficerca difcoprire

,

e riconofcercfieno lontani affai , cioè 4. 6.10. 0 20. miglia

,

perchè,per riconofcer' t vicini,non c’è bifogno d'occhialuti in

confeguenza il Telefcopiopuò in tanta dt/tanza di 4. 0 6. mi-

glia comodamentefeoprire tutto l va(fello , ii anco machina

affai maggiore, tìora 10 domando quali in ifpezic4 quanti in

numeroJiano i mouimenti
, cbejtfanno nellagaggia, depen-

denti dalla fiuttuazion della naue

.

SALri. figuriamoci, chela nane vadta verfo Leuante:jri >ia nel

mar tranquilli/fi'mo non ci farebbe a ’tro moto, che queftoprò- mou ;mfntj

grtjjìuo-, ma aggiunta l’agitazion dell'onde cene farà vno , digerenti de-
ebe alzando,& abbafsando vtcendeuolmente lap ippa , t pendenti dal-

prua,fà che lagaggia inclina innanzi, e indietro ; altre onde la flumurio-

facendo andare il vafsello alla banda, piegano l’albero a </e-
nc ^c^J naue>

‘ ftra, e afimftra; airepofongirare alquanto la naue, efarla

defletter, diremo con l'artimone dal drittopunto Orientale

,

*L3 hor



t \6 Dialogofecondo
bar vtrfio Greco , bor verfo Sirocco : altre follcuandoper A
fatto la carina potrebberfar che la naue, fenza deflettere,fio

-

lamcntefi alzafie, {j abbafiafie ;& infiamma parmi , che in

fpezie quefti mouimcntifien due, vno cioè, che mutaper an-

gola la diredon del Telefcopio, e faltro, cbe la muta , diremo

per linea,fenza mutar angolo, cio'e]mantenendofemprc la co-

- aa frumento parallela afifiefia

.

la "uaucT SAJR. Ditemi apprefio ;fi noi bauendoprima drizzato UTele-

feopio lì a quella Torre di Turano,lontana di quàfei miglia,

lopiegafiimoper angolo a defira , ò afinifira, b vero in su pò
ingiù,folamente queio è vn nero d‘vgua,cbe effetto cifareb-

be circa Rincontrar efia Torre ?

SALV. Ce lafarebbe immediatefparir dalla vifia,perche vna tal

declinazione, benchépiecolifuma qui
,
può importar là le cen-

tinaia, e le migliaia delle braccia .

SAG'fi. Mafifenza mutar l'angolo , conferuando fempre la—

*

cannaparallela afi /beffa, noi la trasferijjimo io.ò 12. brae»

* eiapiù lontana a defira, 0 afinifira, in alto, 0 a baffo, cbe ef-

fetto ci cagionerebbe ella quanto alla Torre l

SALV. -.Affoiutamente impercettibile
; perchefendoglifpazif qui»

e là contenuti tra raggiparalleli, le mutadontfatte qui , e là,

conuien cbefieno eguali , e perche loJpado , cbe fcuopre là lo

frumento é capace di molte di quelleTorri ; pero non la per-

deremmo altrimenti di vifia .

SAGR. Tornando bora alla naue, poffiamo indubitabilmente afi

fermare , cbe il muouere il Telefcopio a defira, ò afinifira, in

su, b ingiù, & anco innandfo indietro 20.0 2, . braccia,ma-
tenendolo perofempre parallelo afi fìefio , non può fuiare il

raggio vifiuo dalpunto offeruato nell'oggetto,piu cbe le mede-

flìme 2j. braccia; eperchè nella lontananza di 8 . òso. miglia

lafioperta dellofrumento abbraccciafpado moltopiù largo,

cbe lafu[la , b altro legno veduto
,
pero tal piccola mutadont

non melofi perder di vifia . Limpedimento dunque,e la—*

caufa dellofmarrir l’oggetto no cipuò venire
,fi non dalla-*

mutadonfattaper angolo;già cbeper lagitazton della naue,

la trafportadon delTelefeopio in alta, b a baffo, a defira, 0 a

finifira , nonpub importar gran numero di braccia . Hors
fupponete d’bauer due Teìcfiopij firmati vno altinfirior

parte dell'albero della naue,e l’altro alla cima non pur dell’al-

bero, ma anco dell'antenna altijfima, quando con effafifià la

penna.

©ne mutazio-
ni fatte nel le
lefcopio dc-
pendcnci dall’
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penna, e che amenduefieri drizzati al vaffielh di/co/lo i o.mi

-

gita, ditemi,fe voi credete , che per qualfi fia agitazion del-

la nave, e inclinazion dell'albero, maggior mutazione,quan-
to aliangolo,fifaccia nella canna altij/ima

,
che nella infimat

Alzando vrionda lapruafarà ben dare indietro la punta—»
deliantenna 30. 0 40. bracciapiu che il piede dell’albero , e-»

verrà a ritirar indietro la cannafupcriore per tanto fpazio,e

la inferiore vn palmofolamente ; ma l’angolo tantofialtera

nelivno finimento, quanto nell’altro, eparimente vn’onda,

«he vengaper banda trafporta a defìra , (j a fìnijlra cento

voltepiu la canna alta, che la bajfa ; ma gli. angoli , 0 non fi
mutano

, òfialterano egualmente . Ala la mutazione a de-

• /ira , ò afiniflra, innanzi, b in dietro , in sù , ò in giù ,non
reta impedimentofenf'bilc nella vedutadegli oggetti lontani

,

ma fi benegrandiffima ialterazione dell'angolo ; adunque
bifogna necejfariam'ete confejfare, che tvfo del 7 elefcopio nel-

laJommità dell'albero r. on èpiù difficile, ebe alpiede; auucnga
che le mutazioni angolarifon eguali in amendue i luoghi

.

SALV. Quanto bifogna andar circospettoprima , che affermare ,

ò negare vna propofizicne; io torno a dire, che nelJentirpro-

nunziar refolutamente, cheper il mouintento maggiorefatto

nella fommità dell'albero, che nel piede ciafcunofipervade-
rà, chegrandementefia piu difficile l'zfo elei Telefcopio,su al-

to, chea baffo. E così anco vogliofeufar queiJJofofi, che fi
dijperano, efigettan via contro a quelli, che nongli voglion
concedere, che quella palla H'artiglieria , che e' ve gon ebbra-

mente venire a baffoper vna linea retta,epi rper.e. solare, af-

folutamentefimuova in quel modo ; ma voglion cbe’lmoto

fuofiaper vn’arco, & amo molto , e molto inclinato , c traf-

uerfale; malafciamogli in queffangufiia ,
cfintiamo Maitre

oppofizioni, che l'autore , che bastiamo a mano
, f.l

contro al

Copernico .

iIAic
P. Continuapur Tautore di mofìrare, come in dottrina del

Copernico bifogna negare ifenfi , e lefenfazioni maJJàme_j ,

qualfardbc,Je noi,ebe fintiamoti ventilar d'vna hggierifsi- Mero annn»
ma aura,non bebbiamopoi afintire l'impeto d'vn ventoper citila teri

petuo, che ci ferifeeeon vna velocità , che feorre più di 232 urebbe ca-

miglaper bora
, ebe tanto r lo fpazio , che il centro della t. r !, ^

ra co’l moto annuo trapala in vn’boraper la circonferenza p^yllardiìsi-

delforbe magno
, come egli diligentemente calcola; eperche co- mo

.

Q_4 me e

i

1
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a.4& Dialogo fecondo
me ei dicepur diparer del Copernico, cum terra mouetuf
circumpolìtus acr, motus tamen cius vclocior licct , ac
rapidior celerrimo quocumq; vento a nobisaion lènti-

rctur, fed lumma tu tranquilLitas reputaretur, nifi alius

motus acccdcret
.
Quid eft vero dccipi feni'um,nifi h$c

clTctdcccptio?

SALV. Eforza, che quejloflofcfo creda , che quella terra , ebe il

Copernicofa andare in giro injieme con Varia ambiente per
la circonferenza dilVorbe magno , non Jia qnefia doue noi

habitiamo ; ma va’altrafeparata
,
perche quejla nofira con-

ducefeco noi ancora con la medefima velocitàfua , e dell'aria

circo/ìante: E qualferitapofitam noifentire, mentrefuggia-
mo con egual corfo a quello di chi ci vuol giojlrare i que/to Si-

gnore s e (cordato, che noi ancoraJiamo non r^en, che la ter-

ra, eiaria menati in volta, e che in confluenza fempre fa-
ma toccati dalla medefma parte d'aria > la quale pero non ci

firifcc.

S1MP. Anzi nò. eccoui leparole, che immediatamente figuono-
Pia: terea nos quoq; rotarmi! ex circunducbonc ter-

ra:, &c.
SALV. Hora non lopoffapiu ne aiutare , nifufare ;ftifatela

voi , e aiutatelo Sig. Simplicio

.

S1MP. Per ora così improuuifamente non mifu/idea diffidi
mia fodisfazione

.

SALV. Omb'e ci penfercte (lanotte , e difendetetelopoi domani;in-

tantofintiamo l’altre opposizioni

.

SIMP. Seguitapur VifieJJa infanza , moftrando , che in via del

Copernico infogna negar le Jenfazioni proprie ; imperocché

quefo principio,per il quale noi andiamo intorno c^n la ter-

ra, òè nofìro intnnfco ,'acie esiti n j ; cioè vn rapimento di

effa terra ,ef quefofecondo è , non finteudo noi cotal rapi-

mento , conuien dire , còti fenfo del tatto non finta il pro-

prio obietto congiunto, ni lafua imprtfiiave nel finforto.ma

fi ilprincipio è mtrinficco, noi nonfintiremo vn moto locale

deriuante da noi medefimi , e non ci accorgeremo mai di vna
propenfioneperpetuamente annefsa con efio noi

.

SALV. Talche l'mfanza di quefo flofofo batte qui , chefa quel

principio,per il quale noi ci mouiamo con la terra, o eferno,ò>

interno, aouremmo in ogni maniera fentirlo, e non lo fin

-

tendo , non è nè Ivno , nè Valtro ,
epero noi non ci mouiamo*

• nè in
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Moto della

nè in confeguenza la terra . Et io dico, chepub cfsere nelPvn

modo , e nell'altro,fenza che noi lo fintiamo . E delpoter’èf rc ,-5 Eterno, ò
Jar'eJlerno l’efperienza della barca rimuove ogni dijpcultàfo-eflerno fenz’-

,
prabbondantemente, e dico foprabbondantemente,perchè,po-c ifcr di noi

-

. tendo noi a tutte iborefarla muovere , & ancofarla ftarfer-”m.Prc **> » ®

ma, e con grand accuratezza andare offeruando
,fe da qual-

au '

» tbe diuerjità , ebe dal fenfo del tatto pofsa efter comprefa, noi

poftiamo imparare ad accorgerci, [elafimuova fono , veden-

do, tbeper ancora nonfi è acqui/lata talefetenza,a che mara-

uigliarjì,fe l'ijlefo accidente ci refia incognito nella terra , la

quale etpuò Uauer portati perpetuamente, fenza potere mai
*

• fperimentar lafua quiete i Voifetepur Sig. Simpl. per qucl^irci mfenfi-

cb'io credo,andato mille volte nelle barche da Padova, eJe voi a

volete confefiar'il vero,non bautte mai fenttta in voi lapar

-

jentro qlian
.

ticipazione di quel moto,fe non quado la barca, arrenando,

o

n al fculo del

vrtando in qualche ritegnof èfermata , e che voi cogli altri cacto.

paffeggxn colti altimprouuifofete con pericolo traboccati.Bi-

fognerEbe , che ilglobo terre/ire incontrale qualche intoppo

,

tbe l arrejlajjc, ebe vi affteuro, che all’bora vi accorgere/le del-

l'impeto, ebein voi rifiede , mentre da ejfo farejle fagliata j^oco delLt_*

verfo le /ielle . Ben e vero , che con altrofenfo , ma accampa- barca fenfibi-

gnato co’l difeorfo, potete accorgervi del moto della barca,cioè le alla viltà—*

con la vijìa,mentre riguardategli alberi,e lefabbrichepojìt-j co*

n ella campagna, le quali ejfendofeparate dalla barca, par ebe Mo
‘

0
fimuovano in cótrariotmafeper vna tale efperienza volejle

ft,-e compren-
reflare appagato del moto terrejlre , direi , che riguardale le defi nelle Itel-

fìelle , ebeper ciò vi apparifeono muouerji in contrario . lite-

marauigltarftpoi di nonfentir colaiprincipio, po/io,chefujfe

nojlro interno , è penjìero men ragionevole ,•perchèfe noi no

. fentiamo vnJimile, che ci vien difuori, e chefrequentemente
f Jt parte, per qual ragione douremmofentirlo,quando immu-

tabilmente rifedejfe di continuo in noi i Hota ecci altro in__*

quejloprimo argomento

.

S1MP. Ecci quefia efclamazioncella

.

Ex hac itaq; opinione
neccflccft diffiderò noftris fenfibus , vtpenitus fallaci»

bus,vel ftupidisin fenfibilibus,ctià coniuncìiffimis diiu-

dicandis; quam ergo veritatem Iperare poflìutnis a fa-

cultatc adco fallaci ortum trahentem ?

SALV. Ob io ne vorrei dedur precettipiù vtili , epiùJtcuri ,
im-

parando ad ejferpiù circu)pettox e men confidente circa quel-

lo,cbc

\

9



t5» Dialogo fecondo
lo, cheaprimagiunta ci vie» rapprefentato da ifcnjì, che ci

pofionofacilmente ingannare . E non vorrei , che qucflo au-

torefiaffannaffe tanto in volerci far comprender co’
l fenjb

qucjìo moto de igraui defcendcnti efferfemplice retto,e no» *

di elitraforte, nefi rifentijfe, & cjclamajj'e
,
perche vna afa—»

tanto chiara, manfella , epatente venga mejfa in dijfcultà ;

perche in quefio modo dà indizio di crederebbe a quelli, che-»

dicon tal moto non effer
1

altrimenti retto , anzipiu tofìo circo-

lare,paia di veder(enfiatamente quelfajfo andar in arco
,
gii

che egli innitapiù il lorfenfo , che il lordfcorfio a cbiarirfi di

tal'efetta : il che non è vero Sig. Simplicio
,
pereh{ficome io »

thèfono indijferente tra quc/lc opinioni , efilo agufa di-co-

mico mi immafehero da Copernico in quefle rapprefentazioni

nofirc, non ho mai veduto, ne mi 'eparfi di veder cader quel

fajfo altrimentif che aperpendicolo , così credo , che a gli occhi

dt tuttigli altrifirapprefentitijleffi . Meglio è dunque, che

depo/ìa l'apparenza nella quale tutti conuengbiamo
,
faccia-

moforza col difcorfijoperconfermar la realtà di quella,òper
ifeoprir lafuafallacia.

SAG'fi. Se io potejfivna volta incontrarmi in quefiofilofifo, eie

pur mipare, cheficleui affaifipra molti altri figuaci delti

-

fiejfe dottrine , vorrei infegno di affetto ricordargli vn acci-

dente ,
che afiolutamente egli ha ben mille volte veduto ; dal

quale, con molta conformità diquefto , che trattiamo , fipuò
comprendere quanto facilmentepoffa altri reftar'ingannato
dallifemplice apparenza , ò vogliamo dire rapprefinfazione

deljenfi. E l’accidente è il parere a quelli , che di notte carni-

nanoper vna ftrada cfefferfeguitati dalla Luna con pajjo

eguale alloro, mentre la veggono venir radendo legronde de
i tetti

,fipra le quali ellagli apparifee, in quellagufa appun-
to, chefarebbevnagatta, che realmente camminando fipra i

tegoli,teneffe loro dietro . Apparenza, che quando il dijcorfi

non s'intcrponeffc,pur troppo manifefiamente ingannerebbe
la vifia

.

•

SIME. Meramente non mancano l’elperienzc, le quali ci rendo-
noficuri dellefallacie de iJempiicifenfi ;

pi > offifpendèdo per
bora cotali stazioni .fintiamogl: argomenti,chefeguono,cbe

fon prefi, come e' dice, ex rcrum natura . Ilprimo de quali

e, che la terra nonpuh muouerfidifua natura di tre moui-
menti grandemente diuerfi; o vero bifignenbbe rifiutare-^

molte

Argomenti
concio al mo-
to della terra

| reti ex rernm
Ottura .

»
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fulite dignità manififte . Laprima delle quali e , che ogni ef-

fetto depende da qualfbe caufa . Lafeconda, ebe neffunacoft Tre dignità,

produce se medefima : dal ebe ne fegue, che ninipofsibile , che
c^c !l *uPP?n“

il movente , e quello ebe è moffo pano totalmente [ijiejfa co-
nuaiIe"

fa : E quefia non falò nelle effe, ebefon mifeda motore*
eflrinfaco, e manifflo, ma fi raccoglie anco da iprmctp jpro-

poli iifìejfj accadere nel moto naturale dipendente daprin-
cipio intrinseco ; altrimenti, ejfendo else il movente, come mo-

’ vente è caufa,e l moffo, come mojfo e effetto , il medefmo total-

mentefarebbe caufa , & effetto

.

<.Adunque vn corpo non—

»

muove tutto te, cioè, che tutto muoua , e tuttoJìa moffo ; ma
bifogna nella cofa mafia difiinguere in qualche modo ilprin-

cipio efficiente della mozione , e quello , ebe di tal mozione fi
muove . La terza dignità è , che nelle effefuggette a i fenfi
vno in quanto vno, produce vna cofafola , cioè l’anima nel-

fanimaleproduce ben diuerfe operazioni , ma con ifirumenti

diuerfi , cioè la vi/la, tvdito, l'odorato , lagenerazione , ma
con ifirumenti diuerfi . Et in fommafifeorge nelle cofe fen-

« fibih le diuerfe operazioni derivar da diuerfità , ebe fia nella Vncarpo fera

caufa. Hora fifeficongiugneranno quefie dignità, farà cofa plice, quale è

chiarifsima, che vn corpofemplice
,
qual’e la terra

, nonfipo-
’ a terra,non li

tra difua natura muover' infieme di tre movimenti grande

-

^ìTronoti
mente diuerfi; imperocché,per lefuppofidoni fatte , tutta non ucrfi.

muove tè tutta ; bifogna dunq; dt/Unguere in lei treprincipi
\j

di tre moti ; altrimenti vnprincipio medefimo produrrebbe
più moti;ma contenendo in.fe tre principi/ di moti naturali ,

oltre allaparte moffa, nonfarà corpofemplice , ma compofio .

di treprincipi/ mouenti , e dellaparte moffa . Se dunque lae può'muoucic
terra è corpofemplice , non fi moucrà di tre moti ; anzipur d'akuno de i

non fi mouerà ella di alcuno di quelli , che le attribuisce il moti attribuì-

Copernico, douendofi muover d’vnfolo, efendo manifjlo

,

t,S1
‘ .^l Co-

per le ragioni di Arifiotile, ebe ellafimuove alfuo centro, co- Pcrmco •

me mofrano lefueparti , chefendonoadangoli retti allafu-

perficie tferica della terra .

SALV. fMolte cofefarebbon da dirfi,e da confiderarfiintorno al-

la tefiura di quefìo agnmento ;magià che noi lopoftiamo in Ri(porte agli

brevi parole rifoluere , non voglioper bora fenza nectfità
1ISorncnr i c®

diffondermi; e tantopiù, quanto la rifpofia mi vien dal me- d™na?errapre
defimo autorefommmiRrata ; mentre egli dice nellanimale fe ex rerum ma
da vnfolprincipio efierprodotte diuerfe operazioni : oitdc io tura.

per
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tft Dialogo fecondo
peroragli rifpondo , con vn Jìmil modo da vn fol principi•

deriuare nella terra diuerfimouimenti

.

' SIMP. A quejla rifpqfia nófiquieteràpunto l’autore deliinfila-

za, anzi vienpur'ella totalmétc alterata da quello, che cifog-

giugneimmediatamenteper maggiore Jìabihmito dellimpu

-

gn.tzionfatta;ficome voifentiretc . Corrobora dico l'argo-

mento con altra dignità, che è quefiìa. Chela natura non—»

manca, nefoprabbonda nelle cofe neccfarie
. Qucfiìo 'e mani-

fcfilo agli afiicruatori delle cofe naturali, eprincipalmente de-

gli anìmaii,ne' quali,perchedoucuano muouerfii di molti mo

-

uimcnti,la natura bafatte loro molteflefifure , e quiui accon-

ciamente ha legate lepartiper il moto, come alle ginocchia, a i

fianchiper il camminar degli animali,eper coricarfialorpia-

cimento . In oltre nell'huomo bafabbricate moltefiefifioni , e

fnodature algomito, & alla mano
,
perpoter'efet citar molti

moti . Da quefle cofefi caua l’argomento contro al triplicato

mouimento della terra . O vero il corpo vno, e continuofen-

za eferefnodato dafiefura nefuna,può efercitar diuerfimo-

uimenti,o vero nonpuo,fenza hauer lefiefure;fepuofenza,

„ adùque indarno ba la naturafabbricate lefiefure negli ani-

mali; che è contro alla dignità : mafie non può fenza, adunqy

la terra,corpo vno , e continuo, epriuo difiefure, e di fnoda-

miti,nonpuò difitta natura muouerfiidipiù moti.Hor vedete

quanto argutamente va a incòtrarla vofilra rifpofila , chepar

quafi, che l’bauefeprenfila

.

SMLV. Dite voifu’i
falda, o purparlate ironicamente l

SIMP. Io dico dal migliorfenno cb'i ;n Labbia .

SALV. Bifogna dunque, che voi vifentiate d'batter tanto buono

in mano , dapoter’anco fofiener la difefa di quefio filofofo »

contro qualche altra replica,cheglifufefatta in contrario;pe-

ro rifpondetemi viprego infuagrazia ,
già ebe non pofifiamo

bauerloprefente . Voiprimieramente ammettete per vero

,

chela natura Labbiafattigli articoli , leJlefiure , e fnodature

agli animali,acciocbèfipofano muouer di molti,e diuerfi mo-

uimenti; à’ IO vi nego quefiìa propofizione ; e dico , che lefief-

fionifonfatte, acciocché l’animalepofa muouere vna , opiù

delle fueparti, refìando immobile il refio ; e dico, che quanto

allefpezie, e di fcrenze de mouimenti quellifono di vnafola

,

cioè tutti circobri ; eper quefiio voi vedete tutti i capi de gli

ofi/ì mobili cfercolini, o cani ,edi qufih altrifono iferica, ebe

fon
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fon quelli, ebe hanno a muoucrfiper tutti iverfi,comefù vet-

ta fnodatura dclLi/palla il brafcio deli' Aljiere nel maneggiar

fmfegna, e dello /irozziere nel richiamar co
y
l logoro il falco-

ne ; e tal'e lajiejfura delgomito
,
/opra la qualejigira la ma-

no nelforar colfuccbullo; altri fon circolari per vn fol vcr-

fo, equajì cilindrici , che feruono per le membra, chefpie-
s; mofJr2 j*

gano in vnfol modo, come leparli delle dita l'vnafopra ial- nccc0iti del-

ira, Ùc. Alafenza più particolari incontri vnfoto generai l’cflcr’ i. capi.

difeorfo nepuòfar conofcer qucjla verità ; e quejio e ,
che di de gli odi ino-

vn corpojolido, che fi muoua, refìando vno de'fuoi efiremi

fenza mutar luogo,il moto nonpuò ejfer
,fe non circolare; e limale tuc-

pcrchè nel muoucr l'animale vno delleJue membra non lofe- u circolari.

para dall'altrofuo conterminale, adunque tal moto e circola-

re di necejjìtà .

SIAll*, lonun fintendoper quejlo verfo; anziveggo io!anima-

le muouerjt di cento moti non circolari,e diuerjifìmi tra loro,

e correre, efaltare, efalire, efccndere , e notare, e moli‘altri .

ZALV. Stà bene ; macotejh fon motifecondarij , dependenti dai

primi, che fono degli articoli, e dellejiejfure : alpiegar delli^r Moti feconda

gambe alleginocchia, e delle cofce a ifianchi , chefon moti cir

colali delle parti; ne viene in canfeguenza ilfallo ,oilcorfo

,

punii.

* che fon mouimeuti di tutto’tcorpo, e quejh pofforìejfer non per il moto

circolari . H ora, perche del globo ternfire nonfiha da muo- dèlia tetra nó

v nere vna parte /opra vie’altra immobile ; ma il mouimento 5^ccrca c ’

- date efer di tutto il corpo, non ci è hifogno diJiejfure .

*

'SIMP. Queflo (dirà laparte ) potrebbe ejjer,quando il motofuf-

fe vn J'òlo, ma 1‘ejjer tre, e diuerjìjjìmi tra di loro , non t pof-

Jìbile, che l’accomodino in vn corpo inarticolato .

SALV. Cote/la credo veramente . chefarebbe la rifpojla delflofo-

fo . Cotftro alla quale io mfurgo per vn’altra banda; e vi do-

mando,fe voiJlimate, cheper via di articoli , ejiejfure Jt po-

tere adattare il globo- terrefire alla participazione di tre

i fi moti circolari diuerjì { Voi non rifpondete ?. Già che voi

tacete vifpondcru ioper iljilojòjo , il quale ajfolutamente di- \

c rebbe di n;perche altrimenti farebbefato fuperfiuo,e fuori

-r> del cafo il metter in conjìderazione, che la naturafà le fieffio-
->.

J ni, acciocché tl mobilepojfamuouerfidi moti differenti, e che

w pero non bauendo ilglobo terrefirejiejfure , nonpuò bauer'i

tre moti attribuitigli :perche, quando egli bautfìe filmato,che

•
. ni ancoper via dtJiejfureJipotejfe render atto a tali mouime-

i- • tb

(
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x 5 4 Dialogo fecondo
ti ,

barebbe liberamentepronunziata ilglobo nonpotermuo-
uerjì di tre moti . Hora fiante queflo ioprego voi , eper voi,

ftfùjfe pojjibile ilfilofofoautor deìtargom'eto, ad tfiermi cor

-

-

ttfe dinfcgnarmi in qualmaniera bisognerebbe accomodar le

jkjfurc, acciocché i tre moti comodamentepotejjero efcrcitarfi:

evi concedo tempoperla rifprcjia quattro , e anco feimefi.
Intanto a mepare, ebevn principiofolo pojfa cagionar nel

globo terrdirepiu moti, in quellagufaappunto ,come dian-
zi rifpoji , che vn fol principio co’l mezo di vari/frumenti
produce moti multiphci , e diuerfi nellanimale ; e quanto al-

l'articolazione non ve n e bfogno, douendo ejfer'i mouimenti
del tutto, e non di alcuneparti ; eperche hanno ad ejfer circo-

lari, lafemplicefigura sferica e lapiù bella articolazione , che

domandarfi pojj'a

,

SIMp. Alpiu , che viJìdoutJfe concederefarebbe , che ciò potejfe

accaderd’vn mouimentofolo , ma di tre diuerfialparer mio,

e dell’autore non 'epofiibile;come eglipur continuando,e cor-

roborando linfianzafeguefrinendo . Figuriamoci co'l Co-
pernico, che la terrafi muouaperpropriaj,acuiti,e da princi-
pio intrmfecoda Occidetein Oriétenelpiano dell'Eclittica;!?

oltre a ciò che ellafiriuolgapur daprincipio intrìfeco intorno

alfuoproprio centro da Onètein Occidente;eperil terzo mo-
to ch'ellaper propria inclinazionefipieghi da Settentrione in

Aufiro,& all’incontro . Ejfendo ella vn corpo continuo, c-*

non collegato conjlcjfioni, egiunture, potrà mai la nofircu»

fiimatiua, el nofirogiudizio comprendere , che vn medefimo
principio naturale, e indi(Unto, cioè , che vna medefima prò-

penfionefi difiragga infieme in diuerfimoti, t qtiaficontra-

ri/!lo non poj/o credere, chealcunofiaper dir tal cofafe non
chi a dritto , e a torto hauefie prefo a Jofìencre qucjta pofi-

zione

.

SALV,\ Fermate z>npoco : e trouatemi quefio luogo nel libro; mo-
fìrate . Fingamus modocum Copernico rcrram aliqua

fua vi ,& ab inclito principio impelli ab Occalii ad Or-
tum in Eclipticx plano , tum rurlusxcuoiui ab indito

ctiam principio circa i'uimet centrimi ab Ortu in Occa-
fum . terno defletti rurfus l'uopte nutu a .Septentrionc

in Aultrum, & vicilTìm. lo dubitano Sig. Simplicio, cbc~»

voi non hauefieprefo errore nel riferirci leparole dellauto-

re, ma veggo, che egli fìejfo, epur troppogrammente,fiinga-

nni
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* na, e con mio difpiacere 'comprendo

, cbV Jt epo/la ad impu-
gnar’unapofizione, la quale e' non ba ben capita; imperacela)

' quefli non fono i movimenti, cbe'l Copernico attribuire alla
terra . E donde caua egli, che’l Copernico faccia il moto an-
nuoper P Eclittica contrario al moto, arca ilproprio centro t

bifogna che e’ non babbia letto ilfuo libro , ebe in cento luoghi,

; &anco nei primi capitoli ferine tali movimenti ejferamen -

due verfo le mede/imeparti, cioè da Occidente verfo Oriente .

Mafenzafintirlo da altrr, non doueu'egli per se flejfo com-
prendere ycbtrattribuendofealla terra imouimenti ,cbeJì le-

vano l vnaralSole, e l altro alprimo mobile, bifognaua, ciotta

fujfero necejfàriamentefattipelmedejìmoverfo .

}IME. Guardatepur di non errar voi
, il Copernico infieme.

limato diurnadelprimo mobile nò è egli da LevateaPonete?& il moto annuo del Soleper PEcclitticà, non eper Poppofèto
Argute, & in.

da Ponente a Levante l come dunque volete
, ebe i medejìmi coù

^
trasfenti nella terra , di contrariy dtuengan concordi { tro a i Copcr~

SAGPj Certo, ebe il Sijr. SimpLci bafeoperta [origine dell’error mco.
di quefìojilofofo : efarza, ebe ejjfo ancora babbia.fatto l'ijlcf-

fo difearjo ..

SIALE. Hor ebeJìpuò caviamoeterrore almanco il Sìg. Simpli-
cio, il quale vedendo le fìelle nel nafeere alzarji fopra l'Ori-
sconte Orientale, non bari dijficulti nellintendere , ebe qua- c - _

do tal moto nonfujfe delleJìelle, bagnerebbe necejfàriamen- pècore 'deir
te dire , che POrizonte con moto contrario fi abbajfa/ìefijr in oppofitore^ ,

confeguenza, ebe la terrafi volgeffe in se fiejfa al contrario di dichiarando ,

-
> quel ebe ci fembrano muoucrjì le Belle, cioè da Occidente ver- comc ‘ moci

Jb Orienle, ebe e fecondo l’ordine de'fegni del Zodiaco.Quan-
10poi all'altro moto, ejfendo il Solefifa nel centro del Zodia- la terra fono"
co, e la terra mobileper la circonferenza di quello ,perfar ebe per il medcli*

11 Sole eiapparifea muoucrjìper cfso Zodiaco,fecondo l’ordi- mo vcrfo
>V

ne de ifegni , è necefeario , che la terra camminifecondo il
nonconcrariÌ-

medejìmo. ordine, attefocbe il Sole ci apparifeefemore occupar
nel Zodiaco ilgrado oppojio al gradoy nclqualcfi trova la.-*
terra; e cosiJcorrendo la terra verbigrazsa PAriete, il Sole ap-
pariràfeorrer laLibra-, epafsando la terra perii fegno del
Toro, il Sole/correràperquello dello Scorpione; la terra per
i Gemini , il Soleper il Sagittario ; ma quejf't muouerjìperii
mcdejìmo verfo amendue , cioè,fecondo l'ordine de'fegni: co-
me.anco era la reuoluzion della terra eirca ilproprio centro

-

tìò-
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x 5 6 Dialogofecondo
tIMP. Hi ìntefo beni[frmo,ni/apra qual cofaprodur per ijgra•

sito d'vn tanto errore

.

SALV. CMa piano Sigit. Simplicio , che ccn'e vn'altro maggior

diqmjio: & e, cb’e'fà muouer la terraper il mota diurno in-

torno alproprio centro da Oriente verfo Occidente ; e non co-

prende, che quando queflo fujje , il mouimento delle a+.bore

dcll’vniuerfo ci apparirebbefatto da Ponente verfo Leuante;
pcrl'oppofilo g/ujlo di quel che noi veggiamo

.

SIM P. Oblò, che appena bo veduti iprimi elementi della sfera

fonfeuro, ebe non barci erratofigrauemente

.

SALV. Giudicate bora quale fludio fipub/limare, che babbiafat-

to queflo oppofitore net libri del Copernico,fe e'prende al ro-

tiefeio quefìaprincipale , e maffìma Ipotefi
,
fopra la qualefi

fonda tutta lafomma delle cofe , nelle quali il Copernico dtf-

fente dalla dottrina d‘Arifìotile , e di Tolomeo . Quanto poi

a queflo terzo moto , che l’autorepur di mente del Copernico

ajfegna alglobo terrejlre, non sò diquale dfi voglia intende-
re : quello non begli fìcuramente , che il Copernico gli attrb-

buifee congiuntami), te congl/ altri due,annur, e diurno , ebe

non ba chefare col declinare verfo Aujlro , e Settentrione;ms

falòferve per mantener lajfe della reuoluzion diurna conti-

nuamente parallelo afefiejfo ; talchi bifagna dire , ò che Cop-
pofitore non babbia comprefo queflo , ò [Labbia dijfimulato .

Ma benché queflofalògraue mancamento bajlajfe a liberarne

dall’obbligo dipiù occuparci nella con/ìdcrazionc dellefue op-

pofizioni; tuttavia voglio ritenerlein flima;ficome veramt-
te meritano di efier'apprezzate ajfaipiù, ebe mille altre dial-

tri vani oppofitori . Tornandodunquead'infianza,dico,ebe
idue movimenti annuo , e diurno nonfono altrimenti con-

trari) anzi fon perii medefimo verfo , eperopojfon depende-

re da vn medefimo principio . Il terzo vien talmente r* con-

feguenza dell'annuo ,da perfe fhjfb , efpontaneamente , ebe

non vi bifagna chiamarprincipio interno> ne efierno ( come a

fuo luogo dsmojlrero ) dal quale , come da caufa venga-»
prodotto.

SACI{. dogliopur'io ancora, [corto dal difeorfo naturale , direa

queflo oppofitore qualche cofani qual vuol condennare il Co-
pernico,feio non gli sopuntualmente rifoluere tutti i dubbi/ »

erifponder'atutte le oppofizioru, che cigli fi; quafi che in—

»

. eonfiguenza della mia ignoranzafigua neccfsariamenu la-*

. falfitd
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falfità della fua dottrina . Ma fequefio termine di conden-
nargliferittori glipar' turidico

, non dovràparerglifuor di
ragione

, fe io non approuerò Aridofile , eTolomeo
,
quando

egli non rijolua meglio di me le dtffi

.7

ìifficultà mcdcfme, cb’to gli

promuovo nella loro dottrina . È' mi domanda qualifiano i

principi) per i quali il globo terreftrefimuove del moto an- _ ..

.

nuo nel Zodiaco , e del diurnoper l’Equinoziale in fifteffi. mèdefinu in*
Dicogli, thè e'fono vna cofafimile a quelli,per i quali Satur- fon/Vcon cs6
nofimuove perii Zodiaco in 30. anni;& infeftefio in tempo pi di mommé-
moltopiu breve,fecondo l'Equinoziale , come lofeoprirfi, & u .limili di al-'

afeonderfide ifuoiglobi collaterali ci mojlra . E vna cofafi- 7?
corP* cel*"

mite a quellaper la quale ei concederebbefenza firupolo ,
che .

1 *

il Solefiorrefe l’Eclittica in vn’ann0 ; ir infe Beffofi rivai- 0 j •

• gejfeparallelo all'Equinozialein manco d’vnmejc;camcfin-
' 1

Jatamt ri te mofiran0 lefue macchie . E vna cofafimil’a quel-
la,per la quale lefelle mediceefeorrono il Zodiaco in 12. an-
ni , e Irà tantofi volgono in cerchi piccolìjfimi , & in tempi
breuijfimi intorno a Giove .

SIMP. (fuefi'autore vi negherà tutte queficcofi, 'comeinganni
della vifa, mediante i cr/falli del Tclcfcopio

.

SAGR. Oh quefìofarebbevn volerne troppoperfi, mftre e’ vuo-
le, che focchiofimplice nonfipojfa ingannare nel giudicarci
moto retto de'graui defendenti, e vuol che e'fiinganni nei
comprendere quedialtri movimenti,mentre lafua -virtù vie

»

perfezionata , & accrefciuta a trenta doppi/ . Diciamogli
dunque, chela terrapartecipa lapluralità di movimenti ìnL»
vn modofimiie ; eforfè il medifimo.co’l quale la talamita ha
il muoutrfiingiù ,comegrave, e due moti circoiari,vno Ori-
zontale , c l'altro verticalefitto il Meridiano . Ma chepiù,
ditemi Sign. Simpl. tra chi credete voi , che quefiautore met-

tefe maggiordiuerjìtà , tra ilmòto retto, e'I circolare
, ò irà il

^ — moto , e la quiete ! ' '

tIMP. Trà il moto
, e la quieteficuramente , E que/Fè manifi- p';ù differente

fio,perchè il moto circolare non e contrario al rettoper Arijhh il moto dal.

anzi e' concede, chefpoffano mefcolare ? il thè e impòffìlilt^ la quiete , che
*»' del moto, e della quiete

.

- il moto retto

SAGR. Adunquepropofzionemeno improbabile'»fiporre in vi/
<ial CLrcoUre •

corpo naturale dueprincipi/ interni, vno al moto retto

,

u
l’altro al circolare

, che duepur'interni vno al moto , e l’altro
•” to\ *Ha quiete. Bora deila naturaleinchnazàone

, tbe tifa e,

„ R nelle

'
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nelleparti della terra di ritornar alfuo tutto, quadoper vio-

lenza ne vendono/epurate , concordano injiemc amendue le

pofizioni ; efoto dijfentono nell'opcrazion del tutto ; che que

-

Jìa vuole, cheper principio interno fila immobile , e quellagli

attribuifee il moto circolare; maper la voflra concezione, e di

quelloJilofofo, dueprincipi/ , vno al moto, e l’altro alla quie-

te fon'incompatibili injieme, Ji Cume incompatibili fono gli

ejfctti , ma nongià accade quejlo de i due mouimenti
, retto , t

circolare, ebe nulla repugnanza hannofra di loro.

SALV. lAggiugnete dipiu» cheprobabilijfìmamen tepuò ejfere,cbt

il mouimcnto , chefa la parte delLt terrafeparata , mentrefi
riconduce alfuo tutto,Jìa ejfo ancora circolare,come digiàfie

dichiarato ; talchiper tutti i rifpetti ,. inquato appartiene al

- Prtfl ntc ca/°) k mobilitàJembrapiu accettabile, che la quiete .

H orafeguite Sign. Simplicio quello che refia .

SÌMF. Fortifica l’autore hnjla/iza con additarci vn’altro ajfur-

do, cioè, che gli flejfi mouimenti conuengano a natureJom-
mamente dtuerfe; ma l’ojftruazione ci mfegnafoperazioni y

Dinerfìcà di . ci motidi nature diuerjeefier dtuerfi , elaragione lo confer-
mati con eri- ma,perche altrimenti non baunmmo ingrejfoper conofcere,t

.r.... - difimgvtr le nature, quando elle non hautjfero t lor moti , ij
i operazioni, che ci feorgefiero alla cognizione dellefuftanze .

SAGR. lobo dua

,

ò tre volte ojferuato ne t difcorfidi quifiauto-

re, cheperproua, ebe la co/aJha nel tale
, c nel tal modo

,

c
*fi

ferve del dire, che in quel tal modofiaccomoda alla nofira in-

. ttlligenza , ò che alti menù non bauremmo adito alia cogni-

zione di quello , a di quell’altro particolare

,

ò thè il Criterio

dellaJ;lofofiafiguafieri Lbe ,
quafi ebe la naturapimafacejfe

il cervello agli huommi , epoi dtfponefie le cofe conforme alla

capacità de' loro intelletti; ma iofilmereipiu prefto la natura

bauerfatteprima le cofe afùo modo, epoifabbricati i dficorft

bum.mi Labili apoter capire ( maperù con fatica grande^ )
alcuna cofa de Juot fegreti .

SALV. lofon dellificjfa opinione . %SMa dite Sign. Simpt. quali

fono quefte nature diuerfi , alle quali contro alfoj/ernazio-

ne, G alla ragione il Copernico ajfegna moti , Ù operazione

medtfime l

SIMI'. Eccole . L’Acqua , 1 1Aria
,'f
chepur fono nature diuerfi

dalla terra ) e tutte le cofe, ebe in tali elementifi trovano ba-

ratalo ciqfcbtduna quei tre mouimenti » che il Copernicofiu-

genti

\

ua.urt.

Na'tira pri-

B a •ecc le co-
fe a modo fuo»

c
,
OI fa> r.cò »

difendi de gli

1 uomini abili

9 intenderle..

%

•{i.b lori
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ge nelglobo terrefire ; efegue di dimofirar Geometricamente

,

tome in via del Copernico vna nugola,cbcfiafofpefa in aria/
e cheper lungo tempo cifoprafiia al capo

,
fenza mutar luogo,

bifogna necejfariamente,cà’cirbabbia tutti tr e que' mammen-
ti, cbe ba ilglobo terrefire : ladimofirazàone e quefla , e voi la

- potete legger daper voi , tb'to non lafaprei riferirà mente.
SALT. Io non fioro altrimenti a leggerla, anzi filmo fuperjluo

l'bauercelapefla, percb'tofonJicuro, ebeneffuno degli aderi-

ti del moto della terraglie la negherà . Pero animefagli la di

-

moflrazioneparliamo deU'inJlanza : la qual non mipare,cbe
babbia molta forza di concluder nulla corteo allaporzio-
ne del Copernico, auucngacbe nientefideroga a qmi moti, e *

c quelle operazioni, peri qualifi viene in cognizione delle na-
ture,&c. Rifpondetcmi ingrazia Sign. Simplicio

.
Qjtelli ac-

cidenti nc' quali alcune ]poJe puntualifsimamente conuengo-
no, ci pofon'cglin fcruireperfarci conofcer k diuerfc nature
di quelle tali cofe l

SIMP. Signor nò -.anzi tutto Toppofito, perche dati identità delle

operazioni, e degli accidentinonfipuò argumentare
,
fatuo ,

che vna identità di nature

.

SALT. falche le diuerfc nature dellacqua, della terra , dell’aria,

e dellaltre cofe, cbefonoper que/lt clementirvoinon l’arguite

da quelle operazioni , nelle quali tutti qucfli elementi
, e loro

annefsi conuengono, ma da altre operazioni
:
j(à coiti

SIMP. Così è in effetto.

SALT. Talche quello , cbe lafciaffe negli elementi tutti quei motif
operazioni , & altri accidenti,per t qualifidifhnguono le lor
nature, non ciprillerebbe delpoter ventre in cognizione di ef-

fe ; ancorché e' nmoueffe poi quella opera zinne, nella quale.

a

vnitamentc conuengono, e eoepereto non ferue nulla per Le

difiinzione di tali nature

.

SIMP. Credo, cbe il difeorfo proceda benifsimo

.

SALV. CMa , cbe la terra , l’acqua, e lana fiano da natura^»
egualmente cofiituite immobili intorno al centro

, non è opi-
nione vo/ira, dell'autore, di Arijìotile , di Tolomeo, e di tutti
i lor feguaci l

SIMP. E nceuuta, come verità irrefragabile

.

SALT, Adunque da quefla comune naturai condizione di quie-
tare intorno al centro , nonfi trae argomento delle diuerfc»
nature di quejlt elementi , e cofe elementari ; ma canute»’ap-

R z fren-
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tfo Dialogofecondo
prender tal notizia da altre qualità non comuni; eperò ehi le

-

uafie agli cloniti folamite quefta quietecomune#gli lafetaf-

fe loro tutte faltre operazioni non impedirebbepunto la/trao-

da, che neguida alia cognizione delle loro cfftnzjc. Ma il Co-
pernico non leua loro altro, ebe quefta comune quiete#glie la

tramuta in vn comuntfimo moto, lafciandogU lagrauttà , la

leggerezza, i moti in sù, ingiu,piu tardi,piu veloci, la rari-

tà, la denfiti, le qualità di caldo,freddo,Jecco, tumido , in

fomma tutte l atti e cofe . Adunque vn tal ajfurdo, quali im-

magina quefto autore,non e altrimenti nellapojìzion Coper-

nicana: nè il convenire in vna identità di moto, importa_j

più

,

à meno, che il convenire in vna identità di quiete , circa'

l

diuerfificare, o non diuerjìjìcar nature . Hor ditefeci è altro

argomento incontrario »

SIM'F^ Seguita vna quarta infianza, prefapur da vna natura-

le offa nazione, che e‘
, ebe i corpi del medefimogenere,hanno

moti, ebe convengono ingenere, ò vero couengonn nella quie-

te . Ma nellapo/izione del Copernico, corpi , ebe conucngo-

vo ingenere, etri di loro.fijnilijfimi, arebbona in quanto at

motovnafomma feonuenienza , anzi vna diarnetral repu-

gnanza ; imperocché ficile tanto trà di lorofiutili , nulladime-

oonel moto farebbero tanto dijjìmili
,
poiché fapianeti an-

drtbbonoin voltaperpetuamente, ma ilSolc,ètutte le fiditi*

Jijfeperpetuamentefarebbero immote .

SuiLJ/. Laforma dell’argomentare mipar concludente ; ma credo

bene, ebe L'apphcazionc , ò la materia fta difettofa ; epurché

l'autore vogliaperfijlere nelJ'uo afìun to, la conjegucnza ver-

ràfenzallro direttamente contro di lui; ilprogrejfo di U argo-

mento è tale; tra i corpi mondanifei et ne fono, cheperpetua-

mentefimuouono, efinoifetpianeti;
degli altri, cioè deliaca

terra, del Sole , e delle /iellefifejidubita ein di lorofimuoua
i cbtjiiafermo; effèndo necejfarto , ebe [eia tt rra /là ferma , il

Sole ,
e le/Ielle fifefi muovano , epatendo ancb' efere , ebe il

Sole, e lefife tìefiero immobili
,
quando la terrafi muouefttl

lercafi, in dubbio delfatta, a chi piu conucnientcmentcfi
pofsa attribuire il moto , & a chi la quiete . Detta il naturai

difcorfo, ebe il mito debbaJltmarfi tfierc di chi piu in genere »

ÌX in efsenza conviene con quei corpi, che indubitatamente ti

muouono', e la quiete di chi da i medesimi piu difsente ; & cf-

fendo che vn eterna quiete , eperpetua motafina accidenti

diuer-
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•V. druersifiimi è manifefio, che la natura del corpofempre mobi-

le, conuien, che sia diversifuma dalla natura del femprefia-
bile . Cerchiamo dunque,mentreftiamo ambigui del moto , e

della quiete,feper via éi qualche altra rileuante condizione

potefumo inucjrigarecbipiu conucnga con i corpi sicuramen-

te mobili, b la terra, bpure il Sole, c lejiellefifse.Ma ecco la—»

natura,fauoreuoleal nojìro bifo^no , c desiderio, cifommini-

J'tra due condizioni insigni, edigerentinon meno, cbe'l moto

,

e la quiete, e fono la luce , eie tenebre , cioè tefser per natura

fpUiididifiirno, c l'e/Ser ofeuro, epnuo di ogni luce :fon dun-

que diuerjìjjìmid’éfìenza i corpi ornati d'vn’interno,ed eter-

nofplend.tre, da t corpiprivi d’ogni luce . ‘priuadi luce e la

terra, fplendidijjimoperfeftejìo e il Sole , e non meno lefelle

JiJfe . 1 fetpianeti mobili mancano totalmente di luce
,
come • '*

la terra',adunque l'ejfenza loro conuien con la terra, e diffen

-

te dal Sole, e dalle {iellefife ; mobile dunque eia terra, im-

mobile, il Sole,e la sfera iiellata .

iSlMT. Ma fautore non concederà, che ifeipianetifsen tenebro-

fi, e sii tal negativafiterràfaldo ; ò vero egli argomenterà la

conformitàgrande di natura trafetpianeti,e il Sole, e lefelle

JiJfe, e la difformità tra quefii ,
e la terra da altre condizioni ,

che dalle tenebre , e dalla luce;anzj bor ch'io m'accorgo, nell'in-

fializa quinta, che figue, ci tpofia la difparità fomma trà la

terra, e i corpi celcfli ; nella quale egli fcriue , Che gran con- ^]rrl

fufione, e intorbidamento farebbe nel Sifìcma ddl'vmuerfo

,

ronza tta la_.

e tra lefueparti,fecondo l'ipotefi del Copernico ; imperocché terra, c i corpi

trà corpi celefii immutabili, ìy incorruttibili
,
fecondo Arifio-

file, e licone, & altri, trà corpi dico ditanta nobiltà,per con-
impunti'.

1 * *

fej/ìone di ognuno, e dcll’ìfiejfo Copernico, che afferma quel-

li effer'ordmati,edifpofli in vn ottima cofiituzione , e che da

« quelli rimuove ogni meonfianza di virtù ; trà corpi dito lau-

topuri, cioè trà Venere, e AIarte collocar lafentina di tutte le

materie corruttibili , cioè la terra , l’acqua
, l’aria

, e tutti

i

mifii.

Ma quantopiùprefiante di/hibuzione, epiù alla natura conve-

niente , anzi a Dio fieffo architetto ffequefirari puri dagC
impuri ,1 mortali dagl’immortali , come infegn ai. o l’altit—>

fcuole, che ci infognano , come quific marette impure, ecadu-
chefon contenute nell'angufio concavo dill'Oi he Lunare ,fo-

pra’l quale con ferie non interrotta s’alzai, o poi lecofe Ce-

lefii . R 3 E vero.
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* 6 * Dialogo fecondo
SALV,E vero,cbe'l Sifìema Copernicano metteperturbazione nel-

Ivniuerfo d‘Arfiatile; ma noi trattiamocelivmuerfo nofiro
vero, e reale

.
Quandopoi la di/parità d'ejfenza tra la terra,

e i corpi Cele/li la vuol quefi’autore inferire dallincorrutti-

bilità di quelli, e corruttibilità di quefta in via d'Arifot.dalla
qual difparità e' concluda tl moto douer'efier del Sole , e delle

Jijfe , e iimmobilità della terra, và vagando nel Paralogifmo

,

fiipponendo quel che è in quifìione
;
perche Arifìotile inferifce

l'incorruttibilità de’ corpi Celejli dal moto , del qualefidijpu

-

ta,fefia loro, ò della terra . Della vanitàpoi di quefìe reto-

riche illazioni,fen'iparlato a bajlanza . E qual cofapiù in

-

fulfa, che dire la terra , egli elementi ejfer relegati , eJeparati
dalle sfere Celejli, e confinati dentro all'Orbe Lunarei Mano
e fOrbe Lunare vna delle Celejli sfere , cfecondo il confenfo

loro comprefa nel mezo di tutte laltre l Nuova maniera di

feparare ipuri da gl’impuri , egli ammorbati da'foni, dar'

a

glinfettiJtanza nel cuore della Città io credeua, che il laze-

retto fe le douejfefeoftarepiù chefujfepojjibile . 1 1 Coperni-

co ammira la difpo/ìzione delle parti dellvniucrfoper bauet

*

Iddiocoftituita la gran- lampada , che doveva rendere tifam-
mofplendore a tutto ilfuo 1 empio nel centro dseJfo,e non dai

vna banda. Dell'efieìrpoi ilglobo terreftretrà llener,ee Mar-
te, ne tratteremo in breve ; e voiftejfo in grazia di queft'au-
torefareteprova di rimuovemmo . Ma digrazia non intree

-

damo quejìifioretti rettoriei., con lafaldezza delle dimoftra-

zioni ', e Inficiamogli agli oratori, bpiu tofto a tpoeti , li quali-

hannofaputo con lorpiacevolezze inalzar con laude coji vi-
lijjìme , & anco, tal voltaperniziofe . Efe altro ci refta fpe-
duntoci quantoprima.

SIMP..Ct è tlfefio, S’vltimo argomento, nel qualriponeper cofa

molto inverifimile,che vn corpo corruttibile,e difiipabilefipof

fa muovere d’vn moloperpetuo,e regolarne quefto conferma
con l'efempio degli animali, li quali moucndojì di motiva loro

naturale,purfi ftraccano, & hanno bifogno diripofopcr re-

fiaurore leforze; ma che ba dafare talmouimento con quel

della terra immenfo alparagon del loro l mapiù :farla muo-
vere di tre moti dtjcorrenti

,

e difiracati inparti diuerfe l chi

potrà mai ajferir tali cofe
,
fatuo che quelli , chefifufuro giu-

rati lor dijenfori l Ni vale in quefto cafo, quel cheproduce il

Copernico> cheper effere quefto moto naturale alla terra , e no
violento
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violento opera contrari/ effetti eLi imoti violenti ; e chefi dif-
foluon bene

, nepofion lungamentefujfifier le cofe , alle quali

fifi impeto , ma lefatte dalla naturaficonferuano nell’otti'

ma loro difpofizione; non vai dico quefta rifpofta , che vieri

atterrata dalla nofira . Imperocché tanimale è pur corpo

naturale, e nonfabbricato dall'arte, fa'il mouimento fuo è

naturale ,dtnuando dall’anima, cioè daprincipio intrinfico;

e violento è quel moto , il cuiprincipio è fuori , iJ al quatta
niente conferifcela cofa mot]a : tuttauia,fi£animai continua
lungo tempo ilfuo motoJijiracca, & ancofimuore, quando

fi vuole sforzare oflinatamente . Vedete dunque, come in •

natura fi incontrano da tutte le bande vcFìtgy contrariane
alla pofizione del Copernico , nè mai de

'
fonorabili. Eper

non bauer’a ripigliarpiu la parte di quello oppofitorefentite

quel cb’etproduce contro alKeplero ( col quale et difputa) in

propofito di quello, cbeejfo Keplero iflaua contro a quelli , a
i qualipare inconueniente , anzi impofiibil cofa l’accrefier’ in

immenfo la sferaJleBata,come ricerca la pofiziondd Coper-
nico. lnflà dunque il Keplero dicendo - DiAitiliuscii ac-

cidenspr?ter modulimi (ubiceli intendere,quam iubic-

élum line accidente augere . Copernicus igitur veri

fìmilius lacit
,
quiauget Orbcnv btcllarum tixaru abfq;

moru, quam Ptolgmcus quiauget motu fìxarum im-
mcnlà velocitate. La qualinjlanzafitoglie l'autore , ma-
rauigltandofi di quanto il Keplero s'inganni nel dire,che nel-

l'ipotefidi Tolomeoficrefia ilmoto fiuor del modello del fu-
bietto : imperocché a luipare,che nonfiaccrefca

, fi non con-

forme al modello , e ebefecondo ti fuo accrcfcimentofiagu-
menti la velocità del moto, ilcheprona egli configurarsi una
macina , che dia vna reuoluzione in 24. bore , il qual moto si

chiamerà tardi/fimo ; intendendosi poi il fuo fimidianietro
prolungato sino alla dsjlanza del Sole , lafua eftremità ag-
guaglierà la velocità del Soleprolungaiotorino alla sferaJlel-

Lita, agguaglierà la velocità dellefife , benché nella circonfe-

renza della macina sia tardijjìmo. Applicando bora quejìa
considerazione della macina alla sfera ftellata, intendiamo
vn punto nel fuofimidiametro vicino al centro,quant'è ilfi-
midiamctro della macina : il medesimo moto, che nella sfera—

>

{iellata è velocifimo , in quelpunto farà tardijjìmo ; Ma la

grandezza del corpo è quella, che di tardijfjno , lofa diuentr

R 4- velo-

, 1

l..*4
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velocifitmo,ancorché e continui cfejfer'sl medefimo , e coti la—*
velocità crefce non fuor del modello delfubietto,anzi crefcefe-
condo quello,e lafuagrandezza, molto diuerfamente da quei
che ftima il Keplero .

SALT. Io non credo,che queffautore fifìaformato cocctto del Ke-
plero coti tenue,e baffo,che e’ pojfaperfuaderfi,che e' no babbia
intefojche il termine altiffìmo cfvna linea tirata dal cetrafirf
all'Orbe /IellatoJimuoucpiù velocemente, che vnpunto della
medefima linea vicino al centro a due braccia . E pera efor-
za , che e capifca, e comprenda, che il concetto , e l'intenzione
del Keplero e fiata di dire, minore inconuenientceffr l’accre

-

fcerva corpo immobile afommagrandezzate 1‘attribuirei
vnafomma velocità a vn corpo pur vafit/Jimo , bauendo ri-

guardo al modulo, cioè alla norma
, &all'efcmpio degli altri

corpi naturali: ne i qualifivede, cbecrefcendo la di/lanza dal
centro,fi diminuifie la velacit.ì;cioe, che iperiodi delle lor cir-

colazioni ricercano tempipiù lunghi.Ma nella quiete, che nS
ecapace difarfimaggiore, ò minore,lagrandezza, o piccolez-
za del corpo nanfa diuerfità veruno. Talché ,fcla rsfpoJla—>
dell’autore debbe andar'ad incontrar l’argometo del Keplero„
e necejfarto, ebe ejfo autore filmi, che alprincipio mouente fi—

Jlejfo fa muouer dentro al medefimo tempo vn corpo piccolif-
Jimo, (’y vno immenfo, effendo ebe l’augurnento della velocità

vJenfenz'altro in confeguenza dell’accnfcimento della mole..

Ma queft 'epoi contro alle regole Mrcbilettomcbe della natu-
ra,la quale ajferua nel modello delle minori sfere,ficome veg-
giomo ne ipianeti, efenfatiffìmamente nelle/Ielle medicee , di

far circolaregli.orbi minori in tempipiu brew; onde il tempOi
delia reuoluzion di Saturno è piu lungo di tutti i tempi del-

l'altre sfere minori, effendo di jo. anni; bora ilpafiarda que-
fìa a vna sferagrandemente maggiore , efarla muouer’in—

j

orhi minori m • agJjorc
,
può ben ragioncuolmente dirfi vfeir delle regole del

tcmpipiù bre modello . Ss che,fc noi attentamente confidereremo, la rifpo-

ginn intanfì Jìa dell'autore và non contro al concettai efenfo delfargomi-

piu lunghi .
t°> ma contro alla[piegatura, e'I modo del parlare; doue anca -

l’autoreba il torto, ntpuò negare di non bauer'ad arte di/fi-

mutata l'intclligèza delleparole,pergrauar'tl Keplero d'vna*
troppo erajfa ignoranza-, mal'impofiuraì fiata tantogroffo-

. lana, ebe non ba potuto configran tara difalcar del concettot
ebe ba dellafua dottrina imprejfo il Keplero nelle menti de i

iitte-

!
/

E/plicarione
del vero fcnlb
del detto del
Keplero, e lua
di. ehi.

Iagrandeza.e
piccoleza del
corpo lagno
diuerfirà nel

moto, ma non-
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di colare eli

i
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». Onerati. Quanto poi aliinBanza centro al perpetuo moto'

della terra, prefo dLaiVcfer’impqfftbil cofa, che ella continuaci

fenza firaccarfi, efiendo chegli animali Befsi, chepurji mito- ,

. . uon naturalmente, e da principio internofiBraccano,{j ba-

tto infogno di ripofo per relafiar le membra

.

$AG^ Mt par dijenttre il Keplero rispondergli , chepurafono ^
degli ammali, che /i rinfrancano dalla /tauebezza co l volto- jcj

' Kq>iero
lar/iper terra ; e chepero nonfi deue temer, ebe ilglobo terre- con certa ar-

firefi /tracchi ; anzi ragioneuolmente fipuò dire, che e'goda guata coperta.

ctvnperpetuo, e tranqmllifsimo ripofo , mantenendofiin vn
eterno nuoliolamento

.

SALV. Voi Signor Sagredo fete troppo arguto , efatirico : mi-»
lafctamo purgli Jcberzj da vna banda , mentre trattiamo di

cofeferie .

SAGR. Perdonatemi Sig. Salu. quefto , ch'io dico non è miga così

fuor del cafo, quantoforfè voi lo fate
,
perche vn mouimento

,

che ferua per ripofo,eper rimuouer la/ianebezza a vn corpo

defatigato dal viaggio,pub moltopiùfacilmenteferuire a non
la l.i/ciar vtnire;ficomepiufacilifono i rimedi/ preferuatiui

,

Gli animali

\ ebe i curatiui. E io tengoperfermo, che quando il moto degli non fi flanchc-

antmalt procedere come quejlo,cbe viene attribuito alla terra

,

abbono qu5-

t' nonfiZincherebbero altrimenti-,auuenga che loJlancarfi il p"0
'

C(.jtiTt °co
« corpo dell'animale ,. denuaper mio credere

, dallimpiegare-» mcqnello.che

vnapartefolaper muouer fe jìejfa , e tutto il rejìo del corpo : viene attribuì

tome v.g.per camminarefi impiegano le cofce , e legambefo- t0 al globo ter

« tornenteperportar loro fiejfe , e tutto il rimanente ; alltncon- ”^?0
'

ne del-
-\ tra vedrete il mouimento del cuoreefier , come infatigabile

, j0 |fàncar fi gli

perche muouefifalò . In oltre nomò quantofia vero, che—

>

animali.

il mouimento dell'animalefia naturale , e nonpiù tofiovio- Moto dell’a-

Unto ; anzi credo , chefipòfa dir con verità , che l’anima—

<

muoue naturalmente le membra dell'animale di motopreter- m
°

r^ vlo |en _

naturale, perche,fi il moto altinsù èpreternaturalea i cor- to.cke natura*

pigrani , l'alzar legambe, e Ucofcie, che fon corpi grani le.

per camminare non fi potrà far fenza violenza , e però

non fenza fatica delmouentt ; il falir super vna fiala—»

.
porta il corpo graue contro allafua naturale inclinazio-

ne altin sù , onde ne figue la Bancbczza , mediante la

• naturai repugnanza della grauità a coiai moto
$ ma—»

per muouer' vn mobile di vn mouimento , al quale d non
ha repugnanza nijfuna , qual lajfizza ò dsminuzion—»

di virtùt
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3.66 Dialogo fecondo
di virtù, e diforza si date temer nel mouente > eperche si de-
ssefeemar laforma , doue nonftriefercitapunto i

SIAIP. Sono i moti contrari),de i quali dglobo terreilre sifigura
muoversi, quellifopra t quali l’autorefonda la fua inftaza .

SAGR. Già si è detto, che non fono altrimenti contrari), e che in
quefio l'autore si e grandemente ingannato

, talché fi vigore
di tutta l’infianza si volge contro lìmpugnator medesimo ,

mentre e' vòglia, che ilprimo mobile raptfea tutte le sfere infe-
riori contro al moto , il qualeeffe nell'ilìefo tempo, e conti-
nuamente efercitano . Alprimo mobile dunque tocca afian-
carsi, che oltre al muouerefefieffo deue condur tant’altre sfe-
re , le quali dipiù con mouimento contrariogli contrafianò..

Talcbe quellvllimaconclusione, che Iautor inferiva, con dir
che decorrendopergli effetti di natura s’incontrano fempre
cofefauorabiliperi'opinion dArifiotile, e Tolomeo, e non
mai alcuna, che non contrari/ al Copernico,ba bifogno d'vna
gran confideraziont; e meglio è dire , chefendo vna di quelle
duepofizioni vera, e l’altra necefariamentefalfa , è imponì-
bile, cheper lafalfa s'incontri mai ragione, efperienza,ò retto

difeorfo, chele fia favorevole ,fi come alla vera nefuna di
quefie cofepuò ejfer repugnante . Gran diuerfità dunq; con-
uien, ebefi trovi trài dtfeorfi, egli argomenti, ebefiproduco-
no dallvna, e dallaltraparte inprò , e contro a quefie du* -

opinioni, lafofza dei quali loftero , chegiudichiate voi fiejjò

Stgn. Simplicio

.

SALV
. .

Poi Sig.Sagr.traportato dalla velocità delvofiro ingegno
mi taglia/ie dianzi il ragionamento,mentre io volevo dire al-
cuna cofa in rifpofia di quefi'vltimo argomento dellautore; e
bcncb'e vaigli babbiatepiù , ebe afujfictenza rifpofio , voglio
ad ogni modo aggiugner non sò ebe , ebe all'bora baueuo m -

mente . Egliponeper cofa molto inuerifimile , ebevn corpo
difsipabile, e corruttibile,qual’e la terra, pojfa perpetuamente
muouerfi d vn mouimento regolare

, mafsime vedendo noi
gli animalifinalmenteftancarfi, Ò" bauer ucce[sita di npofo

;

egli accrefce l’inuerifimile il douer'ejftre tal moto di velocità
incomparabile

, eimmenfa , rifpetto a quella degli ammali

.

Hora io non fa intendere
, perche la velocità della Terra-*

l'Labbia diprefentcaperturbare ; mentre quella della sfera.-»
stellata tanto , e tanto maggiore non gli arreca dtfturbo più
confiderabile , chefegli arrechi la velocità d'vna macine , la

quale
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» quale in 2 4..bore dia vnafola reuoluzione . Seper efier li-*

velocità della conuerfion della terra fui modello di quell 1—*

della macine , nonfi tira in conferenza cofe di maggior effi-

cacia di quella, cefsi Iautore di temer loftancarfi della terra ;

perche ne anco qualfiuoglia benfiacco , epigra animale , dico

nè anco vn Camaleonte,Jifiraccberebbe col muouerfinonpiù
dì cinque , 0fei braccia in 24. bore ; ma fe e' vuol confiderar

la velocità nonpiùfui modello della macine , ma ajfolutame-

te ,ÌX in quanto in 24. bore il mobile ba da pajfare vno fpa-
, zio grandifumo , moltopiù fidourebbe moftrar nnitentea

concederla alla sfera stellata , la quale con velocità incompa-

rabilmente maggiore di quella della terra ,. deue condurfico
migliaia di corpi,etafebedungrandementemaggiore delglobo

terrejtre

.

Befferebbe ora, ebe noi vedefsimo leprone
,
per le quali Vautore

conclude leftelle nuouc del 72. e del 604-eJfirefiatefubluna-
ri, e non celefii , come comunementefiperfuaferogli Afiro-
nomi di quei tempi : imprefa veramentegrande ; ma bo pen-

• fato, per ejfirmi talefrittura nuoua, e lungaper i tanti cal-

v. coli , ebeJàràpiù efpedientc, che io tra fìafera, e domattina ne
vegga quelpiu, ch’io potrò, e domani poi , tornando a i filiti

' ragionamenti , vi rfcrtefea quella ebe baurò ritrattolefi ci a-

danzerà tempo verremo a difiorrere del mouimento annuo
• • attribuito alla terra . Intanto ,fi voi bauete fia dire alcuna

cafa, <*r in particolare il Sign. Stmpl. intorno alle cofe at tene

-

ti al motodsurnoyajfai lungamente da me cfaminato, ci aua-
za ancoravapoco-di tempo da poter difiorrere .

SIMP. <-A me non refta altra,ebe dire
, fi non che i difeorfi hauti

in quefiogiorno mi fon ben parjì ripieni di penfieri molto

acuti, e ingegnofi, prodottiper la parte del Copernico in con-

fermazion del moto della terra, ma non mifintogià perfua-

fi a crederlo;percbtfinalmente le cofe dette non concludon’al-

tro,fenon chele ragioniper lafiabilità della terra nonfin__»
nccejfarie; ma non però fi è prodotta dimofirazàonc alcuna
per laparte contraria , la quale necefiàriamente conuinca, e

concluda la mobilità ..

SALV. Io non bo mai prefi Sig. Simpl. a rimuouerui dalla vo-

fira opinione; n 'e meno ardirei di definitiuamcvte fentenziar

foprafigran litigiosafolamente èfiata,efarà anco nelle di-

fputazionifeguenti , mia intenzione dijarui manififio , che

quelli,

Più è da te-

merli la Ilari-

cheza nella-»

sfera deliaca ,

che nel Glo-
bo terre lire

.
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quelli, che hanno creduto, che quello moto vclocifsimo delle.

*

zj.. bortjìa deh terrafila,e nii dell'vniuerfo,trattane lafila

terra, non fi erano perfuafi, che in cotalguifi potefic,c douef-

fi ejfire, comefidice, alla acca; ma che bemfnmo aueuano ve-

dute,fentite, ÌX cfammate le ragioni della contraria opinio-

ne, & anco non leggiermente rifpoflole . Con qucfla mede-

finta intenzione, quando cosifia dtgufio vojlro , e del Signor

Sagredo, potremopafarcalla confiderazione dell’altro moui-

mento,prima da Arfilarco Samto, epoi da Niccolo Copernico

attribuito al medefimoglobo terrefire, il quale e , come credo ,

che voigià abbiatefintilo , fattofitto il Zodiaco dentro allo

fpazio d'vn annointorno al Sole,immobilmente collocato nei

centro diefio Zodiaco

.

SIMP. La quijhonc i tantogrande , e tanto nobile,ebe molto cu-

riofimetefiniiro difeorrtrn c,prefipponer. do d'bauer'afentir

tutto quello, ebe in tal materiafipofia dire . lAndròpoi me-

co medefimo facendo con mio comodo refieftion maggiore fi-

pra le cofefentite, e dafintirfi; e quando altro io nonguada-

gni, nonfaràpoco ilpoterne con piùfondamento difeorrere•

SAGA. Adunque per non fiancarpiu il Sign. Salutati
,
faremo

punto ai ragionamenti d'oggi , e domani ripiglieremo , con-

forme alfolsto idifeorfifon tfperanza d'atterafentirgran—

•

nouità

.

SIMP. lo lafiio il libro delle lidie nuoue ,
ma riporto quefto del»

le conclufioni , per rtueder quello , ebe vi efcritto contro

al moto annuo , che dcueefitr la materia de'

ragionameli ti di domani •

• ..

.

’
• - • * a • • *1. Al

-ixcn tra* >* Xri viv .* &&&>: y.Te*vy iti
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GIORNATA
C

TERZA.
&AGR. L defideriogrande, con chefonoflato af
, penandola venuta di V. Signoria

,
per

'
i

* V fentir le nouità de i penjìeri intorno alla

; m I w conuerfione annua di quefìo nojìro glo-

i ho , mi bafattoparer lungbijjime le bore

notturne paffute , & anco quefìe della

v mattina, benché non oziofamente trafeorfe , anzi buonapar-
- tevegliatein riandar con la mente i ragionamenti di ieri;po-

derando le ragioni addotte dalleparti afauor delle due con-

trarie pofizioni
,
quella d'Ariflotilc , e Tolomeo , e quejla di

Ahjlareo, e del Copernico : e veramentepiarmi , che qualun-
que di quefìtfi è ingannato ,fia degno difeufa ; tali fono in

apparenza le ragioni,cheglipoffono bauerperfuaii; tuttauol-

tapero , che noi cifermafiìmo fopra le prodotte da ejfi primi
autorigrautfimi ;Ma come che l’opinioneperipatetica,per la

r. fua antichità ba auti moltifeguaci, e cultori , eialtrapochijfi-

-\ mi
,
primaper lofcuntà, epoiper la nouità, miparefeorger-

ne tra qua molti , & in particolare tra i moderni efterne al-

cuni , che perfoflentamento dell’oppinione da cflìRimata ve-
•j

j ra, abbiano introdotte altre ragioni afsai puerili ,per non—

•

dir ridicole .

SALV. L’iftefso è occorfoa me, e tantopiù , che a V- S. quanto io

: ne bòfentiteprodurre di tali, che mi vergognerei a ridirle, nS
. diro

,
pernon denigrare la fama de i loro autori , i nomi dei . . , ..

•

quali tipoftonfempre tacere, maper non auuilir tanto l'ono-
ren

'

^"prinufi
,< - re del genere bumano . Doue iofinalmente ofseruando , mi fidano nella-»

fono accertato ej,ter tragli buommi alcuni,
i
qualiprepofìera- mente la con-

mente difeorrendo,prima si Rabilifiono nel ceruello la con- elulione da lor

t elulione, e quella, operche sia propria loro
, ù diperfirna ad ef

e

ti molto accreditata, sififsamente imprimono , che del tutto quella i difcor
e impofiìbile leradicarla gidmai; & a quelle ragioni, che a lor fi loro.

medesimifouuengono, o che da altrifentono addurre in con-

fermazione dello fiabilito concetto,perfemplicit& infuif^9

eoe
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ebe cllefìano, prejìano fubtto ajfenfo , & applaufo : [fralFin*

contro
,
quelle , che lor vengono oppoRe in contrario

,
quan-

tunque uigegnufe, e concludenti, non purricevono cpn nan-

fa ,
ma con ifdegno ,\& ira acerbifitma , e taluno di coRoro

Jpinto dalfurore non farebbe anco lontano dal tentar qualfi-

uogha macbina,perfirpprimcrc , efar tacer iauuerfano ; &
10 ne ho veduta qualche efperienza

.

SACrR. Quefh dunque non deducono la conclusone dallepreme f-

fe, nt la fiabilifconoper le ragioni , ma accomodano, 0per dif

meglio [comodano^ trattolgon leprcmejfe, eie ragioni alle lo

-

ro già ftabihtc,e inchiodate conclufioni .Noni ben adunque
cimcntarji confimili ; e tanto meno

,
quanto lapratica loro è

non /blamente ingioconda , ma pcricolofa ancora . Per tan-

to feguiteremo col nojbro bign. Stmpbcto, conofciuto da
di lunga mano,per buomo difomma ingenuità, efpogliato in

tutto,eper tutto di malignìtàcoltre ebee affai pratico nellape-

ripatetica dottrina ;ft che iopoffo ajfìcurarmi, che quello , che

nonfouuerrà ad ejfoperfoftentamento dell'opinione d'Arift.

nonpotràfacilmentefouuenire ad altri . Ma eccolo appun-
to tuttoanelante, il quale quellogiornofi ifatto difiderart^c

•un granpezzo: Rauamo appunto dicendo mal di voi

.

SIMP. 'infogna non aecufarme , ma incolpar Nettunno di que-

fia mia cosi lunga dimora ; che nelrefiuffio di quejla mattina

ba in maniera ritirate/'acque, che lagondola , che micondu

-

ceua\, entrata non molto lontano di qui in certo canale, dotte

nonfonfondamenta , e reflata inficco , e mi tòtfognato tar-

dar lipiu d‘unagraffa ora in afpettare il ritorno del mare : e

quiui fando cosifenzapotereJmontar di barca, che quqfire-

pentinamentearrenò
,fono andato offanandù vn particola-

re, ebe mi eparfò affai marauigltofo: e ebe nel calar t acque

fivedeuanfuggir via molto velocementeper dtuerfi riuoletti

,

fendogià ilfango in piuparti
J
"coperto ; e mentre io attendo a

confederar qut/i ejfetto,veggo in vn tratto ctjf'ar queflo moto,

efenza interuallo alcuno ai tempo cominciar'a tornar la me-
dfima acqua in dietro, e di retrogradofarfi il mar diretto, ie-

na rcflarpure vn momento Razionarlo: effetto, ebeptr tutto

11 tempo , ebe bòpraticato Venezia non mie incontrato il ve-

derlo altra volta

.

SAGR. Non vi debbeanco efier molte volteaccaduto il rcflar cosi

inficco trapiecoItJJìmi riuoletti ;per li quali,per auerpocbif-
» * . v firn»
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firn* decliuità Vabbaiamento , ò alzamento folo di quanto }
i gròfa vna carta, ebe faccia lafuperjicic del mare aperto

, e af-
faiperfareJcorrere,e ricorrer l'acquaperiati riuolettiper ben
lunghifpazìj ; (ìcome in alcune fptagge marine l'alzamento
del mare di 4. 06. braccia folamente fa fpargtr l acqua per
quellepianureper molte centinaia

, e migliaia di pertiche.
$IMr. Quejlo ivtedo benifimo , ma baurei creduto,che tra Ivltt

•

, mo termine dell abbaiamento , e primo principio dèli alza-
mento douefe interceder qualche notabile tnueruallo di
quiete .

SAGR. Quejlo viprapprefentera, quandovoiporrete mente alle

mura, 0 a ipali , aoue quejle mutazioniJifanno a perpendi-
colo

, ma non è , che veramente viJìaflato di quiete

.

tlMP. Mipartua
, cheper efer quefli duemoti contrari), douefe

tra di loro efer in meco qualche quiete conformeanco alla-*
dottrina d'AnJlotile,che dimojìra , che in puncìoJrcgreflus
mediai quies.

SAG‘Rj Mi ricordo benifimo di cote/lo luogo: mami ricordo an-
cora ,cbe quandoJludiauoflofnfa non rejlai perfuafo della

dimoftrazione d'Arijìotile ; anzi ebebaueuo molte ejpcrienzc
. in contrario: le quali vipotreianco addurre, ma non voghe,

thèentriamo tu altri Dilaghi, efendo couenuti qui per difcor-

V I
< rer della materia nojlra

,fefaràpofibtle ,fenza interromper-
la, come abbiamofatto quefaltrigiornipafati .

SJMT-. Epur conuerrà,fe non interromperla, almancoprolun-
-

.
garla affai, perche ritornato terfera a cafa mi mejfta rileggere
il libretto delle conclufioni , doue trono dimoftr,azioni contro

-v a $*ejh movimento annuo, attribuito alla terra , molto con-
cludenti i eperche non mifidano dipoterle cosìpuntualmen-
te riferire, ho voluto riportar

,
meco il libro .

SAGR« Hauetefatto bene ; mafe noi vogliamo ripigliare i ragio-
namenti conforme all’appuntamento di ieri

, cuotterràfen ir

-V.
.

prima ciò, che aura da riferirei il S.Salu.intorno allibro delle

« fhlle nuoue,epoifenz'altri interrapimenti verremo al moto
•j annuo . Ora

,

the dice il Signor Salutati in propo/ìto di tali

-<
. fede{forieden veramente fate traportate di Ciclo inquefte

t i più bafe regioni , in virtù de’ calcoli dell'autoreprodotto dal
Sig>i. Simplicio t

SAIV. lo mi meffì ierfera a legger"ifuoiprogref/ì, equefla matti-
v_ oa ancora gli ho data vn’altrafeorfaper vederpure ,fe quel

01 . u. . .. tue
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ebe miparata hauer letto lafera,vi eraferino veramente, bft
eranofiate mie larue,e imaginazionifantaftiebe della notte:e»

infortitila trouo con mio gran cordoglio ejferui veramente-a

fentto, eRampato quello, ebeper riputazion di quefioJHofofo
non baura voluto. Cbee’ non tonofea la vanità dellaJua
impreca , non miparpojfibile ; si perche l'e troppofcoperta , ti

perche mi ricordo bauerlofentità nominarcon laude dal?aci

eademico amico nofiro :
parmi anco cofa troppo inuerifimile ,

che egli a compiacenza di altrifi pojfa effefindotto ad baue

/

in cosipocafilma la fua riputazione, cb' e\fiJìa indotto afar
pubblica vn'opera, della quale nonpoteua attenderne altro t

ebebiafimo apprefioglintelligenti.
SAGR. Sogghignate , ebefaranno afidi manco , ebe vn percento

a raggnagliodi quelli, ebe lo celcbrerranno, C7 ejaltcrannofo-

pra tutti i maggiori intelligenti , ebe fieno , bfieno flati già

mai : vno ebe habbiafaputofofiener la peripatetica inaltera-

bilità del Cielo controa vnafebiera dAJlronomi,ecbeptr lor

- maggior vergognagli babbia atterrate con le lorproprie afr

mi; e ebe volete,chepojfano quattro, òfeiper prouincta, cbt^a

fcorrano lefueleggierezsoe,controag(mr.umtrabili,cbe non
fendo attiapoterlefcoprmfiecomprendere,fe ne vannopre-

fi allegrida, c tantoptùgliapplaudono
,
quanto manco lin-

tendono i aggiugnete , ebeanco queipochi, cheintendono
,fi

afierranno di dar rifpofia afcritturc tanto bajfe,e nulla con-
cludenti; e ciò congran ragione, percheperglintendenti non
ce ne bifogno, eper quelli

,
che nonintendono ìfatica botta-

ta via. .v • . '
.

SALV. Ilpiùproporzionatogafligo al lor demerito,farebbevera-
mentedfilenzio,fe nonfujfer altre ragioni,per lt quali èfor-

fè quafì necefsario il rifenttrfirl'vna dille quali è , ebe noi al-

tri Italiani cifacciamofpacciar tutti perignoranti , e diamo
da ridere agli Oltramontani;e ma[/mea qudli, chefonfepa-
rati dalla nofira religione iopotrei mofìraruene di tali af-

fai famafi, ebe si bui lano delnofiro Accademico , e diquanti
Matematicifono in Italia,per batter lafciato vjcire in luce, e
manteneruiufenza c6tradizione lefcioccbezze di vn tal Lo-
ren ziri controgli Aflron orni; ma quefiopur anco sipotrebbe
pafsarz, ri/petto ad altra maggior occasione di rifa , ebe sipo-
tej's:porger loro depcndcnte dalla dijj, mutazione degl’intin-
genti intorno alle leggirezze di qi/tfii simili oppositori alliba

dottrine da loro non mtefe . lo non
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ZAGR. Io non voglio maggior'e/empio dellapetulanza di tofìo-

ro,e delTinfelicità d'vnfari dii Copernico,fottopoflo ad effe?

impugnato da chi non intende ne anco laprimariafua por-
zione,per la qualegli è moffa laguerra .

ZALV. Voi non meno remerete marauigliato della maniera del co

-

fatargli Agronomi, che afirmano lefede nuoue eferefate
fupenori a gli orbi de'pianeti ;e per auuentura nelfirma

-

lefo. \

SAGR. GMa come potete voi infibreue tempo haucrcfaminato

tutto coltilo libro, chepure è vngran volume, & eforza,eoa

le dimo/ìrazionifieno ingran numero l

ZALV. lo mifon fermato tic quefieprime confutazionifue, nelle

quali con dodici dimo/ìrazioni fondate/opra le ojfcruazioni

di dodici Afironomi, che tutti /limarono , che lafella nuoua
d,l 72. apparfa in Caffìopeafife nelfirmamento.

prouaper

Toppofito lei eferefata /ullunare , conferendoa due a du <_»

? 1altezze meridiane, prefeda diuerfioferuaton in luoghi di

t diferente latitudine,procedendo nella maniera , che appretto

intenderete . Eperche mipar neliefaminar quefto ptimofio
progrefo Sbattere feoperto io quefiautore vna gran tonta-

nanza dal poter concluder nulla contro agli Afronomi in

fauor de
3

filofojiperipatetici, e che molto , e moltopiù conclu-

dentementeficonfermi iopinion faro
,
non ho volfuto appli-

carmi con vnafimilpazienza nedefammargli altrifio' me» N ,< .

iodi, magli bò dato vnafeorfa afti [uperjiciale,ficuro , cbza
quella tnefcacia, che è in quefte prime impugnazioni,fia pa-

rimente nellaltre : E fico me vedrete ut latto
, p tcoijìmc pa-

role bufano a confutar tutta quefiopera , benché confrutta

con tanti, e tanti laborioficalcoli, come voi vedete . terofen• ^fcroj;
tite il mio progrefo . Piglia queft'autoreper trafigger , come iuimMO.»:
dico, gli auuerfarii con le lor proprie armi,vu numero gran- in tó.umr ^li

de d'ofìernazioni fatte da In medifimi ,cbcpurfano da 1 2.0 Al ici,<nu . e

13. autoriin nume/ 0, e [opra vna parte attutilefi fuoi col-
alu,a * in

coli, e conclude talifelle eferefate inferiori alla Luna, flo-

raperche il procederper interrogazioni mi placca fai, già eoe

non ci i Pautore fte/fo , rifpondami <1 $i%. Simpl. alle doman-
de ch’iofaro,quel eh’e' crederà,rbe fife per rifondere effo . B
fupponendo di trattar dellagià detta fletta del 72. ap afa in

Caffìopea, ditemi Sig. Simpl. fi voi credete , che ella poteffL*

tffir neliiffejfo tempo collocata in diucifiluoghi, cioè tficr tra
'

* S gU

couiuur.lui.



* ? "1
•*

tsj 4, Dialogo terzo

*; gli elementi , tfanco tragli orbi de’ pianeti
', (y aneò fbprcu»

quelli, e tra le (Itile fife,& anco infinitamentepiù alta

.

SIMI. Noni dubbio, ebe bifogna dire,che ellafujfi in vnfol luo-
go, ir in vnafola, e determinata diflanza dalla terra

.

SALII. ^Adunque, quandi le ajferuazjonifatte dagli Afironomb

fufergtujle , e che i calcoli fatti da quefio autore non fuffcro

errati, bisognerebbe nccejfariamente , ebe da tutte quelle ,
e da.

tutti quefii fe ne raccoglievi la mede/ima lontananza femprt

per appunto: non i vera i

SIMB. Sin qua atriua a'ntendere il miodifcorfo, che bifognereb-

bt , ebefufe così di necejfità : ni credo , ebe tautore contro-,

dicejfe .

SALV. Ma quando de’ molti , e molti computifatti , non ne riu

-

fcijfcropur due folamente, che s accordafero , chegiudizio nt

farcRei
SIMB. Giudicherei, che tuttifuJJfrofallaci , òper colpa del com-

puti/la, òper difetta degli ojferuatori ; tX alpiù, chefi potejji

dire, direi, che vn folo, e nonpiù fujfegiufio > ma nonfaprti
già elegger quale

.

SALV. Vornfie voi dunque da fondamenti faìfidedurre , efia-

bilir per vera vna conclufione dubbia i certo nò . Hora i cab-

coli di quella autorefan tali , ebe nefuno confronta con vnT
altro, vedete dunque quant'i daprejlar lorfede

.

SIM B. Veramente, come la sofà fia così, quefio i vn mancamen-
to notabile.

SAGR. Vogliopure aiutare il Sign. Simplicio, t fautore:con dirr
al Sign. Saluiatiy ebe il fuo motiuo concluderebbe ben uccefa-
ttamente, quando l'autore bauefe intraprefo , a voler deter-

minatamente ritrouare quantafujfe la lontananza dellafiot-

ta dalla terra, il che non credo, chefia Rato il fuo intentoima

folo di dimofirare,ebe da quelle oferuazionifi tramata(Iella

. tferefiala fullunare . Talchi y fe dalle dette ojjcruazioni , t

da tutti i computifattifopra di efe , fi raccoglie l'altezza det-

la Rolla fempre minor di quella arila Luna , tanto hafia alr
autoreper conuincer d’vna crajjìjjìma ignoranza tutti quelli

xAfironomi, cheper difetto di Geometria * a d*iAritmetica.—

^

non baueuano (aputo dalle lor mrdtfime qfseruazioni dedur-

re vere tonclufioni »

SALV. Sari dunque conueniente, ch’io mivolga a voi Sìg. Sagr»

ebe tanto accortamentefqficnctc ladottrina di quefio autore •

Bper
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Eper veder di fiere, che anco il Sig. Simpl. benché inefpcrto di
calcoli, e dimoffrazioni, rejìi capace almeno della non conclu-

denza delledimoBrazioni \di quejlo autore
,
prima metto in

confidcrazione,come,ty efso,egli Afìronomi tutti , con i qua-
liegli è in controversa, convengono, che 1affilia nuova fufi*
priva di moto proprio , efalò andafse in giro al moto diurno '<

delprimo mobile ; ma difsentono circa il luogo
,
ponendola_•

quelli nella region Celeffe, cioè/opra la Luna, cperavventu-
ra tra lejlcllefffte , e quefti giudicandola vicina alla terra—-

,

dotfotta al concavo dell'orbe Lunare . Eperchè il Jìto della

Sella nuova, della qualefiparla ,fu verfo ile tentrionc,enon
in gran lontananza dal Eolo,in modo chea noi Setter,tr.ona-

A . li ellanon tramontana mai ,fu agcuol cofa il poterprendere

con frumenti Agronomici lefue altezze meridiane, tantole

minimefatto il Eolo, quanto le majfimefopra ; dalla confere-
sia delle quali altezze

,
fatte da diuerjiluoghi della terrapojti

in varie difianzx dal Settentrione , cioè tra di loro differenti

quanto allaltezza ‘Polari , fipoteva argomentare la tonta-
,

.

nanza della /iella : /mperocchi, quando ellafuffefata nelfir

-

mamen to tra le altrefife, lefue altezze meridianeprefe in—»
dtuerfe elevazioni di Eolo, conveniva

, chepiffero tra di loro

differenti con le medefime differenza, che tra ejfe elevazionifi ie eleuazìo.
ntrouauano;cioèper efempio,felelevazionedella /fellafopra ni min:me. e
rOrizonteera 3 0. gradi,prefa nelluogo, doue l'altezza Eo- mali me della

lare era v.g. gradi 43. conueniua , che [elevazione dilla me- flelia nuoua,

deftma Bella,fuffe crefciuta 4.0 /. gradi in queipaefipiù Set- Ho"ra
tentrionali,ne quali 1IE0I0 fuffe piu alto gli /tej/n 4. o /. pu .ci e p aj.

gradi. Ma quando la lontananza della filila dalla terra—- iene i 'olari,
'

fuffe affaipiccola,in comparazion di quella dii EimumunPo

,

^ *.•*
* nuo,,a

le altezzefuemeridiane ,conuicn cuc auoBand'ti al Setter.-
1113 ntl i,r“

trione , enfiano notabilmentepiu che l'altezze Polari : eda
quel maggiore accrefcimento , cioè dall’ccceffo dill accrefi,mi-
to dellelevazion della Bella,fopra i“accrefcimento dell'altez-

za Polare ( chefichiama differenza di paraliaffé) ficalcola
prontamente con metodo chiaro, tficuro , la lontananza dJ-
la Bella dal centro della terra . Bora que/lo autore piglia le

offeruazionifatteda 13. Ajbohomi in dtuerfe zU nazioni di

Polo, e conferendo vnaparticella di quiIL afua elezione, cal-

cola con dodici accoppiamenti Taltezza della /iella nuoua ef-

ferejlatafimprefotto la Luna , ma' ciò confegutfce egli cor*

H 2 promet-

n.«minio.
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prometterfi tanto erajfa ignoranza in tutti quelli , alle.mani
de’ qualipotefìepcrucnirt ilfuo libro , cheveramente m'ba.—

*

fatta naufea ; & io fio a vedere cornigli altri Aflronomi ,&
in particolare il Keplero , contro al quale principalmente in-

ucifce qucjfautore
,fi contenga in filcnzio , chepur non gli

fuol morir la lingua in bocca ;figià cgb non ba ilhnatp tale

. imprcfa troppo buffa : Horaperfarne auuertiti voi , ho tra-

fertilefopra quejiofiglio le conclufioni, che e' raccoglie dalle,

fue 1 2. tndag ni, delle quali laprima c delle due ojjeruazjont

X. Del Maurohco, e dell’Hainzeho , ondef racco

•

glie la (iella ejjire fiata lontana dal centro man

-

codi j .femidiamctri tcrrfiri , efendo la dijfe*

reza diparallajfe g*. 442. m.pet. e 30.fec. }
.
femii'»

a. E calcolata dall ofiernazioni dell'Hainzeliocon

parali. S. m.pr. e 30 .fec. efiraccoglie laJua 16-

tananza dal centropiu di ~2S- femii»

3. Efopra le ofieruazioni di Ticone , e dell’Hain-

ztlio con parall.di 1 0. m.pr. e fi raccoglie la di'

ftanza del centropoco meno di -/•fp fermi»

.4. Efopra l’ofieruazioni di Ticone, e del Land-

r grauio con parali, di / q..m.pr. e rende la dfian-

dal ccntraarca : IO. fendi»

J. Efopra l’ojferuazionì dell’Hainzeho, e di Gem-
ma conparall.di 42.m.pr. e 30fec.per la quale

firaccoglie la dijìaza circa — —4. fendi».

4. Efopra lofleruazioni del Landgrauio ,
e del

Camerario cóparali, di H.m.pr. efi ritrae la di'

fiaza circa 4- fendi»

7. E fopra tofferuazinni diTicone , e delfHagecio

conpar.ìli.di 6. m.pr. efi raccoglie la difianza 31. fendi»

i. E con lojfiruaziom dell’Hagecio., c dell-Vrfino

con parall.di 43.rn.pr. e rende la difianza dellajc

fella dallafupcrficie della terra — -2. fendi»

fi.
Efopra le oj/eruazioni del Landgrauio , e del

Bufiaio conparali, dt 13. m.prt. e rende la di-_]_

ftanza dalla fuperficic della terra —4S. difemii»

to. Efopra l’ofseruazioni del Maurolico,e delMu
nofio con parall.di 4. m.pr. t jo.Jec. e rende la^

difianza dalla fupcrficie della terra— f. difèndi»

H» Eson le ofiernazioni del Munofio, e di Gemma
ta»
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conparali, di fp.m.pr. e rìdono la dijìanza dal
centro circa ij, ftmid.

t*. E con le ofteruazioni del Munojio
, e ddVrfi-

no conparali, digr. r.ejó. m.pr. eJi ritrae la
diftan&a dal centro meno di 7 . ftmid.

Queftcfono / 2. muejìigazionifatte dall'autore a fùa elezione,

«
*f
a m(>lti//ime, ebe, come egli dice, poteuano farji, cor. le com-

binazioni delle ojferuazioni di que/h 1j . ojfruaton: le quali
1 2. e cred.bile , ebefieno lepiufauoreuoli per prouare il Fuo
intento.

c r J

BAGR. Maio vorrei fapere , fe tra le altre tante indagini pre-
termeffe dallautore ve nefono di quelle, ebe fufero in fu

0

disfavore, cio't dalle quali calcolandofiraccogliere la Jltll.i_»
nuova efere FiataJbpra la Luna,ficome mipar cosìa prima
fonte dipoter ragionevolmente dubitare ; mentre io vetro
quejleprodotte efer tanto tra di loro diferenti , che alcune^»
mt danno la lontananza dellafella nuoua da terra 4. 6. io.
1 00. e mille, e millecinquecento volte maggiore l'vna,tbe l*

altra; talchipofo ben fojpet tare,che tra le non calcolate ve ne
fife qualcuna in fauor della parte auuerja ; e tanto più mi
pare dipoter creder ciò,quanto io nonpenfo, che quelli Afro-
nomi ofieruatori mancafiero della intelligenza, e pratica di
quefii computi, che nonpenfo, ebe dependano dalle piuafiru

-

Jv coft dtl mondo . E ben miparrà cofapiù cbt miracolofa, fi
mentre in quefìe 12.fole indagini ce ne fono di quelle , cbi^r
rendono lafiella vicina alla terra apoche mi(ha, & altre, che
perpiccolifni intervallo la rendono inferiore alla Luna, nò

, fe ne trovi alcuna, che afauor dellaparteauuer/a la renda
almanco ber 20. braccia fopra l'orbe Lunare . È quel ebefari
poipiu Firauagante

, ebe tutti quelli ^tFhonorm fieno fiati
» cosi ciechi, eoe non babbunofiorta vna lorfallacia tanto pa-

BALV. Cominciate bora aprepararvi Vorecchie afintir con infi-
nita ammirazione a quali ecce,fidi confidenza della propria
autorità, e dell altrui balordagg.ne tra/porta il defidertu di
contradire , e mofìrarfipiu intelligente degli altri . Tra Iza
indagini tralafciate dall'autore ce nefimo di quelle, ebe ren-
dono la /Iella nuoua non pur Fopra la Luna, ma Fopra le Ihl-
lejifc ancora, e quefìe nonfon poche , ma la maggiorparte,
tome vedrete in quefi'altrofoglo dove 10 ino regimate

.

< S j Ala,
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SAAR. <SMa , ebe dice fautore di quelle i forfè non le ha confi-

dente }
'

. .

SALV. Le ha confidentepur troppo
,
ma dice, che le offeruaziom

fopra le quali i calcoli rei, don laJIella infinitamente lontanai

fono errale, eebe non pojjono tra di loro combtnarf

.

SIM'P. Oh quefta mipar bene vna ritirata debole
;
perche lapar-

tepotrà con altrettanta ragione dire, che errate fiano quelle ,

onde cglifittrae la [Iella efflrc fiata nella regione elementare;,

SALV. Oh Stgn. Simfi.fi mifuccedeffe difami rejlar capace del

-

l'artfizjo, benché nongran cofa artifiziofo di quello autore,

vorrei dtjiarui mcrautglia, & ancoJdegno,mentrefcorgefte ,

come efi palliando laJuafagacità co’l velo della vojìra /em-

pitala ,
i degli aliri purifilofijìffì vuole mffnuare nella vo-

fhagrafia co'lgrattarui le orecchie, e co’lgonfiar layofirs

ambizione, mirando d’haucr contanti, e refi muti quefit

A/ìronometti, che barn voluto affahre l'tncfpngnabile inalte-

rabilità del Culo peripatetico, e quel che epiu ammutitogli , t

\ conumtt con le lor proprie armi .lane vogliofare ogni sfor-

zo; Ù intanto il Stgn. Sagr. condoni al Stgn. Stmpl. & a me

il tediai 1»forfè vn po’ troppo,mentre conJouercbto circuito di

parole (fiuercbio dico allafua vcloctf/ima apprenfiua'ande-

ro cercando difarpalefe cofa,che ì bene, che non gli reftì afeor

fa , e incognita. . .

SAAR, lo non filofenzjt tedio, maconguftofintiro t vojtri dt-

fcorfi; e cosi cipoteffero interuenire tutti t filofifi peripatetici,

acciopoteffjro comprendere quanto deuano tellar obbligati A

quello lorprotettore

.

SALV. Ditemi Sign . Simpl.fi voifife k n refiato capace , cornea,

fendo la/Iella nuoua collocata nel cerchio meridiana là verfo

òetttntrione , a vno } ebe da mezzogiorno camminaf verfo

Tram'ólana tantoJegli andrebbe i tettando fopra l’Jrizonte

l’ijìeffaJiella nuoua
,
quanto il Tolo,tultauoltache ellafufisi

veramente collocata tra lefellefife ;
ma , che quando ella_*

fufise notabilmente più bafsa, cioèpiu vicina a terra , ella ap-

parirebbe eleuarfipiu del medefimo 1 alo ; efimprepiu,quan-

to la vicinanzafufse maggiore l
v

SlMP. Tarmi d’efserne capaciffìmo, infigno di ebe mipronero m

farnevnafigura matematica , ÌX in quefto cerchiogrande^

noterò il tota F, e in queftì due cerchipiu laJJi noterà duv^

fidk vedute da vnpunto in terra, cbefixA. e le duefelleffe-
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*7>ttoqutfìeBC.ve- t'

incontro a vna
ficllafifia D. ca-

mpando poi in

terrafino al ter-

mine E. lcdut->

ftelle mi appari-

ranno fiparate-j

i dallafifsa D. La
auuicmatcfi al

j ìli \
Eolo E. e più la

' 1

più bafia B. che

mi appariràin G. e manco la C. ebe apparirà in F. ma lafifin
D. batterà mantenuta la medefima lontananza dal Eolo .

SALV. Veggo, che voi intendetebenifiimo . Credo, che t ot com-
prendiate ancora , come,perefier lafiella E. più bafia della-*

C. l’angolo, che vien co/titutto da i raggidella vfita , ebepar-

tendolidai due luoghi AE. fi congmgono in C. cioè queft’

angolo ACE. èpiuftretto,b vogltam dirpiù acuto dell’ango-

lo cofùtuito in B. da i raggi iAB. EB.
SIME. Si vede alfenfo benifiimo

.

SALV. Et ancoper efier la terra ptccolifiìma , e quafi infcnfib.lt

ri/petto alfirmamento,&m corfiguenzaper efier breuifiìmo

lofpazio AE. chefipuò camminare in terra,in comparazion
deliimmenfa lunghezza delle linee EG. Et. da tetra fino al

firmamento, venite a intendere,c . e laJiella C.fipotrebbe al-

zare, e allontanar tanto, e tanto dalla terra , ctie l'angolo co-

fitituito in efia da / raggi , chepartono da i mtdcfimi punti
%AE. diuemfte acuùfiimo, e come afiolutamente infenjib.le, e

nullo

.

SIME. E quefio ancora intendo io perfettamente

.

SALV. HoraJ.oppiate Sigtt. Stmpl. che gli Aftronomi , e Alate-

in.ititi hanno trovate regole infallibiliper via di Geometria

,

ed Aritmetica,dapotere,merci della quanti’à di qvtfu angoli
* E.C. e dille loro differenze,congiugnendovi la notizia della

diftanza de i due lunghi A. E. ritrovaream palmo la lon-

tananza dille cofe fidimi i tutfannia pero , che detta dijtan-

za, e detti angolifianoprefigufiti

.

S- f Talchi,
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$/J/P. 7*fcfò, /? le regole deperentidalla ' rdair*-

ritmetica fongiufìe , tutte lefallacie , (j errori , che s in>CH~

iraftero nel volere inueftigar tali altezze difttUe nuove, odi
comete , o di altro , conuien, che dependano dalla difìanza**»

xA.E. e dagli angoli 27. C. non ben mifurati . E cosà tutti**

quelle diuerfìtà , ebefiveggono in quefte sa. indagini,depen-

dono non da difetti delle regole de i calcoli, ma da errori com-

meffi nell’inueftigar tali angoli, e tali dtftanzx,per mezo del-

le ofseruazioni iftramontali .

ZALV. Cosi ì, ni di qufto cafca dijfculti veruna . Hora con-

uien , che attentamente notiate, come nellallontanar la Jiella
da B.in C. onde 1angolo fi fi Jempre più acuto, il raggio

EBei.fivà continuamente allontanando dal raggio <*4B'D.

dallaparte difatto l’angolo; come moftra la linea ECF. la-»

i cuiparte inferiore EC.ipiù remota dallaparte AC. ebe no

m

ì la EB. ma nonpuò già mai accadere , cheper qualunq; im-

menfo allontanamento le linee <MD. EF. totalmente fi dtf-

.
giungbino, douendofifinalmente andare a congiugner nella

.
ftdla : efolamentefipotrebbe dire, chelefifeparafsero , efi
riducefscro ad efserparallele

,
quando l’allontanamentofufsc

infinito, il qual cafo non fipuò dare . Ma perche (notate be-

ne'Ja lontananza del. Firmamentojn relazione allapiccolez-

za della terra, comegià s!'e detto,fireputa, come infinitaperò

Cangilo contenuto dai raggi , ebe tirati da i punti A-,E,
andajftro a terminare in vna fIella fijfd , fifilma epme^a

nullo y £T effìraggi , come due linee parallele : e ptro fi
conclude , ebe all Dora folamentefìpotrà affermare la fieli*

huoua eJere fiata nel firmamento,quando dalla collazione

delle off.ruazionifattein diuerfi luoghi,fi raccolga col calco-

lo Cangolo detto ejfiFinfenfih.le, e le lince, comeparalit le.Ma
quando l'angolofìa di natabd quantità . orniteli necejfaria-

wicnte la (iella nuova efser più baffi d. UèJiff : Ù anco della

Luna, quandoperòl'angolo ABE.fuJJe maggiore di quello,

ebefi co/lnuirebbe nel centra della Luna .

SIM'F. Adunque la lontananza della Luna non t tantagrande,
che vnfinitiangolo in lei refi infenftbile 1

SALV. Signor nò : anzi è eglifenfibile nonfola nella Luna,
ma~+

nel Sole ancora .

SIMP. Mafe quejlo è ,
potrà anco tffre, ebe taleàngolofìa ofser

-

uabile nella 1Iella nupua,fenza che ellafìa inferiore al òole »
non che alla Luna . Cotcfto
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SALV. Cotefiopuò efsere, & e ancoriti prefinti ca.fi> come vedre-

te a fuo luogo ; cioè ,
quando bavero /pianata la firada in—*

maniera , ebe voi ancora , benché non intelligente di calcoli

Agronomici, pojjiatt refìar capace,e toccar con mano,quanto

que/fautore Ha uauutopiu la mira difcriuere a compiacenza

de i Peripatetici co'lpalliare, e dtf/ìmular varie co/e,che a fta-
bthmento del vero, co’l portarle con nuda (inceriti

;
pero fi-

- guiaxna oltre . ‘Dalle co/e dichiarate fin qui , credo , ebe voi

rejhate eapaci/fimo, come la lontananza della fìclla nuova
non Jt può mat/ar tanto immen/a , che'l più volte nominato

angolo interamente/uani/ca, e che li due raggi de gli o/serua-

tori da i luoghi A. E. divengano linee parallele : e venite in

^
tonfeguenza a comprenderperfettamente , che quando il cal-

». colo ritrae/se dalle o/ieruazjoni,tal angolo e/ier totalmente-»

v . nullo, o le linee e/ter veramenteparallele,/aremmoJicuri iofi

v fervazioni t/ser almeno in qualche mimmo che , errate :Ma,

\ quando il calcolo ci de/se le mede/me linee efserfi difseparate

non/olamentefino all'equsdsfianza, cioèfino alie/ser paral-

v . leie, ma bauer trapalato oltre al termine , £y e/serfi allargate

più ad alto,chea ba/so, allbora bt/ogna nfolutamente conclu-

dere le fi/seruazioni e/serefiate fatte con meno accuratezza

,

v ir infiamma e/sere errate; come quelle, che ci códucono ad vn
mant/ejlo imponìbile . Bi/ogna poi, che voi mi crediate,e fup-

ab pongbiateper co/a verijfìma, che due linee rette, chefipartono

da duepunti fegnati /opra vn’altra retta , aliborafon più

larghe in alto, enea ba/so, quandogli angoli comprefi dentro

^ di e/se/opra quella retta,firn maggiori di due angoli retti : t

t5
quando quelli fu/sero eguali a due retti ; e/se linee fiirebbero

parallele; mafifu/sero minori di due retti , le linee farebbero

concorrenti, eprolungate ferrerebbero il triangolo indubita-

. \ Miniente- i . >;j C

SIMEt Iofinzaprefiaruifede neho fetenza ; e hifon tanto nu-

do di Geometria, eliionon fdppia vna propofizione, ebe mille

volte bò bauuto occqfione di leggere in Arifiot. noe , ebe t tre

angoli d’agni triangolofono eguali a due retti ; talché Ho pi-

glio nella miafigura il triangolo ABE.po/lo,che Li linea EA.

hi vù Jfifie retta, comprendo ben tfimo , come ;fuoi tre angoli tA.E.

\B.fono eguali a due retti ; e ebe in confcguenza li due foli

v E.A.fon minori didue retti , tanto quanto è l’angolo B. On-

de allargando le lineeAB.EB. ( ritenendoleperò firme nza
Ì***
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punti <AE.)Jtn che l'angolo contenuto da cfst , vtrfo lepartì

« Jì. fuanifca , li due da bafso remeranno eguali a due retti ,
Ò"

tjfc lineefaranno ridottealiejferparallele: Efefi feguilal/c

di slargarlepiu
,
gli angoli a lpunti E. A. d.uerrebbero mag-

giori eh due retti

.

SALV. Voi ftte vn‘Archimede; e mi bauete liberato dalloJk
pender

• \ ótmaparole in dicbiararui,come tuitauolta cheda i calcoliJìca

-

n wàaj/è li due angoli A.E. ejfer maggiori di due retti , l'ojierua

-

zionifuizaltro vengonoad edere errate : Quejle quel tanto

eh'io deJìderauo,cbevoi capi/teperfettamente , e cb io dubita-

no di non bauer'a poter dichiarar’in modo , che vnpuro filo-

fofo Peripatetico ne acquifìajfeficura intelligenza . tiorafe-

guit/amo quel che refla . E ripigliando quello, chepocofa ni
concedtjle , cioè , ebenonpotendo ejfer la /Iella nuoua in più
luoghi, ma in vnfolo , tuttauoltacbt i càlcolifatti fopra U-»
ojferuaàoni di quefii Ajlronomi non cela rendono nefmede-

fimo luogo,èforza, ebejìa errorenelle ojfrelazioni, ciot,ò nel

prender l'altezzepolari,ò nelprendir l'eleuazioni dellafella,

o ndtvna, e nell altra operazione . H ora, perche nelle molte

indagini,fatte con le combinazioni a duea due, deliojferua-

\ ziontpochi//imefono » cheJìrincontrino a render la /iella nel

medejimoJito , adunque que/ie pocbtj/imefolepotrebbero ejfer

» le non errate , ma le altre tuttefono afiolutamente errate.

'SAGR. infognerà dunque credere a quejlepocbijjrmefole,più che
4 a fatte t’altreinjttme ; eperche voi dite , che quejle , cheficon-

cordano fonpocbijjìme , & io tra quefie tz.ne veggo duzo,
* • eberendon ladilianza della fletta dal centro della terra-*

amendue q..fìmldiametri,cbeJ„no quejia la quinta, e lafe/la,

adunque piu probabile e , chelaJtelia nuouaJiaJlata elemen-

tare, ebe (itine :

SALV. Non /là così;perchefe voi notate bene non ci èfcritto la-e

dijlanza eferc/latapunìualmente 4.ftmsdtametrb, ma circa *

4..fonidiametri,mapero voi vedrete,che tali due dijlanze dif-

famano tra di loro per molte centinaia di miglia. Eccouele

qui ; vedete, che qvc/la quinta
, che è IJJ-K p. miglia ;•fupe-

ra lafefta , che e miglia 13100. qua/i dt 300. miglia.

SAGR. Qualifon dunque quejtepocoe, che t accordanom porla
fella nel mede/imo luogo ì c

SALV. Son per dijgrazia ih quefto autore cinque indagini yebt-g

tutte la ripongono nel'firmamento, tome voi tudrete in que-

Jt'alna
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fiditta nota, doucio regiftro molte altrecombinazioni . Mi
À io voglio concedere all’autore piu di quello , cheperauuentu-

ra mi domanderebbe; che è tnfomma , che m etafeuna combi-

nazione delle ofscruazionijìa qualche errore ; il che credo

,

. che afidatamenteJìa necefcario ;perche fendo 4. in numero

leoj'ternazioni, cheferuonoper vna indaginefiat duediuer-

fe altezze di Volo, e duediuerfè tlvuauom dijiella
,
fatte da

diuerjiojseruatort, in d/ucrjì luoghi, e con dtuerfiffrumenti

,

j cr

chiunque babbia qualche cognizione di talpratica dirà non rar facilmcte.

potere efsere, che tra tutte 4. nonJìa caduto qualche errore: e

mafirne met. tre, che noi vergiamo , che nelprender vnafola
• al ezza di Polo co'l medefìmo Jtrwnetito,nel medefimo luogo,

• V e dal medefìmo ofteruatore,cbe Ubapotutafar mille volte,tut-

v. tantaftvà titubando di qualche minuto, efpefso anco di mol-

ti, come in quefto medesimo libropotete vedere in diuersi luo-

« gbi. Suppoftequefte cofét, 10 zi domando Sign. Stmpl.fe voi

credete*, che quefto autore tenga i 13. oferuatori in con tetto

d'buomini accorti , intelligenti , e deflri nel maneggiare tali

-
» tiramenti, òpurper buommigroJfolani,eintfperti i

SlMP. Non può ejfer,cb'e‘ gli reputile non molto cauti ,
Ò" in

-

•su telligentt ; perche quando e'gli Itimafse inettia tal'ifercizio

te
,
per edirfondatoJoprafuppojìztonipiene di errori ; epet

-0- troppo/empiiciJpaccercbbe noi , mentre e cretkfse confine-

• fperlenza di quelliperfuaderciper vera, vnafua falfapropo

-

*V c -

SALP. uìittnque come quefli ojfèruatorifìen tali *, e chepur con

"“tutto ciò babbuino errato , epero conuenga emendar loro er-

• fori
,
perpoter dalle loro ofuruazioni ritrar quelpiù di noti-

’' k
. zia , cheJìapofubile ,

conuenunte cofa e che noigh applichia-

mo le minori , epiu vicine emende , e correzioni , cheJìpojfa ;

c purcb'elle bafino a ritirar l’ójseruazioni dalìtmpoJìbiUta al-
1 lapojjìbilnà ;Jì che v.gr. fe fipuò temperar'vn maniffo er-

a -o • fore , -éT vn patente nnpofjìbtle di vna loro ojferuaziome, con
«’• - laggiugnere, òdetrar 2.0 ver 3 . minuti , e con tale emenda
- » ' ridurlo al pojfibile,nohftdetta volerlo àggiujiarc con laginn

-

ta,ofuitrazionè'del r f. 020*0 fO*

tJMP. Non crédo,che l'autore contradiccjfèa quefto;perche con-

ceduto , che e’fiand bitominigiudizio/, & efpertt
,
fidente

crederpiuprejìo che egli babbiano errato dipoco,che Zaffai

.

*••*> Hoc



iS* Dialogo terzo

tAL/. Hor notate appreso . De i luoghi, doue collocar la fieli*

nuoua ,
alcuni so mantfiflamete impoJJibtli,ij altri po/jibili .

Imponibile a/folutamenteé , che ella jfufic per infinito inter

-

, Hallofupenore alle /Iellefife,perche vn talfifa non e aInon-
do; e quandofujfe la {Iella po/la là,a noifarebbefiata ivuifi-

Inle : e anco impo/fibik’, che ella andafeJcrpendofopra laJu-
pcrficie della terrai e moltopiu, che ellafujfe dentro altijìejfo

globo terreno . Luoghipofiibili fono questi , de" quali si è in

-

controuerfia > non- ripugnando al nofiro intelletto , che vif
oggetto vifibilejn afpetto diJtella, potejfeefferfopra la Luna,

« non men che fotto , Hora mentrefi va .cercando di ritràrper
,i via d’oferuazjom, e di calcolifatti con quellaficurezza, alla

quale la diligenza bumanapuò arriuare > qual veramente

fufe ilfuo luogo,fi troica , chela maggiorparte di ejjicalcoli

la rendan più,cheper infinito interuallo fuperiore al Firma-
mento, altri la rendon prtfjifna allafuperficie della terra , ÌT
oleum ancofotto tal fuptrjicte;e degli altri , che la ripongono
in luoghi non impofsibsli, nifsumficoncordano tra di loro i

dimodoché conuien dire tutte le offeruazjoni ejfer necejfaria-

mentcfallaci; talché,fe noi vogliamopur da tantefatiche rfc

, trar qualche frutto , bìfogna ridurfi alle correzioni , emen-
dando tutte l’ofseruazioni .

SIMP. Ma l'autore dirà , che delle ojferuazioni , che rendono la

/iella in luoghi impofibili,non/i deuefar capitale alcuno,co-

me quelle,che infinitamentefono errate , eJ,aliaci; efotofideb-

bono accettar quelle, che la cofiituifcono in luoghi non impof-

fibili; e tra quefiefolamente andar ricercandoper via de tpia

.
probabili, epiu numerofi rincontri ,fenon ilfitoparticolare,

egiufio, cjoc lafua vera dijlanza dal centro della terra, alme-
no di venire in cognizione

,fe ellafu tragli elementi , òpur
tra i corpi Cdifii

.

SALV. Il dsfeorfo, che fate voi adejfo/p quell'ifiefio , chehafatto
fautore afauor della caufafua , ma con troppo irragioneuol

difauuantaggio deliaparte;e quefi’é qui lpuntoprincipale,cb

e

mi bafattofopramodo marauigliaredellatroppa confidenza

,

eh’e’fie prefa,non men dellapropria autorità , che della ceci-

tà, & inauuertenza degli lAJlronomi; per i quali io parlerò,

e voi rifpondereteper l’autore.Eprima so vi domando,fegli
A/lronomi nell'oferua.c con lorofirumiti,e cercar v.g.qudta

fia l'elcuazionc d unaJtellafopra l’Qrszonte ,pofsono deutar

v. .

' dal
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- ? dal vero tanto nel più

,
quanto nel meno ; cioè ritrae cori er-

rore, cheedafa taluoltapiu alta dclvcro,t taluoliapiubajfa;

èpure [e l'errore nonpuò mai efser ,/e non d~vngenere
, cioè,l / — ^ -j -— /y (S " )

tbe errandofemprepecchino nelfouercbio, e non mai nel me
* no, 0fempre nel meno, nigià mai nelfouercbio f

SIMP. i o non bo dubbio, ebefia egualmentepronto lerrare nel-

V tvno, tbe nellaltro modo

.

SALV. Credo,che l autore rtfpondertbbe il medefimo,bora diano- —’ nw *'**.**%.// ani/jisvr U

'^fii duegeneri d'errori, chefon contrari/
, c ne' qualipofiono

: v tfiere egualmente incoragli ofteruaiori dellaJiellanuoua,ap-
•I ìbtnft al ralrteln. tnn arri*** ***%A*mX l + fiali* J..Ifittati al calcolo, tvngenere renderà lafellapiù',alta del ve-

ro, e l'altropiu bafouìperchegià noi conuengbtamo,cbe tut-
- • tele ofseruazionifon'errate

,
per qual ragione vuoitfuef’au-

*'
' tore,cbe noi accettiamoperpiù congruenti co'l vero quelle,tbt
' tuofrano la fella efserefata vicina, che Ialtre, che la mofra-

- nofouercotamente lontanai

SJMP. Per quel , che mi pare bauer ritratto dalle co/i dettefin
qui , io non veggo, clic l'autore vi vfiquelle ofseruazioni,&
indagini , ibepottjser render lafella lontana più tbe la Lm

•

ita, <5* ancopiu del Sole , ma fedamente quelle , che la fanno
* v remota ( come voi fefso bauete detto )piu cheper vn'infinito

interuallo , la qual dtfanza,perebì voi ancora recufate,come
impofsibile,pero egli trapafsa,comeper infinitamente cùnuin-

j* te difalfità: e di impofsibilttà totali ofseruazioni : parmidun-
y que, chef voi volete conuincer l'autore,voi debbiateprodur-
* ' tiindaginipiù efatie,bpiù in numero,ò dipiù diligenti qfser-

’• ' autori, le quali cofituifcano la /Iella in tanta , e tanta Ionia

-

* '
• ponzafopra la Luna, efopra al Sole, in luogo infommapof-

«’ fibtle ad efserui,/ì come egliproduce qutfie 12. che tutte ren-
v- dono lafellafattola Luna in luoghi

, chefono al mondo , e
doue ella poteua efsere . >v : ;

'

4

SALV. Ma Sign . Sùnpl,ao qui confife Vequivoco vofiro , edell
• l autore ; vofropervn ri/petto

, e dell'autore per vn'altro .
‘‘J I0fiotto dal vofroparlare, ebe voi vi feteformato concetto,

ebe l'eforbitanze.cbefi commettono nellofabHirla lontanàza
dellaftdla\ vadano erefendofecondo laproporzione degli

* ; errori, chefifanno fopra lofrumento nelfar l'ofscrùazioni;
etbe,perilconuerfo, dallagrandezza dette eforbitanze ,/i

* i fofsa argomentar lagrandezza deglierrori ;itbeperù,/in-
tendo due. rOrafidalla tuie ofscruazvntla lontananza dcL
r” CL

lafella

I V
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la fiMa ejfer infinita,fia necejjario l'trror nclToJJèrtdOfe effe-

refirio infinito, eperciò inemendabile , e come tale recufabtle

i

rria il negozio Sign. Simplicio mio non cammina cosi, eilei ni

1 1/atn.r compre/o,come /ha qucjtofatto, nefeufo voi,come intf

ton to di tali maneggi, ma non poj/bgià fattoJtmil mantello

-i
.

palliar lerror dellautore,tl quak,diJ/:mulando[intelligenti

di queflo, chefi èperfuafo,che noi veramentenonfufiimoper
. intendet e, bà [piratafcruirfsdella nofìra ignoranza,pestasi

y ereditar maggiormente lafua dottrina,apprejfo la moltitudi- „

ne de fpoco intelligenti :periiper auuertimento di quelli , che

fon più creduli, ebe in Under, tijeper trar voi d'errore,fappia-

te, eòepuò ejfcre ( e ebe ilpiù delle volte accoderà ) che vna~»

..... ejfernazione, la quale vi dia lafella,per efempio , nella lon

•

% iananza di Saturno, con laccrefcere, o detrarrevnfol

io dall'elevazioneprefa con lofrumento , lafarà diuctlirim

diflanza infinita-,epero dipqfiibile impofi.bile;eper. il tonuer-

fo, quei calcoli, ebe fabbricatifopra tali oferuazionivi retta

donj la /Iella infinitamente lontana , molte volte può ejfere 0 s

ebe con faggiugnere, òfeemare vnfai minuto , la ritirino in

t . fito pofiibilt-.e qufio,ch’io dico d'vn minuto,può accadere an

•

t.
.

eora con la correzioned’vn meza,ed’vnfeflo , e di mauro •
_

v Hora fifiateuiben nella mente , ebe nelle dtfianzealttjfimzf

_
.

quale v.g. (altezza di Saturno, ò quella dellejlellefife , mi-

. . mmififimi errorifatti dallofferuatorefopra lafiltumctojrìdo-

noti'Jito determinato, epojjibile, infinito, Ò impofifide . Cfi
non così aulitene delle dtfianze fublunari, e vitinealla terra,

dovepuò accadere, ebe lojferuazione,dalla quale fijìa raccol-

. to la /Iella ejfer lontana v.g. 4.femidtametri terrefiinfiìpatri

... crefcere, adiminuirenonJolamente£vn minuto,ma di dicci,

5 e di cento, e di affaipiu ,fenza ebe il calcolo la renda nonpur

infinitamente remota, ma neaheofuperiore alla Luna.^om-

prendeteda queflo , ebe lagrandezza de gli errori (percofb

dire) firumcntali, nonfibadafihmare dell’efiìto del ^calcolo,

ma dalla quantitàUefa de igradi, e de' minuti , ebefinume-

. ranofopralofinimento-,equelle ojferuaziom s hannoa cbia-

Y marpiu gufile,ò merierrate, le qualicon lagiunta , òfuttra-

zione di manco minuti, reflituficono la fitila in luogopofii-

\ bile ; e tra i luoghi pofi'bili il vero /itoconuien credere , <

- :fù[f quello, intorno al quale concorre numero maggior« del-

,\lM dijlanzjefopra lepiùgtujìe ofiiruaziQm calcolale

.

4. k
* ionon ^

V
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S1MT*. lo notfrcfio ben capace di quefio , ebe voi dite; ni so per

mefieffo compredere, comepoffa efière, che nelle difianze mafi

• fitmc maggior eforbitanza poffa nafeere dallerrar tvn fot
minuto, ebe nellepiccale da lo. oda 100. e perobarei caro di

intenderlo . > .
' *•

$ALV. Voi
,fi nonper teorica^tlmenoper pratica, to vedrete da

quefio breuepunto, ch'io bofatto di tutte te combinazioni , e

i- \ di ódrte delle indagini tralafciate dallautore, le quali io bb
- —calcolate, enotateJopra quefio medefimofòglio.

SAGR. Conuien dunque, che voi, da ieri in qui, chepur nonfon
paffatepiù di il. bore, non babbiatefatto altro, ebe calcolare,

fenzaprender, ni cibo, niforino . »

SALV'. Anzi bo io prefo tvno,etaltro rifioro; ma iofofintili col-

toli congran breuità; e s'io debbo dire il vero mi fon maram-
biato non poco, ebe quefitautore vadia così per la lunga, &
interponendo tante computazioni nipunto neceffarie al que-

" fito, ebeficerca . E berpiena intelligenza di quefio, & anco
* • ‘acciòfpcdHamenteJi poffa conofcerquanto dalle offeruazioni

degli Afironomijdc i qualififerue l’autore
,
ptùprobabilmen-

tefi raccolga la Bella nuouapotere effirefiatafupertore alla

Luna, Ò amo a tutti ipianeti, e fraleftellefife, epiù alta~*

ancoralo traferittefopra quefia carta-tutte lofteruaziomre-
—

-grfirate dal medefimoautore, ebefuron -fatte da 13. Agrono-
mi,doutfon notate le cleuazimil‘alari, e le altezze dellaftel-

lattei Meridiano, tanto le minimefottóilPolo, [quanto le*>

majfimè, efupertori, efon quelle „ o \

-fwwir.
Altezza delPoh gr. mi.pri

Altezza [della* *gr. I4, o. la mafsima.
.v. ?.f?.mi.pr.la tntnim*.

li quefi*fino del pri-

ÌK

mafiritto : ma del

feddo la mafftma ì 27.4;.mi.pri.

-• Ainzclio

.

^Altezza PolaregK 4l.22.mi.pri.

•Altezza delia *~gr. 76.14. mi.pri.

. 76.33lpni.prr. e 4f.fct.

s**uSr

76.3 3. mi.pri.

20. p. mi.pri. e 40.fu.



* 8 & . Dialogo retto

20. 9. mi.pn. e jo.fee

.

vs?*1

t Peuuro.e Sculero . . 0 . .

— —
•

Landgravio

.

Alte zza Pol.st. J4. mi.pr.

Aliez. della •; « Altezza Polare / 1.ti.mi.pri.

pila 7946. mi.pri. ^Altezza della

23.33. mi.pri. fella v,
79.30.mi.pri.

Camerario

.

Altezza Polaregr. S224~ mipri.
Ddlajitlla io.30.1ru.pri.

.,0 \ v . io.27. mi.pri

:

io.26. mi.pri,

“
,

•
. \ \ x,n ùr>v> 24.2i.tnt.pri.

24.20. mi.pri.

24.17. mi.pri.

^•V

’iM P
r »<v\^rtm ou/W
A ' A . .

6>pVw*'«<*VnU.k

—-T-
Agecio

.

Altezza P0lgr.4S.22.rn.pr.

Ddlajitlla 20.1s-m.pr.
- 1 — 11 "T A I

Munofio .v.

.

Altezza Poi: 3 9.30.mi.pri.

Stella ,67.30.mi.pri.

1

1

.30.mi.pri.

Gemma 1

Altezza Poi. 30.SO.mi.pri.

Stella 79.4s-mi.pri.

Vrjtno

.

Altezza ‘Poi. 49.2402pr.

Stella 7p*
22.

Maurolito

.

Altez.Pol.gr. 3S.30.r2i.pru

Dellapila 62.

Bufcbio

.

Altezza Poi. stAO.mi.pri.

Stella 79.20.mi.pri.

-Vvft \ ,Vj 0 v. f\ ^2*40Jfupri.
1 r

Altezza Poi
Stella

Riinoldo.

41.li. mi.pri

.

79.30. mi.pri.

23. 2. mi.pri.

plora per v^dir tutto il mio progrefto, potremo cominciar da

que/ìt calcoli , cbefon 4. trapajsau dall autore
,forfè ,

pò cbì

fanno contro di luij attefo eoe (ofiituijcor.o laJiella fopi a la

Luna

' r -

t



4 « Dei GaliFéd ; *8?;
tv 'Lunaper Htoki femidiametri terrafri. Ilprimo dtf quali è.

* quefio calcolatofiòpra l'ojferuaziom dd Landgravio d'Affla

,

l.,..tdi Tfcotit; cbejono , ancoper ccmcefflon dell'autore, de4più
\\ . efquifiti offlruatori, & in qùefiopnmo dichiarerò l'ordine^,

- che tengo nellinveiiigazione , la qual notizia vi feruirà per
,

• tuttigli altri , attefo chevanno conia mede/ima regola , non
. variando in altro, che nella quantità del dato,cioè ne inume-—-tri de tgradi,deWMtezze Polari,e delle elevazioni/opra l'Ori-
.f, #>«*€ dell# fìeklanuoua , della quale ficerca la dijtanza dal

centro della terra in proporzione al femtdiametro del globo
terrefìre; del quale in quejlo cafo niente importa ilfaper quo-
te migliafa ; onde il rifoluer quello , e la difianza de luoghi
dovefuronfatteti’ofieruazioni, comefi quali'autoreiefatua,
e tempogettato via, ne soperchi l'Labbiafatto , e mafflme, che
in vltimo e' torna a riconvertir le miglia trovate in

\
fenudia-

metri delglobo terrefre . \
SIMP. Forfèfi quefiopcZritrovar con tali miffltepiùpiccole , e

con le lorofrazioni la difianza dellafella determinatafino a
4- dita; perche n oì altri, chenon intendiamo le voflre regni» •

•Aritmetiche,refliaenofluptfatti nel fenttr lcconeìufioni,vien-
4re leggiamo v.gr. Adunque la cometa, 0 lafella nuova era
lontana dal centro della terra trecentofettantatri mila otto-
cenìofetìe miglia

, i più dugent'vndici, quattromila miitanta
fettefmi

^
mi e Copra quefe tato precifepuntualità,

4-097 aoue fi regiBrano tali minuzie
,for-

miamo concetto, chefa tmpofflbd cofa , che voi , che ne' vofiri
calcoli tenete conto d'vn dito,poufe in vltimo ingannarci di
joo.miglia.

.
. v

SALP
, Quefa vofira ragione, efeufafarebbe accettabile

» quando
in vna difanza di migliaia di miglia vn braccio di piu , òdi
menofuffa digran rilievo, c quando lefuppcfizioni + eoe noi
pigliamoper yere,fufier cosi certe, che ci afflcuraffl.ro, thè noi
fùfflmoper ritrarre in vltimo vn'indubitabtl turiti : ma qui
voi vedete nelle 12 . indagini dell'autore lelontananze della
fella , che da efiejt raccolgono cjfer differenti tvna dallaltra

(f.P
er°. lPtane dal vera) dijnolte cetinaia, e migliaia di miglia

:

bora metre iofa più chefcuro,che quel ch'io cara deve nccefa
riamentcUlijferir da^giufto di centinaia di migliala chepropo-
fitò affartnàrfinel calcoloper lagelofa di non.ifna{*ar d'vn
dito / Ma vanghiamo finalmente all’operazione, la qual’io

nn» . — r‘t~ r ; |
-- -il.— - * ~ y* rtJOlUO
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29®/. Dialogo terzo

, U rifoiuo fatai modo . Ticone , comefi vedcnctta nota,offèruò

lafiglia neil'altezza. ‘Polare di gr. 33. fi. mi.pri. E l'altez-

za Polare del Landgraviofu 3T.1 S.mipri. L'altezza della

,
fitlla neimeridiana ,prefa da Ticonefùgr. 27.43. mi.pri. Il

Landgravio la trova altagr.23. 3. mi.pri. Le qvali altezza

fon quefie notatequìfTicone Po.3 3.3 8.m.p. * 27.43.m.p.

apprejjOyComevedete^Land. ‘P0.31.lS.mp. * 23. j.m.p.

Fatto quello (attraggoU — • — —
minati dalle maggiori,erefiano — 4.40.m.p. 4.42,mp.
qvefie differenza quifotta.

J
Parali. 2.m.p.

Dove la differì-

za dellaltez-

ze Polari 4.

a' 40. mi.pri. ì

• 1, minore della A

differeza del-

* Ialtezze del- w •

la* 4*42. m.
pri. e però dì

differenza di

. parallaffigr^

o. 2. mi.pri.

Trotiate que

Jle cofe,piglia \Ang3AD~. 4.4o.m.p.eordafua S r42 parti di
iifieffa Jigu-j BDP. g2.20.mp.(qualiilsf.AB.eioo
ra dell'auto-

1

BDC.r34.43.m.p.\
recidi quefia BGD. 0. a.m.p.f
nella quale il

- punto B.t il

luogo delLad

grauio. CD. il

i luogo di Ti-

fone. C. luo-

1 go della * A.
\ .centro della

terra . ARE.
. linea iterticar-

-c /e, dei Land-
re-.' -grate. ADE.
c df Ticone, e

l'an- -

» I



•»

r Del Galileo tpt
'•* T ' \FanfaloBGD. differenza di paratlaffè; ’B perche L'angolo
f,'.i . BAD.comprcfo tra levalicali è eguale ulladiffanzit dtll'aU

tetze ‘Polarifarig. 440. rm.pru <elonoto -qui da parte: e di

effò trouo la corda dalia tauolk dogli archi , e corde ; e la noto
uppreffòyebeò.'S142. parti, Ji quali $ fmidtapieieo A’jb. i
100000. ’Trouopoi l'angolo BDC.facilmente , imperocché
la metà dell’angolo BaiD. che è 20.mipii.giunta a i>n. •

retto dà l’angolo Btìp-. 92.20. mi.pri. al quale giugno, do 1‘

angolo CDt . che eia dt/ìanza dal vertice dilla maggiore al-
tezza dellajìella,ehequi cjia.i f.mipri. ci dà la quantità del•

rangolo BDC. 1 $4.4$. mi.prt. il quale notoinfieme co’lfuo
.<

; fino,prefo dalla tauolà , il quale 1426$7. efolto quejià, noto
SangolodellaparaUaffeBCD. o. 2. mi.prl.cdlfuofino ;X.

h (perche neltriangolo BGD. il latoDB. allato BC. è tome il

fino dell'angolo oppoflo BCD. alfino dell’angolo oppojlo
\BDC. adunque, quando, la linea BD.fuffi fi.BC.farebbe
4*6

S

7- Bperche la corda DB. c Si42. de quali il femtdia-
ó"_ metro Bd.tl00000. t noi cerchiamo di /operequante delle

piedefimcpartifia BC. però diremoper Lxngola aurea >A*
\ quando BD. èf8,BC.< 426f 7. quando la medefim'a DB.

j»J* *14*- quanto farebbe la BCipero moltiplica tlfecondo
-tK termintyper il terzo mi viene3473094. ilqualefidate divi-

dereper ilprimo,cioèper fS. & il.quozientefa/tebbe :l nume-
ro delle parti della linea BC. di quali ilfèmidiametro <A‘B. è
jooooo. eperfapere quantrfemidiametri II-A . aratenefie la
medejima linea BC. bisognerebbe di nuouhdiu-dereàl racdc- '
fimo quoziente trouato per / 00000. iy-baremmo il numero

* dt'femidiametri compre/m BC. Horadnum^j47^ic3 2 <94.
*

.. diuifoper sS.da S9SS160 1 comefi vcdejjùi.

S9SS160 —
•M i v • - >:» -,I\ j >S* I 347

3

i3*94&~
. 7 \kr~\ •

.•in •
. • S4- 3-

£ quello diuifoper 100000. ci da dà / 9.
SSf 6o

J-I 00000 . \jp\bSx6o
100000

r 2 Ma
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.19 x Dialoga terzo
. > Ma noipojpamo abbreuiare affai l'operazione, diuìdendo ilprf.

,
mo quoziente trouato , cioè3473132 94.per ilprodotto della

multiplicazionc deUi due numeri 38. e 100000. cbeì

«v. i n s9\
.

ji
I
00000

| 34.73 |
13294. e ne vtenpartmtnH.

S7i

S
r f*r3*94 '

s- S9-
3800000

E.tantifcmid'amctrifon contenuti nella linea BC. a i quali ag-

giuntone vnoper la linea AB. bauererrio poco meno , ebe ór*

Jtmidiam.per le duelimeA BC. e pero la difìanza retta dal

centro A. alla folla G. fardpiùdt óo.ftmjdiam. adunque-»

. viene ad efferfuperiore alla Luna
,
fecondo Tolomeo

,
piti di

2?.femidiam.tfecondoBCopernicopiù dti.podio che la-»

ella Luna dal centro della terra in via di effe»lontananzaddla Luna . _ ... I

Copernicofia ,qual dice Fautore ,fcm:diam. 32. Con quella

Jìmile indagine trono dalliofferuazioni del Camerario , e del

Munojìo lafella tornarJituata in vnaJìmil lontananza-* «

cioè ejia Scorapiù di óo.femidiam. e queftefono le ojferuazio»

ni, e quello appreffò il calcolo* -‘ *

• 1 • \

Altez. fCamer.32.24.mp. altezza 24.2i.mp. ' k

BoiAel\Muno.39.30.m.p. della * rr.30.mp. '

•Vv Dfferfze dettai- j2.34.mp. r2.38.mp. difflt. della

tezzjeVol. v;ì _ >
. \\ra,p4.mp'.dtP.<klla *

differenza diparallaffè 0. 4.mpjet ag.BC'D*.
*- r

'

' II -

1

-BAD: 12.34.rn.pl e lafua corda 2246(1..

Angoli < BDC.i6r.39.m.p.\ r - 30930 .

'm£CV,:. o< 4.m.p.J irò. .

,VM

*A?* KggoU
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IWvv'Varv l:.V. ' pegola aurea

.

- 224.66 .

• 116.30930 22466

- 673980
' 202194
- Ó739&

S 9 Difanza 2C. ySnW.
rxtf

j | 73380 39. equa/i 60.

1144
io •>:<. v

ia indagine apprejfo tfatta/opra due ojferuazioni diTicone , e

del x!Munofio; dalle qualiJì calcola lafella cjfcrtfata lonta-
na dal centro della tetrafemidiam

. 478. epiù.
1

Altezze CTicone 33.38.mp. altezza 84. o.

To/.</# \Mun. 3 9.30.1».p. della * 67.30.mp.
Dijfertzc dell’al- j 6.30.m.p. dìffer.della

tezzePol. 36.2S.mp. 1 6.28.mp.(altMila*

Dijferenzadiparallajfe. o. 2.mp.et ag.BCD

{
BAD. 16.28.mp. lafua corda 28640.
BDC.i04.i4.mp.\ ~

. 96930.
BCD. o. a.mp.J •* 38.

y *• * *

‘Regola aurea.

38. 96930 28640
28640

A)

,

.(l .

r . .v^-h -

3877200
38138
77344
19386

. r
. +

i

478
\

ss
|
27760

1
73200

4306 •

• i\ ‘
.. 33

r 3

l



i?4 Dialogo terzo

QuefTindaginc > thèfegue dà la Jltlla remota dal eentro più di

358 .
femidtametri

.

^Altezze fPeucero 51.54.ntp. altezzaj9.s6.mp.
Volare \Munofio 3 y.jo.m.p. della * 6j.30.mp.

i2.24.mp. J2.20.mp.

j2.24.mp.

O. 2.mp.

{
BAD. J2.24.mp. tarda 21600.

BDC.io6.i6.mp.\ R . 93996.
BCD. Q. 2.mp.J

Jim
38.

Regola aurea

.

j8—95996—21600
21600

S7ì976oq
95996

191992

3S7
si I 20735 \

15600.

5339
4*

*Da quefialtra indagine lafiellafi ritroua ejfer lontana dattetb

tropiù di jj 6.femìdiametri

.

.Altezze fLandgr. 5j.18.mp. della j9.j0.mp.

Polari \Ainzel. 48.22.mp.Jlella. j6.33.mp e 45. fet.

jL.56.mp. 2.56anp.e Jf'fet.

2.5 6.m.p.

'**Q

BAD. 2.56.mp. corda 5120.
BDC.10j.58.mp. 97l45-
BCD. 0. 0. tS-f't-J* 7»

Regola
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Regola aurea •

f 97*4S Si*o
fi20

jpjópoo

97*4S
4&922S .

Quelle, tome vedetefon cinque indaginife quali rendon lafel-

la afaifuperiare alla Luna,doue voglio, che voifacciate con

-

Jiderazionefopraquelparticolare, ebepocofi vi dijjì,ciót,tbe

nelle diflanzxgrandi, la mutazione, ò vogliam dtr correzio-

ne dipocbiffìmi minuti rimuove la fellaper gradtjjimifpa-

uòj ; come pertfempio, nellaprima di quefte indagini , dove il

9-ikolo refe lafella 6o.femidiametrì remotadalcentrocon la

parallafedi 2. minuti; chi voltfefofencre , che ellafufe nel

pirmam:nto,no ba a corregger nelle ofruazàoni altro,che 2.

minuti, e anco meno
,
perche all’bora cefìa la parallafe , ò di

-

uien tati piccola ,
che rende la fella in lontanan za immenfa,

qualefiriceve da tutti ejjèr quella del Firmamrto. Nellafecó-

daindagine l'emèda di mèteo di 4.mip.fi lifefo.Nella terza

,

e nella quarta ,pur come nella prima, due minuti foli ripon-

gon lafila ancofopra lefife . Nella precedente vn quarto

d'vn minuto, cioè 1 / .fecondi, et danno l'ifefo. -SMa non co-

sì auuerrà nelle altezzefublunari; imperocché,figuratevipu-

re qual lontananzapiù vipiace , e fate prona dt voler correg-

ger leindaginifatte dal'autore , & aggiufarle
,fiche tutte.*

rifpondano nella medtfima determinata lontananza, voi ve-

drete quanto maggiori emende vi bifigncràfare

.

SAGR. Nonfarife non beneper noflra piena intelligenza veder

qualche efempio di quefo, che dite

.

SALK Stabilite voi a vofro beneplacito qual fi fa determinata

lontananza fublunarc dove cofituir la Bella , che conpoca-*

briga potremo afiicurarci
, fc correùoni,fimili a quefe , chi

babbiamb veduto baflarper ridurla tra lefife , la ridurran-

no nd luogo da voi fiabilito .

I
715

I

7 |
foop

]
66400

4

T 4 Per
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• Dialogo terzo

SAGR. Perfigliare lapiùfauoreuole difìanzaper Tautore,
por

-

remo,cbefia quella, che è la maggiore di tutte le inuejligate dm
e(io nellefue r 2 . indagini ; imperocché, mentrefi e in contro-

uerfia tra glt Agronomi, ed effa, e che quelli dicono laftelUu*

ejfcrefiata fuperiore alla Luna , e quello inferiore, ognipoca

Jpazio, che e’ laproni effcrefata,fatto, gli dà la vittoria .

SALV. Pigliamo dunque lafettima indaginepatta fopra le offer-

uazioni di Ticone,e diTàddeo Areno,per lequali troua l’au- v
tore lafella effcrefata lontana dal centro 3 2 .femidiametri ,

il qual fato e ilpiùfauoreuoleper l/i partefua : e per dargli

ogni vataggio,voglio, che oltre a quefio la paghiamo nellapiù

dtifauoreuole lontananzaper gli Afironomi
,
qual'e il collo-

carla anco fopra il Firmamento . Pojìo dunque ciò , andiam
ricercando quali correzioni farebber nectjfarie applicare al-

taltrefue ti. indagini , acciòfublimafsero lafellafino alla—

*

difìanza di 3».femidiam. E cominciamo dalla prima calco-

latafopra l’ofieruazioni dellAinzelio, e del Maurolìco:nella

quale l'autore troua la dijìanza dal centro circa 3.Jemidiam•
con laparallafse digr.4. 42. mi.pri. e 30.JÌC. veggiamo bo

-

i ra ,fe co'l ritirarla a 20. mi.pri.folamente fi eleuafino allà

32.femidiametri : ecco l'operazione breuijlìma , egtufiaimuL-

tiplico ilfino- dell’iAngolo BDC. per tifino della corda*»

»Ainz. Pol.4%.32.——* 76*34.m.p^c ìo^fec.

Maur. Poi. 3$.30. * 62.

9.52.—— \+.34.m.p.e ìo.fec. ^

9 - 52-

Parallaffa 4.42.m./. e so.fac-,

•BAJ>. 9.52.m.p. corda 17200.
SDC.108.21.mi/. e 30.fec.fino 94910.. 949*0
SCD, Q.2Q.m.p. fino 582. 17200

18982000
66437
949*

„ • V;

28
[

582 ]
16324 r 52000-

468»
o

Afe

/



c Del- Gàlildo 197
®Z>. e)Parto rauuenimcnto detrattone le l.vltìmefigure,per

ilfinoiella Parallajfe ne viene z%.fi>nidiam. e n/ezo, talchi

ne ancoperla correzione digr. 4.zijn.p . e 30.fecondi, tolti

dagr. 4^2.m./\e 30.feconditfieleua laftellafino all'altez-

za di 3Z.femidiametri,
la qual correzioneper intelligenza-*

del Signor Simplicio èdi minutiprimi 262. e mezjo

.

Nellafeconda operazione
,
fattafopra l'oferuazioni deltPin-

zetto, e dello Sculerojconparallajfe digr. 0.8 .mi.pr. e 30.fec.

trouafi la fìella in altezza di z^.femtdiam. in circa, comefi
vede nellafeguente operazione .

SD. Corda 6166.

-80*4 Xì.
1

<uw.
CI

97987
6166

iti 587922
587922
97987

587922
^tiyiii « IV .0 r

•jks ,rA»gn ’
‘
‘

"
,.V ..

Aititi t>^ cwv-tv.n cvy. a .

1

.

|
24

OlRtoWÙ» VÌ . 247 I
6041

-, v.. v w-' IIOi
li

87842.

- Rritirando la) Parallajfe o. 8\mupri. e 30.fcc. a 7.mp. il coi

• fino i 204.fi eleua lafiella a lO.femidiametri in drea;nofu-*

t. kafia dunque lacorrezione di 1 jni.pri. e 30-fecondi.
• >• '

\
30

\
•\«a - -5 . : \ 204 I

6041
I

li j -
, i . 1965

87842

1z
}Jorveggiamo qualcorrezione bijognaper la terza indagine^»

fatta su lojferstazioni dell’Ainzelio, e di Ticone, la qual ren-

de la/Iella alta circa ig.femidsanutriycon la Parallajfe io.ttk

fri. Gli angolifolifi, e lorfini,e corda trottati dall’autorefon
fuefiiì t rendono (come anco nell’operazione dellautore)

Angoli



tft • Dialogo terzo

{
UAD.gr. 7.36. tarda 1325+.'

BDC. I-J5.^xjnp.fino 408*6.

2CD. Q.lQjn.p. fino 391•

1*254 •

utut 40S86

79524
»o6o*J

IOÓQJ2'

fjoió

1
18

1 1

30

25» 1 5419 | 03044 1 I7S
|I
5410

250 <6

ISI

laJlella lontana àrea 19.fenùdiametri , bifogna’dunque per

alzarlajccmar la Parallajfcconforme alla regola, cbe egli au-

rora ojferua nella nonatndagtntzpongbiamo per tanto la-*

Parallafeejfir 6. naturi. il cui fino t 175. efatta la diuifione,

Ji troua ancormeno di 3 1 .femidiametriper la diflanza della

Jlella. Edunquela correzione di 4. mi.p.pocaperilbifognn

dellautore.

Ventiliamo alla quartaindagine , & all* rimanenti con lame-

defimaregola, e con le corde , efini ritrouati daWautormede*

fimo: in quella la Tarallajfet 14.171;. fri. e faltezzatrottata
manco di I o.femidiametri , e diminuendo la Parallajfc da—*

] 4. mtp. a Af.mp.ad ognimodo vedete , come laJlella nonfi
eleua ne ancofino a 3 i.femtdiam. non bq/la dunque la tot*

rtzionedi io.mp. fopraiq.m.p.
kv;-,

v
, , t$v>\ x.\ ri^ 1 >;S^4 ut ;o\ . vvtr i ctviApvvj

• ••• BD, corda 8142. .. r-m V/ ' ì v.i

1 ? JìDC, fino %3 sv.tktU.

'•S^sVtV BCD. fido 5 v \ \\ ytu. iVO.11%

5 fi .< futt.
; «soV?-.- o
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.

NO

.

172940
41235 .

34*880

43»35
8142

86470

I

30
I

116
j 3520 I

19370

4

W 1

.CU/A

Nella quinta operazione dellautore babbiamo ifini, e la torda,

tome vedete, e la Parallajfe è 0.42. mi.pri. e 30.jet. la quale

rende l'altezza dellafiella circa +.femidiametri,e correggendo

la Parallajfe , con ridurlada i 42.mi.pri. e 30.fec.a 5.mi.pri

.

folaaunte non baila per alzarla ni anchefino a ì&.fcmid.

femendazione dunque di ìj.mipn. e ìQ .fec. èpota.

- I
'/ *

.

‘2rD- : ; : tòlda 4034*

BUG. fino 1 97998.— JtCD.fino ——«36. — -

stoga v i.\ * « in. j , . v.i.
'

*.h\C

ÌS • 97998
.'V'A ,f. Jy . .. v 1 4034

*ÌV r; vVi> si %*vxnJXu\M\ sn im 1 1 m»ih m •

. Of^.4 svov. .i> iV> w.\. . .39199j. ...a....

2
M-&ÒT.

4-cti J4J
I

27

I 3953 23932
10j8

3

)• re

AMi*



$6 <5 . cDiàlo^ò-tdirzo

Nellafc/ia operazióni lacorda, i fini, e la
c
Parallajfcfon tali , t

lafellafi troua 'ejfe/alta circa 4/cmidiamctri , verghiamo
douc lafinducejcalandola Parallajjc da S. a vnfoto mi.pri.

ecco l’operazione; e la filila nonptu alzata , chefino a 27. fi»
midiametri in circa ; non bajla dunque la correzione di 7.«*,

pri.fopra S.mpri.

BD. torda '1920.

~~BDGr. fino 402481
BCD. 8. fino 233.

\tu
4024S
1920

,bV/w* *A a owt:*i4tÀ.V*e>5vu.‘>* -

»V .vi\..OE » òrw.ww .Sf o 'i S\M>V 804960
ttn^VtUnoAV,'. 36223*

.vv^.-.v.t > k j\ .c a .VwAw. 1 •- \ t •
. • A 40248

•V.u u\ j/jiV-inv ... W— —

29

26

772
198

siY

76160

Nelloltana operazione la corda, ifini , e la Paratia ffe, tome ve»

detefon tali , e di qui calcola lautore laltezza dellafellafé»
midiametri 1, e mezo, con la Parallaffe di 4}.mp. la quatta
ridotta a-i.mp. dàtuttauia lafella lontana manco dt 24.fi»

' midiametri, la correziori dunque di 42. m.p. non kqfia

,

ÈD. ; v corda 1804.
BDC. fino 36643.

—* BCD. fino 29.

r tf.

£<C

a

• t

36643
1804

I46S72
293144
36643

29

22

661
|
03972

83

2 V*%ihV*
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Vèrgiamo bora la nona . Eccola corda , ifini

,

Vil* ParaBafft

,

ebeé i f.mi.pr. Onde l'autor calcola la lontananza della jkUa
dallafuperjìcie detta terra ejler man co di vn quaratafettefimo

difemidiametro, ma quejìo e con errar di l calcolo, imperocché

la vien veramente , come noi vedremo qui adejìo piu divn~*
quinto: ecco, che vengono circa 9° chefonpiù di vn quinto.

- BD. corda 232.'

BBC. fino 39046.
BGD. fino 436.

. . . - , _ .

3MWMBMi44 ... ...

V» - V
*» A ' - * • • Kì ìj« i i » ^"7 > A
*>»•• . t'.>' Vi . JrtWi

390^6
232

78093 n ' •

117158
78093

456 | 90 |
58673

Quello, ebefiggiugnepoi tautore in emenda delle ojferuazàoni

,

? cioè,ebe no bafta ritirar la differenza della Parattaffe,nt a vn
Jol minuto, ne anco altottavaparte di /.mp. e vero . EMa in
dico , chené meno la decima parte di / mt.pri.rtdurrà l’altezr

MA dellaftcllaajzrfemtdiametri, imperocché ilfino della deci-

ma parte di 1 .mùpri. cioè di 6.fet. é 3.per il quale,fe nettaci

uojtra regola , noi divideremo 90. b vogliam dire ,fe noi di-

videremoper 300000. 90S&672. ne verrà jofS«r * cioè
pocopiù di30 .femidiam. e mezo. 1 00000.

r- 7 •>->> '

La decima dà l'altezza della(Mia vn quinto difemidiametropl
quejtangolo,fini, ePardllafiè, cheagr. 4.30. m.p. la qualLa
veggo, che ridotta dagr. 4x30.tn,p. a 2.m.p. ad<qgni modoni
promuove lajiellajìno a 29.femidiam.

—gSH—» corda -tj46.- —
*.pj’ ,V*4-V £DC. fino 92050. vjiup'.. v -L

BCD. 4-50. fino 7846^. ' fi r.

gitivi.'.. -'. sj. ... ........ .
' v\ .

•
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Dialogp terzo

174-6 . . !.. .

' T ’.fW .
<

- • - • . v «

,- »C \v S7J00

3492
IS7 14

27 I

s& 1
1607

1
19399

441
4 .v >

•*-

\lÈw
. .... j . »Ai.V»

t
J .

:.U' Viriti^ ÌV» „ >
1

X. V 5,. t
l3 icpw ',.1 ‘ v. 4

•
1

’
* y

4 * ^jPSdf
• ' - «* *'

Ji.
*•

. .

:‘ j IA.K

<A«L <ÌI

L’vndccìma rende la (Iella all’autore remota'fina 1

3

.femidìam,

coala EaraUajfcdi i4-mf- vergiamo, riducendola a 20.m.

fri. doue innalzerà la (Iella-, Ecco il calcolo l'deua apoco me-

no di 33.femidìamx
la correzione dunque t di 34.foco meno

/opra SS-m P* :

ED. (orda 1974*•
BDC. fino 96166. .

'
' S

BCD. fl» 55 r.' fino *
1600. '

jvy f. vnAiisvxkS MtiAt usm ' , 'v . . v

. -i. ivJJ;

(, 4 AX&.\\ 1 < 've. ' \y. • "\

•i ' V 'V * >“*-•
l 1 974& 1 ....

.

1 . 4 ' ^
-\v‘. ii ..> 4*" »< ,.i . -i'

1 .''¥?

»• ; . . Ó3932& **--1 •'

<• ' 384664

4c -, ,6731621 ij •

. . .'Vi, 163494. \\ V. . .•.-.M-i'i. i

«Vi

»

.^96166

.{i\ r \*->c.\.aVw. ' / '
'.—.

••

v. 1»m .ws I ,?* " «» w* .« \4
.Wi.v.v. 4616S* *

• ‘ >/

1436 *-«»

1-4 iv. •' i.

k%'
.V

1436
46
v^TT *1 *r—

n

-

La duodecima,con lajParallaJJcdigr. 1.36. mf. rende lafella

altameno di 6,fertùdiarneìri\.ritvraudo la Ea.rddafle a 20.m.

fri. conduce la /Iella a meno di 30. femidiametri di lontanati*

tea, non òajla dunque la correzione digr.i .1 6.m.f.
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Di quifivede, comeper ridar tì* allaltez.di 52.
fimid:bìfògna~dzil.tJomma delle Parall.

%

56. </e-

trarne 756.* ridurle*%o> ne ito bafia tal corez»

?



'
toreflabiltffe di voler Kicttterper verofpy, della fìeUa nuou

a

la dijtanza di ig.femid. lo correzioni; dell'altfefuc io. inda-

aini(e dico lo.percbèlofeconda,effendo affai bcn’altajiridu-

ce all'altezza di 32.fc.m1d. con a.m.p. di correzione)perfar,

cheiutttteFhtuiffe.ro detta (Iella in tal diftanza , ricerchereb-

be vn ritiramene di Parallaffì tale, che trà tutte le futtrazio

-

ni importerebberopiùffh-7-36. mi.pri. dotte ebe nelle 3. calco-

late da me,che rendono lafidilafopra la Luna ,
per corregger-

le's
'

h che la coJlituifcano nèl.Firmamento,balìa la correzione

-d,imin.io-e.vnquartaffolameutt

.

*

Hora aggiugnetea quejie,altre /. indagini, che rendono la Jtd-

laprectfamente nelfirmamento rfenza bifogno di veruna.-*

correzione , (7 bauremo •/ 0. indagini concordi a cofìituirla

nel Firmamento, con la fola correzione di /. di loro ( come s'b

veduto.) di min^KLe-un quartoJJout»tkeper la correzto-

nó dell'altre jq^lCautore per ridurla in qltfzza dt 32.fe-

mìdiam. vi b,{fogneranno ^emendazioni di min- 7$6- {opra

* min. 836. cioè bifogno, che dallofomma di 83 ó.fe ne detrag-

gano 756. a voler che laJUdlaJì eleui all'altezza di3 2.femid.

it anco tal correzione non ba/ìa. <

anco nelle più remoteparti ài ejjo , (j mjomma aita quanto
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79 -30 .

36 .34.

24.17.

20.1 f.

4- a. 4 - *.

Del rejlo degli accoppiamenti , che Ji poffonfare delle ojferua- ' •

ziini di tutti quefii Afìronomi,quelli,che rendon la fhlLt per

infinitofpazioJiiblime,fon moltipiù in numero
,
cioè arca—»

30. dipiu, chegli altri, ebe danno calcolando la fìcllafiotto la

. Luna; eperche ( ficomtfiam conuenuti ) è da credere , chegli

ojferuatort babbtano errato piùprefio dipoto, che d'affai,ma-
nifefia cofa e , ebe le correzioni-da appltcarfiall'ofseruazdoni,

ebe danno la * alta in infinito nel ritirarla a baffo
,
prima , e

ton emenda minore, la conduranno nel Firmamento, ebefot-
• to la Luna , talché tutte quefie applandono all'opinione db

quelli, che la mettono tra lefijfe: aggiugnete,cbe le correzioni,

ebefi ricercanoper tali emende,fono affai minori, ebe quelle,

per le quali la/tella dall’inuerifimil vicinità fi può ridurrei
all’altezzapiufauorcuoleper quefio autore, comeper gli ese-

pipaffutifi e veduto ; tra le quali itnpoffibili vicinità ce nefon
3 . chepar che rimuouano la fìclla dai centro della terra

,
per

manco difianza d'vnfemiduimetro
, facendola in cerio modo

andar in voltafiotto terra
, e quefiefon quelle combinazioni

,

nelle quali effendo l'altezza Polare dvno de gli ojferualori

,

maggiore dell'altezza Polare dell'altro , l'elcuazion della /Iel-

laprefa da quello, t minore dell equazione della fella di que •

fio- . Efono tali combinazioni le notate qui apprefso.

Qucfìaprima é del Landgravio con Gemma; Dove l'altcz.Poi.

del Landgra uio 31.1 S.mi.pri. è maggiore dell'altezza Pola-
ri redi Gemma, ebe* 30.30.mi.pri. ma l'altezza della fella del

Landgravio 79.30jni.pri. t minore di quella dellafiella di

Gemma 79.43.mi.pri.

ella * 79’3°'

79-4S

.

V Le altre

i
\ •

A-



3otf Dialogo terzo
Le altre duefono quefie dìfatto >

tt

Daquello, chefin qui v'Lo mofirato,potete comprendere, quan-

to quifìaprima maniera d’tnuefiigar la difianza dellafella,

t

provarlafublunare, introdotta dall’autore,fia disfauoreuole

per la caufafua , e quantopiù probabilmente , e chiaramente

fi raccolga la lontananza di quella ejferfata tra lepiù remo-

tefellefife. .

S1MP. Sino a quefa parte ,
mi par che affai manifìftamente fia

feoperta la poca efficacia delle dtmofìrazioni dell'autorepna io

veggo, che tutto quejlo vien comprefo in non multe carte del

libro, epotrebb'ejfer , che altrefue ragioni fujfer più conclu-

denti , che nonfon quefeprime »

&ALV. lAnzi nonpofìon’ejfer,fc non men validefi vogliamo,che

lepaffatecifilano efempioper le rimanenti;attejòcbe (Jì come è

« manifeflo ( l'incertezza, epoca concludenza di queÙe, chiara-

mentefi comprende derivar dagli errori commejji nelle ojfer-

uazioni frumentali,dalle quali si è creduto le altezze Polari,

c dellafella ejfcre fateprefegiufiamente, effiendo in effetto er-

ratefacilmente tutte; epurper trouar l'altezze del Polo han-

no hauutogli Afronomifecoli di tempo da impiegaruijì a lo/

agio ; e le altezze meridiane della fella fonopiu ageuoli da~»

Oycruarfi, come quelle, chefono ierminatij/ime , e concedono

qualchefpazio all’offèruatore dipoterle cdtinuare, come quel-

le, che nonfimutanofenfibilmente in tempo breuijjìmo , come

fanno le remote dalMeridiano . Efi quefo e , fi come è ve-

rifimo, qualfede vorrem noiprcflare a calcolifondati,fopra

efferuazionipiù in numero
,
più difficili afarfipiù momenta-

nee nel variar//,eà Ingiunta apprejfa di Firumetipiu incomo-

di , epiùfallaci i Per vnafimplice occhiata
,
che ho data alle

dimojlrazionifiguenti, i computifonfattifopra altezze della

fIellaprefi in diuerficerchi verticali, che chiamano con voce

cArabica àzimut ti , nelle quali ofieruazionifi adoprano

fit viventi mobili K nonfola ne i cerchi vertiiali ,
ma nell’Ori-

nante
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£onteancora nelmedefimo tempo ; inmodochcconuien nel

V

àfieffio momento, tbefiprende taltezza,bauer neltOrizontzj

offeritala la difianza del verticale, nel qual't la /Iella,dalMe

-

j 1ridiano; in oltre dopo notabile wteruallo di tempo conine»—*

reiterar l’operazione, e tener minuto conto del tempo decorfio,

fidandolo d’boriuuoli,u d’altre offeruaziuni dificlleivna tal

mataffa di offertiazioni vàpoi conferendo con vn altrafimile

fatta da vn altro offeruatorc , in vn'altro paefe , con diuerfo

firumeni

n

, & in diuerfo teinpo; e da quefta cerca l’autore di

ritrae qualifarebbono fiate l’altezze della /Iella, e lelatitudi-

ni Orizontah accadute nel tempo, iff bora dell’altreprime ofi

fernazioni, e[opra vn tale aggiuflamentofabbrica in vltimo

ilfitto calcolo . Laficio bora giudicara voi quantofia da pre-

fiarfede a ci'o ,
che dafilmili indaginifiritrae . Oltre , che io

non dubitopunto , ebe quando altrifi voleffe martirizarc fio-

pra tali lungbijfimi computifi trouerebbe
,ficome ne i pafifa-

ti, ejfcrpiù quelli, chefauoriffero laparte auuerfia , che l'auto-

re: ma non mipar, che metta contoprcnderfivna tal fatica ,

per cofia, che non e tra leprimarie inttfie da noi

.

SAGR. Iofon dalla voftra in queftaparte: mafendo quefio nego-

zio circondato da tante confiufioni, incertezze ,& errori ,fio-

pra qual confidenza hanno tanti Aflronami afieuerantemen-

tepronunziato la ououa /Iella effere /lata altyfimal

SALV. Sopra dueforte di offeruaziontfemphctjfimc,faciliffm

e

verifiìmc ; vnafola delle quali èpiu che a bafianzaper affeu •

rame dell’effei efiata locata nel Firmamento , o almenoper

lunfibifinno trattofiuperiorc alla Luna",vna delle quali «prefa

dall'egualità,opoco differente inegualità dellefine lontananze

dal Polo, tanto mentre eli'era nell’infima parte del Meridia-

no, quanto nellafiuprema: l'altra e l’bauer lei confieruatoper-

petuamente lemedìfime di/tanzeda alcune /Iellefife fine cir

-

eirconuicine , & inparticolare dall'vndecima di Caffopea,n5

più da efisa remota digr. i.emezo dalli quali due capi indù-

bitabilmentefi raccoglie, ò l'afisoluta mancanza di ParallaJJc

,

0 vna piccolezza tale , ebe ne affileura con calcoli fpeditijjimi

dellafinagran lontananza dalla terra .

SAGR. Ma qttejle cofie nonfonofilate eomprefie da quefito autore t

efie egli le ba vedute, in ebemodofiene difende ?

SALV. Noifogliamo dire, ebe quando altri, non trottando ripie-

, pflì
tbe vagita contro a ifiuoifalli

,
producefriuoltjfiìmeficufie

,

V 2 cerca
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cerca di attaccarfiallefuni del tielo; ma quejfautore ricorri

non alle corde, ma allefila de’ ragnatele del cielo ; come-aper-

tamente vedrete nell'andare 'ijaminando quefti due punti
pur bora accennativi . Eprima quello , che ci mofirmo le di-

ftanzePolari,ad vno ad vno degli ojferuatori l'bo io notato

in quefti breui calcoli ; per piena intelligenza de" quali deuo
primamente auuertirui

, come tuttauolta, che lafella nuova,

o altrofenomenofia vicino a terra
,
girando al moto diurno

intorno al Polo,più dtjìantefi mofìrerà da efio,mentrefi tro-

vi milaparte dt /òtto nel meridiano,ebe quando ì nellafupe-
riore, come in queflafigurafivede : nella quale il punto T»
denota il centro dtlla terra; 0 . il luogo dell'ojferuatore;il Fir-

mamento l'arco VPC.tl Polo P. ilfenomeno muouendofiper

il cerchio FS. vedefi borfiotto il Poloper il raggio OFC.ÌF
bor fopra

,
fecondo il raggio OSD.fi ebei luogui veduti nel

Firmamento,fiano D.C. mai veri, ri/petto al centro T.fo-
no B.A. lontani egualmente dal Polo . Dottegià è maniffilo
il luogo apparente delfenomeno S. cioè ilpunto D . e/fer più
vicino al Polo,cbe non è laltro apparente luogo C. vedutoper

il raggio OFC. ebe è laprima cofa da notarfi. Conviene ,
che-

neljecondo luogo voi notiate , come l'ecceffo della apparente.

infirior dtfianza dal Polo,fopra lapparentefuptrtore dijìa-

za pur dal Polo, è maggiore, che non è la Parallajfe inferiore

delfenomeno; cioè, dico, ebe l'tcee/fo dell'arco CP. ( dtfianza

infriore apparente )fopra l'arco P'D. ( difìanza apparente

jupertore ) e maggi ire dell'arco CA. ( ebe è la Paralla/fé infe-
riore. ) Il chefi raccogliefacilmente, imperocché dtpiù eccede

l'arco C'P.tl PD. ette tlPB. ijfendo PB. maggiore di PD^
ma PB.è eguale a PA.e leccefio di CP.fopraPAà LarcoCA.
aduq,recceffo dell'arco-CP.fop.l'arco PD.è maggiore dellarco

CA. che è la Parallajfe delfenomeno po/io in F. ebeè qudjbt
infognavafapere . E per dar tutti i vantaggi all'autore, vo-
glio,chefuppangbiamo la Parallajfe dellafella in F. effer lut-

to lecaffi dell'arco CP.(cioè della difìanza inferiore dal Po-
lo)fopra tot co ‘PD. ( dtfianzaJùpcriore . ) Vengo adeffo ad
cfanitnarequel che ci danno le offeruaziont di tuttigli Afro-
nomiprodotti dallautore, tra le quali non ce n’e pur'vna,cbe

nonglifa in disfavore, e contraria alfuo intento. Efaccia«.

vr> principio da qutfle del Bufcbio, il quale trovo la difìanza

ùtila fitila dal. Polo, quandogli erafuperiorc effergr.28.1 0,

mipri.
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. mifri. è la inferiore cficrgr.aS.j aoni.pri.JÌ ebe Vutcfso •gr.

0.20.mifri. il quale*uogtió,cbcprendiamo (afauor dell'au-

tore ) comefe tutto fufse ParaUafse della Sieda in S. cioè l’an-

golo TPO. La dtftan

-

za poi dal vertice , cibi

l'arco CV.egr. 67.20.
mifri. Trouatc quefte

due cofe prolunghisi la

linea CO. efupraefta

cafebi laperpendicolare^

TI. e conjidcriamo il

triagoloT01. del qua-

le l'angolo I. e retto, e'I

IOT. noto per ejter'al-

la cima dell'angolo PO
C. diftanza della[teda

dal vertice ; inoltre nel

triangolo TIP.pur rettangolo,ì noto l’angolo P.prtfo per la

‘Parallafsc,notwfdunq; da parte li due angoliIOT.IPT.
e di cfsi fiprendano iSìni, ebeSono, comesivede notato.Eper-

che nel triangolo IOT. di quali parti il fino tutto TU. è

1 00000. di tali il fino TI. C$1276. e di piu nel triangolo

IPT. di quali il Jìno tutto TP. è 100000. di tali tifino TI.

è f&2. per rttrouar quante partijia TP. di quelle , eJtf-%0 .

e 1 00000. diremo per la regola aurea
.
Quando II. « ;ò2.

TP. è 100000. ma quandoTI.fufse 92276. quantofareioc
TP.multiphcbiamo 9227 6.p lOOOOO.ne viene 92 276$CCOO

. t queftof dette partire per sSz. ne viene , comeft vede^j
X fSf49^2. e tantepartiJaranno in TP. di quelle,che in TO.
fono io0000. Ondeper volerfapere quante linee TO.fono
in TP. diuideremo / sif4.9S2.per 100000. ne verràjfH. e

mezo profiimamente, e tantifemidiam. farà la diftanza della

ftella P. dal centro T. eper abbreuiar loperazione , vedendo
noi, come ilprodotto delmultiplicato <1*92276.per 100000.
ti deue diuiderprimaper f S2. epoi il quoziente per 100000.
potremofenzala multiplicazione di 92276. per 100000. eco

vnafola diuisione, del sino 92276.per il sino f Si. confeguir

fubito tiflefso , comesi vede lìfotta ; doue 92276. diuifo per

fi 2. ci dà ìiftefso ifS.e mezo in circa . Tengbiamo dunque
memoria , come la fola diuisione del sino TI. come sino dell’

•v, l V 3 tingo-
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angolo TOÌ. dhthoperil sino Tl.come sino deltagolaiPT.

-, fidala diftanca cercata TP. in tantifermdtam. TQ.

1 K*V 4 » A Hv

Angoli <
CIOT,Ó7*o.m.p.\ a - 92276.
\IFT. o.20.m.p.JJ $82.

Tl.
j8a.

tp. ri. tt.
iqoooo. 92276. O*

mJV <

<•

178)9982

j82 ! 9227600000

|
34.07002746
49297867
3*54*4

• IOOOOO
|
Ifl

|
149*2

» ‘J* it j"
;

\

af
' 4V V -«

X ) |
», • * t- \ * * *

|
>t*

f8* |
92276
34070 ^
49»

'•

3

Vedete bora quelcbe et danno te oferuasùoni del Penetro , del

quale la dtfìanza inferiordal Polo ìgr. 28.a1.mi.pri. e la-*

fuperioregr. 28.2. mi.pri. la differenzagr. 0.19. mi.pri. e la

dtfìanza dal verticegr.66.22.mi.pri. dalle quali cofejì racco-

glie la dtfìanza dellaffella dal centro quqfi 1 óó.femidianu

. flAC.66.2j.m.p.~\ e . 9167».
*‘i°U \IBC. SS!

(\
l

r&f **r_

fSS I 9^672. SS3
I
jrfJP7-

)I2
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Seco futi che timofra rofferuazione diTitone prefa lapiufa-

«oratoleper l'auutrfario : cioè la difanza inferiore dal Polo
gr. 2&.1 3 .m.pri. e laJuperiore ìi.z.mi.pri. tafriandò la diffe-
renza, eheè o.U .mi.pri. comcje tuttafuffe Paraliaffc : la di

-

Jtanza dal verticegr.62.1 5. mi.pri. Ecco quifotta l’operazio-
ne, e Li lontananza dellafeda dal centro ritrattata :fn '

metri 276 9
J

*-
‘

• 16.

276 9

3 20 I 88500 16.

I
241*

Uofferuazàone del T{ànold. ci'e lafigliente ti rendela diftanzé
della /iella dal centrofemidiam. 7p3. , Z

26.

16.

||ÌV> illLl.» A

Tiauif /siàdt

791 S*

' 116 I 92026.1 16.

|
10888 .

Dallafeguente offeruasion del Landgrauhf ritrae la diftanzs
dellafella dal centrofemidiam. 1057.

tn-sl-j mw* irti

> - •-
. wii'ffn*''

92012.

87.

TO57JL
87

|
92012.87

S<*63.

S

Vrefi dal Camerario due 'dellefue offeruazioni più fauortuoU
per l'autore, fi trotta la lontananza dellafella dal centro fe-
midiansetri 3 14J.

r% ; :

V 4 ^Angoli
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Annali fIAC-6W”P-\ fai 9 »»)** •
*

' ^
t.

AvZolt \IBG. o. i.m.p.J
J,m ij.

3-I4J

ap|9H$2
4295

Idfiffcruazsone dii Munofio non dà Paraliafte , e pero rende la

Jitlia mtoua tra lefifise altijfime: quella dell'Ainzelio te la dà

remota per infinito fpazio , ma con emendazion di vn mezo

minutoprimo la ripon tra lefifse: e l’iftefisofiritrae daltVrfi-
no, con la correzione din. rn.pr.Degli altri Afironomi ni

cifono le dfianzefopra,efiotto il Polo, onde nonfipuò ritrar

cofia veruna .. H.or vedete , come tutte le efiseruaztoni di tut-

ti conuengono in diifiauor dell’autore in collocar lafiella nelle

regioni Cele/li, e alìijfimc .

SAGR. LMa che difiefia trou'cgli contro afipatenti contrarietà}

SALP. Vno di quei debolijfimifili : dicendo, che le Parallajfiven- m

gono diminuite merce delle rcfirazioni,le quali operando con-

trariamenteJublimano il fenomeno ,doue le Parallaffi fab-

bafiiano . Hora quanto vaglia quefio mifierabil refiugio ,
giu-

dicatelo da quefio , che quando quefi'effetto delle refrazioni

Jufisedi quella cjjìcacta,cbe da non molto tempo in quà alcuni

lAJlronomi hanno introdotto , al più chepotefte. operar circa

leleuarpiù deivero vnfenomeno fiopra LOrizonte ,
mentre

* t&kfi* digià alto 23 . ò. 24.gradi, farebbe il diminuirgli circa

3. minuti di Parallafte,il quaitemperamento tfcarfijfimoper

ritrar lafiellafiotto la Luna , & in alcuni cape minore , che

non è il vantaggio conceduto da noi nell’ammetter, che l’cccefi-

fio diSa diflanza inferior dalPolofiopra lafiuperhrefia tutto

Parallafise, il qual vantaggio e cofia ajiaipiu chiara,e palpabi-

le, che leffetto della refazione ,
dellagrandezza del quale io

dubito, e nonfienza.ragione . Mapiu , io domandò-quefi'au-

tore s'ei.trede , che quelli Afironomi ,
delle ofiseruazioni dei

quali egli fifierue, bauefiiero cognizione di quefiti effetti delizi

refrazioni,e vifacefierofiopra confiderazione , ò nò:ficgli co-

nobbero , e confiderarono , è ragioneuol credere , che di ejjtte-

nejier canto ncll’afstgnart le vere equazioni della fiella-> «

' facendo a queigradi a: altezze,chefiopraglifitrumentifificor-

geuano, quelle tare che erano conuenicnti mercè dell’altera-

zioni.



Del Galileo. 313
adoni dèlie refi-azioni; immodo che le difianzepronunziateci

, da lorofufiero poi le corrette, egiufte, e non le apparenti

,

c_-<

k /alfe . Ma iti crede , che tali autori non facefscro refefjìone

-
,

/opra le dette refrazioni t conuien confefsare , che eglino bah

-

dianaparimente errato in determinar tutte quelle cofe,le qua

-

v_ li nonJìpofsouo perfettamente aggiuftareJenza la modifica-

zione delle,refeazioni ; tra le quali cofe vna è tmueftigazione

o
.

precifa delle altezzapolari,le quali comunementefiprendono
*., dalie due altezze Meridiane di alcuna delleftelleffse,fempre
-m apparenti, le qualialtezze verranno alterate dalla refrazio-

\ ne ncll'iftefsQ modo appunto,cbe quelle dellafella nuoua;tal-

tb't (altezza polart,cbe da efefideduce,verràdifettofa,epar-
' tecipe dcliiftefo mancamento , che quef autore aferiue alitai

altezze afeguale allafella nuoua; cioè, e quella , e quefe po-

fe conpari errorepiufublimi del vero . Ma tale errore
,

per

quanto appartiene al. nofiroprefente negozio, nonprogiudica
punto :perche non bauendo noi bifogno difaper'altro , che la

differenza tra le due difiange dellafella nuoua dal Poloni-
ire ellaglifu inferiore, epoijùperiorc , chiara cofa e , che tali

difiange faran Hifiefe, pofta lalteragion della refragiona
comunementeper lafella , eper il Polo , che comunemente,

>

- emendataper quefìo, eper quella : irebbe qualche momento

,

: benché debohfimo,largomento dell’autore,fe egli ci bauefuj
« ajficurati, che l’altera del Polofufefataafegnataprecifa

,

t .« emendata dall’erro > dependente dalla refragionc , dal quale

nonfi.fuferopoiguardati i mtdtfimi lAftronomi ndl’afc-

t gnarci l’altegge dellafella nuoua-,ma egli di ciò non ci bafat-

tificuri, néforfè ce nepoteuafare,néforfè (e quefio èpiù cre-

dibile) tal cautela éfata tralafciata dagli oferuatori .

iAGR. Parmifoprabbondantemente annullata quefìa infangai
però ditemi in qual maniera e'fi liberapoi da quell'bauer ma-
ienutafernpre la medefima diftanza dalle ftellefife fue cir-

canuicine.. >r-, :•

fALV. Apprendendo/!fimilmentc a duefili ancorpiù deboli del-

l’altro: l'vno de’ quali}pur legato alla refrazione , ma tanto

menfaldamentc, quanto e' dice,che pur. la refrazione opcran-

> do nella fella nuoua , efublimandolafopra il vero fito rende
[

. incerte le dtfìanze vedute dalle vere, comparate allefellefife
• 'firn. vicine: népofo a bafanza marauigliarmi , cornee' difiì-

vtuli. d'.accorgcrfi, che la medefima rc/razione lauorerà nell’i-
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Jieffo modo nella /Iella r.uoua, eòe nell antica fna vieint-à

Jubltmando amenciuc egualmente , onde da tale uccidente,

l'internatio tra effe retti inalterato . L'altro rifugio è ancorm

piu infelice , e tiene affai del ridicolo ; fondandoli (oprafer-

rare, ebepub nafeere nell'operazionefcjja ttrmmntahr, men-
tre che l'ojfernazione nonpotendo cofutmrc il centro deliaca

pupilla dell'occhio nel centro delfefante ( ftrumet. io adopra-

to nelFoffmare gl'intervalli tra due felle ) ma tenendolo

elevato/opra detto centro qnant't la difanza di effa pupillo

da non so che offa dellagota doue s'appoggia il capo dellofru-
mento,jì viene a formar nell'occhio viiangolo più acuto di

quello , chefiforma da i lati delfilante ; il qual' angolo de
*

raggi diffcrìfce anco daftttejfo , mentrefi riguardano-fello

poco elcuate fopra iOrizonte,e le medefimepoipatte ingran-

de altura ;fifa dice tal’angolo differente , mentrefivadia-*

elevando lofinimento , tenendofirma la tetta ; mefe mifai- .

zar il fefantefi piegaffi il collo indietro , efi andaffi chinan-

do la ttfia infieme coniofrumento , l'angolo alibora fi con-

firuerebbe tifeffo . Supponedunque la rtfpofia dellautore-*,

chegli ojfiruatori nelfvfo dellofrumento non babbiano al-

zato la tefa conforme al infogno ; cofa che non ba del vcrtfi-

mile . xSMapofo anco , che cosifujfe figuito , lafàogiudica-

re a voi qual differenzapuò effire tra due angoli acuti di due
triangoli cqnicruri , i lati aeB'vnode i quali triangolifiano
lunghi ciafcuno quattro braccia , e quelli dellaltro quattro

braccia,meno
,
quant'e il diametro d'vna lente ; ebe affoluta-

tncntc non maggiorepuò effire la differenza tra la lungbezzs

delli due raggi vifiut , mentre la linea vien tirata perpendi-

colarmente dal centro dellapupilla
, fopra ilpiano delPafit-r

delfifante ( la qual linea non e maggiore , ebe lagroffczzzu*

del pollice ) e la lunghezza dei medefimi raggi , mentre eie-

uandofiil fefante , finza alzar infieme la tetta ,
tal linea-*

non cadepiù aperpendicolofopra detto piano, ma inclinafa

-

eendo l'angolo verfo la circonferenza alquanto acuto. Mu
per liberare tn tutto , eper tutto quefo autoreda quefe infi-

liciffime medititi,fappia (gii ebefi vede, ebe egli non ba mol-

ta pratica nell'vfo degli frumenti afronomui ) ebe ne i lati

del fefante, ò quadratefiaccomodano due traguardi, vno nel

centro> e l'altro nellfremiti oppofa , i quali fono eleuativn
dito, opiù dalpiano dellatte; eper lefomtmti di tali traguar

-

* - difi
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*" dififi* palpir'il raggio dellocchia, il quale occhio si tiene anco
V remoto dallo frumento vnpalmo, ò due, opiù ancora ; talché

' n'epupilla, né offio digota , ne di tutta la perfiona, tocca , né fi

appoggia allo /frumento , il qualefinimento né menofifiofite-
me, ojideua m braccia, e muffirne

,fe faranno di queigranài,
tome ficofiuma, li qualipefando le decine , e le centinaia , ti
anco le migliaia delle libbre fifofiengonofiopra bajifaldtjjime:

talché tutta imfianzafuamfee . Queftìfimo i futterfugij dì

fuefito autore, i quali quando btnfiujfcro tutto acciaio,non lo

• potrebberofiolleuare d'vn centefimo di minuto ; e con queftifi
perfiuadc di darci a credere

, d’bauer tompenfata quella difific-

tenta, ebe importapiù di cento minuti ; dico del nonfi epe/
ojficruata nqfabil diuerfità nelle difitadetra imafifia,e la nuo-
vaftetla in tutta la lor circolazione; ebe quado ellafiujfiefiuta

- projfima alla Luna,doueuafiarfigrandemente eofpiema anco
allafiempltce vtfita,Jenzaftrumèto veruno,e maffimeparago-
nandola co ivndectma di Cajfìopeafiua vicina agr. i .emec o,

ebe dipiù di due diametri della Luna doueua variarfi,come
ben'auuertirono i ptu intelligenti Afitronomi di qua tempi.

$AGR. cMtpar di vedere quellinfelice Agricoltorejebe dopo l'efi

farglifiate battute,e deftrutte dalla tempejta tutte leJue affet-

tate ritolte, vÀcon faccia languida
, e china raggranclLindo

reliquie coti tenui , ebe non fon per bafitargli a nutrir né
anco vnpulcinoper vnfiolgiorno

.

4ALV: Veramente,checon troppofilarfaprouifione d'arme fé Ie-

ttato queffautore contro a gl’impugnatori della inalterabili-

tà del Ciclo^ con troppofragili catene ba tifato di ritirar dal-

ie regioni altijjìme Inficila nuoua di Cajfìopea in quefie baffi,
3

. ti elementari . Eperchémipare, ebe affai chiaramente Jifia
dimofirata la differenza grande , che r tra i motiui di quelli

Afìronomi,e di qutfìo loro oppugnatore,farà bene,che lafcis-

ta quefiaparte, torniamo alla no/tra principal materia ; nella

• qualefiegue la considerazione del mouimen to annuo comune-
mente attribuito al Sole, mapoi da Artfiarco Sarmo inpiima,

t dopò dal Copernico, leuato dal Solere trasferito nella terra ;

• contro alla qualposizionefìnto venirgagliardamitepnrouiflo
il S.Sirnp.ti in particolare con lofiocco, c con lofeudo del li-

bretto delle conclusioni , ò difiquisizioni matematiche , [oppu-
gnazioni del qualefari bene cominciare aproporre

,

$IMP. Vfiglio, quando così vipiaccia
, rifierbarlt in vltimo, come

quelle,chefono le vltime ritrovate . Sarà

#-.V?
«tv<l

s» J.Ì»

M a
i.

1
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None fln’ora

/lato prouato

da alcuno fé

il Mondo fia

finito , ò infi-

nito .

j t $ Dialogo terzo

tALV. Sarà dunque neeefiario, che voi
, conformeal modo. tenu-

to f.in qui , andiate ordinatamente proponendo le ragioni in

contrario, fi d'An/iotile , come di altri antichi , il che firn per

far'io ancora, accio non refh nulla indietrofenza ejfir'atten-

tamente confederato, & efiammato; eparimente il Ssgn.Sagr«

con la vivacità delfio ingegno, ficondoctie fifientirafuegÙa-

re, produrrà inmezo i fuotpenfieri .

SAGR. Lo faro con la miaJolita libertà ; eperche voi così coman-

date, farete anco in obbligo difaifarla.

SALV. ilfavore obbligherà a ringraziarvi, enon afeufarui.M

n

cominci bor mai tlSign.Simplicio apromuover quelle dtjficul-

tà , che lo nfpingono dal poter credere ,
che la terraaguifiadt

gli altripianetifepoffia muover' ingiro intano ad vn centro

• /labile

.

i

SIMP. Laprima , e mafilma diffuultà è la repvgnanza , fixincò-

patibHttà,cbei tra l’ejfir nel centro,e l'effeme lontano;perche,

quando ilglobo terrefìrefi babbia a muover’ in vn'anno per

la circonferenza da vn cerchio , cioèfiotto il Zodiaco, è impoffi-

bilc,cbe nell ifiejfio tempoèfia nel centro del Zodtacopna ebe la

terrafia in tal centro è in molti modiprovato da Ari/lat, da

v-, Tolomeo, e da Atri

.

SALV. Molto bcnedtficorreie, e non è dubbio alcuno, che chi vor-

ràfar muover la terraper la circonferenza di vn cerchio , bi-

fora prima , che e’proni , che ella non fia nel centro di quel

tal cerchio;fieguita dunque bora, ebe noi veggbiamo,fie la ter-

ra fia, è nonfia in quel centro , intorno al quale io dico.cbca

ellafi fera, e voi dite, cb'ell'è collocata eprima ; che que/lo , è

necellario ancora , ebe ci dichiariamo
, fie

di qvcfto tal centro

babbtamo voi, Ò1

io iifiejfio concetto, ò nò . Però dite quale, e

dove èquefio voflro intejo centro

.

. •»

SIMP. Intendoper centro quello dellvntuerfio
,
quello del mon-

do, quello della sferajlellata, quel del Cielo .

SALV. Ancorché molto ragionevolmente iopotefiì mettervi in—»

controverfia, fie in natura fia vn tal centrofejfiendi cbejnè voi

,

nè altri ba maiprouato,fie il mondofiafinito,eJigurato,òpu-

re infinito , e interminato ; tuttavia concedendovi perfora

,

ebe ei fiafinito, e difigura sferica terminato , e cheper ciò bab-

biail fiuo centro, converrà vederequantofia credibile ncbe la

terra , e nonpiù to/ìo altro corpo,fi ritroui in tffio centro.

S1MP. Cheti mondofia finito, e terminato, e sferico , loprovala

Arifiotile con cento asmofìrazioni . . .

v
Le

i

i
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tALV. Le qualifi riduconopoi tutte ad vitafola , e quella fola a!

niente,perche fc iogli negherò ilfno ajfunto , cioè
, che I-cni- Ledimoffri-

utrfofia mobile, tutte le fue dimo/traziont cafcano
,
perché e'

ziom ll ,Jl nl**

nonprona ejferfinito, e terminato,fe non quello dell’vniuer-
j -vninerfii

fo,cbet mobile . Maper non mulciplicar le difpute,conceda- fu finito cifca

fiper bora, che il mondofiafinito, sferico,^ babbia ilfuo cen- no tutte ne-

tro . Egià chetaifigura, e centrofi e argomentato dalla mo- g»ndofiche<£

hilità, nonfarà,fc non molto ragioneuole
, fe dagl'ifieffi mo-

112 mooie '

* uimenti circolari de* corpi mondani, noi andremo alluparti-

colar'inuefligazionc del /itoproprio di tal centro:Anzi Arifi. dell’ vnT
medefimo ha eglipur nell'ifiefia maniera difeorfo , e determi- uerfo quel pu»
nato ,fàcido centro dell’vniuerfo quell’iflejfo(intorno al qua- ro intorno al

le tutte le Celefii sferefigirano , e nel quale ha creduto venir ^
• collocato ilglobo terrefire . Hora ditemi Sign. Simp. quando s *crc cele1*1 “

Arifiotilefi trouafie cofìretto da euidentij/ime efperienze a—> ^
*

si ditbita di
permutar inparte qucftafua difpofizione,& ordine dell' uni- ». ^pofizioni

uerfo,& a confefiare d'ejftrfiingannato in vna di quefie due repugniti alla

propofizioni, cioè, o nelpor la terra nel centro, onci dir,che le
lua dottrina,

sfere Celefiifimouejfero intorno a coiai centro, qual delle due rcreb^Ank
confefiiom credete voi, ch'egli degefie t neCe Aitato aJ

SIMP. Credo, chequando il cafo accadeffe, i Peripatetici riceucrncvna.

SALV. Non domando dei Peripatetici , domando d’Arifi. mede-

fimo, che quanto a quelli so benijjìmo ciò che rifponderebbero;

cjficome reuerentifiìmi, & burnìlifimi mancipi/ d'Arili, ne-

gherebbero tutte l'efperienze,e tutte l'njfernazioni del mondo,

« recuferebbero anco di vederle,per no le battere a confejfare

,

e direbbero, che il mondo fìà , comefcrifie Arifi. e non cornea
vuol la natura,perchè toltogh l'appoggio di quell’autorità,con
che vorrefìe, che comparifiero in campo l Epero ditemi pure • , -,

quel che voifilmate, chefufieperfar Arifi. medefimo .

SIMP. Veramente non miJaprci rifoluere qual de’ due inconut-

nienti e'fufieper reputar minore

.

SALV. Non vfate digrada quefio termine di chiamaiincorime-
ntente quel chepotrebb'efier necefiario, chefuffe cosi . Incon- :.f.

uenientefù il volerpor la terra nel centro delle celefii reuolu-

zioni; magià che voi nonfapete in qual parte e'fufie perin-
i ' clinare, (limandolo io huomodi grand'igegno , andiamo efa-

minando qual delie due elezionifia lapiu ragioneuole,e quel •

la reputiamo,chefufie la riccuuta da Arifiotsle . Ripigliando

dunque il nofiro ragionamento daprincipio,epofio ingrazia

d’iArtfi.
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d'Arifl. cbe il mondo ( ddlagrandezza dd quale non babbi»*

.1 ' tnofinfata notizia oltre olii fìdleJifie ) come
[
quello , ebe è di

figura sferica , e circolarmi seJi maone babbia nccejfanametc,

•
‘ :

J
e\ifitto allafigura , e rifpetto al moto vn antro

,

C7 effendo

noi oltre a eia /icari , che dentro alla sfera /iellata fono molti

1 orbi l'vno dea tra all'altro con loro felle, cbepur circolarmene

tefimuouono, ficerca quel ebefia piu ragioneuol credere

,

t_>

dire , che quejli orbi contenuti fi muouano intorno all’ifiejfo

centro del mondofo pure intorno ad altro affai lontano da-*

quello i 'Dite bora Sign. Simplicio ilparer vofirocirca que-

lloparticolare

.

P ù conueni- S1]ÙP- Quando noi poteffimo fermarci[opra quefio filo prefup-

en:e è clic il
* pofìo,e ebefuj/ìmoficuri di nonpoter incontrar qualche altra

contenente , e cofa, che ci di/ìurba/fe, io direi, che moltopiù ragioneuol fujfe

il contenuto fi n jjrc> cbe il continente , e leparti contenutefi mouejfer tutte

muouano in- vn Comun centro, cbeJopra diuerfi .

fo centro, che SALV. Hora quandofia vero , cbe'l centro del mondo fia fifiejfo ,

cbe quello intorno al qualefimuouono gli orbi de i corpi mò-

dani,cioè de'pianeti, certi/jima cofa e, cbe non la terragnapiù

tofìoil Solefitroua collocato nel centro del mondo. Talchi

quanto a quellaprimaJemplice,egenerale apprenfioncjl luo-

go di mez.o e del Sole, e la terrafitroua tanto remota dal cen-

tro, quanto dall’ife/fo Sole

.

oeti.il Sole, esiM'?. Ala da cbe argomentate voi, cbe non la terra, mali Sole
non la terra, c

ccntro conuersioni de' pianeti i

SALV. Coucludesi da euidenti/fime, e perciò necejfariamente con-

cludenti ojicrnazioni , delle quali le più palpabili,per efcluder

la terra da cotal centro , e collocami il Sole
,
fono il ritrovarsi

tutti ipianeti borapiù vicini, ir borapiù lontani dalla terra

con deferenze tantograndi , cbe vgr. Venere lontanifiima si

troua fei voltepiu remota da noi,cbe quando eli’è vicinifsima,

t AIarte si inalza quasi otto voltepiu in vno , cbe in vn altro

fiato . Vedete intantofe <_Anfiot . s'inganno di qualche poco,

in creder, cbe e fujfirofimpre egualmente remoti da noi.

SIMI'. Qualipoi fono glindizi/ , cbe i inanimenti loro fieno in-

torno al Sole l

SALV. Ss argomenta ne i trepianetifuperiori , Marte , Gioia

,

e Saturno, dal trovarsifempre vicinifiìmi alla terra

,

’

quando

fono all'opposizion dd Sole , e lontansjsims quandofono ver-

fo (a congiunzione , e quefio avvicinamento , ir allontana-

mento

(opra diuerfi

.

Seilcétro del

mondo è l’i-

fteflo , che-
quello intor-

no al quale fi

muou no i pia

collocato in—

>

cHo

Ofleruazioni

dalle quali fi

raccoglier il

Sole, c non la

terra cfl’cr nel

cétro delle rc-

uoluzioni cc-

lefii

.
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, mento importa tanto, che Marte vicino si vede ben 00 . volte

£
a

" maggiore , che quando è lontanifilmo . Di Venerepoi, e di
„fjc ar" )nié-

Mercurio si ha certezza del rivolgersi intorno al Sole , dal no ta ,i iuo°moto

ti allontanar mai molto da lui , e dal vedcrfegli borfopra

,

£r effer’ iiuorno

borfiotto, come la mutazion difigure in Venere conclude ne- a 1 Sole.

texanamente . Della Luna è vero ,
che ella non sipuò in ve-

1 a

. run modofeparar dalla terraper le ragioni , chepiu diftinta- *j
aija tgrra .

mente nelprogrefio siprodurranno.

SAGR. lo mi afpetto d'bautr afentir cofe ancorpiù merauiglioft

dependenti da quejlo movimento annuo della terra , che non
fonofiate le depcndenti dalla conuersianediurna

.

SALI'. Voi non v'ingannatepunto
;
parche quanto altoperar il

moto diurno ne' corpi celefli nonfu, nepotette ejfer altro , che
Moto innna

ilfarci apparir l'vntuerfoprecipitofamentefcorrer'in cantra-
fcoianJofi *c6

rio ; ma quello moto {annuo mefiolandofi con i motipanico-
\ motl jc gii

lari di tutti i pianeti,produce moltifhmeftrauaganze,le qua

-

altri pianeti

li hanno fattofin'boraperder la feberma a tutti i maggiori produce appa

buomini del mondo . Ma ritornando alleprime apprenfioni
reiuc **raua'

generali, replico ebe il centro delle celefii conuerfioni de i cin- Santl -

quepianeti, Saturno, Giove, CMarte, Venere,e Mercurio,} il

Sole; efarà del moto della terra ancora ,fe cifuccederà di met-

terla in Cielo . Quantopoi alla Luna quefta ba vn moto cir-

tolare intorno alla terra, dalla quale (come hogià detto) in-j

modo alcuno nonfipubfeparare,ma nonpero refia ella d'an-

dare intorno al Sole , insieme con la terra co'l movimento an-
nuo. ì

SIMP. 1o non refio ancora Ben capace di quefìafrattura,'eforfè

co'lfarne vn poco di difegno s'intenderà meglio , epiù agevol-

mente si potrà difeorrere intorno ad efia

.

5ALV. E cosi sia ; anziper vofira maggiorfodisfàzione, e mera-

viglia infieme , voglio , che voiftrfso la difegniate , t veggiate

come, non credendo d’intenderla, ottimamente la capite,efola
co'l rifponder'alle mie interrogazioni la deferiuerretepuntu-
almente . Pigliate dunquevnfoglio, e lefifie; Efia quefta_»

carta bianca l’immenfa efpanfione dell'vniuerfo , nella quale

voi bauete a diftribuire , & ordinar lefueparti , conforme a s <jcij.
ebe la ragione vi detterà . Eprima efiendo,cbefenza mio in- vniuerfo dalle

• fegnamèto voi teneteperfirmo la terra efier collocata in que- apparenze -

fio vniuerfo,però notate vnpunto a vofiro beneplacito,intor-

no al quale voi intendete ella efier collocata, e contrafiegnate-

b> con qualche carattere . Sia
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Yio ' Dialogo terzo

SIMT. Sia qtteflofegnato A. il luogo delglobo terrtftrt . -

$ALV' Benefta . Sòfecondariamcnte ,
che voi facete benijjìmo t

che efsa terra non e dentro al corpofolare , nè meno a quella

contigua , maper certo fpazio diftante, epero aj,'legnate at io*

le qual'altro luogopiù vi piace remoto dalla terra a voftro he

•

neplacito,cqueJto ancora contrafiegnate .

SIMP. Eccofatto : Sia il luogo del corpofolare queftofegnato 0»

SALV. Stabiliti quefii due ,
voglio, ebe ptnjìamo di accomodagli

corpo di Venere in tal maniera, che lofiato , e mouimentofuo

' pofsafodisfar'a ciò , che di ejjìci moftrano lefenfatc apfaren-
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ze,-eperò riducetcui a memoria quello,cbtfòper i difcorfipafi
'*

» fati, 0per vofireproprie ojfcruazioni bauete cumprefo accade-

re in talefiellac epoi affigliatele quellofiato,cbe viparrà con-

uenirfele . ...

SIMP. Pojlo cbefieno- vere leapparenze narrate da voi, e che bò - a
» lette ancora nel libretto delle conclufioni, cioè, cbe talefiellani

fidtfcofii mai dal Sole, oltre a certo determinato interuallo di ,

40. e tantigradi,fi cbe ellagià mai non arriui non filamene
te alloppofizion del Sole, ma nè anco al quadrato, nè tampoco

' allafpettofefiilc,epiù, cbe cllafimojlri in vn tempo quafi40 . Venete gran-

ttolte maggiore, cbe in altro tempo, cioègrandi/fima ,
quando diflima verfo.

fèndo retrograda và alla congiunzionvefpertina del Sole, t

piccoliffima, quando con mouimcnto diretto và alla congiuri- piCcoliflìma_*.

zion mattutina ; e dipiùfendovero y cbe quando ella appar verfo la tnat-

grandifsimafi mofiri difigura cornicolata , e quando appar tutina.

piccoli],limafivegga rotondaperfettamente,fendo , dico, vere

totali apparenze, non vegga, cbefipoffà sfuggire diaffermare

taleJiella raggirarfiin vn cerchio intorno alSole
,
poiché tal- Si conclude-»

cerchio in niuna manierafi può dire, che abbracci, e dentro di neceflariamé*

fecontengala terra, nè meno, ebefia inferiore al Sole, cioè tra gjX^intor-
effo, e la terra, nè ancofuperior'alSole .. Nonpuò'tal cerchio noaLSole.
abbracciar la terrapcrcbè Venere verrebbe taluolta all'oppofi-

zion del Sole, nonpuò effer'inferiore
,
perchè Venere circa l'v-

na,e l'altra cogunzione co’l Solefimostrerebbefalcata-, nèpuò-

efferfuperiore, pereUèfimoRrcrebbefempre rotonda , nè mai
eornicolata ; e peraper iLricetto di leifegnerò il cerchio- Cif-
intorno al Sokyfenza cbe egli abbracci Interrai.

SALV. Accomodata Venere , è bene , cbepenfiate a Mercurio , il
‘

quale , carnefapete, trattenendofifempre intorno al Sole mol-
to meno da luifiallontana, che Venere ;però confiderate qual
luogo conuenga afiegnargli

.

SIMP. Non è dubbio, cbe immitando egli Venere, accomodatici- . ,

;

mafianza farà per lui vn minor cerchio dentro aquefiodi ™MercuI
Venere, epure intorno al Sole effendo majfimc dellafua vici- n0 fi conclu-
nità al Sole, argomento,& indizio affai concludente la viua- de efler intor-

cità delfuofplendorefopi-a quello di Venere, e degli altri pia-, noa^ Sole d&-

neti:potremo dunque con talfondamentofegnare ilfuocer- y®^
1

.

1 orb€di

cbio, notandolo con li caratteri BG*.
SA1LV. Martepoidoue lo metteremo l

SIMP,. Marte,perche, viene.alloppofizion dtl Solcfe neceffario ,
'• X cbe ,

t



Marte neccf-

fittamente có

prende detro

al Tuo orde la

terra > c anco
asole.

Mane all'op-

pofizion del

Sole il mollra

fclfanta volte

maggiore,che

voto la con-

giunzione .

Cione , e Sa-

turno circon-

dano efli anco

ca la terra, e'1

Sole.

[/approdarne

o, edifcolla-

nento de i tre.

pianeti lupe-

uori importa

1 doppio del-

la diltanza del

Solc. ‘

, ,

Dincrfita del

l’ apparente-»

grandezza mi

rtor' in Satur-

no,ehc in Cito

ue, cin Gio-
ue,chein Mar
te, e peichè.

Orbe dc!la_»

Luna abbrac-

ciala terra-»»

pia nó ii Solc.

3** Dialogo tèr2o

che colfuo cerchio abbracci la terra; ma veggo, ch'e' bifognx-»

per necefsità ch’egli abbracci il Sole ancora-,impcroccuè veneri

-

do alia cangiunzion co'l Sole,fe e nongli pajfajìc di/opri—»,

maglifufsc inferiore, apparirebbe cormcolato, comefa Vene-

pe, è la Luna : ma egliJìmofira fcrnprc rotando , adunque è

necefario , che egli includa dentro alfuo cerchio non meno il

Sole,
ebe la terra . Eperche mifouuiene, che voi babbiate det-

to, che quando efso t all’oppojìzion del Sole,fi mofìra 60. vol-

te maggiore, che quando e verfo la congiunzione
,
parmi , che

molto beneJìaccomoderà a quefte apparenza vn cerchio intor-

no al centro dei Sole , e che abbracci la terra
,
quale to noto

adefso , e cotkrafiegno DI, doueMarte nelpunto D. è vici-

niftimo alla terra, ìj e oppafio al Sole: ma quando e nelpun-
to /. e alla cangiunzion co'l Sole, ma lontanijjimo dalla terra,

Eperche l'ilìejfe apparenzeJìofseruano in Giove , iy in Sa-

turno,fe ben con afsai minor diuerfii ìin Giove, che in Mar-
te, e con minor ancora in Saturno, chein Gioue: mipar com-

prendere , che molto acconciamente [odisfaremo anco a quejli

duepianeti, con due cerchipur'intorno al Solc, e quejioprimo

per Gioitefigliandolo EL. & vn altrofuperioreper Saturno

notatoFM.
SALV, Voifin qui vifeteportato egregiamente . Eperchè ( come

vedete) ì'appreflamento, cdifcojlamentode’ trefuperiori viete

rnifurato dal doppio della dtjlanza tra la terra, e’I Sole,queJia

fa maggior ditur(ita in Mar.che in Gioue, per e/sere il cerchio

DI. di Marte, minore del cerchio EL. di Giove, ejìmilmentc,

perche quejio EL. è min ire del cerchio FM. di Saturno , la—

»

rntdtfima diuerfitk è ancor minore in Saturno
,
che in Gioue;

e ciòpuntualmente rifponde all'apparenze . Rejla bora , che

pcnjìate di aftignare il luogo alla Luna

.

SIME. Seguendo l’ijlcfto metodo, che mi par concludentifjìmo,

poiché veggiamo, che la Luna vieneafa congiunzione,& al-

l’oppojizione del Sole , è nicefario dire
, che ilfuo cerchio ab-

bracci la terra, ma non bfognagu , che egli abbracci il Soleva,

perche quando ella fufse verfo la congiunzione, nonfi mo-

iirerebbefalcata, mafemprc rotonda , epiena di lume . Oltre

chegià mai non potrebbe ellafarci , comefpefse voltefàfedtf-

fe del Sole, con l'in'nporfitra efso, e noi ; e dunque nece!sarto

afsegnarle vn cerchio intorno alla terra
,
qualfarebbe quejio

N F.Jìche cofùtuila in T.a apparijca dalla ten a A. cugiun-

ta co’l
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la co'l Sole, ondepofsa talbora celifarlo , e po/la in N.fivegw . ,

ga oppofia al Sole, & in taleflatopofsa cadere nell'ombra dd- •

'

la terra, & ofcurarjì

.

SALV. Hora, chefaremo Sìg. Simplicio dellefellefife i Voglia-
mole por difeminateper gl'immenfi abi/fì deltvniuerfoin—

.

diuerfelontananze da qualfiuoglia determinatopunto; òpur
collocate in vnafuperficie idricamente diftefa intorno a vn

"
s .

,*

feto centro;/che ciafcbcduna di lorofia dalmtdcjìmo centro
egualmente diftante}

SIMÈ. Piu tofto torrei'vnaftrada di mezo ; egli afsegnerei vn'
orbe defritto intorno a vn determinato centro , e comprefo Situazione
dentro a duefuperjicie sferiche , cioè vna alti//ima conuefsa, c probabile del

taltra inferiore , e eoncaua, tra le quali coftttuirei l’innume- le Ad lc W**
rabtl moltitudine delle/felle, mapero in diuerfe altezze,eque-

fafipotrebbe chiamar la sfera dcU/vniuerfo continente ^««-raAell'vaiuex
tro di/egli orbi deipianeti,già da noi difignoti. fa.

SALV- ^Adunquegià bauiamo noi Sign. Simp.fin qui ordinati i

tarpi mondanigiufio fecondo la diftribuzion del Copernico ,

e ciòfi efatto dipropria mano voftra ; e dipiù a tutti haucte
voi afsegnali mouimmtipropriy, eccettuatone il Sole, la terra,

" t lasferaJiellata;& a Mercurio con Ven. bautte attribuito il

* • moto circolare intorno al Sole, s!za abbracciar la terra:intor

-

no al mede/ima Sole,fatemuouer li trefuperiori, Mar. Ciò.

e

Saturxomprendèdo la terra detroai cerchi loro. La Lunapoi
nopuò muouerfi in altra manicra,cbe intorno alla terra,seza
abbracciar il Sole,

epure in quefli moti cSuenite voiancora co’l

medefìmo Copernico . Reflano bora da decidere tra il Sole, la r r
1 ' *

*f
rr*> e Ll ferafìeHata tre cofe, cioè li quiete, ebeapparifee cf m

‘

oto inmìo*.
fer della terra; il mouimento annuo fatto il Zodiaco , che ap- & il diurno
parifee effer del Sole ; e il mouimento diurno , che apparifee ef-

deuono diilri

fer della sferafiellata, conparticiparlo a tutto il refto deWvni-
rrj * So

uerfo, eccettuatone la terra - Et efendo vero, che tuttigli or-fimiS»

-

bi de'pianeti, dico di Mercurio, Venere, Marte, Giouc‘, e Sa- Di vai sfera
turnofi muouono intorno al Sole,come centro loro;di effo So- mobile, più ra

lepar tantopiù ragioneuole, chefia la quiete , che della terra

,

Sionc"
(
?

1 c°&
quanto di sfere mobili, èpiù ragioneuole,ebe il centro fliafer- if?X ewnS
mo, che alcun'altro luogo da effo centro remoto ; alla terra-* fia (labile,che
dunque,la qual rejla cofiituita in mezo aparti mobili,dico tra qual fi uoglia

Venere, eMarte, che/vnafa lafua reuoluzione in noueme- altra *“a P«-
fit C l'altro in due anni, molto acconciamentefipuò attribuire

tc*

H a- ilrnfb
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314 Dialogo terzo

il mouimento d'vn'anno , Inficiando la quiete al Sole. E quan-

do ciò Jìa ,fegue per neccjpiria conferenza , cheanco il moto

diurnofia della terra; imperocché
, fe dandofermo il Sole ,

la

terra nofi riuolgejfe infe Befia, mafola bauejfe il mouimento

annuo intorno al Sole,H nojlro anno nonfarebbe altrochévn
giorno, & vna notte, cióìfei mcjìdigiorno, efei mefi di not-

te, com’altra volta si detto* Vedetepoi quanto acconciamen-

te vien leuatn dall'vniuerfo ilprecipitojijfimo moto delle 24*

bore ,
e come lefellefife , ebeJono tanti Soli,conforme al no-

firo Solegodono vnaperpetua quiete . Vedete in oltre quan-

ta agcuoltzzafitroni in quefioprimo abbozzamento ,per ri-

derle ragioni diapparenze tantograndi ne' corpi cele/li.

SAGR. Jo lafeorgo benijpmo ,
maficome voi da quetlajimplicitk

raccoglietegran probabilitàperla verità di cotalfifiema,altri

forfèper l’oppofito, nepotrebbefar contrarie deduzioni,duhi

-

tando nonfenza ragione, come ejfendo talcoftituzione unti

-

cbijfima de' Pitagorici, e tanto bene accomodata altapparen-

ze babbiapoi nelprogrefso di migliaia d'anni bauto cosipochi

feguaci,eJìafin da Àrifiot. medefìmo fiata rifiutata

,

« doppo

tifiefso Copernico, vadia continuando nell'ifiefiafortuna .

SALV. Se voi Sig. Sagr. vifife alcuna volta abbattuto,ficom'io

molte, e molte volte incontrato mifono , a fentir qualiforte di

feempiezze baflano a render contumace ,& imperfuafibile il

. vulgo alprejìar Corecchio , nonché l’ajfenfo a quefie nouità ,

credo , che affai in voifidiminuirebbe la merauiglia del tro-

uarfi cosìpochifeguaci di tale opinione,mapocaJiimaper mio

parerefi deuefare di ceruelli, a i qualiper confèrmaglttefiJfa

-

mente ritenergli nellimmobilità della terra,
concludentifiima

dimoBrazione e il vedere, comeftamani nonfaranno a defi-

nar' in CoBantinopoli, nefiafera a cena nel Giappone , e che

fon certi, che la terra, comegrauijfima non può montar sìtfo-

pra il Sole, epoi a rompicollo calare a bajfo , di quefii tali , il

numero de' quali è injinito, non bifogna tener conto, nc regii-

Jlrar le loro fiacchezze , e cercar difare acquifio d'buomini t

nella cui difinizione entrafoto ilgenere, e manca la differen-

za, perbaucrgliper compagni nelle opinionifottilijfìme , e de-

licatijfimc . In oltre qual guadagno crederete Voi di poter

mai fare con tutte le dima/trazioni del mondo , in certicBi ta-

tofiolidi, che non fono perfefiefiìbafianti a conofccr lelor

tosi efiremepazzie l ^Ma la mia Stg. Sagr. è molto differente

dalla
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dotta vofira meraviglia

, voi vi maravigliate, eie cosi pochi
fianofiguaci delia opinione de' 'Pitagorici ;& iofiupifco , to-

mefifia maifin qui trottato alcuno, che l'babbitt abbracciata

,

tfegmta : ntpojfo a bafianza ammirare Ceminenza dell'inge-

gno di quelli, che l’hanno ricevuta, e filmata vera, & hanno M
con la vivacità dell'intelletto lorofatto forza tale a i propri/ to fu impro^
ftnfi , che babbianopojfuto antepor quello , che il difcorfjgli babile l opi-
dettaua,a quello,che lefinfate cjpericnzegli mofiravanaaper- "«ondcl

infimamente in contrario . Che le ragioni contro alla verri- P*1™60 •

gmediurna della terra già efaminate da voi babbiano gran-
itftima apparenza ,gi.ì Cbabbiamo veduto

, e Fbauerle rice-

ttateperconcludentsfsimei Tolemaici,gli Anfloìeltci , e tutti
i lorfiguaci, ì bengrandifsimo argomento della loro ejficàctai
ma quelle efperienze, che apertamente contrariano al moui-
mento annuofon ben di tantoput apparente repugnanza,ebe rlo;ofle g
{lo torno adire

) [non pojfo trovar termine all'ammirazion il difcorfo in
mia, come babbiapojfuto tn Arifiarco , e nel Copernicofar la Arilìarco, e^t

ragion tanta violenza alfinfo , che controa queflo tllafifia
ncl Coperni.

fattapadrona della loro credulità

.

*° P r«*»?l‘o-

SAGR. Adunquefiamoper bavere altri contraftigagliardi con- nifcllo

6

.

° m*"

tro a quefio movimento annuo ancora l

%ALV. Siamo’, e tanto evidenti, efenfati , chefifinfofuperiore , e
più eccellente de i comuni , e naturali non si accompagnava
con la ragione, dubitograndemente , che io ancorafareifiato
affaipiù ritrofo contro aluftema Copernicano, di quello

, che
fiato nonfono, doppo chepiù chiara lampada, che la confuetà
mi bafatto lume

.

8AGR. Hordunq; Sig. Salu. vegnamo , come tidice allefrette ,
che ogniparola, ebe sifpende tn altro mipargettata via.

tALV. Eccomi afonami . Già vi hodfognato laforma delfifie-
ma Copernicano ; contro alla verità del quale muoucprima
Jwrifsimo ajfalto Marte ifiejjb,il quale, quandofife vero,che Marte mtiOM
vartAjJi tanto leJue dtjlanze dalla terra

, che dalla minima al • fiero affrico

la mafilma lontananza cifufse differenza quanto e due voi- contro alfift*

te dalla terra al Sole,farebbe necejfario,cbe quando è a noi vi-
(-°Pcra»

tinijjhno fi mofìrafft ilfuo difiopiù di 60. volte maggiore di
ciucilo , chefimorirà quando e lontanijfàno ; tuttavia tal di-
vertita di apparentegrandezza non cififeorge;anzi nella op

-

pofizaoneal Sole, quando ì vicino alla terra, nonfimoftra ne
anco 4.0 S- voltepiùgrandette quddo verfo la congiunto-

X 3 ne vie-
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Dialogo terzo
ne viene occultato fatto i faggi del Sole. Altra, e maggior affi-

eniti cifi Venere, che fegirando intorno al Sole,come afferma
il Copernico glifuffe bora/opra , & borafatto , allontanan-

dojì, ÌX apprejfandofia noi
,
quoto verrebbe ad efieril diame-

tro del cerchio da lei deferitto,quandofuffefolto il Sole , e a-*

noi vicinijfima , dourebbe ilfuo difeo mofìrarcifipoco meno
di 40. volte maggiore , ebe quando èfuperiore al Sole , vicina

- alialtrafua congiunzione,tutta via la differenza è qua/i im-

percettibile .. Aggiugnejì vn’altra diffcultà , che quando il

corpo di VenereJia ptrfc fìcfio tenebrofo , efolo rifplenda\, co-

me la Luna,per l'-.lluminazion del Sole, comepar ragioneuo-

le;quando ella fi ritrouafotta il Sole dourebbe mofìrarcififal-

cata, come la Luna, quandoparimente eliè vicina al Sole : ac-

cidente, che in lei non appanfee ;per lo che il Copernicopro-

nunzia, che clla,òfuffe lucidaperfe medefimafo ebe lafua ma-
teriafufse tale , ebeputefse imbeuerjì del lumefilare

e

quello

trafmettereper tutta lafua profondità,fiebepottfse mofirar-

cififempre rifplendente; Ò4
in quefio modofeusò il Copernico

il non mutarfigura in Venere ; ma della poco variatagran-

dezza di lei non difse cofa veruna, t di Marte afsai meno del

fuo bifognoicrcdoper non poter'afuafodisfazionfaluare vrf

apparenza tanto repugnante allafuapofizione,epurptrfua-

Jo da tanti altri rincontri ci fi mantenne , e Ibebbe per vera •

Oltre a quefie cofe, ilfar che tutti i Pianeti infiemt con la ter-

ra fimuouano intorno al Sole , come centro delle lor conucr

-

iioni , e che la Lunafolaperturbi cotale ordine , & babbia il.

fuo mouimentoproprio intorno alia terra; e ebe insieme insie-

me, & efsa ,
e la terra, e tutta la sfera elementare si muoua in

vn'anno intorno al Sole,par ebe alteri ingufa lordine,ebe lo

renda inuerisimile , efalso . Quefiefon quelle diffcultà , che

mifanno marauigliare,come Ariftarco,e il Copernico,che non
può efser, che non l'babbiano ofseruate,non le bauendopoipo-

tute rifoluere , ad ogni modo babbiano per altri mirabili ri-

ncontri confidato tanto in quello,che la ragionegli dettaua,cbc

pur confidentemente babbiano affermato non poter lafirut-

tura dell'vniuerfo bauere altraforma, ebe la da loro difegna-

ta . Cifono poi altre qyauiffimc, c bclltfsime diffcultà,non co-

ù ageuoli da efser rifolute da gli ingegni mediocri, ma peròpe-

netrate , e dichiarate dal Copernico , le quali noi rimetteremo

piti difatto, doppo ebe batteremo rifpofio ad altre opposizioni

di
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Aialtrf, ebe si mofirano contrarie a quefiaposizione . Hors
venendo alle dichiarazioni, e rifpofte alle tre addottegrauiffi- Si rifponde al

me obiezioni,dico,che le dueprime nonfolamente non eontra - “ Fr ‘mc trV
riano al siftema Copernicano, magrandemente , ij afoluta- contro*alliba
mente lofauorifeono ;perche , e Marte , c Venere si moftrano ma Qoyee,

difeguals afefiefsi,fecondo leproporzioni afsegnate; e Venere

fasto il Sole si mojìrafalcata, e vipuntualmente mutadofut

figure nellofiefso modo, chefi la Luna .

SAGR. Ma comefiato quefio occulto al Copernico
, e manifefio

a voi f

5ALV. Quejle cofe nonpojfono ejfer comprefefe non co'lfenfo del-

la vijia, il quale da natura non è fiato conceduto agli buomi

-

ni tantoperfetto, chefiapotuto arriuare a dtfccrner tali diffe-

renze; anzi pur lofrumento fìeffo del vedere afe mcdtjimo
reca impedimento; ma doppo che alletà nofira epiaciuto a Dio
di concedere alfbumano ingegno tanto mirabit’muenzion di

poterperfezionar la nofira vtjìa co'l mufiphcarla4.6.1 o .20 .

30. e 40. volte, infiniti oggetti ,
che ò per la loro lontananza,

òper la loro eftrcma piccolezza, ci erano inuifibili
,fifono co'l

mezo del Telefcopio refivi/ibilifimi .

SAGR. Ma Venere, e Marte, nonfono degli oggetti innifibilìper ’

la lor lontananza , òpiccolezza, anzipurgli comprendiamo
noi con lafimplice vifìa naturale:perche dunque non difiin-

guiamo noi le differenze dellegrandezza: , efigure loro l

SALV. In quefio ci bagranparte l’impedimento del noflro occhio „ .

fiefso, comepur bora vi ho accennato , dal qualegli oggetti ri- auuenga
fplendenti, e lontani non ci vengono rapprefentatiJernplici, e che Venere,

* J'cbietti; ma cegliporge inghirlandati di raggi auuentizij , t—j Marce non ci

fìranicri, cosi lunghi, e
'

foltijcbetl lor nudo corptccllo cifi tuo- apparivano

fira ingrandito 10.20. 100. cimile voltepiu di quello , cbz-> ^'uLuI^con
cifi rapprcfentcrebbc, quandofigli leuaffe il capellizio radio- Ult

‘,

ie>

fo nonfuo

.

SAGR. fioramifouuienc etbatter letto non so che in quella ma-
#

feria, non so se nelle lettere solari , 0 nel Saggiatore del noflro

amico comune, ma nonfarife non bene,fiper ridurlo in me- \

moria a me,fiper intelligenza del Sig. Sirnp. chefirfi non ha
vi/le talifritture, dichiararcipiù di/tintamcntecomi ff.i qut-

fìo negozio, la cui cognizionepenfo , chefin molto ncccffaria

,

per ben refiar capace di quello, che borafi tratta .

SIAIR, Ame veramentegiugne nuouo tutto qutllo , che diprese*

, X 4 tenta

a
»
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'518 Dialogo terzo

te vien portato dal Sig. Salu. che per dire il vero non bò baiti

o

tuttofiti dt legger confi libri,ne bòfin quiprefato moltafede

altocchiale nuouamete introdotto ;
anzifeguendo lepedate de

gli altriJìlofofiPeripatetici miei conforti, bò creduto ejfer fal-

lacie, e inganni de i crfalli quelle , ebe altri hanno ammirate

per operazioni flupende : eperò quando iofiafin quifiato in

errore, mifarà, caro d'ejferne canato ; e allettato dallaltre no-

uità vdite da voifaropiù attentamente afentire il refto .

SALV. La confidenza, che hanno quefli tali buomini del proprio

loro accorgimento e non menofuor di ragione,di quel chefio

lapocafilma, ebefanno delgiudizio altrui; IfX ègran cofa,cbt

fifhmmo atti apotergiudicar meglio d'vn talefrumento se-

za bauerlo mai fpa imentato, che quelli, ebe mille, e mille efpe-

rienze ne hannofatte, e nefanno ognigiorno . Ma lafciamo .

digrazia quellafurta di pentitaci,chenonfi pojfono nè anco

tajfare, fenza bonorarglipiù , che non mentano . Stornan-

do alnofiroproposito dico, chegli oggetti nfplendentijofia cbt

il lor lumefi refranga nella bumidità ,
che efopra lepupille,

ò

fi refletta negli orli delle palpebre,fpargendo 1 fuot raggi rt-

flejfifopra le medefimepupille , òfiapurper altra cagione , fi

mofirano olìocchio nofiro circondati di nuoui raggi

,

,f pereto

maggiori affai di quello, ebe cifi rapprejenterebbero 1 corpi lo-

roJpogliati di tali irradiazione; e quefio ingrandimentofifì
con maggiore, e maggiorproporzione,fecondo ebe tali oggetti

lucidiJon minori, e minori ; in quella gufa appunto, chefir»

noi fupponejfimo , che il ricrefcimento de crini njplendenti»

fuffe vg. quattro dita, la qualgiuntafatta intorno a vn cer-

chio , che baueffe quattro dita di diametro accrefcerebbe non*

piu quanto so volte lafua apparentegrandezza ; ma
piùpiccoli. S1MP. Dubito, che voi babbiate voluto dir tre volte; perche ag-

giunto quattro dita di quà, e quattro di là al diametro d'vn

cerchio,ebefiapur quattro dita,fiviene a triplicar lafua quan-

tità, e non a crefccrla noue volte »

SALV. Vnpoco di Geometria Sign. Simp. E vero, che'ldiametro

trtfce tre volte , ma lafuperficic , ebe è quella della quale noi

parliamo, erefee noue volte
:
perchè Sig. Simp. lefuperficie de i

cerchifonfra di loro , cornei quadrati dei lor diametri;^ vn
cerchio , ebe babbia quattro dita dtdiametro , ad vn'altro,cbt

ne babbia dodici ,
ha quella proporzione , che ha il quadra-

la di quattro al quadrato fi dodici, cioè , che baiò, a 144-t

^ però

Offerti ri-

splendenti fi

mofirano cir

condati di rag

gì auuentizi).

Racagione per
la ouale i cor
pi luminolì fi

inoltrano in-

granditi tanto

piu guanto sé

perfidiali cre-

Rono in pro-

dci z>on dupli

cata delle lo-

to Lnec

.
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- peròfarà maggior di quello noue volte, e non tre ; ebefia per
auuertimento al Sig.htmp. E feguendo auariti,fi noi aggiu-

gnerepio la capellatura medejima di quattro dita a vn cerchio

tbe baueffe due dita di diametro follmente
,
gii il diame-

tro della ghirlandafarebbe duci dita , e lapiazza del cerchio

all’area del nudo corpieeliofarebbe come ioo. a 4. che talifo-

no i
quadrati di io. e di 2. Vingrandimento dunque farebbe

di 2f. volte tanto; efinalmente le 4. dita di ermi aggiuntea
vnpicciol cerchio d’vn dito di diametro, l'ingrandirebbero Si.

volta: e così continuamente i ricrefcimentififanno con mag-
gior, e maggiorproporzione,fecondo chegli oggetti reali , che

fi ricrefcono,fon minori, e minori

.

SAGfi. La difficultà, che ha datofafillio al Sig. Simp. veramen-

te non fba dato a me , mafon bene alcune altre cofe , delle—

»

squali io defileròpiù chiara intelligenza ; & inparticolarie

vorrei intenderefopra qualfondamento voi affermate,che ta-

le ricrefamentoJìafempre eguale in tuffigli oggetti vifìbili.

SALV. Già mifon io inparte dichiarato, mentre bo detto ricrefcer

folamcntegli oggetti lucidi , e nongli o/curi ; bora aggiungo Gl’oeeetr»
il rimanente,che degli oggetti rsplendenti quelli cheJon di lu-

qU|t0 f0„o <jì

cepiu viua, maggiorfanno , epiuforte la refieffìonefopra la luce più vita,

nofìrapupilla; onde moltopiu mafìrano d’tngrandirfi , ebei tanto più mo-

manco lucidi; eper non mi difenderpiù lungamentefopra—

>

0rano ^ r,cr*

quejìo particolare vengbiamo a quello, che la vera Maèflra ci
ccrc "

tnfegna . Guardiamo queftafera, quandofariafia benefeu-
rita,la Iiella di Gioue; noi la vedremo raggiante affai, emolto

grande;facciamo poi pafiar la vijla nofìra per vn cannello, ò

ancoper vn piccolo fpiraglio , cheftrignendo ilpugno, ir oc- Efperieiua f*

tonandocelo allocchio lafcerano tra lapalma della mano , e le

dita , 0 veramenteper vnforofatto con vnfonile ago in vna “r
{nto

4 sarta, vedremo il difco del medefimo Giouefpogliato de i rag- /ielle, mediati

gt,ma cosipiccolojcbe belogiudicheremo minore anco dellafefi te i raggi au-

fantefima parte , di quello ebe ci apparifee lafuagran fiaccola uentizij

.

veduta con rocchio libero :potremo doppo riguardare il Cane c

^j
fella bellijfima , e maggior di tutte ?altrefife , la quale alloe-

tbio liberofirapprefenta nongranfatto minor di Gioue ; ma
toltaglipoi nel modo detto la capellatura,fi vedrà ilfuo difco

tosi piccolo, che ben non figiudicherà la ventefima parte di

quel di Gioue , anzi chi non e di vifia perfettiffìma a gran_»

* fatico lo/sorgerà i dolchifipub ragioncuobnentc concludere,

che
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330 Dialogo terzo

ebe tale (Iella , come quella che è di vn lumegrandemente più
viuo, ebe quel di Gioue ,fà lafua irradiazione maggiore , ebe

Gioue la fua : l'irradtazjonpoi del Sole , e della Luna è come
nulla, mediante lagrandezza loro, la quale occupaperfefola

tantoJpazào nellocchio no(iro , ebe non lafcia luogoper i rag

•

gi auuentizy; tal ebe i dtfcbt lorofiveggono lofi, e terminati,

Potremo afiìcurarct della medefima verdi con vn altra effe-

rienza da mepiù voltefatta;ajfìcurarci dico,come 1 corpi(pie-

denti di lucepiù vivacefi irraggiano affaipiù ebe quelli, che-»

fono di lucepiu languida . lobopiù volle veduto Gioue

,

La
Venere infume lontani dal Sole 2/. ò 30.gradi,*? effendo l’a-

ria affai imbrunita , Venerepareva bene b. £7 anco io. volte

maggior di Gioue , mentre perofi riguardauono con l’occhio

libero;maguardati poi co’l Telefcopio il difeo di uiouefijcor-

geua veramente maggior quattro,epiù volte di quel di Vene-

re
;
ma la’vmacttà dello splendordi Venere, era incomparabil-

mentemaggiore della luce languidifjìma di Gioue;il eoe da al-

tro nonprocedala, ebedall'efier Gioue lontanifjìmo dal Sole

,

e da noi, e Venere vicina a noi, £? al Sole . Dichiarate quefie

cofe nonfarà difficile a intender comepoffa effer, che Alartela

quand’t all'oppofizion del Sole, epero vicino a terrafette vol-

te, epiù, che quando e verfo la congiunzione, appena cifimo

-

Jlri maggiore 4. 0 /. volte in quello (lato,ebe in quefio,mentre

lo doneremmo vederepm di ;o. volte tanto ; di ebe lafola ir-

radiazione e caufia ; eòe(è noi lofpoglieremo de » raggi auue-

iizlj , lo troveremoprcefamente ingrandito con la debitapro-

porzione:per levarglipolla chioma ilTelefcopio è l’vnico, e_a

lo!timo mezo , il quale ingrandendo ilfuo dtfeo poo. ò mille

volte, ce lofà veder nudo, e terminato, come quel della Luna,
e differente dafelle[fio nelle duepofizloni,

fecondala debita-*

proporzione a capello . In Venerepoi, che nellafua congiun-%

zlon vefpertina, quando efatto il Solefi dourebbe motirar
quafi 4.0. volte maggiore , ebe nell'altra congiunzlon mattu-

tina , epur non fi vede ne anco raddoppiata; accade, oltre al-

l’effetto della irradiazione, ch’eli'efalcata ; e lefue corna, oltre

all’efferfattili , ricevono il lume del Sole obliquamente , eperò

affai languido; talchéper effer poco, e debite , meno ampia

,

La
viuacefifila (va irradiazione, che quando fi mofira a noi

colfuo emisferio rutto lucido ; ma pero il Telefcopio aperta-

mente a mójlra lefue Corna così terminate , e difiiute , comt-a

quelle

1
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quelle della Luna,e veggonficome di vn cerchiograndifimo,
tj aproporzione maggiore quelle quafi 40 . volle delfuo me

-

defimo dsfio, quando efuperiore al Sole nelCvlttmafua appa-
riznn mattutina ..

SAGR. Ob Niccolo, Copernico qualguflofarebbe fiato il tuo
, nel

veder confi chiare efperienge confermata quefiaparte del tua
Jijlema. I ,

SALV* Ss,ma quantominorc lafama dellafublimità delfuo inge-
gno apprejfo. agl'intendenti i mentre fi vede , comepur difi Copernico

dianzi , bauer egli co/iantemente continuato nellaffermare ,
Perfual’° dal-

' fcorto dalle ragioni, quello di cui lefinfate efperienzx mofìra-
troaUe f

uano il contrario;cbe io non pojfofinir di fiupire\cb'egli bab- tc cipcrienzcl
biapur cofantemente volutoperfifiere in dir, che Veneregiri
intorno al Sole, & a noifia meglio difeivoltepiù lontana
vna volta, che vn’altra , epur femprefi mofìri eguale a fi .

•

fizjfi1 y quando ella dourebbe mojirarfi quaranta volte mag-
giore

SAGR. In Gioue, in Saturno, & in ^Mercurio credopur , chefi
deuano veder'ancor le differenze delle lorgrandezze appa-
rentipuntualmente rijpondere alle lor variate lontananze

^

SALV. Ne duefuperiori le ho ioprecifamite ojferuate quafi ogni
anno da ventidua anni in qua : inMtrcurio non lipuòfare
ojferuazaone di momentoper non si lafiiar egli vedere,fi non

Mercurio non

nelleJue majsime digrefnoni dal Sole,nelle quali leJue difan- ?f
1 'n

f^
tte

,

chia

ze dalla terrafono infinstbilmente dtfieguali , epero tali diffe- n j ,

n* ,0*

renze inojfiruabili; come anco le mutazioni difigure , che af-
folutamente bifiogna, chefiguano, come in Venere ; e quando
lo vediamo dourebbe mojirarfi infigura di mezo cerchio , co-

mefi Venere ancora nellefut maffime digrefsioni ; ma il fuo .

difco è. tantopiccolo , e'ifuo splendore tanto.viuace
,
per ejfit

*’

egli così vicino al Sole, che non bafla la virtù del Telefiopio a ^
i™,ouefi la

radergli il crine , si che egli apparsfea tutto tofato . Refaci da
fa dSmuouer

rimuouer quella, chepareuagrandefionueneuolezza nel mo- f, ja terra in-
io della terrafioe che volgendofi tutti

ipianeti intorno aLSole tomo al Sole,

ella fidamente nonfolitaria comegli altri , ma in compagnia non foliraria

,

della Luna infieme con tutta la sfera elementare andajfi in-,
ma 1 ". c°mPa*

- vn’anno intorno al Sole;& infieme infiemefi mouefie lifeffa Jjj

,a c a u

Luna ogni mefi intorno alla terra. Qui tforza efclamar’vn'
altra volta, & efaltare 1‘ammirabilperfpscacitd del Coperni-

foM infieme compiagner lafua dsjauuentura,poiché egli nS
, , .

viue

/
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Stelle medi-

cee fono come
quattro Lune
intorno a Ciò
ne.

i Dialogo terzo

vme al no/lro tempo, quandoper tor via fapparente affarìi*

là del mattinato in eóferua della terra, e della Luna vediamo

Giove, quali va'altra terra , non in conferva dt vna Luna ,

ma accompagnato da quattro Lune andare intorno al Sole in

lì. anni , con tutto qtiello, chepuò effer contenuto dentro a

ql; orbi delle quattriJìelle CMcdicee .

SAGR. Per qual cagione chiamate voi Lune i quattro pianeti

Gioviali l

SALV. Tali fi rapprefentan'ellerfo a chifiddo in Gioue le riguar-

daffe;
imperocché effeperfe Beffefon tenebrofe, e dal Sole rice-

voa o il lume, il che è manifefto dalfuo rimaner"celifate, qua•

do entrano nel cono dell'ombra di Giouc;epereti dt effe viifo-

lamite illuminato Semisferiche riguarda verfo il Sole,a noi,

ebe siamo fuor de i loro orbi , epiu vicini al Solejì moftrano

fempre tutte lucide , ma a chi fuffein Giouefimotirerebbero

tutte luminofe ,
quando fuffero nelle partifuperiori de i lor

torchi; ma nelleparti inferiori,cioè tra Gioue, e'I Sole, da Gio-

vefifeorgerebbonfalcate ; & infommafarebbero a i Giorna-

li le muta ziont Beffe difigure , che a noi terrejirifì la Luna ,

Vedete bora quanto mirabilmentefiaccordano co'lfiBemtu*

Copernicano queflre treprime corderie da principiopareuan

fidifonanti. T)i quipotrà intanto il Sig. Simp. vedere con

quanta probabilità sipoffa concludere, che non la terra , ma il

Sole sia nel centro delle conversioni de ipianeti . E poiché la

terra vien collocata tra i corpi mondani , che indvbitatamentc

si muovono intorno al Sole, cioèfopra Mercurio , e Vrnere , e

fiotto a Saturno ,
Giove , e Marte-, come parimente nonfarà

probabilijfìmo, eforfè neceffarto concedere, ebe tffa ancora gli

vadia intorno l

MIME* Qucfti accidenti fon tanto grandi , e cofpicui , ebe non )

pojfibile, che Tolomeo,egli altrifuoifegvaci non ne babbiano

battuto cognizione,& tiauendol bauia , èpur ncceffano , ebe

babbiano ancor trovata maniera dt render dt tali , e così fitte-

fate apparenzafufficiente ragione, Ù" anco affai congrua,e ve-

rilimile ,
poichéper silungo tempo èBata ricevuta da tanti, t

principale tanti .

feopo de gli SALV. Voi molto ben iifeorrete; mafappiate, che ilprincipalefeo-
AJWm.ciI ^ ^uy - pronomi è il renderJfblamente ragione delle ap-

nc'ddl’appa- parente neicorpi cclsfli , & ad effe, Ò a i movimenti delizi

cenze
.

Jlelle adattar talijirutturc,e composizionidi cerchi, che i moti

ficcando

Principale

i
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fecondo quelle calcolati rifpondano alle meiefime apparenze

,

poco curando/!di ammetter qualche eforbitanza , che infatto
per altri rifpetti baue/fè del difficile . E Itfte/fo Copernico feri- Copernico re
atebauer egli ne primifuoifiudij rejìauralalafeienza Àflro- ftaurò l'Altro

atomica/opra le medefiméfuppofizioni di Tolomeo , e in ma- "omia foP™ 1«

mera ricorretti i mouimenti de i pianeti
, che molto aggiufla

- OTolomw
tornente rifpondeuano i computi all'apparenze, e l'apparenze
a i calcoli ,tuttauiapero che fi prendeua fcparatamcntcpia-
neta perpianeta . Alafoggiugne, che nel •volerpoi comporre
inficine tutta la Bruttura dellefabbricheparticolari, ne rifui- . .

taua vn mofiro ,& vnachimera compojta di membra tra di
iorofproporzjonaiiffime, e del tutto incompatibili;fiche qua-
lunquefifodisfacejfeallaparte dellAfironomo puro calcola-

tore; noperò ci era lafochi/azione£ quiete dell'Agronomo
fi- Quello , eh*

lofofo . Eperche egli molto ben'intendeua
, chefe con ajfunti mofle il Co-

falfiin natura fi poteuanfaluar le apparenze celefli
, molto Pernico ? A**

meglio ciòfifarebbepotuto ottenere dalle verefuppofizionffi
Iire ll luo

mejfea ricercar diligentemente,fe alcuno tra gli antichi buo-
1 ema ‘

minifegnalati haueffeattribuita al mondo altra ftrutturas,
tbe la comunemente riceuuta diTolomeo, e trovando , che al-
cuni Pitagorici baueuano in particolare attribuito alla terra
la conuerfion diurna ,& altri il movimento annuo ancora

,

cominciò a rincontrar con quefie due nuove fuppofizioni le

> apparenze, c leparticolarità de i moti deipianeti, le quali tut-

te cofe egli baueuaprontamente alle mani , e vedendo il tutto
con mirabil facilità corrifponder con lefueparti, abbracciò

quefia nuova cofiituzione, & in efiafi quieto

.

SIME. CAIa quali eforbitanzefono nella cofiituzione Tolema-
ica,che maggiorinonnefieno in quella Copernicana .

SALT. 'Sono in Tolomeo le infermità , e nel Copernico i medica-
menti loro . Eprima non chiameranno tutte lefette deifilo- Scontimene*

fofigrandefconueneuokzza, che vn corpo naturalmente mo-l«zc > che io-

bile ingirofimuoua irregolarmentefopra ilproprio centro,e '1° "cl
.

l 'llcnu

regolarmentefopravn'altro punto l epur ditali movimenti
r°lomco '

difformi fono nella fabbrica di Tolomeo, ma nel Copernico
tuttifono equabiliintorno alproprio centro . In Tolomeo bi-

1 fogna affignare a i corpi cele/liinanimenticontrari/ , efar che
tuttifimuouano da Leuante a Ponente,et inferno in/teme da
Ponente verfo Levante ; che nel CopernicoJon tutte le reuo-

luzion celefiiper vnfai verfo da Occidente in Oriente .• CAIa

IR

Syir
vLc*
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$$4. Dialogo terzo

tbt diremo'noi dell’apparente mouimento de ipianeti tanto

difforme , che nonfilamentebora vanno veloci , & borapiù

tardi, ma taluolta del tuttofifermano',& anco dopoper mol-

to fpazio ritornano in dietro i per la quale apparenzafalua-

re introduceTolomeograndijsimi Epicicli ,
adattandone vn

per vno a ciafcbedunpianeta, con alcune regole di moti inco-

gruenti , li quali tutti con vnfemplicijfimo moto della terra

fitolgono via . E non cbiamerefie voi Sig.Simpl.grandia-

mo affurdo , fe nella cofìruzion dì Tolomeo , doue a ciafcun

pianeta fono ajfegnatipropri/ orbi, l'vno fuperior'all'altro %

bifognajfe beneJpeffodire , che Marte,coftituito/opra la sfera

del Sole,califfi tanto,cbe rompendo l'orbefilarefitto a quello

fccndejfe,& alla terrapiù, che il corpofilarefi auuicinajfe , t

poco appreffbfipra il medefimo Jmlfuralamentefi alzajfel B
pur quella, & altre eforbitanze dalfilo, efemplicijfimo mo-

uiméto annuo della terra vengono medicate.

$AGR. Quelle fìazioni regrejjì, e direzioni , ebefempre mifon—*

parfegrandi improbabilità,vorrei io meglio intendere, corata*

procedano nelJijlcma Copernicano .

SALV. Voi Sig.Sagredo le vedreteproceder talmente, che quell*

fila coniettura dourebbe ejfer ballante a chi nonfujfe,più che

protcruo, ò indifciplinabile , afarlo prefiar l’aficnfi a tutto il

rimanente di tal dottrina. Vidicodunq; che nulla mutato

nel mouimcto di Saturno di 30. anni, in quel di Gioue di 12*

> - in quel di Marte di 2 .in quel di Venere di p. mefi, e in quel di

Mercurio di So. giorni incirca, tifilo mouimento annuo del-

la terra tra Marte , e Venere cagiona le apparenti inegualità

ne' motidituttele f. Belle nominate » Eperfacile,epiena in-

telligenza del tutto nevoglio defcriuerlafuafigura. Per tan-

tofupponetc nel centro Chefir collocato iL Sok, intorno al

quale noteremo torbe deferitto dalla terra co'l mouimeto an-

nuo BGM.& il cerchio deferitto vgr. da Gioue intorno al.

Sole in /2. anni fiaquefio bgm. e [nella sfera /Iellata inten'-

diamo il Zodiacopus. In oltre nell’orbe annuo della terrapre-

deremo alcuni archi eguali BC.CD.DE.EF.FG.GH.HI.

IK.KL.LM. e nel cerchio di Gioue noteremo altri archipaf-

futi »e’ medefimi tcmpi,ne‘ quali la terra pajfa ifuoi, ebefieno

bc.cd.deaffg.gh.hi.ik.kl.lm. chefaranno a proporzione eia-

fcheduno minor di quelli notati nell’orbe della terra,ficome it

movimento di Giouefitto il Zodiaco 'epiù tardo dell'annuo

Suppo-



Supponendo bora, ebe quando la terra e in B. Giove /ìa in b.

ci apparirà a noi nel Zodiaco efiere in p. tirando la lir, ca atra
Bbp. Intendali bora la terra tnojfa da B. in c. e Giante da b. •

. »

in c. nel'ijlcjp) tempo ; ci apparirà Gioue ejfer venuta nel Zo-

diaci

Del Galileo • 35 j

l



V

Regredì più:

freqtiéti in Sa
turno > meno
in ('/ione, e-/

meno ancora,

in Marte , «_>

gcrehè

.

Regredì di

Venere , ed»
Mercurio di-

nioftrati da_»

Apollonio, e

diali Co^er,.

33$ Dialogo terzo

diatoin q. cmojfo direttamente,fecondo l’ordine de'fegnipq-

pajfandopoi la terra in D. e Gioue in d.fi vedrà nel Zodiaco

in r. e da E. Gioue arriuata in e.apparirà nel Zodiaco in f.

mojio purJemjprc direttamente . Ma cominciandopoi la ter

•

ra a interporfipiù dirittamente traGioue, ZI Sole, venuta

tbe ellafia in F. e Gioue in fi ci apparirà in t. già bauer co-

minciato a ritornare apparentemente in dietrofotto UZodia-
eo , £y in quel tempo , che la terra baueràpajfato l arco EF*.

Giouefifarà trattenuto dentro a ipunti st. e mojlratoji a noi

quafifermo, c ftazjonario . Vmutapoi la terra. inG. e Gioue.

ing. alfoppofizion del SoleJi vedrà nelZodiaco in ». egran-

demente ritornato in dietro per tutto l’arco, del Zodiaco tu.,

ancor che eglifeguendofempre ilfuo> corfovniformefia ve-

ramente andato innanzi nonfola nelfuo cerchio ,
ma nelZo-

diaco ancora rifpetto al centro di ejfo Zodiaco , & al Sole in-

quello collocato » Continuando poi, e la terra , e Qioue i mo-

uimenti loro , venuta , chefia la terra in H. e Gioue in b.fi

vedrà grandemente tornato indietro nel Zodiaco per tutto<

l’arco ux. Venuta la terra ini. e Gioue in i. nel Zodiaco fi

farà apparentemente moffoperii piccolofpazio xy.& iuiap-

pariràJlazionarioiQtjandopoi confegucntcmente la terrafa-

rà venuta in K.. e Gioue in k. nel. Zodiaco baurà pajfato 1‘ar-

to yn. con moto diretto; efeguendo itcorfófuo,
laterra da I—

vedrà Gioue in l. nel punto z. Efinalmente Gioue in m.fi

vedrà dalla terra M.pajfato in a.con motopur direttole tut-

ta lafua apparente retrogradazione nel Zodiacofarà quanto'

ì l'arco sy.fatta da Gioue mentre, ebe egli neiproprio cerchio

pajfa l’arco ci. e laterra nelfuo L’arcoEL. E quello, ebefiì

detto di Gioue, intendafidi Venere, e di Marte ancora ,
Ò" in

Venere talir.cgrcjjìeffer alquantopiùfrequenti, che in Gioue,

per ejfer’il motofuo più tardo di quel dLUioue
, fiche la terra

inpiù breuefpazio ai tempo lo raggiugne : in Martepoi fon

piu rariper ejfereiLmotofuopiu veloce,che quel di Gio. Onde

la terrapiù tempofpendein racquifìarlo . Quanto poi.a Ven.

&a Mercur.j cerchi de i qualifon comprejida quel della ter-

ra,apparifeonopur le lorofazioni, e rcgrejficagionati non da

imoti di quelli,che rcalmenteficn tali, ma dal moto annuo di

ejfa Terra, come acutamente dimojlra il Copernico con Apol-

lonio,Tergeo neUib. /. dellefue rcuoluzioni al Gap. }$.

Voive.-
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Woi vedete SS. con quanta agevolezza , e/impliciti il moto ani '

nuo, quandofuffe della terra
, Jìaccomoda a render ragione

delle apparenti eforbitanze , chefi ojferuano ne i movimenti

de i cinque pianeti, Saturno, Giove,Marte, Venere, eMcren- Moto anni»
rio, levandole via tutte, e riducendole a moti equabili , e rcgo-deUa terra-»

lari . E di quefio marauigliofi effètto è flato Niccolò Goper- «tiffimo a ré-

nico ilprimo, che ci ha refi mamfejla la cagione . Ma di vn
^lle* cforbl*

altro non men d: quefio ammirando , e che con nodoforfè di jc
‘.

Cl „,

più difficile fcioghmento flrigne l'intelletto bumano ad am- cuejianeti

.

metter quefia annua conucrfione ,
e lafciarla al nofiro globosi Sole ifteffo

terrefire, nuova , & inopinata coniettura cen arreca il Solevi te^ca ™°*

fìcffo, il quale mofìra di non aver voluto effo fiolotfuggir 'dcjjaKxra.'*
1‘attefiazione di vna conclufione tanto infigne, anzi,conie te-

fiimonio maggior di ogni eccezione,ci è voluto efferea parte .

Sentitedunque l'alta, e nuova maraviglia

.

Fu Hprimofeopritore, iy offeruatore delle MacchiefilariJi co-

me di tutte l'altre novità cclfii , il noftro academico Linceo; e ** Accadcmi-

quefìc/copertegli l'anno 1

6

io. trovandofiancora alla lettu- „„ Copritore
ra delle ^/Matematiche nello fludio di Padoua\;equiui, & in dell* Macchie
Venezia neparlo con diuerfifiei qualialcuni vivono ancora: Molari , e di

ÌX vn'anno doppo lefece vedere in ’Hpma a molti Signori, co - tutte * a

me egli afferifee nella prima delle fitte lettere al Sig.Alarco Vii-
n
°j^

r̂ jc J

fero Duùviro d'iAugttfta . £fiofu ilprimo, ebe contro alle progrcnr, dell’

opinioni de i troppo Umidi, e troppo gelofi dell'inalterabilità Acadcmico

del Cielo , affermo tali ^Macchie effer materie, che in Hempi Pcr.

*

unB°
breui fiproduceuano, efidifiolvcuano : che quanto al luogo

,

je

°

erano contigue al corpo del Sole , e che intorno a quellofingi- n j jcua Mac-
rauano;o veroportate dall'iflefio globofilare, che in fifiefiò chic folari

.

circa ilproprio centro nellofpazio quafidi vn mefiefi riuol-

gefie,finivano loro conuerfioni; il qual motogiudicofuiprin-
cipiofarfi dal Sole intorno ad vn Affé eretto alpiano dell’E-

clittica : attefi chegli archi deferito da effe Macchie Jòpra il

difeo del Sole apparivano alVocchio noftro lince rette , (J al

piano dell'Eclitticaparallele: le quali pero venivano alterate

in parte di alcuni movimenti acctdentarij , vaganti , irre-

golari'^ a i quali ellenofonfottopo(le , eper i quali tumultua-
riamente, efienza ordine alcunofivanno tra di loro mutan-
do difilo , bora accozzandolimolte infieme, bora diffeparan-

dofi, alcuna inpiu dividendofi, egrandemente mvtandofi
• difigureper lopiu molto fìrauaganti . £ benché tali incofia-

T ti mu-
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tt mutazioni alteraforo in parte ilperiodico primario ctJr/&

diejfo Alaccuie non fecero pero mutarpenderò all’ imicono-

Jlro-Jìcot ei credejfo/cbt di tali deviazionifujfealcuna cagione

ejfen .iale, eferma, ma continuo di credere, che tutta [appa-

rente A erazione deriuajfe da quelle accidentale mutazioni

:

in quellagmja appunto , che accoderebbe a cbi da lontane re-

gioni ojforuajfo il moto delle nofhe nugole ; le quali fifiorge-
rtbbi.ro muouerfidi moto vtlocìjjìmo

,
grande, e colantepor-

tate dalla vertigine diurna della terra ( quando tal motofuf-

fe fuo ) in ventiquatt'boreper cerchiparalleli all'Equinozia-

le, mapero alterati in parie da i movimenti accidentati/ cagio-

natigli dai venti , li quali vcrfo dtuerfeparti del mondo ca-

fualmcntc le/pinzano ». Occorfe in quefio tempo, cbe il Signor

Vclforoglimandoalcune letterefcntte da certofinto lAptlle

in materia di quefieMacchie , ricercandolo con inflanza , cbe.

gli voleffe liberamentedire ilfuo parere fopra tali lettere , t di

piùlignificargliqualfujfe l'opinionfua circa tejfonza di tali

AMacchtc : al cbe eglifodisfece con tre lettere , mofirando pri-

ma quantofufiero vani ipenfieri di Apelle; efooprendogufé-

tondiariamente leproprie opinioni: conpredirgli apprefio,cbe

afiolutamente Apelle configliatofi meglio col tempo , era per

venire nellafua opinione ,ficomepotjigui . Eperche parue

al nofìro Academico (ficomeparue anco ad altri intelligenti

delle cofe della natura ) d'auerc inuefiigato, e dimofirato nelle ,

dette tre lettere,fe non quantofipoteua dalla curio/ità buma-
na defiderare, e ricercare, almeno quantofipoteuaper buma-.

ni dtfeorficonfoguire in rotai materia , intermejfeper alcuna
tempo (occupato in altriJludy)le continuate ojforuazàoni

,

ft

foloper compiacere a qualcheamico ,faceua foco tal volta al-

cuna ojforuaztone allafpezzata:fin che incotratofi meco dop-

po alcuni anni, ejfondonoi nella mia villa delle Stlue, in vna.

dellefolari. «JMacchiefalitarla affaigrande, e denfa , invitati

anco da vna cbiariffima, e continuata ferenità di Cielo ,fife-

cero a mia richifia ojferuazioni di tutto il tranfito di quella

,

appuntando diligentemente fopra la carta i luoghi di giorno

ingiorno, nellora , cbe USolcfitrovava nel ^Meridiano ; &
accortici, come il viaggiofuo nonera altrimentiper linea ret-

ta, ma alquanto incurvata, venimmo inpenfiero difare altre

ojforuazioni di tempo in tempo: alla quale imprefagagliarda-

mente cifiimulò vn concatto , ebe repentinamente cafco ina-

mente.
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mente alfOfpHe mio, e con taliparole mel conferì

.

Filippo agran conferenza miparche cifiapra lafroda* Im- Concetto re-

peroccbè,fe VAfe intorno al quale si rivolge il Sole non è eret-

toperpendicolarmite alpiano dellEclittica,mafopra di quel- **
de”’

1

Aca-
lo ì inclinato, come il pur'ora ofieruato pafaggio incuruato dcmico Lin-

mi accenna, tal'coniaturaavremo degli flati del Sale, e della eco intorno a

terra, quale ni siferma,ni si concludente da verurialtro rin- Fran confe-

contro nonne i sin quifata fomminifrata . Io rifuegliato yjl^uaapprrf
dafialtapromefiaglifai infanza, acciò apertamente mi fio- {0 ji m0 J0 dei

pri/Tc ilfuo concetto . Et egli . Quando il moto annuofio—» le Macchici.

della Terraper l'Eclittica intorno al Sole ; e che il Solefia co- Molari

.

tiltuilo nel centro di ejfa Eclittica, (7 in quellofi volga infi-> n
flefofion intorno all'Afe di ejfa Eclittica ( chefarebbe IAjfe ó(f«uarfi 'nei
del mouimento annuo della terra ) mafopra vno inclinato

,

mouunéti del»

frane mutazioni conuerrà , che a noiJi rapprefentino ne i le Macchie-#

movimenti apparenti delle Macchiefilari,quando benfipi-
preuedute dal

ga tale Afe del Soleperfillerperpetuamente , ir immutabil- *

andò 11™™*
mente nella medefima inclinazione , ir in vna medejima di- „ annu0 fu f_

rezioneverfo tijlefopunta dell'vnuierfo . Imperocché cam- fc della terra.

minandogli intorno ilglobo terrefire al moto annuo
,
primie-

ramente conuerrà, che a noi, portati da quello, ipafaggi del-

le Macchie ben talvolta apparifeanofatti per linee rette, ma
,
»

quefo due volte l'annofolamente , ir in tutti gli altri tempi

fimòfrerannofattiper archifenfihilmente incurvati. Secon-

dariamente la curvità di tali archiper vna metà dell'anno ci

apparirà inclinata al contrario di quello, chefiformerà nel-

l'altra metà ; cioè,perfei mefi il canne(fo de gli archiJarà ver-

fo lapartefnperiore del difcofilare,epergli altri 6.r„ tfi verfo .

Sinferiore, ferzo cominciando ad apparire
, eper cosi dire , a

nafeere all'occhio nofro le Macchie dallapartefimfra dii di

-

fei mefi farannopiù baffidei termini \pppoJU delle occulta-

zioni, eper altriJ'ei mefiaccader!per l'oppòfito, cioè , cm na-

feendo effe Macchie da puntipiù elevati , e de quelli defeen-

dendo , ne i corfi loro verranno ad afeonderfi in punii più

baffi : eper duegiornifoli di tutto l’annofaranno tali termi-

ni degli orti, e degli occafiequilibralitdoppo i quali libramen-

ti cominciando pian piano l’inclinazione de i viaggi delizi

Macchie,e digiorno ingioinofacendofi maggiore,in tre mefi
T 2 giugnt-
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gtugnerà alla

romma obbliquità , edili cominciando a Jbnl

•

nutrii, in altrettanto tempofiridurrà all’Atro equilibrio

.

Accoderàper la quarta marauiglia , ebe ilgiorno della maffi•

ma obbhquitàfarà Ctfìeffo , che quello delpaffaggio fatto per

linea retta , e nel giorno della librazione apparirà l'arco del

viaggiopiu che mai incuruato . Negli altri tempipoifecon-

do, che lapendenzafiandrà diminuendo, e ineammmandofi

verfo Sequilibrio, lincubazione degli archi de ipajfaggiper
toppofitofiandrà agumentando .

&AGR • lo Sign. Saluiats mio conofco , che Tinterromperuì il di

-

feorfo e mala creanza , ma non men cattiua fiimo , che fia il

lafciarui diffonderpiu lungamente inparole,mentre elle ven-

f
ano , comefidice, buttate al vento : imperocché , adirla li-

eramente , io non mi so formar concetto alcuno dsjlintopur
di vna delle concisioni, che bauetepronunziate : ma perche^

apprefe così ingenerale , & inconfufo mi fi rapprefentano

cofe diamm rabiliconfeguenze , vorrei pure in qualche ma»
niera effernefatto capace

.

SALV. Uifiejfo , che accade a voi , auuenne a me ancora ,
mentrt

con nudeparole mifuron portate dal mio ofpite ,
il quale mi

ageuolopoi Lintelligéza colfigurarmi ilfattofopra vno\fru-
mento materiale , ebe nonfu altro , che vnafemplice sfera—* »

feruendofi di alcuni de fuoi cerchi , ma in altro vfo di quelloh

al quale comunementefono ordinali . Ora in difetto della—»

sfera,fupplirò confarne difegm in carta
,
fecondo , che bifo-

gnerà . Eper rapprefentare ilprimo accidente dame propo-

fio , il qualefù,cbei pajfaggi delle Macchie , due volte l'an-

nofollmente, potènano apparirfattiper linee rette ,figuria-

t moti que/lopunto O. ejfer centro dell orbe magno ,
o vOgliam

dire dell’ Eclittica , eparimente ancora del globo dell'tfìejfo

Sole ; del quale mediante lagran diftanza , ebe è tra ejfo , e la

terra
,
poj/ìamofuppor noi terreni di vederne la metà : però

defcriueremo quejìo cerchio ABCD. intorno al medefimo ce-

tra Q. il quale ci rapprefenti il termine ejlremo , che diuide , e

fepara iemisferio del Sole a noi apparente dalTaltro occulto *

Eperche Cocchio noflro , non meno , cbe’l centro della terra

,

s'intende ejfer neipiano dell'Eclittica , nel quale eparimente il

centro del Sole, pero ,fe ci rapprefenteremo il corpo solare ef-

ferfegato dal dettopiano , la fezionc allocchio nojlro appari-

rà vna linea retta, qualefia la ‘JBQD^epoflafopra di ejfu»

. .

bpCt;l
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t*perpendicolare AOG.Jàrà l’Mfie di ejja Eclittica,e delme*
ta annuo delglobo ttrrefire. Intendiamo oracicorpo Jolare

(finza mutar centro ) riuolger/ì infiJlefo, nongiàintorno 'Sfa. ^
all’Afe AOC. ( che è l'eretto alpiano dellEclittica ) ma in-
torno ad vno alquato inclinato, qual fìa qucfto EOI. il qua-
le Afefifo, ir immutabilefi mantenga perpetuamente nella

medefima inclinazione , e direzione verfro i mede/imi punti
del Firmamento,e del!vnmerfo . E perche nelle risoluzioni

delfrolarglobo, ciafcbedun punto dellafruafuperJìcie(trattone

ipoh ) deferine la circonferenza d'vn cerchio
, o maggiore , o

minore
,
fecondo cheJì ritrona piu o men remoto dàefripoh,

prefo il punto F. egualmente dinante da quelli
, fegmamo il

diametro FOG. che farà perpendicolare all'Afe El. efarà

.
diametro del cerchio majfìmo defritto intorno a ipoli El.Po-
Jlo ora , che la terra , e noi con lei

,Jìa in tal luogo dell'Eclitti-

ca, che l'emisfcrio del Sole a noi apparente venga terminata
dal cerchioABCD. il qualepafandò ( comefemprefi ) per i

poli AC. pafriancora per li El . è manife/lo,che il cerehie maf-
Jimo il cui diametro è FG.farà eretto al cerchio uiBCD. al

quale iperpei. itcolare il raggio, che dall occhio nojlro cafra-*

Jopra il centro 0. onde il medefimo raggio cade -nel piano del

cerchio , il cui diametro è FG. e pero la frua circonferenza ci

apparirà vna linea retta,e liftefa, che FG. per lo che qualun-
que volta nelpunto F.fufre vna Macchia , venendopoipor-
tata dalla folar conuer/ionc, frgnerebbefropra lafuperjiciedd
Sole la circonferenza di quel cerchio , che a noi appare vna li-

nea retta. Retto dunque apparirà ilfuo pafaggio . E retti

ancora appariranno ì mouimcnti di altre Macchie , le quali

ncll'ifltjja reuoluzÀone dcfirtueJJ'ero minor cerchi
,
per efer

•

* E 3 tutti
*
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tuttiparafali al majjìmo ,'e l'occhio nafìropo/lo in di/Janzà

immcufa da quelli . Orafe voi canjidererete, come , doppo

cbe aurafcorfo la terra inJet mejì la metà dell'orbe magno,efi
farà co/lituita incontro all*endtfino del Sole , cbe ora ci è oc-

culto ,fi cbe il terminator dellaparte, cbe allorfarà vedutafi»
Vtlìejjo cerchio ABCD. cbepurpajferàper li poli El. inten-

derete , cbe ìt/icjfò accaderà dei viaggi delle Macchie, cioè, cbe

tutti apparirannofattiper lince rette . CMaperche tale acci-

dente non ba luogo ,fi non quando il terminatorpajfa peri

' poli El. ÌX ejfo terminatore di momento in mométo, median-

te il moto annuo della terra ,Jiva mutando
,
pero momenta-

neo è ilfuopajfarper ipoli fijfpEI. & in configuenza mo-
mentaneo e il tempo dell’apparir diritti i moti di ejfi Macchie.

Da quello, cbefin qui fi e detto , fiviene a comprendere an-

fora, carne , efendo l'apparizione , eprincipio del mota delizi

Macchie dalla parte F
.
procedendo verfo G. ipafaggi loro,

fono dallafiniftra, offendendo verfo la'delira ; ma pofta la

terra nellaparte diametralmente oppolia, la comparfa delle-*

Macchie intorno a G.farà bene alla fimjira del riguardan-

te, ma ilpajfaggiofarà defeendente verfo la delira E. Figu-

riamoci bora la terra efferfiutataper vna quarta lontana dal

prefinte Fiato ,efegniamoin quejtaltrafigura ilterminatort

MECD. e l’Affi, comeprima, M.Ciper il qualepafarebbe il

piano del nojiro Meridiano , nel qualpiano farebbe ancora

CAffi della reuoluzion del Sole, con iJuoipolt , vno verfo di.

noi, cioè nell'Emisfirio apparente, il qual polo rapprefientere

-

mo colpunto E. e l’altro cadcrà nell'Emisfirio occulto , e la

y noto I. Inclinando dunqt lAfie El. con lafuperiorparte E^
verfo. noi,il cerchio majjìmo definito dalla conuerfian del So

-

lefarà quefio BFDG.la cui metà da noi veduta, cioè BFD..
non piu ci apparirà vna linea retta ,per non ejfir'tpoli ED
nella circonferenza ABCD. mafi molirerà incurvata , e col

fuo conucjfo verfo laparte inferiore C. Et è manififio , cbe_*

lifiejfo apparirà di tutti i cerchi minoriparalleli al majjìmo

"BFD. lntendcfi ancora, cbe quando la terrafarà diametral-

mente oppofia a quefio fiato,ficbe vegga l'altro Emisfirio del

Sole, il quale ora è occulto, vedrà del medejìmo cerchio majfi-

mo la parte DG'E. inAsruata col fuo conuefso verfo Ll*
parte fuperiore A. e i corfi delle Macchie in quefit colìi-

tuzionifuranoprimaper l'arco BFD. epoiper l’altro DGB.
«fc
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elelorprime apparizioni , e l'vitime occultazio»)fatte intor-

no aipunti BD.faranno equilibrate, e non quell) piu, o me-

no eleuate di quefie.Mafe noiporremo la terra in tal luogo

deli'Eclittica , che ni ilfinitore ABCD. n'etl Meridiano aC.
pafji per ipoli dell^Affi EI. come adeffi vi mojtro dijtonan-
do qucjla terzafigura , doue il Eolo apparente E. cajca ira-*

l'arco del termwatore lAjB. eiafezìoncdel cMeridiano AC.
il diametro del cerchio maf- a
fimofarà FOG. ÌT il femi-

cerchio apparente FNG. è

l'occulto GSF. quello inerir

nato colfuo coucjfo /V. ver-

fi laparie inferiore , e que-

Jlo piegato colfuo colmo S.

verfo la partefuperiore del

Sole . Gt'ingre/fì , e tvfcite

delle Macchie , cioè i termi-

ni F.G. non faranno libra-

ti , come t paffiti BD. ma
l’F .più baffo, è’I G. più al-

1o:ma ben con miuor differenza, ebe nellaprimafigura.Inar-
co ancora FNG.farà incuruato,ma non tanto quanto ilpre-

cedente BFD. onde in tal cqfiituzione ipafiaggi delle Aiac-
chiefaranno afeendenii dalia partefirn{ira F. verfo la de/tra

G. efarannofattiper linee curue . Et intendendo la terra ef-

fer collocata nel (ito diametralmente oppofto ,fi che YEmiift-
rio del Soleadejfo occultofia il vedutila dal medejimo finito-
re iABCFD'.terminato , manifefiimentcjìfcorge , che il corfo

delle Macchie farà per l'arco GCF. cominciando dal punto
fubblimeG. chepurfarà dalla finijtra del riguardante

,

andando a terminare defeendendo verfo la dèfira nel punto
F. Intefo quantofin qui ho efpo/io , non credo, che refii dtjH-

eultà veruna in comprender , corneraip.tifare il terminatore

deifilari Emisferiper i Foli della conuerjion del Sole

o

a-*

quelli vicino, ò lontano nafeono tutte le diuerfità negl"appa-

renti viaggi delle Macchie
, Ji che quantopiù e/fiTohfuran-

• no lontani da ejfi terminatore tanto più i detti viaggifaran-

no incurvati, e meno obbliqui: onde nella maffima lontanan-

za , che
1
'e quando det fi Folifono milafezton del Meridiano,

la curuità t ridotta alfommo , ma l'obliquità al minimo,[cioè
T 4 all’equi-

ni et

sii»

y.u

: 4.1j
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,344 • Dialogo terzo
all’equilibrio , come dimofira lafecondafigura. AlVirtcontro^

quando i Polifono nel trrminatore , come mdHra laprimafi-
gura, l’inclinazione è majfìma , ma la curuità ì minima ,

e ri-

dotta alla rettitudine . Partendq/t il terminator da i Poli,co-

mincia la curuità afarfifenfibile, con andarfempre crefcen-

do , e obbhquità, e inclinazionefi vafacendo minore

.

Quejicfono lefìrauaganU mutazioni, che mi diceua l’ofpite mioy

chefarebbero apparfe di tempo in tempo neiprogredì dellt-r

^Macchiefilari , tuttauolta ,cbefujfe flato vero, che il moui

-

mento annuo-fufse della terra , e eòe il Sole cq/htuito nel cen-

tro dell’Eclitticafifufsegiratoinfi fìefso/òpra vii’Afte no

»

eretto , ma inclinato alpiano di cfsa Eclittica

SAGR. lo re/lo affai ben capace di auefie confeguenze, e megli»

credo, ebemetimprimerò nellajantafia nell'andarle rifeon-

trandò con accomodar vn globo con tale inclinazione,riguar-

dandolopoi da dtuerfe bande . Refta bora,che ci diciate quel-

lo,ebe dipoifiguì circagl'eviti delle immaginate confeguenze-

SALV. Segmnne , ebe continuando noi per molti , e molti mefi ai

far diligtnùjjìme ofteruaziont , notando confornma accura-

tezza i paftaggi di varie Macchie in diuerfi tempi dell'anno»

fi trottarono gl’euenti. puntualmente rifpondere alle predi-

zioni .

SAGT{. Signor Simplicio; come quefio , tbe dice ilSignor Salutati

fia vero; ( ne già conuitnepor dubbio fopra le fue parole ) di

faldt argomenti , e digran coniature , e difirmijfinie efperi-

enze baranno bifignoi Tolemaici ,
egli Aridotelici

,
per bi-

lanciare vn’incontro di tantopifi , efar sì , ebe la loro opinio-

ne non dia Lvltimo tracollo ^

SJMP. Piano Signor mio, che forfèvoi nonfife amora doueper-

auucntura viperfuadete etefsere peru.r, uto . Imperocché io
t .

fi ben non mi fono interamente impadronito della materia—

•

del difeorfi fatto dal Sig. Salutati, non trovo ebe la mia logi-

ca , mentre riguardo allafirma , mìnfegni, chetai maniera-

d'argomentare m’mXuca mcejjiià veruna di concludi re afa-
uor dell'tpotefi Copernicana , cioè della /labilità del Sole nel

centro delZodiaco , e dt Ua mobilità della terra, fotta, la di lui

circonferenza.. Perche
,fi bene t vero , ebe pojlala talcoit-

uerfion del Sole , e la tal circuizion della terra,fidebban ne-

cefsariamentefeorger nelle Macchie folari le tali , e tali fìra-

uaganze ,nonperò ntJeguita , che argomentando per il torte



Del Galirèo. 345
uerfò, dallofcorgerfinelleMacchie tali Urauaganze ,fidebba
nectfsariamente concludere la terra muouerjìper la circonfe-
tenza , tl Sole e/serpojlo nel centro del Zodiaco . Imperocché-

ehi niafficura, cheJimili Urauaganze nonpofsano anco efser

vedute nel Sole mobileper [Eclittica da gli abitatori della ter-

ra )labile nel centro di quella l Se voi non mi dimofratc pri-

ma , che ditale apparenza non fipojsa render ragione, quan-
dofifaccia mobile tl Sole, e fiabile la terra , io non mi nmoue-
rò dalla mia opinione,e dal credere, cbe'l Solefimuoua ,.e la—»

terrajlia immobile

.

w
SAGR. Strenuamente siporta il Signor Simplicio, emolto acuta- »

mente t'oppone, e fojlien laparte d’Arrotile , e di Tolomeo : * >

c s'io debbo dire tl vero, mipar che la conuerfazione del Sign»
Salutati, ancor che tiafiata di tempo breue, l’babbia addefira-

,
- io aftai nel dt/correr concludentemente . Effetto, che intendo

tjterefiato cagionato.in altri ancora
.
Quanto poi altmue-

f fiigare , egiudicare ,fe delle apparenti efirbitanzjù ne i moni-
menti delle Macchiefilari tipofta render competente ragio-

ne lafdando la terra immobile , e mantenendo mobile il Sole >

afpettero, cbe’l Sign. Salutati ci manifefìi tlfuo pensiero , che ,
*

bene credibile,che egli v'habbiafatto[opra refieJ/tone,e ritrat-

tone quanto in talproposito sipuòprodurre.
SALV. 10 ci hopiù voltepenfato ,

Ù" anco dtfeorfone con l'amico,

èT ofpile mio : e circa quello, che stanoperprodurre i Filofofi,

egli Afironomi in mantenimento dell'antico sifiema ,per vita

parte siamo sicuri, sicuri dico, ebei veri, epuri Peripatetici
j gj0f0g

« ridendosi di chi s'impiega in tali , algufio loro, insipide Peripatetici
fcioccbezze, fpaccieranno tutte quefie apparenze per vane il- (I rideranno

Iasioni de crtflalli : è? in qutfla maniera, con pocafaticasi //-delle-» Mac-

bereranno dallobbligo dipenfarpiù oltre . Quanto poi ai JFi-
c *'*e ’ c *oro

lofofi Afironomi,doppo hauer noi con qualche attenzionefpe- Jo^iSufioni
• colato ciò che sipolefse addurre in mezo , non dobbiamo mite- decrijiallidcl

' fi'gat0 rtpi(go, che bafitperfodisfarc vnitamente al corfidelle Tele/copio-.

Macchie, {j al difeorfa della mente . Io vi efporro quello che

ci efouuenut», e vos ne farete quel capitale , che il giudizio
volitavi detterà .

Pofiochc gli apparenti mouimenti delle Macchie filarifiano
quali difiprafi e dichiarato, epofia la terra immobile nel cen- •

tro dell'Eclittica , nella cut circonferenzafia collocato tl cen-

tro del Sole, ì necejfaria che di tutte le dtuerfità chefifeorgo»

noia
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34* .Dialogò tèrzo

no in effìmotnmenti le cagioni nfeggano in moti chetano

mi corpofolate: il qualeprimieramente converrà,ebemft-j
JieJfoJinuolgaportando/eco le Macchie ; le qualififuppo-
fio , anzipur dimofirato eftre aderenti allapiarfuperjicie .

‘Ltfognerà feeondariamente dire , cbel'Afte della filar con-

ver/iòne nonfaparallelo all’Afe dell’Eclittica, che è quanto

a dire , che non fa crettoperpendicolarmentefojnraipiano

dell’Eclittica, perche,fefuffi tale, ipajìaggidi efie Maccoic^r

ti apparirebberfattiper linee rette, eparallele alCEclittica. B
dunque tale Afe inclinato

,
poiché ipajfaggtperlapiù appa-

rifeonfatti per linee curve . Sarà nel terzo luogo nccejfarto

dire cbel’inclinazton di quefio AJfenanfafifia , e riguardan-

te di continuo verfo il medefimopunto deltiVniuerjo , anzi,

che di momento, in momento vadia mutando direzione
;
per-

che,quando lapendenzariguardajfe continuamente vetjo Vi-

fìejjo punto , tpajjàggt delle Macchie non cangerebbtro già

mai apparenza ; ma retti , o curui ,
piegati in su , ò ingiù , a-

fcendcnti, ò defendenti, che appanjfero vna volta, tali appa-

rirebberfempre . Eforza dunque dire tale Afe ejfer conuer

-

libile ; e talora irouarfinelpiano del cerchio èftremo termina-

tor dell'Emitferia apparente , allora dico quando i pufaggi
delle Macchie apparifonofattiper linee rette , e più che mai

pendentigli che accade due volte l'anno : altre voltepoltro*

uarfnelpiano del meridiano del riguardante, in modo tale

che l’vno de'fio/ Policafbi nelfilare Emisferio apparente,

e

l’altro nell'occulto ; t£ramendue lontanida ipunti fremi , o

vogliam dire da i 'Poli d’vn altro AJfe del Sole , il qualefia~»

parallelo all'Afe dell’Eclittica', ( il qualfecondo AJfe conuer-

rà necejfarumentc ajfegnare al Globo del Sole ) lontani dico

tanto quanto importa l'inclinazione deU'uAJfc della reuolu-

zione delle Macchie ;.edipiù cheilpolo cadente nell'Emisfe-

rio apparente vna voltafa nellapartefuperiore , e l’altra.-»

nell’inferiore : perche del così accadere necejfario argomento

tene danno ip*faggi quandofono equilibrati,e nelle lor maf-

Jìme curmtàjoora col conucjfo loro verfo laparte inferiore,rf
altra volta verfo la fuperioredel difiofilare. Eperche talifa
tifivano continuamele mutado,factndofileinclinazioni,t le

incuruazioni or maggiori,& or minori; e talora riducendofi
quelle all'equilibrioperfètto,? quefie alla perfetta dirittezza,cS

uien necefattamenteporre Vijtcfib AJfe della rcuoluzione me-

v a - Jtrua
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• fintidelleMaccbie bavere vnafuapropria conuerfioneper la

. « .
quale ifuoi "Poli deferivano duecenti intorno ai Poli d’vn'

•’irivi! altro \Affci il qualeper ciò, contiene ( come bo detto) ajfigna-

ì re al Sole , il/emidiametra de i qualicenti rifponda alla qua-

t
tità dell’inclinazione del medefimo Afe . Et è nccejfario , che

. il tempo delfuo periodofia d’vnanno, auuengacbè tale è il t>-

( .

.

po, nel quale fi refiituifeono tutte l'apparenze , e diuerfità ne
ipafiaggt delle Macchie. E delfarji la conuerfione di quefto

fej . tAjfeJopra i Poli dellaltro [AJfe parallelo a quel dell'Eclitti-

rw ta, e non intorno ad altri punti , nefon manifesto indizio le

maffime inclinazioni
, e le majjìme incuruazioni, le qualifon

fempre della medejìma grandezza . Talchefinalmente per

. mantener la terrafiabile nel centra
,farà nccejfario attribui-

re al sole due movimenti intorno alproprio centro,fopra due

differenti Affi, l’vno de i qualifinifca la fua conuerfione in

un'anno, e L'altro lafua in manco di vn mefe; il quale ajfun-

to all’intelletto mia si rapprefenta molto duro , e quafitmpof-
. -fiale. : e quefto depende dal douerfiattribuire all ifiejfi corpo

filare du altri mouimeti intorno alla terrafopra diuerfi Af-

fi , deferiuendo con l’vno fEclittica in vn'anno , e con l'altro

firmando fpire , a cerchiparalleli all’Equinoziale vnoper
giorno l onde quel terzo movimento , il qualfi debbe ajfegna-

re alglobo del Sole infi fteffo ( non parlo di quello quafi me-
flruo , cboconduce le Macchie , ma dico dellaltro , che deue

trasferir l'AJ/e,& i Poli di quefiomeftruo ) non fi vede ra-

gion nejfunaper la quale ei debbafinire ilfuo periodo più lo-

fio in vn'anno, cime dependente dal moto annuo per l'Eclit-

tica, che in ventiquattr'bore, come dependente dal moto diur-

no fopra i 'Poli dell’Equinoziale . So, che quefìo, che dico al

prefente è afiai ofeuro , ma vififarà manifefìo quandopar-
leremo del terzo moto annuo afsegnato dal Copernico alla-»

terra . Ora quando quefìi quattro moti tanto tra di loro in-

congruenti ( li quali tuttiper neceffità converrebbe attribui-

re all’iftefso corpo del Sole )fipofsano ridurrea vnfilo,efem-
pliciffimo afsegnato al Sole(opra vn’Afse non mai alterabile

,

t ebefenza innovar cofa veruna ne i movimentiper tanti al-

tri rincontri afsegnati alglobo terrefirefi pofsa così agevol-

mente faluar tante flrauaganti apparenze nei movimenti

c delle Macchiefilari ypar veramente, che ilpartito nonfia da

tecufarfi„

Quefia
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•Quefìo Signor Simplicio e quantofin'ora èfouucnuto altamico

nofiro,<kX a me dapoterfiprodurre , in efiplieazion di quefia

apparenza , da i Copernicani ,edai Tolemaiciper manteni-

mento delle loro opinioni „ Voifatene quel capitale, che dgiu-
dizio vofiro viperfuadt

.

S1MP. lo mi conojco inabile apotermi intromettere in vna deci-

fione tanto importante . E quanto al concetto mio me nefio-
ro neutrale; con ifperanzaperò , ebefiaper venir tempo , cbt

illuminati dapiu alte contemplazioni , che nonfono queJU

noflri umani difeorfi, ci debba efsere sudata la mente , e tolto

via quella caligine, che bora ce la tiene ojfufcata .

SAGR. Ottimo, efinto ì il configlio, al quale si attiene il Sig. Sim-

plicio, edegno d'efser da tutti ricevuto, efeguito, come quello,

ebe derivandodaliafiammafapienza , efuprema autorità,so-

lo può con sicurezza efsere abbracciato . Ma per quanto ì

permefso dipenetrareal difiorfo hnmano , contenendomi di

-

tro a i termini delle coniature, e delle ragioniprobabili , dirò

bene vnpocopiù refolutamente, ebe nonfà il Sign.Shnplicio,

non bauer tra quantefotùgliezze io mai mi bavbiafenduta,
* ’ incontrato mai cofa di maggior maraviglia al mio intelletto,

necbepiùfirettamentem'babbia allacciata la mente ( tratto

•

ne le pure Geometriche , & Aritmetiche dimofrazioni ) di

quefie due conietture,prefe l’vna dalle fazioni, e retrograda-

zioni de i cinquepianeti , e l'altra da quefieftrauaganzjt de i

movimenti delle MacchieJalari : eperchemipare , che elleno

tantofacilmente, e lucidamente rendala vera cagione di ap-

parenze tanto firauaganti , mofirando come vnfilofempÙce
moto , mefcolato con tanti altripurfimplici , ma tra di loro

differenti
,
fenza introdur difiìcultà alcuna , anzi con levar

tutte quelle , ch'accompagnano l'altraposizione , vo meco me-
desimoconcludendo necefsariamente bifignare,cbe quelli, ebe

rifilano contumaci contro a qucjla dottrina , ò non babbsan «

fintitelo non babbianointefi quefie tanto tnanififiamentz-r

concludenti ragioni .

SALV. lo nongli attribuirò titolo ne di concludenti, ne di nott-a

concludenti, attefòche , come altre volte ho detto , tintenzion

mia nonefata di rifiluer cofa veruna /opratosi alta quii

-

tione , mafolo diproporre quelle ragioni naturali
, & ajlro-

nomiety, le qualiper l'vna , eper l'altraposizione pofisono da
me addursi , lafciando ad alti / la determinazione ; la quatta

non
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non dourà in vitimo efser'ambigua, attefoche,coucncndo vnè
K

- delle due cojhtazioni efser necefsariamente vera , e l'altra ne-

ttfuntamente falfa , impoffibil co/a è, che (Bandopero tra i

termini delle dottrine bumane ) le ragioniaddotteper lapar-
te vera nonjimanifejlino altrettanto concludenti

,
quanto le

in contrario vane , & inefficaci .

SAGR. darà dunque tempo,che/enfiamok opposizioni del libret-

to delle conclusioni, o difquisizioni che il signor Simplicio ha
riportato

.

S1MP. Ecco tllibro , !? ecco il luogo dove l'autore prima brerte

-

mente deferiue tlsiftema mondano conforme allaposizson del

Copernico, dicendo tcrram igicur vnacù Luna,totoq>hoc
elementari mundo Copcrnicus,&c.

SALV. Fermate vn poco Signor Simplicio , ebe mipare , ebe que-
• Fio autore in queBoprimo ingrefso si dichiari moltopoco in-

telligente della posizione, la quale egliintraprende a voler co-

futare , mentre dice, che il Copernicofà che la terra insieme.

con la Luna va deferiuendo in vnanno l’orbe magno moue -

dojì da Oriente, ver/o Occidente: cofa , che si come efalfa , &
impqffìbile, così nonfit maiprofferita da quello ; ma ben lafai

• egli andare al contraio, dico da Occidente verfo Oriente , cioè

. fecondo l'ordine de ifegni; onde tale apparifeepoi efser il moto
annuo del Sole cq/ìituito immobile nel centro del Zodiaco. Ve-

• dete troppa ardita confidenza di vno. ^Mettersi alla confu-
tazione della dottrina di vn altro , f?ignorare ifuoiprimi
fondamenti/opra i quali s'appoggia la maggiore, epiù impor-
tanteparte di tutta lafabrica . Que/lo è vn cattinoprincipio

perguadagnarsi credito apprefso il lettore: mafeguitiamo pii*
auanti

.

SJM'F. Efplicato tvniuerfal sijlema , comincia apropor fue in-

Jlanze contro a qzteflo mouimento annuo : eieprimefon que-

lle cb'e' proferire ironicamente,!? inebrinone del Copernico>
c defuoi feguacifcriuend<>,cbe in quefta fantafùca coftituzio-

ne del Afondo conuien dirfolenniffime/cioccbezze; cioè, ebe'
l j. *

Sole , Venere, e iMercuriofonJ<otto alla terra , e ebe le mate- ccrt0
riegrani vanno naturalmente all’in sù,e le leggiere aVingiù: propofle iro-

c che Crifto noftro Signore, e Redentorefati agli inferi ycfcefe nicamente cft

inCielo
,
quando s'auuicinò al Sole , e che quando lofue co- tro al Copct?

mando al Sole , cbesifermafse, la terra sifermio, ò vero il Sole
niC0 ‘

limo/,stai contrario della terrone che quando il Sole è in Can-
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ero , la terra [correper il Capricorno . E che ìfigni Iemali

fanno la fiate, egli cftiuali il verno; c che non lepelle alla ter

-

ra , ma la terra aIle pelle nafee, e tramonta , e eie l'Oriente

comincia in Occidente, e l'Occidente in Oriente; & infornirne

che quasi tutto'l corpi del JMondo si travolge .

SALV. Ogni copi mipiacefuor ebe lbauer mefcolati luoghi della

facrajcrittura,jempre veneranda , e tremenda, trà queftv*

puerizie purtroppo fcurrili , e volfutoferire con cofefacro

-

fante, chiper ifeberzo, e da burlafilofofando, non afferma ne

nega , mafattialcuniprefuppqfttfo ipotefifamiliarmente ra•

giona

.

SIAll?. Veramente hafcandalezato me ancora, e non poco ;

majjimt co’lfoggiugnerpoi, chefe benei Copernicbiffi rifpo

-

donoybencbe affai fìrauoltamente a quffh.cJimilt altre ragio-

ni, nonperopotrannofodisfare , e rijpondere alle cofe, cbt*

feguono

.

SALV. Queff'epoipeggio di tutto;perche mofìra d’bauer cofepii

efficaci, e concludenti, che le autorità delle Saere Lettere } ma
digrazia rineriamo qucjle, epaffìamo a i difeorpnaturali,&
bumani ; anzipure quando e' nonproduca tra le ragioni n a-

turali cofe di migliorfenfo,cbc quejlefin qui addotte,potremo

lajciar da banda tutta quefta imprefa,perche io fieramente

nonfon perfpenderparola in rijpondere ainezzie così fcem-

pie : e quello ebe egli dice , che i Copernicbiffi rifpondono a—»

quei}e mjlanze efalfifiìmo, nefipuò credere, ebe huomoalcu-

nofi metteffe a confumar il tempo tanto inutilmente

.

SIA1P. Concorro io ancora ncB'ffeffogiudizio : però fentiamo

taltre infìanze, che egli arrecaper moltopiùgagliarde . Et
ecco qui, come voi vedete egli con calcoli cfattifiimi conclude

,

ebe quando torbe magno della terra nel quale il Copernicofi
ebe ellafeorrà in vn’anno intorno al Sole,fuffe come infenfi-

bilenjpetto all'nnmenfità della sfera ftellata
,
fecondo , che ti-

fieffo Copernico dice, che bifognaporlo,conuerrebbe di necejfi-

tà dire, e confermare, che le fIellefiffef«fieroper vna dijlan-

za inimmaginabile lotane da noi , e ebe le minori di lorofuf-

fero piùgrandi, che non e tutto l’ilìefio orbe magno, ir alcu-

ne altre maggiori 'affai di tutta la sfera di Saturno ; moli

veramente pur troppo vaile ,ir imomprenjibdi , ir incre-

dibili .

SALV. logià bò veduto vna cofa fimileportata daTicone , con

•

Ponendoli il

moto anno ef-

fer della terra

bifogna , che

vna ìtllea Alfa

fia maggiore

di tutto l'orbe

«ugno

.
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fra al Copernico,e non è bora, che bò/coperta lafallacia/oper
dir meglio lefallacie di queBadifiorfifabbricatoJopra Jpo- Argométo di

tejtfaì/i/fime,e[opra vnpronunziato del medefimo Coperni-
Tl

5
onc fonJa

eoprefi da ifuoi contradittori , con vnapuntualifìnta ftret-
lf>0tC

tezza, comefanno quei litiganti, cbebaucnda il torto nel me- Litiganti, che
ritoprincipale della caufa ,

fiattaccano a vnafolaparoluzza hanno il rorto

incidentementeproferita dallaparte , e tù quella ftrepitanoS
1 a£taccai!° 1

fenza prenderfiBa : Eper vqftrapiù chiara intelligenza^; Tdia
P
pj°rt^

battendo il Copernico dichiarato quelle mirabili confeguenze, detta accidc-
ebe denteano dalmouimèto annuo della terra ne f>li altripia- temente

.

fleti , cioè le direzioni
, e retrogradazioni de i tre fuperiori in

particolare
;foggiunfe , che quefia apparente mutazione (che

più in Marte, che in Gioue
,
per efìer Giouepiù lontano

,

o
meno ancora tn Saturnoper ejferpiù totano di Gioue,fifior- L’apparente
gena) nellefellefife refiaua mfinfibile per la loro imminfa diuerfità di

lontananzada noiin comparazion della difianza di Gioue,

ò

moto de i pia-

di Saturno . Quifi levano sùgli auuerfarij di quefia opimo-
r

f

lla

ne, eprefa quella nominata infinfibihtà del Copernico , come "jje gjje

nc *

prefa da lui per cofa , che realmente , & ajfolutamente fia~»
nulla , e foggiugnendo, che vna {iella fiffa anco delle mi- *

nori epur fenfibile,poiché ella cadefitto ilfenfi della vifia
vengono calcolando

, con l’intervento di altrifalfi ajfunti

,

t concludendo , bifognare in dottrina del Copernico ammet-
tere , che vna {iellaJiJfa fia maggioreafai, che tutto I!orbe
magno* Ora io per difioprir la vanita di tutto quello prò-
greJJ'o ,mofirero , che dalporre, ebe vna Bellafina della fi- fifa

j
'fa Te*

Jlagrandezza non fia maggior del Sole, ficonclude con di- fa grandezza
mofirazion verace,che la difianza di efie /iellefine da noi vie

-

non fia mag-
nead efier tanta, ebe bafiaperfar , che in effenon apparifea_» p

or^ Sole, .

notabile il movimento annuo della terra
, che neipianeti ca- ^

diuerfiei

gionafigrandi, ir o/fcruahih variazioni;& infiemepartita- riè gràXnèl
mente mofirerò legranfallacie negli afunti degli auuerfarij le fiifc refi*-*

iel.Coperr.ico * come inienfi-

Eprimafuppongo con ViBcfso Copernico , e concordemente^ bììe-

congli auuerfarij , ebe ilfemediametro defiorbe magno , cb'e Difianza del
la diBanga della terra al Sole, contenga 1 anS. fimidiametri Sole contiene

di ejfa terra . Secondariamentepongo,con l'ajfinfo dei mede- 1 108 • km'd.

fimi, e con la verità,tl diametro apparente del Sole nellafu
- terra "

UX-*
mediocre difianza ejfir circa vn megogrado,cioè minuti pri-

mi 30-chefono jSoo.ficondtjcioe laSooo. terzi . Eperche grado.

ZA



diametro di
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pr:uia gran-
detta, e d’vna

della letta.
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Dilfcnza d’v*
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Sole.
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eidafpcitoca
gionata dall’

orbe magno,
foco maggio-

re della cagio
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ranel Sole.
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za polla da Ti
Cone,e dall'au

tor del libret-

to ccntofeimi-

lioni di volte

maegiore del

bifogno

.

Computo del

la grandezza

della fida ri-

fpctto all’or-

be magno.

5 j i Dialogo terzo

il diametro apparente dvnufiellafifia della prima granJet

>

za non èpiu di /.fec . cioè eoo. ter. & il diametro di vna fif-

fa della /e/ia grandezza fo.ter.(e quii il majfimo errore dz~*

gli auuerfarydel Copernico) Adunque il diametro del Sole

contiene tl diametro d’vna fi/sa dellafifa prodezza 2160 .

volte . E pero quddo fi pouefse vnafifta dellafifagrandez-

za ejfer realmente eguale al Soie, e non maggiore , eòe e il me

-

de/imo, che dire quandofiallontanale il iole tanto, che ilfuo

diametrofi mojirufe vna delle 2160.parti di quello , che cifi
mo/ira adejfo , ladi/lauza fua converrebbe ejcr 21 60. volte

maggiore di quello, che è bora in effetto, che e quanto dire , ebe

la difìanza delle fine dellafifa grandezzafia 2160. femi-

diametri dell'orbe magno . Eperche la di/ianza del Sole dalla

tara contiene di comune affenfo 120$. fimtdiametri di efsa

terra , e la di/ìanza dillefine ( comefi i detto ) 2160. femi-

diametri dell'orbe magno,adunque molto maggiore(cioi qua-

fi il doppio ) i il femidiametro della terra in camparazione^*

dell'orbe maqno , ebe'i femidiametro dell'orbe magno in rela-

zionc alla dtfìanza della sfera stellata ; eper ciò la diuerfiti

di afpetto nellefife cagionata dal diametro dell'orbe magno
pocopiu ojferuabilepuò ejfer di quella, chefiojferua nel Sole

,

derivante dalfemidiametro della terra

.

SAGR. Quc/laper ilprimofiatinofi vngran calare

.

SALV. Fallo veramente poiché vna fella fifa dellafifa gran-

dezza, cheal computo di quefio autore bifognauaper mante-

nimento del detto del Copernico , ebefufigrande quoto tut-

to l'orbe magno , co'lporlafolamente eguale al Sole
, il qual

Sole è minore affai della centofiimiltonefmaparte di eff'o orbe

magno,rende la sfera /iellata tantogrande , e alta , ebe baf

a

per nmuoucre tinfìanzafatta contro tffo Copernico

,

SAGR. Fatemi dtgrazta quefo computo

.

SALV. Il computo efacile , e bnuiuf . mo . Il diametro del Sole ì

vndici femidiametro della terra , & il diametro dell’orbe

magno contiene dei medcfimi 24.1 6.per detto comune dtllcs

parti; talchi il diametro deliorbe contiene quel del Sole 220.
volteproffimamente; Eperche le sferefono tra di loro , come
1 Cubi de i lor diametri

,
facciamo il Cubo di 220. che)

loóqboooo. & baucretno l’orbe magno maggior dii Soleva

centofiimilioni , e quattrount’ottantamila volte , al qual or-

be magno diccua qucjiautore doucrifiert eguale vna fella

dellafifagrandezza . L’error
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BAGR. L'errar dunque di co/loro torfifie neifingannar// Jòmù

inamente nelprender il diametro apparente delle /iellepjfc.

BALV. Cotejlo e l'errore, ma non efolo; e veramente io rejlogran-

dementeammirato , come tanti «.Agronomi , epur di gran—*

nome, qualifono Jilfagrano, Albategno, Tebizio , epiù mo- Inganno «Jfc

ternamente i Ticoni , i Clauu,& in fomma tutti ipredecef- minìc di Misti

fori al no/lro accademicoJifien cosialtamente ingannatimi^ aftronc mi

determinar legrandezze di tutte lejhlle , tantoJijfe ,
quanto p^dezze u«l

mobili, trattine idua luminarif, ni babbiano pojto cura alla fe
irradiazione auuenùàa,cbe inganneuolmente le mojlra cen-

to, epiù volte maggiori ,
che quandofi veggonofenza crini ;

e nonfipuòfeufare quejia loro inauuertenza
,
perche era in

lorpotefià il vederlea lorpiacimento fenza i ermi
,
che bajla

guardarle nella lorprima apparizion dellafera , ò vltima oc- Venere rendo
' cultazion dell’aurora; efe non altro Venere , che pure fpcjfe ineludibile i*

voltefi vede di mezogiorno cosipiccola, che bèbijugnaaguz-
^
rror a*

zar la vifta, e chepurpoi nellafeguente notte comparifce vna
cenni

grandi(Jimafiaccola,gli doueuapareaccorti della lorfallacia

,

nar |e

. che no crederògià che eglino jlimajfcro il vero difeo ejfer quel- zc delie Utile.

lo, chefi mojlra nelleprofonde tenebre, e non quello , che fi
feorge nellambiente luminofo, perche i nojlri lumi, che vedu-

ti la notte di lontano appartfeon grandi , e da vicino mojlra-

no la lor verafiammella terminata, epiccola,patinano afuf-
ficienzafargli cauti; anzàiiodeuo liberamente dire il mio
parere , credo ajfolutamente , che nejjun di infioro , nè anco

Ticonefteffo tanto accurato nei maneggiareftrumenti Afiro-

tiomici, e che tantograndi, efatti
,
fenza rtfpiarmo di fpefe

grandi/fìme nefabbrico,fifieno mej/s mai a volerprendere
, e

infurare l'apparente diametro d'aicuna fItila, trattone il io-

le ,
eia Luna ; mapenfo, che arbitrariamente, e comefi dicea

occhio , vno di loro de ipiuantichipronunuajSela cofa ejfer

così, e che ifeguacipoifenza altro rifeontro , Ce nefieno itati

alprimo detto ; che quando alcuno di lorofifujfc applicato al

farne qualche nprouafifarebbefenza dubbio accorto dell'in-

ganno.
SAGA. Alafe eglino mdcauano di l Tclefcopio, e voi dìgià battete

detto, che l’amico no/lro con talefrumento è venuto tu cogni-

zione dilla verità, diuonogli altri refìarefcufati,e non accu-

fattdi negligenza

.

SALi. JgUeJloJcguirtbbe, quando senza’lTelefcopìo nonfipotef-

t „ Z frolle-
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fe ottenere fintento , E vero, che talefrumento et/l moffrdr
il difco della/fella nudo ,& ingrandito cento , e mille volte ,

rende [operazione più facile affai, ma fi pub anco fenza la

ffrumento confeguir
,
fe ben non così efattamentefifiejfo ,

Ò"

10più volte Vbofatto , e’I modo
, cbe bò tenuto ì que/ìo . Hò

fatto pendere vna cordicella verfo qualche/fella,c7 io mi son
feruito della lira, cbe nafte tra Settentrione, e Greto, epoi con

• [apprejfarmi , e slontanarmi da effa corda trapoffa tra me , e

lafella, bò trouato ilpofio, dal quale lagroffezza della corda

puntualmente mi nafeonde lafella
:
fatto qneffo bò prefo la

lontananza dall’occhio alla corda, cbe viene a effir’vn de lati,

tbe comprendon Pangolo, cbejìforma nell’occhio , e cbe infife

fopra lagrojfezza della corda, e cbe èfimile , anzi l'ijfejfo , cbe

l’angolo , che nella sferaJfellata infifiefopra il diametro della

fella, e dallaproporzione dellagroffezza della corda alla di~

Jfanza dall'occhio alla corda,con la tauola degli archi,e corde

,

bò immediatamente trouata la quantità dell’angolo: vfando
però la [olita cautela , cbe si ojferua nel prendere angoli così

acuti di nonformare il concorfo de’ raggi vifuali nel centra

dell’occhio , doue non vannofe non refratti , ma oltre altoc-

chio, doue realmente lagrandezza della pupillagli manda et

concorrere.

SAG'l Capi/co quejfa cautela,fe ben vi bovnnon so, cbe di dub-

bio, ma quelcbe mi dàpiùfajfidto è , cbe in queffa operazione

,

quandofifascia nelle tenbere della notte, mipar cbefi mifurt

11 diametro del difco irraggiato , e non il vero , e nudo della

fella

.

SALV. Signor nò
,
perche la corda nel coprir' il nudo corpicello

dellafella, leua via i capelli, che non fonfuoi , ma del n afro
occhio, dei quali rimanpriuofubito, che[egli nafeonde il ve-

ro difco; e voi nelfar l'ojferuazione vedrete ,
come inafpetta-

tamente vi si cuopre da vna fottìi cordicella quella affai

granfiaccola,cbepareua non douerfi nafcondere,fe non dop-

po ofacolo afiai maggiore ;per mifurar poi efattifiìmamente

,

e ritrouar quante di taligrojfezze di corda entrino nella di

-

ftanza dell’occhio
,
piglio

, non vn folo diametro della corda ,

ma accoppiando moltipezzi della medefimafopravna tauola,

sì chifitocchino',
prendo con vn compafso tutto lofpazio oc-

cupato dai /. Ò20. di loro, e con tal mitfura mifuro la lonta-

nanzagià con altropiùfottìifiloprefa dalla corda al concot-

f<>
de]

Modo per mi*

furare il dia-

metro appa-
rente d'vua—

»

Cella.

/
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fide' raggivifuali . E con quefta afsat efatta operazion e tro-
vo il diametro apparente d'vnafifa della primagrandezza ,

ftimato comunemente 2. mtn.pri. franco 3. minfri. da Ti- Diametro d'-

cone nellefue lettere Agronomiche cap. 167. non efserpiu di vna fifa della

S-fcc. che e vna delle 2+. 0 delle 36. parti di quello, che ejfi P
nma grandc-

ban creduto ; bor vedete[opra chegravi errorefonfindate le J*
lor dottrine. ciftcomii.

*AGR. Veggo ,e comprendo benijjìmo , maprima , chepafsarpiù
oltre vorreiproporre il dubbio , che mi nafee nel ritrovare il

toncorfo de' raggi vifuali oltre allocchio, quandofirimirano ,»

, oggetti comprejifitto angoli molto acuti ,• c la dijjìcultà nua~>
procede dalparermi, che tal concorfopofa efscie borpiù, lon- ' ' J

’J

tano, fr bor meno , e queftonon tanto mediante la maggiore,
ò minorgrandezza dell’oggetto , chefi riguarda ,

quanto che
nel riguardare oggetti dell'iftefsagrandezza mipare, cbe’l c3-

corfo de’ raggi per certo altro nfpe to deuafarjipiù , < meno -

remoto dalìocchio,

.

SALV, Gii veggo doue tende laperjpicacità dtiSig,5agr. diligete-

i lifimo ofstruatore delle cofe della natura , tfarti ben qualfi-
uogliafiommefa, che tra nulle , che hanno o/hruato ne gatti

1 > frallargarfi afiaifiimo lapupilla dell’occhio, non P°
1 ve nefono due, neforfè vno, cbebabbia efieruato vnfimilt-a

ejfi 1 tofi rfidallepupille degli buommi nel guardare, mentre ga , e fi riltri-

il mtzojia molto , opoco illuminato , e che nella aperta luce il gne,

- tercbtetto dellapupillafìdiminuifcc afsai [fiche nel riguarda-
re ildtfco del Iole,fi riduce a vna piccolezza minore di w» -

grano dipanico , che nel mirare oggetti non rtfplendenti

,

c-»

dentro a mezo mtn chiaro fi allarga allagrandezza di vna
lente, òpiù, fr infomma quejlo allargamento, ejìngnimento

• fi diuerfificapiu afai , che in decuplaproporzione : Dal che e

mamfejto, che quando la pupilla t dtlata;a molto,'e nccejfàno

,

che rangolo del concorfo de raggi fin più remoto,dall’,occhio ;
il (he accade nel riguardaregli oggetti poco lummofi. Dottri

-

< hafommmijlratami nuouamenledaliign. Sagr.perlaqua-
le > quando fihabbia afare vn'ofernazione efàttifima , e di
gran confeguenza, verghiamo avvertiti a douerfare fiume-
Hlgazionedi tal concorfo nell atto deO’ifttfajb di moltoftrni-
le operazione ; ma in queffa per mamfefiar l'errore degli

« Altronomi , non vie necefitta tanta accuratezza ; parche,

quando ancoafqqor àefiipAtlPnQtfupponifjimo tal coucor-

l.iv. Z 2 fifarfi
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fi farjt (opra tifiefia pupilla poco importerebbe
,
per tfferls

fallacia loro tantogrande . Non soStgn. Sagr.fi quefio vo-

lena cjfire il vofiro motiuo

.

SAGR. Que/l’ìper appunto,& hocaro , che nanfafiato irragio*
neuole, come m'ajficura l'ejfirmiincontrato con voi ; ma ben

ton quefta occafionefintirei volentieri in ebe modo fipofia

• inuefiigare la difianza del concorfi de' raggi vifuali

.

,
SALV. Il modo e afsai facile , & e tale. Io piglio dueJìrifie di

carta, vna nera, e l'altra bianca , efi la nera largaper la me

-

Come fi troiti tà della bianca: attaccopoi la bianca in vn muro, c lontana.-*

la diftanza del ga tfsafirmo l'altrafipra vita bacchetta, ò altrofifiegno , in

rapp°d°lla di!
dtjianza di //. òao. braccia , eallontanandomi da queftafi

-

C ‘
• tondaper altrettantofpazioper la medefima dirittura,chiara

toja e , che in failontananza concorrerebbono le linee rette >

che partendofida i termini della larghezza della bianca »

pajfajfiro toccando la larghezza dell'altra firifeia pofia^*

in mezjo : onde nefiguita , che quando in tal" concorfi fipo-
'

k
nefied’occhio , laftrifiia nera di rnczo afionderebbeprectfa

-

• mente labianca oppòfta, quando la vifia fifacefe in vnfol

^ » '

• punto: mafi noi troueremo,cbe l’efiremità dellaJlnfcia bian-
*"! ' ‘

‘ ta apparifia/coperta ,farà neeej.sarto argomento ,
che non da

vnpuntofilo efiono i raggi vifuali ; Eperfar che laftrifiia

bianca refi occultata dalla nera,bifognerà auuicinar l’occhio:

• - 1 accoftatolo dunque tanto , che la strifeia di mezo occupi la re«

-
1 mota, e notato quantoè bisognato auuicinarfi

,
farà la quan-

tità di tale auuicinamento , mifura certadi quanto ilvcro c3-

torfi de' raggi vifuali fifà remoto dall'occhio in tale opera-

zione, iy batteremo dipiu il diametro della pupilla, bvero di

, quelforo, onde efiono i raggi vifuali : imperocché talpariti»

* i farà egli della larghezza deila carta nera, quale la difianza—

»

dal concorfi delle linee , chefiprodufiero per 1eflremità delle

-, carte,al luogo,dout flettelocebio,quandoprima vedde occ^l^

tarfi la carta remota dallintermedia, quale dico tal difianza

della lontananza tra le due carte . Eperò, quando vale!fimo

con efquifitezza mifurare il diametro apparente d’vna flellaf

fatta l ojfiruazione nel modoJ'opradetto b/fignerebbefarpa-

ragone del diametro della corda , col diametro della pupil-

la \ etrouatovg.il diametro della corda efier quadruplo di

,
queidellapupilla , e la dijtanza delloccbio alta corda efierptt

*Jempio jo, braccia , diremo il vero concorfi delle * linee pro\
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Motte da ì termini del diametro dellaJlella per i termini diè

• diametrodella corda andare a concorrer lotane dalla cordi**
40. braccia, che così rara oJfiruata,comcfideue laproporzio-
ne tra la diflanza della corda al concorfo delle dette linee , e la
dtdanza da tal concorfo , ei luogo dell'occhio , che dchbe ejfet
la medefirna , che cade tra'l diametro della corda ,aldiametro
della pupilla ,

S'AGR. Ho mtefi beni/Jìmo, eperòfintiamo quel che adduce il Sm
gnor Simplicio in dififa degli auuerfary del Copernico

.

MlMP. Ancorché quello inconveniente maflirno , e del tutto in*
credibile indotto da quejlt auuerfary del Copernicofiaper il

difeorfo del Sig. Salu. modificato afidi , non però mipar tolta

via in maniera, che nongli rimanga ancora tanto di vigore 4
thè bailiper atterrar cotal opinione;perche ,fi hoben capito %

lafomma, & vltima con clufione, quandofiponefie lefiell<_j
dellafifa grandezza efergrandi quanto il Sole ( che pur mi

• p*rgran cofa a crederfi) tuttauia reficrebbe vero
, che torbe

magno bauefii a cagionarnella sfera fIellata mutazione

,

u
diuerfità tale, quale quella

, che ilfemidiametro della terra-*

- produce nel Sole, chepure e ofièruabile; onde nonfifeorgendo
ni vna tale, ni tampoco vna minore nelle

fijfi, parmi,, cheper
quefto il mouimento annuo della terra rejhpur defilato

,

u
diftrutto .

$ALV. Voi ben concludere/le Sig. Simp. quando non eifuffi altro
daprodurper laparte del Copernico; ma molt'altrecofi ci re-

fiano ancora; e quanto alla replicafatta da voi , nefiuna cofi

i

ci ofia, che noi non pofiiamofuppor la lontananza delle fijfi
tfier'ancor molto maggiore di quello, chefi ifatto,e vnifiejfi,
€ chififia altro, che non voglia derogare allepropófiziont am-
meffida ifiguaci di Tolomeo, bifognerà, che ammettaper co-

^ ^rDn0*ni
"

uententfiima cofi ilpor la sfera iellata afaifiimo maggiore
ancora di quello, chepur bora babbiamo detto douerfiitima- ta , ujza

‘

delle
re: Imperocché conuenedo tuttigli Aftronomi,cbcdcllamag cóiicrfiom ne

1 gtortardanza delle conuerfionidc'pianeti , nefia cagione la fia«gwc la

maggioranza delle loro fiere, e cheper ciò Saturnofiapiù tar- ^
^8*°» gra“

. : dodi Gioue, e Gioue dei Sole,perché quello ha a deferiuer cer-
C ***

> tbio maggiore di quefto, e quefto di que/l'altrove, confidad-

do, che Saturno v.g.laltezza del cui orbe i notte volte mag-
giore , che quella del Sole , e ebeper do il tempo di vna reuolu-
vonc ds Saturno ijo. voltepiu lungo,che quello di vna con•
• 1 2 j ucrfion

!
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558 . ^Dialogo terzo
uerfioh del Sole, emendo ebe nella dottrina diTolomeo vna-»
comterfion della sfera {iellatafifintfeain 36000. anni,doue

quella di Saturno fifomifee in 30. e quella del Sole in “Uno ,

ornamentando confimileproporzione , e dicendo,fe l'orbe di

Saturnoper efier 9. volte maggiore dell'orbe del Soleji riuol-

ge in tempo 30. volte maggiore,per la ragione euerfa quanto

donerà, ejfergrande quell'orbe,che fi riuolge 36000. voltepiù

tardo i fi trouerà la diftanza delia sfera /iellata douere\eJfer

10 80 0 .femidtametri dell'orbe magno , chefarebbe 3. voltt^*

appunto maggiore di quello, ebe pocofa la calcolammo doue-

re efier quando vnafijfa dellafefiagrandezzafufie quanto t

11 Sole, bar vedete quanto minore ancora dourebbe per tal ri-

fletto ejfer la diuerfità cagionata in ejfidal mouimeto annuo
della terra . E quando confimil relazione noi volejjimo ar-

gumentar la loritananza della sferaJlcllata da Gioue , e da->

Alarte
,
quello ce la darebbe 13000. e quello 27000.femid.

dell'orbe magno , cioè ancora maggior quello 7. e quejìo 12.

volte, che non ce la daua la grandezza della fijfa fuppoficu»

eguale al Sole

.

SIM‘P. JMi par , ebe a quejìofipotrebbe rispondere, ebe'l moto

della sfera /iellata si e doppoTolomeo ojferuato non ejfer così

tardo,come ejfo lofiimo', anzi mipare bauere intefo, ebe l’sfief-

fo Copernico èfiato l’ojferuatore

.

$ALV. Voi dite benijftmo , ma non producete cofa , che fauorifea

punto la caufa de iTolemaici, li quali no bd/to mai rccufato si

moto de i 36000. anni nella sfera {iellata,perche tata tardità

lafacejfe troppo vafia, fr immenfa , chefe tal'smmenjità non
era da concederfi in natura, doueuanoprima che bora negare

vna conuerfione tanto tarda, che nonpoteJJ'e con buona pro-

porzione adattarfi
,fe non ad vna sfera dtgrandezza intol-

lerabile .

SAGR. Digrazia Sig. Saluiati n5perdiampiù tempo in proceder

per via di taliproporzioni con gente, che fono accomodate ad
ammetter cofefproporzionatijft'mc, talché ajfolutamete co loro

per quella lìrada non è pojibileguadagnar nulla; e qualpiù

Jproporzionataproporzionefipuò immaginari di quella , che

quejh tali trapalano , frammettono, mentre che frinendo
non ci ejferpiù conuenicnte modo di ordinar le celelìi sfere,

• cbe'l regolarficon le diuerfità de' tempi de"periodi loro, mette-

do digrado ingrado lepiù tarde,fopra lepiù veloci, collitui-

v * ta,eb€

*.
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> fa, ebe hanno dltijfìma la sferafiellata , row< Urdi/fima più

..
.

di tutteglie ne eofìstui/ìono vnafuperiore,eper ciò maggiore,

e lafanno muouere in vcntiquatir borc,mentrc cbc lajua in-

feriorefi muoue in 36000. anni l Ma di quefìefproporxÀn»

nalstàyfe neparlo a bafìanza ilgiornopaffato ,

' v‘*

SALV. Vorrei Sign . Simp. chefofpejaper unpoco L'affezione , che

voi portate a ifiguaci della vofìra opinione , mi dtcefUJince-

ramente, fe voi credetele ejjì nella mente loro comprendano

quella grandezza , che dipoigiudicano non poter per lafua

èmmenfità attribuirfi all'vniuerfo ;
perche io quanto a wu Crandcijre,*.

- credo di no; e mi pare, chefi come nell'apprenfion de' numeri, ‘“«i

tomefi comincia a pajfar quelle migliaia di milioni fimmagi-

naztonfi confonde, nepuòpiuformar concetto,così auuenga nofho
ancora nellapprendergrandezza, e dijianze immenfe , fi che letto

.

intervenga al difeorfo effettofimile a quello, che accade alfin-

fo , che mentre nella notteferena ioguardo verfi le fìelkgiu-

, dico alfenfo la lontananza loro ejfer dipoche miglia, ne efier

le fieUeJìffepuntopiù remote di Giove,o di Saturno,anzipur
ne della Luna . GMafenza più ; confidcrate le controuerfit

. pafiate tragli AJlronomi,& ifilofofi'Peripatetici ,per cagio

-

/ ne della lontananza delle /ielle nuove di Cafiopea , e del Sa-

gittario, riponendole quelli tra lefiffe , e quejli credendolepiù

baffi della Luna . Tanta t impotente il noftrofenfo a dijtin-

guerc le diftanze grandi dallegrandi[/ime,ancoraché quefìe in

• fattofiano molte migliaia di volte maggiori di quelle . EJi-

. nalmente io ti domando,oh huomofiocco : Comprendi tu co

• l’immaginazione quellagrandezza dell'vniuerfo,la quale tu

giudichi poi effer troppo vafta l Se la comprendi ; vorrai tu

• ftimar, che la tua apprenfioncfi efiendapiu che la potei, za-*

Diuina, vorrai tu dir d‘immaginarti cofe maggiori di qutlle,

che Diopoffa operare i Mafe non la comprendi
,
perche vuoi

apportargiudizco delle cofe da te non capite

}

SJM/\ Quefii dijcorficamminan tutti benijiimo , c nonfi nega,

ebe’l Cielo non poffa fuperare digrandezza la noftta imma-
ginazione, come anco l'bauer potuto Dio crearlo mille vnllt-j

maggiore di quello, che è ; ma non deviamo ammettere neffu-

. na cofa efferfiata creata in vano,& effer oziofa nel vniuerfo;

tiara mentre
,
che noi veggiamo quefio belliordine dipianeti

\ difpofti intorno alla terra in diftanzeproporzionate al pro-

durreJopra di quellafuoi effettiper benefizio nofiro , a cbt^r

i. :
• Z 4 fine

t



£a natura > •

Dio fi occu-

pano nella cu-

ra de gli huo-
mini come fé

altro non cu-
rassero.

Efempio del-

la cura di Dio
Copra il gene-

re vmanotol-
4» dal Sola,

• Dialogò terzo

fine mterpor dipoi tra Torbefupremo di Saturno, e la sfcraJà

J,iellata vnofpazio vaftiffìmoJenza /iella alcunafuperfiuo , t

variai a ebefine lper comodo, Ò" vtile di chi l

9ALV. Ttoppo mi par, ebe ci arroghiamo Sig. Srmp. mentre va*

gliamo , che la fola cura di noifia topera adequata , & il ter*

.

mine, oltre alquale la 'Diuinafapienza, epotenza ninna al»

tra asfafaccia

,

ò difponga ; ma io non vorrei, che noi abbre

-

uiaffìmo tanto lafua mano , ma ci contentammo di ejfer cer-

ti, ebe Iddio , e la natura talmenteJì occupa algouerno delle

cofe bumane , chepiù applicar non ci sipotrebbe,quando altra

cura non baueffe, ebe lafola delgenere bumano ; il che mipa-

re con vriaccomodatijjìmo, e nòbilijjìmo efempiopoter dichia-

rare, prefo dall'operazione del lume del Sole , il quale mentre

attrae quei vapori, ò rifcalda quellapianta
,
gli attrae, eia

ri/calda in modo, comefe altro non bauejfe ebefare ; anzi nel

maturar quelgrappolo d'vua^mzipur quelgranellofilo ,vi

fiapplica , chepiù efficacemente applicar non vi fi potrebbe >

quado il termine di tutti ifuoi affarifujfe lafola maturazio-

ne di quelgrano. Hora,fe qutjlograno ricette dal Soli-*

tutto quello, che riceuerfipuò, ne gli viene vfurpaio- vn—*

minimo che dal produrre il Sole nell'ifìtjfo tempo mille, «-*

rnill'altri effetti ; d’inuidia fu di /loltizaa farebbe da incolpar-

quelgrano, quando e’ credcjfe , ocbicdejfe , che nel fico prb

folamentc fi impiegale l'azione de' raggi filari . Son certo »

tbe nientefi lafcia indietro dalla diuinaprouidenza di quel-

lo, chefi affetta algouerno delle cofe bumane ;
ma che non—*

poffano effere altre cofe nell'vniuerfo Jependcnti dall'infini-

ta fua japienza , non potrei per me ftejfi ,
per quanto mi

detta il mio difeorfo accomodarmi a crederlo ; tuttavia-*

quando pure il fatto JieJfe in altra maniera , nejfuna re-

nitenza farebbe in me, di credere alle ragioni , che da pii*,

alta intelligenza mi vensjfiro addotte. Intanto, quando

mi vien detto , che farebbe inutile t vano vn'immenfi fpa-

zio intrapoflo tra gli orbi de i pianeti , e la sfera iIella-

ta priuo di /Ielle , & oziofi f,
come anco fupcrfiua tant*

immenfità ,
per ricetto delle felle fijfe , ebe fuperi ogni no-

fira apprenfiane , dico, che e temerità volerfar giudice il

nojlro debalijfimo difeorfo delle opere di Dio , e chiamar

vano ,'o fuperfiuo tutto quello deli'vniuerfo , che nonfer-
me per noi .

. Dito
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4AG% Dite pure, e credo, che direte meglio , che noi non /appid- „

mo , cheferua per noi , & io /limo vna delle maggiori arto- E fra* tettiti

ganze, anzipazzie , che introdurfipojfano, il dire
,
perch'io

rita '*

non io a quel che mifertia Gioue , ò Saturno , adunque que

-

rft/fu p fin»

Jltfonfuperfluì , anzi non fono in natura ; mentre cbe,ob tutto quello,

fiolti/fimo buomo , io non sò n'e anco a quel che miferuano le che non inté-

arterie , le cartilagini
, la milza, ò ilfele , anzi nèfaprei d'ba-

^
iamo e(^r

uere ilfele , la milza, ò i reni ,fe in molti cadaueri tagliati nS
lt:o per n01*

mifuferofiati moftrati ;
Ò" all'borafolamenle potrei inten-

der quello, che operi in me la milza
,
quando ella mi fujfe le-

uata. Per intender quali cofe operi in me quefio , ò quel cor- . rn
’

I,a^*

po celefie (già che tu vuoi,che ogni loro operazionefiaindriz
fieli»

zata a noi ) bifognerebbe per qualche tempo rimuouer quel
j] potrebbe-»

tal corpo-, e quell'effetto, ch’iofentiffs mancare in me ,
dire, ebe venire in co-

dependeua da quella fìclla.Dipiù chi vorrà dire , che lofpa- gnizione-» di

zio, che cofìoro chiamano troppo vajlo, inutile tra Satur- u o^cra i noi
no, e le [itilefiffefia brino cCaltri corpi mondani!forfèperché

U0Pcr

non gli vediamo!adunque i quattropianeti Medicei, eicom-
pagni di Saturno vennero in Cielo

,
quando noi cominciam-

f
mo a vedergli

,
e nonprima ? e così le altre innumerabilifelle

. Jfcrt
-

- fife non vi erano auanti , chegli buomini le vedejfero i le ne-
;n cielo inui-

bulofe eranoprimafolamentepiazzette albicanti, ma poi noi libili a noi.

coll Telefcopio l'bauiamo fatte diuentare drappelli di malica

Jlelle lucide, e belliffsme . Frofuntuofa , anzi temeraria igno-

ranza degli buomini .

SALV. Non occorre SigSagt .difienderfipiù in quellemfruttuo-

fe efagerazioni :feguitiamo il nojlro inftituto , che è di ej,smi-

nare i momenti delle ragioni portate dallvna , e dall’altra

parte,fenza determinar copi alcuna, rimettendonepoi ilgiu-

dizio a chi nefapiù di noi; e tornando su i nofìri aifeorfi na-

turali, & humani,dico, che quefiogrande,piccolo, immenfo

,

Grande,

minimo, èpefon termini non aj/òluti,ma relatiniJt che la me- colo.iinmcnfo

defima coffaparagonata a diuerfe
,
potrà bora chiamar/!im- &c

menfa , e talbora infenjibile , non chepiccola . Stante quefio
lu re

io domando in relazione a chi la sfera /iellata del Coperni-

co si può chiamare troppo vafita ; quefia per mio parerti

non può paragonar/i , nè dirji tale
, fe noi in relazionerà

a qualche altra coffa del medefimo genere ; bar pigliamo

la minima del medejìmo genere , che farà l'orbe luna—

ft i e fe l'orbe fiellato fi date fentengiare per troppo

vaftq.



Vaniti deidi

fcorfo di quel

1j , che guidi-

amo la sfera
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Copernico.
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gnato per vna
Sil'a è molto
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dello fpazio,

che la circon-

da .
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apparir picco
‘

la quanto vna
fola folla.

Dialogo terzo
vailo, rifpctto a quel della Luna ogrìaltragrandezza, eieA
Jtmile , ò maggiorproporzione ecceda vn’altra del medefimo
genere , douerà dirfi troppo va/la,è? ancoper quefìa ragione

negarfi, che ellafi ritroui al mondo , e cosigli Elefanti , e le-»

Balene
,
faranno fenz‘altro Chimere

, e poetiche immagina

-

suoni
,
perche quelli , come troppo vajii in relazione allefor-

miche , le qualifono animali tetreEtri , e quelle rifpctto allega

fpillancole, che fonopefci,e veggonfidificuro ejfere in rerum
natura ,

Jarebbono troppofmifurati
,
perche ajfolutamente—»

tElefante , e la BalenaJ'uperano laformica ,
e la fptllancola

ton ajfai maggiorproporzione , chenonfi la sfera /iellati-»

quella della Luna ,Jtgui andoci noi detta sfera tantogrande,

quanto baftaper accomodarfi alfijtema Copernicano ; dipiù
quanto*grande la sfera di Gtoue, quanto quella di Saturno,

ajfegnateper recettacolo di vna /iellafola\, e ben piccola , in—»

comparazione di vnafifa l certo', chefe a eia[cunafifafido

-

uejje confcgnarperfuo ricetto talparte dellofpazio modano »

bifognerebhefar l'orbe doue ftanzta l'innumtrabil moltitudi-

ne di quelle molte, e molte migliaia di volte maggiore di quel-

lo, che bajìa per il bifogno del Copernico . In oltre non chia-

mate voivna /Iellafifsa piccoli/fima , dico anco dellepiù ap-

parenti, non che di quelle,chefiggono la nojlra vifia;e le chia-

miamo cosi in comparazione dellofpazio cireonfufo ; Hora ,

quando tutta la sfra /Iellatafufse vn corpofola rsplendente

chi è che non captfca , che nellojpazio infinito fipuò afsegna-

re vna difìanza tantogrande , dalla quale tale sfera lucida-»

apparifee cosìpinola, (J anco minore di quefto , ebe dalla ter-

ra cipare adefso vnafellafifsa l di li dunquegiudicheremmo
alrhora piccola quella medtfima cofa , che bora di qui chia-

miamo fmifuratamentegrande

.

SAGB. Grandifiima mi par l’mezzia di coloro
, che vorrebbero,

che Iddio haucjsefatto l'vniucrfoptu proporzionato allapic-

cola capacità del lor difeorfo , che all'immenfa , anzi infinita

fua potenza

.

SIMP. Tutto quefto, che voi dite và bene', ma quellofopra di ebe

la partefi inftanza, e l'bavere a concederebbe vnafellafifsa
babbia adefser non pure eguale, ma tanto maggiore del Sole,

ebepure amenduefono corpiparticolarifituati dentro all’or-
'

, ,< he /hllatot'E ben parmi, che molto aproposto interroghi que-

ffautore, edomandi. A chefine, & a benefizio di chi fona
macchine
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> n macchine tanto vajlc lprodotteforfèper la terra, cioèper vn Infante dell*

, v piccolijìmo puntai eperche tanto remote,acciocchì apparifia- jn

'*

- n no fantine, e niente afsolutamentepofsano operare ni terrai terrò uziom .

- » a chepropojito vaafpropofìtata trnmenfa voragine tra efse, e

t> $aturno ìfruftratortefono tutte quelle cofe, che da ragioni
•j probabili non fonfoftenute.

S-d-Lp'. Dalltnterrogazioni,cbefi qutft'buomo, mipar chefpof- - ..

fa raccorre , che quando si lafciftare il Cielo , lefelle , e le di- interrogazto-*
“ ftanze della quantità , egrandezza, ch’egli ba sin bora credu- ni dell* autor

to ( benché nifsuna comprensivigrandezza egli già mas non del libretto .

le ne sia sicuramentefigurata ) etpenetri benifsimo, e reftt ca-

pace de i benefizi/ , che da efseprouengano fopra la terra , la

qualenonptu sia vna cofetta minima,ni che efse stenptù tan-
to remote , che apparifeano cosìpiccoline , ma tanto grandi
quanto bafìaperpotere operare in terra ; e che la diftanza tra

ejfe, e Saturnofiaproporzionata beni/fimo, e che egli di tutte ....
qucjlc cofe babbia moltoprobabili ragioni;delle quali ne haue- kr«to

>

fi con-*
rei volentierifentito qualcuna-,ma il vedere, che egli in quefle fonde, c lì có-
poebeparoleficonfonde,eficontraddice, mifà credere eh'efia tradice nelle

moltopenurtofo
, efcarfo di quelleprobabili ragioni , e cbts *V

C “uerroSa*

quelle, ebeei chiama ragioni,fienopiù tofiofallacie, anziom-
Z10m *

credi vane immaginazioni . Imperocché io domando adejfo

a lui ,fe quefti corpi cele/li operano veramentefopra la terra
, f

efeper tale effettofonoflatiprodotti delle tali, e taligrandez- tor del libret-
*.

*
ve, ér in tali, e tali dtfìanze difpofii, opure,fe non hanno,che to,con le qua-

fare con le cofe terrene.Se non han chefare con la terra;fcioc- li fi moltra r

ebezzagrande è il voler noi terreni effir’arbitri dellegrddez-
|^

c

ĉ

cicja ““

su , e regolatori delle loro locali dijpofizioni , mentrefiamo
6 UC ‘

ignorantiffimi di tutti i loro affari, e interejfi;
mafe dirà , che

operano , e che a quefiofinefilano indrizzati , viene ad afifer- v

mare quello, cheper vn’altro verfo egli medefimo nega , & a
* laudar quello , che pur bora ba dannato , mentre diceua che i

corpi cele/li locati in tanta lontananza , che dalla terra appa-

rifean fantini, non pojfono in lei operar cofa alcuna . JMa,
buomo mio , nella sferaftellatagiàftabilita nella diftanza cb$ f
ellafi troua, e che da voi vien giudicataper benproporziona-

ta pergl'influ/fiin quefle cofe terrene : moltijfimefelle appa-

rseono piccoUJJime, e cento volte tante ve nefono del tutto a
noi inuifibili ( che ì vn'apparire ancor minori , ebe fantine )
adunque bifogna che voi ( contradicendo a voi medefimo )

i neghiate



Chegliogget
ti lontani ap-

parivano Pic-

coli è diretto

dell' occhio,
come fidino*

•rii»

bicone, J> fuoi

Aderenti non
hanno tentato

di vedere , fe

nel Firmcmé-
to fia appare-

rà alcuna con

tro, ò in fauo-

tc del moto
Annuo

.

• Dialogò terzo

neghiate bora la loro operazione in terra; ò viro,eie (contrèù

dicendopure a voi fìejfo ) concediate , chefapparir fantine ,

non detraedella loro operazione; òfiverameute(e queftafarà

piùJineera , e mode/la concezione) concediate , e liberamente

conferiate, che'
l
giudicar nojiro circa le lorograndezze , e di-

nanzifa una vanità
,
per non dirprofunzione , ò temerità s

S1MP. Veramente veddi ancor iofubito,ntl legger quefìo luogot

la contradizion manifefìa , nel dir che lefelle (per così dire

)

elei Copernico apparendo tantopiccoline non potrebbero ope-

rare in ter) a,e nifiaccorgere d’haucr cóceduto l’azionefopra

la terra a quelle di Tolomeo, efue , che apparirono nonpur
fantine , mafono la maggiorparie inuijibili

.

SALV. PMa vengo ad vn altro punto
,
fopra cheJondamento di-

te egli, che le /ielleapparivano cosìpiccole l forfè perche tali le

reggiamo noli e nonfa egli,cbc quejlo viene dallofrumento,

che noi adoperiamo in riguardarle ,
cioè dall"occhio nojiro t

e che ciòfia vero , mutando frumento levedremo maggiori, e

maggioriquanto nepiacerà ; e chi sà che alla terrajche le rimi-

ra lenza occhi , elle nonfi mofirinograndifiìme , e quali real-

mente ellefono t JMa e tempo, che lafciate quefie leggerezze

,

venghiamo a cofedipiu momento; epero bauendo iogià di-

mafirato quefie due cofe: prima quanto bafiipor lontano il

Firmamento ,fi thè in lui il diametro dellorbe magno notila

faccia maggior diuerfità di quella , cbtfà torbe terrefire nella

lontananza del Sole ; e poi dimofiratoparimente , come ,
pei*

farete vna /Iella del Firmamento ci apparifea dellagrandez-

za, che noi la veggjamojio è neceffarioporla maggiore del So-

le : vorreifapcrffc Titone , ò alcuno de fuoi aderenti ha ten-

tato mai di tnuejligare in qualche modo
, fe nella sfera (Iella-

tafifeorga veruna apparenza,per la qualefipofiapiu re/ola*

tamente negare, ò ammettere il moto annuo della tara

.

SAGR. loper loro rifponderei di no, ni tanpoco batterne bauuto

bifogno ;già che il Copernico fìejfo è , che dice tal diuerfità no

vitjfcreiedtfiì, argomentando ad hominem , glie 1ammet-

tono ; efopra quejlo affùnto mqftrano fimprobabilità , che ne

figue, csoe, chefarebbe necefariofar la sfera tanto immenfa ,

che v>safellafifaper apparircigrande,come ci apparifee,con-

verrebbe, che in realtàfujfe vna mole così immenfa , che ccce-

dejfe lagrandezza di tutto l'orbe magno ;cofa che èpoi , come

efii dicono, dellutto incredibile .

lofon
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9ALV. lofon delmede/imo parere, e credo appunto, eliegli argo-

mentino contro all'buomo
,
piùperfiifefa d’vn altrobuomo ,

cheper brama di venire in cognizion del vero ; e nonfolamt-
ienon credo, che alcun di lorofifia applicato alfar taloffer- Artrononri
nazione, ma nonfonficuro ancora ,fe alcuno di effìfappix forfè non han

quale diucrjìtà doucffeprodur nellefiffe il mouimcnto annuo no auuertiio

della terra, quando la sferaJlellata nonfujfe in tanta difan-^/eeuano^
za, che in effe tal diuerfttàper lafuapiccolezzafuanife ;

per- n,ot„ annuo
thè il ceffate da tal'inquifizione , e nmetterfìalfempisce detto della terra

.

del Copernico,può ben ballare a conuincer l'buomo, ma non
già a cbiarirfidelfatto ;potendo effer , ebe la diuerftà cifa,
ma non cercata ; òper lafua piccolezza, òper mancamento di Alcune cof«_>

frumenti efatti, non compre/a dal Copernico ; ebe nonfarcb- non comprefe
* be quella laprima cofa,cbe egliper mancanza difrumenti, ò Copcr. per

peraltro difetto non hafaputa : epurfondatofopra altrefai-

diffìme cometture affermo quello^ cuipareuano cótrariare le'
U v

cofe , non comprefe da lui; che comegiàfidifferenza il Tele-

feopio, nè Martepoteua comprenderfi crefcer 6o . volte, e Ve-
nere 4.0

.
più in quella,che in quellapofitura}anzi le differen-

za loro xpparifeono minori affai del vero;tuttauiafi èpoi ve-

nuto.in certezza,tali mutazioni efferuia capello
,
quali ricer- Ticone.&r al-

'• tana il stjìema Copernicano . Hor cosìfarebbe ben fatto ri-
tr * arg°ment»

cercare con quella efquifitezza, ebefipotefie maggiore,fe vna
,

tal mutazione, che dourebbefeorger/i nellefife ,
pollo il moto

per
la innari*-

annuo della terra, effettiuamentefiofferuajse, cofa ebe affolu- bile eleiuuic®

iamente credo non efferfin borafiatafatta da alcuno , e non^ P0*0»

fittamentefatta , maforfè ( come bo detto ) nè anco da molti
• ben'intifò ,

quel ebe cercarfidourebbe . Nè mi muouo a cafo
» adir cosi

,
perché già veddi certafrittura a penna di vno di

quefli anticopernicani, che diceua necejfariamète douerfegui-
re, quando talopinionfujfe vera, vn continuo alzamento,

&

abbaiamento del Polo di 6. mefi in 6 . mefi,fecondo , ebe la.

terra in tanto tempo
,
per tantoJfpazio

,
quant’è il diametro

dellorbe magnofi ritira bor verfo Settétrione, bor verfa Au

-

Uro ; tpurgliparata ragionevolejtnzi neceffario,chefeguen-
do noi la terra, quandofujfimo verfo Settentrione,douefftmo
bauere il Polopiu eleuato , che quandofiamo verfo il mezo
giorno . In queflo medefimo errore incorfe.vno per altro affai

intelligente matematico ,purfeguact del Copernico
,fecondo

riferifee Ticone nc'jfuoi Progmnafmiafac,684- tlqual4

V * diau%

\

Djgitiz^dtoy
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1 66 Dialogo terzo
dieet/a bauer'ojfirualo mutarfil’altezza Polare,Ò'efièr diuer

fa la /late dal verno: e perchè Ticone nega il merito della cau-

fa ,
ma non dannai'ordine ,cioè nega il vederji mutazione

nell'altezza polare , ma non condanna tale inquifizionc , co-

me non accomodata a confeguir quel cheficirca, viene a di

-

cbiararji, che egli ancorajl/ma l’altezza Polare variata, o ni
variata di 6. mefiin 6. meji efier buona riprova per efilude-

re , ò introdurre il mounnento annuo della terra .

SIAlP. Veramente Sign. Salutati,che a me ancorapar che doucjje

feguir l’i/lcjfo , imperocché io non credo , che voi mi negherete,

chefe noi camminiamofolamente óo. miglia verfo Iramon

-

tana il Polo ciJìalzerà vngrado , ir accojìandojìparimente

per altre óo. miglia al Settentrione ciJìalzerà il Polo vn al-

trogrado, ir*. Hora,fe l'accnjlarjì , e difeofiarfi óo. migliai

folamentefà sì notabil mutazione nelTaltezze Polari, che do-

tteràjare il trajportatui la terra , e noi tnfìeme non diro óo,
miglia, ma óo. migliaia f

SALV. Doneràfare {fefi deuefeguir cotefìa proporzione ) che il

Polo cifialzerà millegradi . Vedete Sign. Simplicio quanto
puh vninueterata impreffìone . Voiper effirutjijfato neUa~»

fantafia per tanti anni, che il CieloJia quello, chefi riuolga in

ventiquattr’hore , e non la terra , e che in confeguenzai Poli

di tal reuoluzionefiano nel Culo , e non miglobo terrefire ,

non potete nè ancoper vn'borafpogltarui quefiabito , e ma-
feberarui del contrario

, figurandoui , che la terra fio.—

»

quella , che fimuoua folamente per tanto tempo , quanto
: . hafia per concepir quello ,cbe ne Jeguinbbe

,
quando quella

bugia fujfe vera . Se la terra Signor Simplicio è quella ,

chefi muouc in fefiejfa in vcntiquattr'bore , in lei fono i

Poli , in lei è fAffi , in lei è tEquinoziale , cioè il cerchio

maj/imo deferitto dalpunto egualmente dfiante da i Poli , in

«. lei fonogli infinitiparalleli maggiori , e minori definiti da i

i piti deltafuaJuperficiepiù,e meno difiali da t Poh,in leifono
tutte queile cofi , e non nella sferaJiellata , ebeper ejjere im-
mobile manca-di tutte, efilo con l’rmaginazione vi Ji pojfono

< figurare
,
prolungando ìAffi della terra fin là , doue termi-

nandofignerà duepuntiJoprapoilt a t nofin Poh, £? ilpia-

no dell'Equinoziale difìefn
,
figurerà in Cielo vn cerchio a fe

corrifpondente . H ora
, Jè il vero Affé , i vtri Poh , il vero

, Equinoziale terrefìrt nonfi mutanow terra, tuttauolta, cb$

*.w . voi
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* ' voi ancora reBerete nel medejìmo luogo in terra , tra(portate

pure la terra doue vipiace, che voigià mai non cannerete abi-

tudine,^ ai Poli, n'e ai cerchi, nè ad altra cofa terrena;e que- Il moto doue
Jloper effer cotal trafportamento comune a voi , & a tutte le c comune,èco

co/e terrefiri;& il moto doue ì comune, e comefinii vifufie;e ^ uon T‘

Jt come voi non muterete abitudine a i Poli terreni'abitudine *

dicaci ebe viji alzino, ò vi i abboffino ) cotiparimente non la
muterete a i Polifigurati in Ciclo, tuttauoltacbe per Poli Ce-
le/liintenderemo (comegiàfi e definito ) quei duepunti , ebe
dall'

affé ternjlrc,prolungatofin là,vi vengonofegnati.E ve-
ro, ebe fimutano talipunti nel Cielo, quando il trajportame-
to della terra vienfatto in tal modo > ebe ilfuo lAjfe vadia a
ferire in altri

, fx altripunti della sfera celefte immobile , ma
non

fi
muta la nofira abitudine adejfi, si che ilfecondo cifi

eltuipiu ebe ilprimo . Chi vuole
, ebe de ipunti del Firma-

mento, rifpondenti a ipoli della terra , l’vnofigli alzi, e l ai- -
.

tro fi gli abbajfi , bt/ogna camminare in terra verfo l'vno
allontanandojt dall’altrofbe il trafportar la terra , eco lei noi
medefimi (come b'ogià detto ) non opera niente .

SAGR. Concedetemi ingrazia Signor Salutati , cb'h /piani affai
chiaramente quello negozio, con vn efimpio ,fi bmgro/Jola- £fcmp;0 acco
no altrettanto pero accomodato a quefiopropofito . tigurate- nudato per di
ui Sig. Simpl. d'effere in vna galera

,
e ebe Bando inpoppa—

•

eh iarar , come
babbtatc drizzato vn quadrante, ò altro Brumento A/trono- 1 'altezza del

mico allafommità dell'albero del trinchetto,comefi voi vote- P°^° nou **

fieprender lafua equazione,la qualefuffe vg.40.gradì,non d^nte "moto
t dubbio , che camminando voi per cor/ia verfo l'albero 2f.ò annuo dell*^
20. paffi,tornando a drizzare il medejìmofrumento alla me- terra

.

defima fommità dell’albero
, trouerctc lafua eleuazione effer

maggiore, & efier crefiiuta v.g. 1 0
.
gradi ; mafi in cambio di

camminari detti a/, o jo.paJJì verfo làlbero , voi refiandò
fermo inpoppa

,facefie muouer tutta la galera verfo quella

parte, crederfie voi , che mediante il viaggio, che ella baueffe

fatto dei 22.0 20. paffiJeleuazió del trinchetto vifi mofiraf-
fi di 10.gr. accrefauta ?

SIMP. Credo, & intendo, che ella nonfivantaggierebbe ni anco
vnfol capello per il viaggio dijnillc

, ne di centomila miglia ,

non che di 20.pafsr, ma credo bene, che
, fi traguardando la

fommità del trinchettofifufse incontrato vna fiellafissa ad -

tfser nella medefima dirittura, credo dico , che tenendofermo
il qua-
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il quadrale doppo bauer namgato verfo la/iella 60.miglia,là

mira batterebbe bene alla punta del trinchetto , comeprima ,

ma nongiàpiù alla [iella, la quale mi u farebbe elevata vn
grado

.

SAGR. Jfrla voi non credetegià che'l traguardo non battcfse a—*

quelpunto della sfera Ri Hata, che rifonde alla dirittura dct-

laJommità del trinchetto!

SIMP. QueRo no, ma il puntofarebbe variato,e rimarrebbefat-

to allafella prima ojservata.

SAGR. Cosi(là perappunto . iMa ficome quello , che in que/Te-

fempio rifonde atteleuazion della fommstà dell'albero, note

è lafella, ma ilpunto del firmamento , cheJi trova nella di-

rittura dell'occhio, e della cima dell'albero , con nel cafo efm-
phfcato ,

quello , che miti) mamento nfponde al Polo della

terra , non è vnafella, ò altra cofafifa del Firmamento,ma
ì quelpunto nel quale va a terminar l’Afe terreftre diritta-

menteprolungatofìn là, il qualpunto non èfisso , ma vbbidi-

fenile mutazioni, cheface]se il 'Polo terreno ;Epero Ticone,

ò altri, ibe baueuanoportato quefta inftanza , doueuano di-

re, che a tal mouimento della terra, quando verofife,fido-

vrebbe c^nofere, oferuar qualche diuerfità nell'alzamen-

to, ÌTabbaiamento, non del Polo , ma di alcuna fella fifa
verfo quella parte, che rifponde al nofiro Polo .

SIMP. Già intendo heinfimo l'equivocoprefo da coRoro , ma n5

pero mifi toghe laforza, che mipargrandfima dettatome-

loportato in contrario,quandofirfenfia alla mutazion del-

le /ielle, e nonpiù del Polo ; attefo che, feil movimento della

galera di óo.migliafolamente mifaalzarji vnafìttilafifaper
vn grado, come non potrà moltopiu venirmi vna fimil mu-
tazione, G" anco maggioreajfaifiimoquando lagalerafi trafi

portafe verfo la medefimafella per tanto fpazio
,
quant'i it

diametro ddl'oi be magno,che voidite efer’il doppio di quello,

che ì dalla terra al Sole l

St nu©I|e l^e SAGR. Qui Sig. Simplicio ci è vn’altro equivoco, ilqualcvcranu-

te voi intendete , ma non vifouuienelu. fendei lo , & io cer-

bero di ricordatuelo:peroditemi . Se quando, doppo bavere

aggiuftato il quadrante a vnafellafijla, e trovato v.g. lafu

»

equazione ejfcr 40.gr. voifenza muovei vidi luogo inclina-

fte il lato lei quadrante,si che lafella r.mamfe elevataJopra

quella dirittura , direte voipereto la fella bauer acquetato

maggior'elevazione i Certo

Almotoanuo
della terra—*

ptiòleguirmu
razione i qual-

che della fitta,

non od polo

.

quiuoco
crede , che al

moto annuo fi

dc'fargrà mu
razione circa

l'cleuazione^*

d'vna lidia-*

filla.
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SIMP. Certo nò, perche la mutazioneJì efatta nellofrumento, t

non nell'offeruatore , che babbia mutato luogo , mouendofi
verfo quella

.

SAGR^ dMa quando voi navigate, ò camminatefopra la fuper

•

feie della terra, direfe voi, che nel medefmo quadrante non

ffacejfe mutazione alcuna,maJìconferuajfefempre la mede

-

Jima datazione rifpetto al Cielo, tuttauolta , che voi flejfo ni
l'inclina/le, ma lo lafciafefare nellaprima cofituzione l

SIMP. Lafaate, ch'io etpenjìvnpoco . Direifenz altro,che non
la conferuajfe ,

per ejfer’il viaggio, ch'io}o, non inpiano , ma
fopra la circunferenza dd %hbo terrefìre, la quale di pajfo in

pajfo muta inclinazione rifpetto al Cielo , & in confeguenza

lafa mutare allo flrumento, chefopra di lei la conferua .

SAGR. Voibenijfìmo dite;& anco intendete, che quanto maggio-

re, e maggiorefujfe quel cerchio
,fopra il quale voi vi moue-

fìe,tantepiu miglia bifognerebbe camminare,perfar che quel-

la Bella vifi alzajfe quelgrado dipiù; e chefinalmente
,
qua-

;
do il moto verfo la /Iellafujfeper linea retta

,
più ancora con-

uerrebbe muoueife , cheper la circonferenza di qualfiuoglia

grandifimo cerchio

.

SALV. Sì,perchefinalmentc la circonferenza del cerchio infinito,

evna linea retta,fono l'fiejfa cofa

.

SAGR. Ob queBo non intendo io , ni credo , che Iintenda anco il

Sig. Simp. ebifogna, che cifiafiotto qualche mferia afeofio

perchefappiamo,cbc il Sig. Salu. nonparla maia cafo,ne met-

te in campoparadojfo, che non riefea in qualche concetto non
punto triuiale,pero a luogo , e tempo vi ricorderò la dicbiara-

zJon di queBo efier la linea retta l’ifiefio, che la circonferenza

del cerchio infinito , cheper adefso non voglio , che interrom-

piamo il difeorfo, che bauiamper le mani . E tornando al ca-

fo, metto in confiderazione al Sig. Simp. cornei'accoramento,

t difeofìamento, chefi la terra a quella /Iellafina,che è vicina

al Polo
,fifà comeper vna linea retta

, che è il diametro dell

orbe magno , talché il voler regolare laizamento , & abbafila-
mento della [iellapolare co'l moto per taldiametro , comepe'l
motofopra il cerchio piccolifimo della terra, egranfegno di

poca intelligenza

.

SIMP. JMa pur reftiamo ancora nelle medefime dijficultà
,
gii

che ne anco quellapoca diuersiti,che efser vi dovrebbe, sifior-

ge efserui ; efe quefia t nulla , nullo ancora bìfogna confef-

Aa far

Linea retta,»
circonferenza

del cerchio in

finito fon l’i«

ftclftcofa.
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far ebe sia il moto annuo per torbe magno attribuito allcu»

terra.

SAGR. Hor qui lafeiofiguire al Sìg. Salu. il quale mipar , cbt-a

von'trapaffauaper nullo falzamento, ò abbaiamento della.-»

fellapolare, ò di altra dellefife , ancorché non comprefo da

alcuno, e dalhflejfo Copernico pojìo non diròper nullo, ma
per inojfruabileper laJ'uapiccolezza .

SALIV. Gtà b'o detto di/opra, che non credo, che alcunofifa mejpt

ad ojferuarefe ne i diuerji tempi dellannofifiorga mutazio-

ne alcuna nelleJiJfc, chepojfa dependere dal mouimento an-

nuo della terra; efoggiunto dipiù , che b'o dubbio ,fcforfè al-

cuno babbia bene mttfo,qualifieno le mutazioni, e tra quali

iIelle debbano apparire;pero è bene, che andiamo con diligen-

za efaminaxdo quello punto . L’bauer trouato fcrittofola-

mente in genere non Ji douere ammettere il mouimento an-

nuo della terra nell'orbemagno,perche non ba del verifìmile

,

tbep ejfo nif vedefe alcuna apparente mutazione nellefelli

fife, etl nonfentirpoi dire quali doueffero ejfer'in particolari

cotali apparenti mutazioni, £x in qualifelle , mifà molto ra

-

gioneuolmcntefimare, che co/loro, chefu quel generico pro-

nunziatofifermano, non babbiano intefo , neancoforfè cer-

cato di intendere , come cammini il negozio di qutfie muta-

suoni , ne che tofefiano quelle, che dicono,ebe vederfi doureb-

bero; ér a cosìgiudicare mi rnuoue ilfapere, che il mouimento

annuo attribuito dal Copernico alla terra,quando debbafar-

f fcnfibtlt nella sfera fIellata , non rispetto a tutte le felle*»

egualmente ba dafarfi apparente mutazione ,
ma tale appa-

renza in alcune aeuefarfi maggiore, in altre minore, itt altre

ancor minore, efinalmente in altre ajfolutamente nulla
,
per

grandiffimo, chefiponejfe si cerchio di quello moto annuo .

Le mutazionipoi, ebe vederfidourebbero,fono diduegeneri,

l'vno è il mutar effe felle lapparentegrandezza , etaltro il

variar altezze nel Meridiano; che fi tirapoi in confeguenza

il mutargli orti , egli occafi, e le diflanze dal vertice, £7c.

SAJR. Mipar divedermi apparecchiare vna matajfa di quefii

riuolgimenti, che Dio voglia , ch'io me nefìaper poter afri-

gar mai
,
perche a confejTareil mio difetto al Sig. Saluiati , io

cibò tal volta penfato,ritmai ne bopotuto ritrouare ilbando-1

lp, e non d.co tanto di quefto , ebe appartiene allefellefijfis*

quanto di vn altrapiù ternbilfaccenda , che voi mi bauttel>
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fattafouutnire , col ricordar que/lc altezze Meridiane , lati-

tudini ortiue, e difìanze dal vertice, &c. e'I mio ravvolgimi

-

to di cervello, nafce da quello , ch'io vi dirò adcfj . Il Coper-
nicopone la sfera fiellata immobile , & il Sole nel centro di
ejfaparimente immobile . Adunque ogni mutazione , che a
noi apparifcafarfi nel Sole, ò nellefellefife, e nccefsario , che

Jìa della terra, uo'enojlra. Mail Solefialza, efiabbafs*—.
nel noftro Meridiano per vriarco grandifiìmo quafidt 4.1.
gradi, eper archi ancora maggiori , e maggiori varia lefut~*
larghezze ortiue ,& occidue negli Orizonti obliqui: borcome
pi‘o mai la terra inclinarfi , e rileuarfi tanto notabilmente al
Sole, e nulla alle/fellefisse, òperfipoco , che sia cofa impercet-
tibile { Quefto 'e quel nodo , che non epofsuto mai paj'sare al
miopettine ; efe voi me lofdogherete,vifilmeròpiu , che vri
Alefsandro

.

SALV
,

Queftefono dijficultà degne deiringegno del Sig. Sagredo,
ed t tale il dubbio , che sino l'iftefso Copernico dijfidò quasi di
poterlo dichiarare in maniera-, che lo rendefse intelligibile , il

che si vede si dal confessare eglifiefio lafua 0furiti, sì dal ri-

mettersi due volte in duediuerfi maniere,per dichiararlo : Et
io ingenuamente confefso di non bavere capita la fua/piega-
tura ,fe non doppo , che con altro diuerfo modo afsatpiano, e
chiaro,lo resi intelligibile; ma nonperofenza vna lunga, e la-

boriofa applicazion di mente.

SIMP. Arijtotile vedde la dijficultà medesima , e finefruìper
redarguir*alcuni antichi, i quali volevano , che Li terrafufse

' vn Pianeta; contro a i quali argomenta, chefi ciòfufse , con-
verrebbe, che efsaparimente, comegli altripianeti bauefsepiù
di vn movimento, dal che nefegutrebbe quefta variazione ne
gli orti,& occasi delleJUleJiJ'se, e nellalte zze Meridianepa-
rimente . E poiché etpromofic la difculti , e non la rifoluet-
te, eforza che ella sta,fe non d'tmpofiìbile , almeno di dijficile

fctoglimento

.

SALV. Lagrandezza , eforza delPannodamento
, rende lofio-

glimento più bello , c ammirando , ma io non ve lo prometto
per boggt, e viprego a difpcnfarmi sino a domani , eper bora
andremo considerando, e dichiarando quelle mutazioni, e di-
versità, cheper il movimento annuo dourianofeorgersi nelle

fellefife , sì comepurbora dicevamo
, nelicfplicazion delle

- quali vengono a proporsi alcuni punti preparatori
,
perla

1 Aa 2 /dogli.

DifFcuIti maf
(ima contro al

Cofernic.per
quello,che ap

{

anice nel .So

CjC nelle fiife*

Argomento d*

Arili, contro N

gii itichi, che
volcuano, che
la urrà fine
vn pianeta

.



Moto annuo
fatro dal cen-
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ra fono l'F.clit

tica : e moto
diurno fatto

dalla terra cir

ca il proprio
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.

L’aire della-»

terra li mantié

fempre paral-

lelo a fe llelfo,

e deferiue vna
fuperficie ci-

lindrica, & in

clinata all'or-

be magno .

L’orbe della

terra già mai
non s’inclina,

ma immuta-
bilmente Eco
falla.

«

Le nelle fifla

polle nell’E-

clittica-» mai
non lì alzano,

nè abbacano
per caufa del

moto annuo
della terra,ma
ben lì auuici-

nano, & alloa

panano _*

j i r' » ’f"**,* 1*-* ^ #

37i Dialogo terzo
jcioglimento della mafjìma difculti . Hora ripigliando ?due
mouimenti attribuiti alla terra ( e dico due, perche il terzo ni
è altrimenti vn moto , come afuo luogo dichiarerò ) cioè tan-

nuo, ÌT il diurno, quellofideueintenderefatto dal centro del-

la terra nella circonferenza dell'orbe magno,cioè di vn cerchio

màfjìmo deferitto nelpiano dellEclitticafifa,& immutabile

;

l'altro , cioè il diurno èfatto dalglobo della terra in fe fieffo

circa ilproprio centro, eproprio Afe non eretto, ma inclinato

al piano dellEclittica, con inclinazione digradi aj.emezo
incirca , la quale inclinazionefi mantiene per tutto lanno : e

quello , ebefommamentefideue notare ,fi conferuafempre-*

verfo la medefima parte del Cielo; talmentecbè lAJfe del moto

diurnofimantienperpetuamenteparallelo afeftejfo; sì ebefe

noi ci immagineremo tale Afeprolungatofino allefellefife,

mentre che il centro della terra circonda in vn'anno tutta-*

l’Eclittica , lifttjfo AJfe deferiue lafuperficie di vn Cilindro

obliquo, che haper vna dellefue baffi il detto cerchio annuo, e

per l'altra vnJìmil cerchio tmaginariamete deferitto dallafua
ejlremità, ò vogliamo dir Polo, tra le fellefife ;& è tal Cilin-

dro obliquo alpiano dell’Eclittica fecondo l’inclitiazion del-

tAfte, che lo deferiue, che battiamo detto efsergradi 23. e me-

sco, la quale conferuandoji perpetuamente lifiefsa (fe non—

»

quanto in molte migliaia di annifà qualche piccolijjìma mu-
tazione , che alprejente negozio niente importa) fa che’

l
glo-

bo terrefìre, nèpiu s inclinagià mai , nèJìfolleua ,
ma immu-

tabilefi conferua . Dal che nefeguita , cheper quanto appar-

tiene alle mutazioni da ofseruarsi nellefifse depcndenti dal

foto mouimcnto annuo, l'ifief.io accaderà a qualsiuogliapunta

dellafuperficie terrena , che all'ifìefso centro della terra ,* epe-

ro nelleprefenti efplicazioni cifcruiremo del centro ,
come di

qualsiuoglia punto dellafuperficie . Eperpiù facile intelli-

genza del tutto ne difegneremo lefigure lineari ; e primafe-
gniamo nelpiano dell'Eclittica il cerchio A.N.B.O. ò" inten-

diamo ipunti A.B.efseregli eflremi verfo Borea, e verfo Au-

Jlro, cioè ilprincipio di Cancro, e di Capricorno

,

é? tl diame-

tro A. B
.
prolunghiamolo indeterminatamente per D. e C.

verfo la sferafiellata . Dico horaprimieramente , che niuna

delle fìellefifepojle nell'Eclittica, per qualsiuoglia mutazion

fatta dalla terra,per efsopiano dell’ Eclittica,varierà mai ele-

vazione, mafempre sifeorgerà nella medesimafuperficie , ms
bene
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-i tenefigli aunicinera, & allontanerà la terra per tanto /pa-
tio, quanto e il diametro deltorbe magno , il chefenfatamen- »

'ì\ tesi vede nella figura, imperocché da'la terraneipunto A. ò

x\
eia in B.fempre la Della C.si vede per la medesima linea-»
A. B.C. ma bene la lontananza B. C. si èfatta minora della

C.A. per lutto il diametro B.A.Upiù dunque, che ss pofsa
fiorgere nellafiella C.&in qualsivoglia altrapofia nell Eclit-

tica , è la accrefciuta, o diminuita apparente grandezza ,per
l'auuicinamcnto ,ò allontanamento della terra.

$AGR. Fermale vnpoco in cortesia
,
perchefentOMOn sò chefiru-

polo , che mi dàfaftidio, (7 e quello . Che laJlella C. venga
vedutaper la medesima linea A.B.C. tanto,quando la terra
sia in A. quantofe ella sia in B. iintendo bemffìmoicome an-

dipiù capifeo, che l'ifìefso avverrebbe da tvtti spunti dilla '

linea A. B. mentre che la terra pafsafse da -A. in B. per efsa
linea; mapafsandoui , come siJuppone , per l'arco <A. N.B. è Tnflanze con-

manifcjlacofa, che quando ellafarà nelpunto N. <7 in qua - troal 1110(0 an

lunquc altro,fuori, che li due A.B. non piùper la linea A.B.
nuo dc

r
1U

.

t<

;f*

maper altre, & altrefifeorgerà ; talché
,fe il moDrarfifo'to [ielle

6

fifle o-
diuarfe linee deve cagionar’apparente mutazione, qualche di fk ndl'Lc'tic-

uerfità converrà cbcfijcorga. Anzipiù diro con quella libcr- uca*

tàfilofofica, che tra sfilofofi amici debbe ejjirpcrmefia, parer-

Aa j mi,che
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mi, che voi contrariando a voi Refo, neghiate bora quellojcbt

pur’boggi ci baucte con nofiramarauìglta dichiarato effer co-

fa venjfima , egrande; dico di quello, che accade ne i pianeti >

inparticolare nei trefuperiori, che ritrouandojicontinua-

mente nell'Eclittica

,

è a quella viciniffìmi , nonJblamente fi
mofirano bora a noi propinqui, £7 bora ronoliffmi,ma tan-

to nei regolati lo» inanimenti difformi , che taluolta immobili

,

e tal'ora,per moltigradi, retrogradi ci fi rapprefentano ; e_>

tutto nonper altra cagione, cheper il movimento annuo del-

la terra *

SALV. Ancorchéper mille ri/contri iofìa Ratofatto certo deliac-

cortezza del Signor Sagredo,pur bò voluto con quefialtro ci-

mento afficurarmi maggiormente di quanto io poffa promet-

termi dehingegnofuo, e tuttoper vtil mio, che quando le mie

propofiziontpotranno Rarfalde al martello , o alia coppella

delfuogiudizio, potrò RarJìcura , ebe ellefien di lega buona

a tuttoparagone . Dicoper tanto , ebe a belloJludio bavetta

dijfimulata cotefia obiezzione, ma nonperò con animo di in-

gannarvi, e diperfuaderui alcunafalfitì, comefarebbepotu-
to accadere

,
quando l'inRanza da me dijfimulata x eda voi

trapalata ,fuffe fiata 1ale in effetto ,
quale in apparenza fi

mofira, cioè veramentegagliarda, e concludente; ma ella non

ì tale; anzi dubito io adejfo,cbe voiper tentar me,fughiate di

non conofcer lafua nullità; ma voglio in queRo particolare^*

efferpiù maliziofo di voi,co'l cavarut aforza di bocca quello»

tbe artifziofamente volevi nafeonderet ; eperò ditemi , cbt

cofa è quella , onde voi conoscete lafazione ,
e retrogradazio-

ne de'pianeti derivantedalmotoannuo , e ebe è cosi grande*

chepure almeno qualche vefiigio difimilc effetto dourebbe ve

•

derfinelle Relle delHEclittica l

SAGR. Due quefili contien qucfla vofira domanda, a i quali con-

uien, cb'io rifponda; ilprimo riguarda l'imputazione, che mi
date difimulatorei laltro è di quello, cbepofsa apparir nelle.*

Jtellc, &C. Quanto alprimo, dirò con vofira pace , ebe non è

vero, ch’io babbiafimulato di non intender la nullità di quel-

la inftanza; eper af/icurarui di ciò , vi die bora, ebe beniJjmo

capifco tal nullità „

SALV. Ma non capifcogià io, comepofia efsere , ebe voi non par-

lale [imulatamento,quando diceui di non intender quella tal

fallacia, la quak confefsate bora di intender beni/fimo

.

La con-
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SAGR. La confejfione flefa di intenderla ,può afficurarui ,, eh'in

nonfimulauo, mentre diceuo di noni'intendere;perche qua- J

'

do io bduejjì voluto,c vok/fifmutare,chipotria tenermi,ch'io

non continuafiìnella mcdejìmafmutazione , negando tutta

•

via di intender lafallacia 1 Dico dunque,che non l’intcndeuo

all'ora, ma che ben la capifco al prefcntc , mercè dellbauermi

voi dflato l'intelletto, prima col dirmi rifolutamente,cbe ella .

non è nulla, epoi co’l cominciare a interrogarmi così alla lar-

ga, che cofafufie quella, per la quale io conofceua lafazione, trogradànonè

e retrogradazione de'pianeti} eperche qucfto fi conofce dalla de i pianeti fi

conferenza, chefifi di efficon le lIellefife , in relazion delle conolce in re-

nualifi veggono variare lor mouimcnti bor verfo Occidente

,

l

ji V0

èy hor vcrjo Oriente, e tal’bora rifar come immobili,
eperche

ltc *• •'

fopra la sferaJlellata noti ve n’è altra immenfamente più re-

mota , ir a noi vifibilc , con la qualepo/fiamo conferir le no-

Jlrc /Iellefife ,pero velìigio ninnopojfiamo noi jcorgcr nelle

fife, che rifponda a quello , che ci apparfce ne'pianeti . Que-
llopenfo io , chefsa quel tanto , che voi mi voleui cauar di

bocca

.

SALV. Qucfto è con lagiunta da vantaggio della vojlrafotùliffi- jnd;z ;0 T,e]je
ma arguzia; e fe so con vn piccol motto vi aperfila mente, voi delle fide fimi

con vn'altrofatefouuenire a me non effir del tutto impojfibi- le a quel che

le, che qualche cofa in qualche tempofi trouafil offemobile tra fi vede ne’ pia

lefife,per la quale comprenderfipotefe in chi rifegga l'annua mJXdei™
conuerfionc, talché

effe,
ancora non mcn de ipianeti , e del So- to annuo del-

ie flejfo, volejfer comparire in giudizio a rendertfimonian- la terra

.

za di tal moto nfauor della terra : perch’io non credo , che le

felle fianofparfe in vna> sfericafupcrficie egualmente difan-
tida vn centro

, mafimo,chele loro lontananze da notfiano >

talmente varie, che alcune ve nepojfano ejfer 2. e j . voltepiù
remote di alcune altre ; talché quandofi truuajji col Telefio-
pio qualchepìccpliftìmafella,vicimffima ad alcuna delle mag-
giori, e che però quellafujfe altifiima,potrebbe accadere , cht^a

qualchefenjìbil mutazionefucccdefie tra di loro , rifpondente

, a quella de ipianeti fupcriori . E tantofia dettoper bora cir-

ca il particolare delle felle pofte nell'Eclittica . Vagliamo
bora allefifepofefuora dell'Eclittica,& intendiamo vn cer-

chio maj/tmo eretto alpiano di queUa,efia per efempio vn cer-

chio , che nella sferafellata rifponda al Colut o de' Solflizi/, e

fogniamolo C.E.H. che verri infume ac( efser'vn Aleridia-

Aa 4 no,Ir

cv
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576 Dialogo terzo
no, irm efso pigliamo vnafollafuori dell’Eclìttica, qualfa-
rebbe la E. Horquefta al mouimento della terra varierà be-

ne equazione;perche dalla terra in A.farà vedutafecondo il

raggio AE. con Illutazione dell'angolo EAC. ma dalla-*

terrapo/la in B.fivedrà ellaper tiraggio BE. con equazio-
ne dell'angolo EBC. maggiore dell'altro EAC. per efser

quello cforno, e quefto interno,& oppofo nel triang.E.A.B.

vedrafsi dunque mutata la difìanga dellafolla E. dall'Eclit-

tica; b anco lafoa altezza nel Meridiano farà fatta mag-
giore nellofato B. che nel luogo <A. fecondo , che l’angolo E
BC.fupera l’angolo EAC. che e la quantità dell'angolo A

• ' EB. imperocché efondo del triangolo E. A.B. prolungato il

lato AB. in C. l’tfcriore angolo EBC. (per efor'eguale-»

alli due interiori,b oppofo E.A.) fupera efso iA. per la—

•

quantità dell’angolo E. Efenoipiglieremo vn’altra folla-»
nel medefimo Meridianopiù remota dall’Eclittica

,
qual fa-

rebbe v.g. lafolla H. maggiore ancofarà in ejfa la diuerfità

• dall'ejfer vtjla dalli due luoghi A. B.fecondo , che Fangolo A
HB. fifà maggiore dell’altro E. il quale angolo anderàfem-
pre crefcendo fecondo, che lafeda ojferùatapiùfarà lontane*

dall Eclittica-fin chefinalmente la mafiima mutazione appa-

rirà in quella folla , chefufopofia nell’ifiejfo Polo delFEclit-

tica . Come
,
per totale intelligenza

,
potremo dimofirar cosi»

> v\i

C C * e A. : D
Sia il diametro dell'orbe magno AfB. il cui centro G. Ó* io*

tcndafiprolungatofino alla sfera follatane ipunti D.C. t-»

fia dal centro G. eretto F,AffedeWEclittica G.F.fino albi me-

defima sfera , nella quale s’intenda deferitto vn Meridiano

tD.F.C. che farà eretto alpiano delFEclittica, e prefinell'arco

F.C. qualfiuoglino punti H.E. come luoghi di follefifo,con-

. giunganfi le lince FA,FB.AH.H G.tìB.A£, GE. BE. Si

- «he
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tbe ?angolo della diuerjìtà , ò vogliati dire la parallajfe della

fiella po/la nel Polo F.fia AFE. quello della /Iella pofì.i~»

in H.Jìa rangolo AHB e della fletta in E. fia l’angolo j, .

A'EB. dico tangolo della diuerjìtà della /iella polare Fiejfe-

re il majfìmo, e degli altri ilpiù vicino al majjimo ejfer mag- '

giore delpiù remoto: cioè l'angolo F. ejfer maggiore dell’àn-

golo H.equejio maggiore dell'angolo E. Interidafi intorno
al triangolo FAB. defcritto vn cerchio. Eperche l'angolo F.
t acuto'per ejfer lafua bafe AB. minore del diametro DC.del
mezo cerchio DF(J. )farà pojio nella porzione maggiore del

eircofcntto cérchio tagliata dalla bafe AB. Eperche efa AB.
t diuifa in mezo , fr ad angoli retti dalla FG. farà il centro

del cerchio circofcrittonella linea FG. fìa ilpunto I. Eperche
delle linee tirate dalpunto G. che non è centroJìno alla circd-

ferenza del cerchio circofcritto , la maffìma è quella , chepafsa
per il centro

, farà la GF. maggiore di ogn’altra, che dalpun-
to G. Jì tiri Jìno alla circonferenza del medejìmo cerchio ;

però tal circonferenza taglierà la linea GH. (che è eguale alla

linea GF.) e tagliado la GH. taglierà ancora la AH. taglila

in L. e congiungajì la linea LB. faranno dunque li due an-
goli AFB.ALB. eguali ,per ejfer nella medejimaporzione^»
del cerchio circofcritto : ma ALB. ejlerno, è maggiore dellin-

terno H . adunque Vangalo P. e maggiore dell'angolo H. e cS

tiflejfo metodo dimagreremo fàngolo H. ejfer maggiore dd-
tangolo E. perche del cerchio defcritto intorno al triangolo

xAH B. il centro e nella perpendicolare GF. al quale la linea -

GH.epiù vicina della GE. eperò la circonferenza di ejfo ta-

gliala GE. franco la iAE. onde e manifejlo il propojtto

.

1 • Concludiamo per tantoché la diuerjìtà di apparenza(la qua-
le con termine proprio dell'arte

,
potremo chiamarparallajfe^»

delle Rellejijfe ) e maggiore, e minore',fecondo che le/Ielle of-

Jèruatefonopiu, o meno vicine al Polo deliEclittica ,Jì chzj

finalmente dellefelle , chefono neltEclitticafiejjà , tal diuer-

jìtàfi riduce a nulla. Quittopoi all’auuicinarfi/r allontanar- 1* terra fi lo-

fip tal motti la terra alle /ielle, a quelle,chefono neltEclittica

fi avvitira ella, e Jidifcofla per quanto e tutto il diametro
jJJ}*

detiorbe magno,comepur'bora vedemmo; ma alle/ielle intor- quanto è ’l dia

mo al Polo dell’Eclittica tale accqfiamento, ò allontanamento metro dell’or

t quaji nullo , fr alialtre quefia diuerjìtàfifi maggiore ,fe-
be magno »

«ondo che ellefonopiù vicine aliEclittica . Beffiamo nel ter-,

i3s AA
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zo Ittofro intendere, come quella diucrfità d’ajpettofifì mag-

giore, o minore ,
fecondo tbe la della ojferuata fiufea noipite

vicina, òpiu remota ;perche,fi noifegneremo va'altro Mc-

ridiano, men lòntano dalla terra ,
qualfarebbe quello DPI»

i .H
'.aiktw* li»

i

1 OliWit

.
• .t- ,

vna /Iella po/la in F. e vedutaper il medejìmo raggio AFE.
Jlante la terra in A. quando poifi oferuafie dalla terra in B,

fifeorgerebbe,fecondo il raggio HF. efarebbe langolo della-»

diuerfità, cioè BFA. maggiore dell'altroprimoAEB. ejfendo

efierioredel triangoloBFE.

SAGR. Congrangu/to, £? ancoprofitto bb/entità il vofiro di*

feorfo ; eper aj/icurarmi t'io ben l'babbia capito , dirò lafom

•

ma delle concìufionifiotto breuiparole. Farmi, che voi ci bab-
Epilogo delle

biate[piegato dueforte di dtuerfe apparenze ejfer quelle, che

le h(Te per ca- mediante il moto annuo della terra pojfiamo noi oferuarts

gionc del mo- nelle liellefife . L'vna è dellelor variategrandezze appariti,

to annuo del- fecondo che noi,portati dalla terra, a quelle ci auuicimamo , ò

ia terra
. f/

- allontaniamo; l'altra (chepur depende dal medejìmo allon-

tanamento , ò aumcinamento )ètl moflrarcifinel medejìmo

Meridiano borapiù eleuate,£x bora meno . Dipiù voi ci di-

. te ( & io bcnijfìmo l'intendo ) che 1vna,e l'altra di tali muta-

,* ztoni non fifa egualmente in tutte lefelle ,
ma in altre mag-

giori, Ù, in altre minore; & in altre niente . L'apprefamen-

.
* to,e



Del Galileo* 379
r

io, e difiofiamentoper il quale la medesimaJlella et debba api

parire borpiùgrande, & borpiù piccola, è infensibile,e quasi

nullo nelle Jlelle vicine al Polo dell'Eclittica , ma e mafsimo
nelfe/iellepofie in efsa Eclittica , mediocre nelle intermedie ;

il contrario accade dellaltra diuersità , cioè, che nullo è l’alza

-

mento, ò abbafsamento nelle/iellepofie nell’Eclittica,mafsimo
’ nelle circonvicine al Polo di efsa Eclittica , mediocre nelle in

-

* termedie : Oltre di ciò amendue quefte diuersità fonopiù fin-
tibili nellefielle, chefufseropiù vicine, nellepiù lontanefon—

»

fensibili meno, efinalmente nelle ejiremamente lontanefua-

nirebbero . Quefto e quanto allaparte miai refia boraper quel

tb'io mi auuifo difodisfare al Sign. Simp. il quale non credo

,

ebefacilmentefiaccomoderà apaJfar,come co/è infenfibili, co-

tali diuerfità derivanti da vn mouimento della terra tanto

vado ,
e da vna mutazione , ebe trafporti la terra in luoghi

tra di loro didanti per due volte tanto
,
quanto ì da noi al

Sole

.

SIMP. In vero io liberamenteparlando finto gran repugnanzx

nellbavere a conceder la difianza dellefijfe, dovere ejfir tan-

ta, ebe in ejfe le dichiarate diuerfità datano efier del tutto im-

percettibili .

SALV. Non vigettate del tutto al difperato Sign. Simp. chefor-

fè ci è ancora qualche temperamentoper le va/lre dtjjìcultà. E
prima, ebe l'apparentegrandezza delle delle nonfivegga al-

terarfienfibilmente , non videueparer punto improbabile.

,

mentre che voi vedete l’edimatiua degli buomini in cotalfat-

to tanto altamente ingannar/s , e ma/fime nel riguardare og-

getti rifplcndenti : e voi flejfo rimirando v.g. vna torcia ac-

eefa dalla difianza di 200. pa/fi, nell’apprejfaruifiella 3.0 4.

braccia, crederede di accorgeuene
,
perche maggiore vifimo-

JlraJfe? Ioper me non me ne accorgereificuramente
,
quando

ben mifi n'auuicinajfe 20. ò 30. anzi tal volta mi fono inco-

' irato a vedere vn fimil lume in vna tal lontananza , nèfa-

permi rifoluere,fe e^veniu* verfo me, òpurfi allontanava

,

mentre egli realmente mi fiauuicmaua - Ma che ifi il mede-

fimo apprejfamcnto, e allontanamento ( dico del doppio della

difianza dal Sole a noi ) nella /iella di Saturno è quafi total-

mente impercettibile ,
Ò" in Gioue poco o/firuabile , che done-

rà ejfere nelle fililefife , che non credo, che voifofie renitente

aporlepiu lontane il doppio di Saturno ì In Marte , che per

auukmarfi a noi ~ V.S.non

Ne g! 'oggetti

molto lonta-

ni , eluminoli

vn piccolo au
uicinamcnco ,

ò difcoftamc-

co c impcrcct

cibile

.
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SIAll3. V.S. nonfi affittitilipiù in quefiofarticohfre,fegU refio

capace poter benijfimo accadere quantofiè detto circa la non
Alterata apparentegrandezza dellefellefiffi ; ma che diremo

dell’altra dijfcullà , che nafee dalnonfifiorger variazione_*
alcuna nella mutazion di afpetto l

SALV. ‘Diremo cofaper auuentura da paterniquietare anco in

quejia parte . Eper venire alle brevi , nonfarefie voi/odis-

fatto ,
quando realmenteJì feorgeffer nellefilile quellemuta-

zJoni, ebe vipar neceJfano,cbefiorger vifidouefferoquando
il movimento annuofuffe delia terra ?

SlAtP. Sareifenza dubbioper quanto appartiene a quefioparti-

colare .

SALV. Vorrei , che voi dicerìe , ebe ,
quando vna tal diuerfità fi

fiargefe, niuna cofa reficrelbcpiu , cbepotejfe render dubbi

»

la mobilità della terra, attefo chea coiai apparenza nijfun al-

tro ripiego ajlcgnarfipotrebbe . CMa quando bene anco ciò

fertilmente non apparile, nonpero la mobilità firimuoue ,

rie la immobilità necej)linamentefi conclude ,
potendo effir

(
come afferma il Copernico) ebe 1immenfa lontananza della

sfera /Iellata renda tnufferuabtli cotali minime apparenze ;lc

quali, comegià si è detto, può efier ebefin bora nonfienofiate
rù anco ricercate, ofipur ricercate, non ricercate nella ma-
niera, ebefi deue, cioè con quella efattezza , che a cosi minute

puntualitàfarebbe muffari

a

; la quale efattezza è difficile <*-»

configuirfi, fiper difetto degli iìrumenti Afirononitcs fug-
gettia molte alterazioni,fiancoraper colpa di quelli , ebe gli

maneggiano con minor diligenza,di quello, ebefarebbe necef-

fario; Argomento nccefjàriamente concludente di quantopo-

cofia da'fidarfidi tali ojfiruazioni ,fiane la diuerfità, Che noi

trottiamo tragli iAfìronomi nell'ajfignare i luoghi, non di-

ro delle felle nuove, e delle Comete , ma dellefellefife mede-

fitne,fino amo all'altezzepolari , nelle quali ilpiu delle volte

per molti minutifitrottano tra doloro difcordati . Eper vero

dire, chi vuole in vn quadrante , òfifiantc , che alpiù baueri

il Ltodij.ò 4 . braccia di lunghezza, afiicurarfinell’inciden-

za delperpendicolo , 0 nel taglio della diottra, di nonfiingan-
nare di dua'o tre minuti,che milafua circonferenza nón fa-
ranno maggiori della larghezza di vngrano di miglio l oltre

all'effcr quafi imponibile , che lofirumentofia con afsalutai
giujiezzafabbricato, cconftrua.o . 2 olomeo mojh a diffiden-

za
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' ras di vn finimento armillarefabbricato daWifejfo lArcbi-

medeperprender tingrefo del Sole nell'Equinoziale .

S1MP. ^Ma [egli frumentifon così [ofpetti , eie ofseruazioni Strumenti di

tanto dubbiofe, comepotremo noigiàmai cofìituirci in fìcu- T icone fatti

' rezza , e liberarci dallefallacie ? Io baueuo [entitàpredicare gradi

gran eofe deglifrumenti di Ttconefatti con immenfeJpefi—>t

C *

e dellafuaJingoiar diligenza nelle ofseruazioni .

SALV. Tutto quejio vi ammetto ; ma nè quelli, nè quejia balla

-

noper aficurarct in vn negozio di tanta importanza . Io vo-
gito,che cifermami difrumenti maggiori afiai,afiai di quelli

• diEicone , efattijjìmi , efatti conpocbijjimafpefa ; il lato de'i Oliali Unirne

quali sia di 4. 6 . 20. 30. e $ 0. miglia,!t cbevngrado sia lar-ù fa '10 3Kt*

* go vn miglio,vn minutopr. / 0 . braccia, vnfecondopoco me- P'r \
e 9^1

*

no di vn braccio, Ì7 inJammaglipotremo bauerefcnzafpen-
c *

der nulla di qualgrandezzapiù cipiacerà, lo ftando in vna
mia villa vicino a Firenze ojferuai manifefìamcnte tarriuo, Hfquifita ofler

e lapartita del Sole dalfoljìizio ejliuo ; mentre che vnafera—> nazione dell*

- ' nelfuo tramontare si addop'o a vna rupe delle Montagne di arriuo, e parti

( V Pietrapana lontana arca 60. miglia, la[dando difeJcoperto 5-

a Sole dai

• l; vnfottìifilo verfo Tramontana , la cut larghezza non era la
C r

centesimaparte delfuo diametro ; eiafeguente fera in simil

occafo mofiròpur di fefeoperta vna similparte , ma notabil-

mentepiùfottile,argomento necefsano dell’baueFegli comin-
ciato a dt[cofarsi dal Tropico;& il regrefso del Sole dallapri-

ma aUafeconda ofseruazione non importò sicuramente vn—»
minutofecondo nell'Orizonte ; l'ofseruazione poi fatta con
Telefcopio efquisito , e che multiplica il difeo del Sole più di

» mille volte,riefcefacile, e insieme diletteuole . Hora con simi-
’ Ufirumenti voglio, ebefacciamo le nofìre ofseruazioni nelle

fellefife,fruendoci di alcuna di quelle, nelle quali la muta-
tone dorerebbe efserpiù tofpicua, qualifono , comegià si è di-

chiarato, lepiù remote dall'Eclittica, trà le quali la Lirafella

grandijfima , e vicina al Polo dell'Eclittica,farebbe molto op-

portuna ne ipaefi afai Settentrionali,operando nella manie- Luogo acco-
ra, che diro apprcjfo, ma co’lfcruirmi di altrafella; egià me- modato per 1

*

co medefimo bò appofato vn luogo afidi accomodatoper tale ofleruatione-»

ojferuazione . Il luogo è vn’aperta pianura,fopra la qualefi
delle in-*

alza verfo Tramontana vna montagna molto eminente, nel Sene a^moto
vertice della quale èfibbicata vna piccola Cbiefetta ,fituata annuo dcllou^

da Occidente verfo Oriente
,fi che la febiena del fuo coperto terra

.



|8i Dialogo terzo

pubfegctre ad angoli retti il meridiano di qualche babitozioni

pofla nellapianura . Vogliofermare vna trauetta parallela

alla dettaJcbiena, ò colmo del tetto, e da ejfo dtftante vn brae-

tio in circa : fermata quefa , cercherò nelpiano il luogo dot

quale vna delle fldle del Carro nel paffar per il Meridiano

venga afeondendofidoppo la trauegià collocata, o vero, qua»

do la traue nonfujfe tantogrofia , che bajlajfc ad occultar la

ficlla , trouefo il po/io,di douefi vegga la medcjìma traue ta?

gliare in mezo il difco dì effe /Iella : cjfeito, che con Telefcopio

efquifito fi dtfeerne efq/ujitamente . Efe nel luogo,di donerà

tale accidentefifcorgerdfujfc qualche bahitazjone ,
Jarà tanto

piu comodo; quanto che no
,
faropiantare vnpalo benfirmo

in terra , con nota /labileper indice , douefi debba ricofhtuir .

l’occhio qualunque voltafi voglia reiterar lofitruaxiont ; la

prima delle quali o(Tentazionifaro intorno al (olfiizio efiiuo,

per continuarpoi di mefie in mfie , o quando piu mipiacerà ,

fino all'altroJolfiuio ; con la quale ofteruazionc fipotrà/co-

prir l'alzamento,& abbafsamento della flellaper piccolo, che

egli sia . Efi in tal’operazione/decederà il poter comprender

mutazione alcuna, quale , e quanto aequijto sifarà in Afro-

nomia ? poiché con tal mezo, oltre all'ajficurarci del moto an-

nuo
,
potremo venire in cognizione dellagrandezza, e lonta-

nanza della medesima fella .

SAGR. Jo comprendo benijjìmo tutto il progrefso , eparmi Fope-

razione tantofacile, e accomodata al bifogno, che molto ragia-

neuolmente stpotrebbe credere, eoe dall'ìììcfio Copernico,» da

altro afìronomafufisefata mefsa in atto

.

SALV. <-A mepar tutto l’apposito
,
perche non ha del verisimilt,

chefc alcuno l’hauefsc Jperimentata, non baucfse fatto men-

zione dell'esito
, fe fuccedeua infattore di quefta , ò di quella

opinione ; oltre che neper quefio, n'tper altrofine st trotta,che

alcuno si sia valfo di tal modo di ofseruarc ; il qualeqncofen-

za Telefcopio efattaf malamente sipotrebbe effettuare

.

SAGR. Re/lo interamente quieto di quan to dite . Magià , che ci

auanzagran tempo a notte
,fe voi desiderate eh‘io pofsa tra-

pafsarla con quiete, non vi siagraue efplkarci queiproblemi:

t

la dichiarazione de i quali, pocofi, domandafie di poter diffe-

rirea dimane, rendeteci ingrazia ilgià conctduto indulto , e

lafciati tuttigli altri ragionamenti da banda venite d.cbiard-

doci, comepojli i mommenù , che il Copernico attributfie alla
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•• terra, e ritenendo immobile il Sole , e le fiellefife , ne poffan•

figuire quei medejìmi accidenti circa gli alzamenti, & abbaf-
' jamtnti del Sole , circa le mutazioni delle Ragioni , e le dife-

• gualità dei giorni, e delle notti,Ì7c. nel mcdejimo modo affit-

to, che nelfifiema Tolemaico affaifacilmente fi apprendono,

$ALV. Nonfideue , ne fipuò negare coJa, che fia ricercata dal S.
'

• Sagredo telaproroga da me domandata non era ad altro ef- -i r.

' fitto, cheper bauer tempo di riordinarmi nellafantafia quel-

lepremefie, cheferuonoper vna larga, & aperta dichiarazio-

ne del modo,cui quale i nominati accidentifeguono,tanto nel- Sirtema Co-
lapofizione Copernicana, quanto nella Tolemaica ; anzi con permeano dif

afidi maggioreageuolezza , e/implicita in quella , che in que-
h

(

C1

^
a

Jta: onde mamfefiamenteficomprenda quella ipotefi altretta-
ajVifcniarfi

*

10 ejferfacile ad effettuarli dalla natura, quanto difficile ad l-ropofizioni

tfiercompnfa daliintilletto;tuttauia/pero conferuirmi dal- necenarie per

tra/piegatura , cbedelivfata dal Copernico, rendere anco la ben capire le

fua apprenfiane affai meno ofeura ; perla ebe fare proporrò ?°
nfc8u5ze

alcunefuppofizioni per fe note , e mantfifie , efaranno 1<-j j ena tcITa %

feguenti .
"

Prima . Pofio , ebe la terra corpo sfericofi volga circa'l proprio

Afte, e Poli, ciafcbedunpuntoJegnato nellafuafuperficie de-

fcriue la circonferenza di vn cerchio, maggiore , o minore,fe-
condo, che ilpuntofignatofarà più,o meno lontano da i Poli

}

E di quefii cerchi maffìmo è quello , che vien difegnato da vn
punto egualmente lontano da e/fi Polii e tutti quefii cerchifo-
no tri di loroparalleli; e paralleli li chiameremo

.

Seconda . Efsendo la terra difigura sferica , e difufìanza opaca,
vien continuamente illuminata dal Sole,fecondo la metà del-

lafuafuperficie , nfiando l'altra metà tenebrofa : & efsendo

11 termine , ebe difiingue la parte illuminata dalla tenebrofa

vn cerchio maffìmo , lo chiameremo cerchio terminator dèlia

luce

.

Terza . Quando il cerchio terminator della lucepaffutiperi Poli

della Terra taglierebbe ( effendo cerchio maffìmo ) tutti i pa-
ralleli inparli eguali ; ma non paffando par i Poli gli taglie-

rà tutti in parti difeguali, trattone ilfoto cerchio dtmezo, che

per ejfer maffìmo vienpurfegato in partieguali .

Quarta . Volgendofi la terra intorno a iproprij Poli le quantità

de igiorni, e delle notti vengono determinate dagli archi dei

parallelifegati dal cerchio terminator della luce , e l'arco , che

refia



Dife«no fem-
plici Mimo,che
rappresoti la

colticuzione^»

Copernicana,
e le lue confe-
quenze

.

384 . Dialogo terzo

refìa neWEmisferio illuminato preferiue la lunghezza del

giorno , e il rimanente e la quantità della notte

.

\Tropofle quc/le cofe,perpiù chiara intelligenza di quello, cbt~»

rejìa da dir/i, verremo a defiriucrne vna figura; eprima fe

-

gneremo la circonferenza di vn cerchio , che ci rapprffeAtcrà

quella dell'orbe magno deferitta nelpiano dell'Eclittica,eque*

jla diuideretno in quattro parti eguali , con li due diametri

Capricorno , Granchio , Libra, e Ariete, che nell'ifiejfo tempo

ci rapprefenteranno i quattro punti cardinali, cioè li due Sol-

fiizy, e li due equinozi/i e nel centro di tal cerchio noteremo il

Sole 0fifio, & immobile. Segnamo bora circa i quattropun-
ti Capricorno, Granchio, Libra, e Arietej,

come centri
,
quat-

tro cerchi eguali, li quali ci rapprefentino la terra in ejfi /«_*

diut ifitempi cofiituita . La quale co’lfuo centi 0 nellofpazio

di vn’anno camminiper tutta la circonferenza Capricorno,

Libra , mouendofida Occidente verfo

Oriente,

,1
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Oriente, tioèfitondo Vordine ddfigni . Già * mani/e/lo', che

mentre la terraJìa in Cap. il Sole apparirà in Gran, t mouf-

dofi la terraper Parco Cap. e Ar. il Sole apparirà muouerfip
Parco Gran, e Lib. Ò" in fommafeorrere il Zodiaco fecondo ^fott) 3nnaa.

[ordine deifigni nellofpazio di vrianno , e con quefioprimo del .Sole , 'co-

«fiunto vien finza controuerfiafodisfatto all’apparente mo- m
.

e Iceua in_»

«intento annuo del Sole fitto l’Eclittica . Hora venendo al-
via

l’altro mouimento ,
cioè al diurno della terra infcJlefia bfi-

mc0
-

gnaftsbilire ifuoi Poli, ir ilfio Afie , il qualefi ha da inten-

dere eficr non eretto a perpendicolofopra il piano dell'Eclit-

tica , cioè non parallelo all'Afie deWorbe magno, ma declinate

dall’angolo rettogradi 23. e mezo in circa , co'lfio Polo Bo-
reale verfi IAfie dellorbe magno

,
fiatile il centro della terra

nelpuntofil/iiziale di Cap. Intendendo dunq; ilglobo terre

-

fire bauere ilfio centro nelpunto Cap.fegnercmo i Poli , i?
ilfio Afie A3, inclinatofopra’l diametro Cap. e Gran, gra-
di 23 . e mezo, sì che l’angolo A. Cap. e Gran, venga ad efiere

il complimento di vna quarta, cioègr. 66. e mezo, e tale incli-

nazione bifogna intendere efier’immutabile , & il Polofupe-
riore A. intenderemo e/fere il Boreale , c l’altro B. VAujirale.

Immaginandoci bora la terra riuolgerfìin fiftefia circa l’Af-

fé AB. in bore ventiquattro ,pur da Occidente verfi Oriente

verranno da tutti ipunti notati nella fia fuperficie deferitti

eerebi tra di loroparalleli . Segneremo in quefio primopollo
della terra il majfìmo CD. e li due da efio lontani gr. 23. cj
mezo EP.fopra, e GH .fitto, e gli altri due eftremi IK.LM.
lontaniperfimile interstallo da 1 Poh AB. eficome bauiamo
notati quejii cinque, coti nepoliamo intendere altri innume-
rabiliparalleli a qutfii deferitti dagl’innumerabilipunti del-

la terreftrefuperficie . Intendiamo bora la terra co’l moto an-
nuo delfio centro trasferirfinegli altri luoghigià notati, ma
pafiarut con tal legge , che ilproprio lAfic AB. nonfilamenti
non muti inclinazionefopra il piano dell’Eclittica , ma non
varij anco già mai direzzione

,fiche mantener,dofifimprz-»
paralleloafe (lefio , riguardi continuamente verfi le medeli-
meparti delTvniuerfi, à vogliamo dire del Firmamento ; do-

vefe noi rintendemmoprolungato,verrebbe co'lfio aliifiimo

termine a difegnare vn cerchioparallelo , Seguale allotbz^a

magno Db. Cap. Ar. c Gran, come bafefiperiore di vn Ci-

lindro deferitto dafe medefimo nel moto annuo fopra linfe-

evo? * Bb rior
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rior bafe Lìb.Cap.Ar. e Gran. Eperò,/fante queftairnmuts-

bilità d'inclinazione,fogneremo queft’altre trefigure intorno

a i centri Ar.Gran. e Lib.fintili in tutto , eper tutto alla de-

fcrittaprima intorno al centro Gap. Confideremo adtjfoo la

primafigura della terra, nella qualeper ejfor l'affo AB. decli-

nante dalperpendicolo/opra il diametro Cap. Gran.gr.23. e

mezoverfo il Sole O.Ò" ejfonda l'arco AI.purgr~ 23. emezo
tiUuminazion del Sole tlluSìrerà lEmisfericidet globo terre

-

fircefpajìa verfo il Sole (del quale quifo ne vede la metà) di*

nifi) dallaparte tenebrofaper il terminator della luce 1M.dat
quale ilparallelo CD.per ejfor cerchio majfirm , verrà diuijò

in parti eguali,magli altri tutti in parti dsfoguali, ejfondo che

il terminator della luce IM. non pajfaper i lor Poli AH.
il parallelo IK.inficmt con tutti gli\altri deferitti dentro di

ejfo, epiù vicini al Polo A. remeranno interi nella parte illu-

minata; come all’incontro glioppofii verfo il Polo B. conte-

nuti dentro alparalleloLM. refteranno nelle tenebre . Oltre

a ciòper ejfor l'arco Al. eguale all'arcoPD. e l’arco AP. co-

mune,faranno li due 1KP.AFD. eguali, e ciafcbeduno vna
quarta; eperche tutto l’arcoIFM. è mezocerchio,farà l’arco

MP.vna quarta, & eguale allaltra PKI. e pero USole 0,

farà in quejio Rato della terra verticalea chifujfo nel punto

P. iSMaper la reuoluzione diurna intorno all’lAJfoftabiU^r

AB. tutti i punti del parallelo EP.paJfano per il medefimo

punto F. eperòin talgiorno ilSole nel mezo dìfarà verticale

a tutti gli babitatori del parallelo EP. eglifombrerà deferì

-

ver nelfuo moto apparente il cerchio , che noi chiamiamo il

Tropico di Cancro. Aia agli babitatori di tutti iparalleli

,

thèfonoJòpra’lparallelo EP. verfo il Polo Boreale A. il Sole

declina dal lor vertice verfo Auftro , & alìincontro tutti gli

babitatori de iparalleli , chefonofatto l EP. verfo iEquino-
ziale CD e’I Polo Au/lrino B.il Sole Meridiano e eleuato

oltre al lor vertice verfo'l Polo Boreale A. Vedefiapprejfo co-

me di tutti iparalleli , ilfolo mafiimo CD. è tagliato in parti

eguali dal terminator della lucelM. JMagli altri, chefono
/otto, efobra il detto majfimofon tutti tagliati in parti difo

-

guati; e deifupcriorigU archifemidiurni, chefono quell» del-

laparte della Juperficie terretìre iUuftrata dal Sole fon mag-
giori deifeminottumi , che reflano nelle tenebre;& ilcon

-

iraria accadede irimanenti y chefono fotta il majfimo CD,
verfo
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verfo il Polo B. de i qualigli archi fcmìdiumifon minori de
ifeminotturni . Veaefiancora mamfejlamentt , che le diffc-

renze dicfiiarcbifi vanno agumentando
,
fecondo che i pa-

rallelifonpiù vicinia i PoliJin tantoché ilparallelo IM. re-

fa tutto intero nella parte illuminata , egli babitatori di efib

hanno vngiorno di vcntiquattr’horefenza notte,& all'inci-

fro ilparallelo LM. reflando tutto nelle tenebre, ba vna not-

te di ventiquattr’borefenzagiorno . Vengbiamo bora alla-»

terzafigura della terrapolla collfuo centro nel punto Grò,
didoue il Sole apparifeeefiere nelprimopunto di Gap.già ma

-

nififiauientefi vede, comepernon batter tiMJfe ^AB.mutata
indmazione,mapercjfirficonferuatoparallelo a fefiefio,l'af-

fetto, efituazion della terra, e l’ifiefio a capello , che quel del-

laprimafigura’,fatuo, che quell’Emisferio, che nella prima—»
tra illuminato dal Sole

,
in quefia refia nelle tenebre , e viene

illuminato quello,che nelprimopofio era tenebrofir,ondequel-

lo cheaccadeva prima circa le differenze de igiorni , e delle_* 1

notti, circa l'efier quelli maggiori , b minoridi quelle, bora-*

accaddi contrario , £prima fivede , chedove nellaprima-»

figura il cerchio 1K. era tutto nella luce, bora ì tutto nelle te-

nebre , e l'oppofio LM. bora ì tutto nella luce , cheprima era

tutto tenebrofo . Deiparalleli tra'l cerchio ma/fimo CD. e'I

Polo A.fono bora gli archi femidiurni minorideifeminot-
turni , cheprima erano ilcontrario; Degli altriparimente-»

verfoil Polo &.fono boragli archifemidiurni maggiori, dei

feminotturni , l'oppofio dicheaccadeua nell’altrofiatodella—»

terra . Vedefibora il Sole fatto verticale a gli babitatori del

Ttopico GN.Ì7 ejferfiahbaffato verfo Aufiro a quell, delpa-
rallelo EF.per tutto l’arco ECG. tioìgr.47 . irefiere infiam-

mapafiato dall'vno all'altro Ttopico trauerfando l’Equino-

ziale con alzarfi, C7 abbaffarfine’ Meridiani il detto fipazio

di gr. q.r. E tutta quefia mutazione deriua non daitincli-

narfiì, 0 eleuarfi la terra , maaO'incontro dal non fiinclinare,

b elcuargià mai

;

CT infiamma dal conferuarjì ellafempre nel-

la mtdefima cojhtuzjonc rifletto allvniuerfofioloco'l circon-

dare il Solefituato nel mezo deltijlejfopiano , nel quale arco- a cc;j- re
talmentefigli muove ella intorno col movimento annuo . E rame Irtelo je-

qui e da notare vn accidente marauigliofo , ebeb, cheficonte pcnd. ntc dal

il confinar Tafic della terra la mede/,ma direzioni verfii tv- non luclmurfi

mverfo,q vogliamodire verfo la sfiraaltifiìma dille fielifif
/'" c

2Ib 2 fe.fà
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banda, ditemi digrazia, quali/irauaganze,ò troppo sforzate
fottigliczze virendon meno applaujibilc quejia Copernicana
cofhtuzione ì

SIMP. Io inuero noniho interamente capita, forfè perche non~*
b'o ne anco ben inpronto le ragioni, che de t medefimi effetti

% vengon prodotte da Tolomeo , dico di quelle flazjoni , retro-
gradazioni, accoramenti, e allontanamenti dd pianctiwccrc

-

/cimenti , efcorciamenii de’giorni, mutazioni dellefiagioni

\

&c. ma la/ciate le confcguenze, ebe depedono dalle primefup-
pofizioni, ferito nellefuppofizàonifteffe non piccole difficulti,
le qualifùppofizioni,quando vengon 'atterratefi tiran dietro

. la rovina di tutta lafabbrica; tìora
,
perche tutta la macbina

del Copernico mipar chefifondifopra in/labilifondamenti ,
poichéfiappoggia fu la mobilità della terra, quando quefia
fia rimofia, non accadepajfare ad altre deputazioni ; eper ri-

muover quella, parmi , che l’afiìoma d'Arifi.fiafufficientifiì-
mo, che di vn corpofemplicevn foto motofemplicepojfa ejfer

naturale; ma qui alla terra,corpo femplice , vengono àjfegnati

3.fe non 4. movimenti, e tra di loro molto differenti ;poiché Quattro
oltre al moto retto, comegrave verfo il centro, che nonfegli);i^er fi attr

[*

può negare,fcgli attribuire vn moto circolare in vngran. buicialla terr.

cerchio intorno al Sole in vn'anno,& vna vertigineinfeflef-
fa in ventiquattrhore.E quellopoi, che èpiù esorbitante,c che

' "
forfèper ciò voi lo tacevi , vn'altra vertigine intorno alpro-
prio centro contraria allaprima delle ventiquattr'hore

, e che

fi compie tn vn'anno. Aquefio l'intelletto mio /ente repu-
gnanzagrandi/fìma

.

SALI'. Quanto al moto ingiù,già s'econclufo non effer'altrimen-
ti ddglobo terrefire, che mai di tal movimento non t't moffo, Moto in

ne già mai s'e per muovere; ma e (fepure è ) delleparti per ?
OD è Jcl S*°-

riunirfi alfuo tutto; quantopoi al rnouimento annuo
, fraisi ddkfiiZ)

diurno, quefìt efendofattiper il medefimo verfo,fono benifi narri

.

fimo compatibili in quella maniera
, chefe noi lafciaffimo an- Moto' annuo

,

dare vnapallagiùper vnafuperficie declive,ella nellofcendc- c moto du,r
:

. reper quella, fpontaneamentegirerà in fe fieffa .
Quantopoi

al terzo moto attribuitole dal Copernico in fe fieffa in vn'an-
nofolamente, per confervare il fuo *Affe inclinato , e diretto

verfo la niedefimaparte del Firmamento
, vi dirò cofa degna

- di grandi/Jima confiderazione; cioè, che tantum abeft , cht^t

( benchéfatto al contrario dell’altro annuo) in effo fia repu

•

Bb j gnanza,
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figura, e nelfuopianofarà l'iAfseAB. ma il cerchio mafjìmh

pafsandoper i Poli de iparalleligli diuide tutti in parti egua-

li, adunque gli archi IK.EF.CD.GN.LM
.
faranno tutti

mesi cerchi, e l'Emisferio illuminatofarà qucfìo
, che riguar-

da verfo noi, e’I Sole, e'I terminator della lucefarà l’iftejso cer-

ebio ACBD. efante la terra in quejlo luogofarà l’Èquino-

zio a tutti lifuoi bahitatori . E'I medcjimo accade nellafcco-

dafigura doue Interra, bauendo tEmitferio fuo illuminato

verfo il Sole,mofra a noi l’altro ofcuro con lifuoi archi not-

turni , chepurfon tutti mezi cerchi , & in confeguenza qui

ancorafifà l'Equinozio ; efinalmente , efendo che la linea-*

prodotta dal centro del Sole al centro deua terra eperpendico-

lare altAfe AB.al qualeeparimente eretto il cerchio muffimi*

de iparalleli CD.paJJirà la medefima linea O.Ltb. ncccjj,ària-

menteperi'iftejfopiano delparallelo CD.fegando lafua cir-

conferenza nel mezo dell'arco diurno CD. e pero il Solefard
verticale a quello, che in talfegamentofi trouafe, ma vi paf-

fano, portati dalla diurna conuerfion della terra, tuttigli ba-

hitatoridi talparallelo ; adunq-, tutti quefi in talgiorno ha-

ueranno il Sole Meridiano fopra il vertice loro . Et il Sole

intanto a tutti gli babitutori della terra apparirà defcriuere il

maffimo parallelo detto Equinoziale . In oltre e(fendo cbe_j ,

Piante la terra in amendue ipuntifolfiiziali , de i cerchi Po-
lari1K.LM. fono rejla intero nella luce, e l’altro nelle tene-

bre ; ma quando la terra è ne ipunti Equinoziali , la metà de

i medefimi cerchipolari fitrouano nella luce , reflando il ri-

manente nelle tenebre, non douerà ejfer difficile a intender]!

,

comepajfando la terra v.g. dal Gr. ( doue il parallelo 1K. e

tutto nelle tenebre) nel Leone cominci vna parte del paralle-

lo 1K. verfo ilpunto 1. a entrar nella luce,e che il terminator

della luce 1M.cominci a ritirarfi verfo i Poli A'B.fegando il

cerchio ACBD. nonpiù in IM. ma in due altripunti cadeti

tra i termini IA.MB. degli archi 1A.MB. ondegli habita

-

tori del cerchio 1K. comincino agoder del lume, egli altri ba-

hitatori dii cerchio LM. a fentir della notte . Et ecco con due

femplicijftmi mouimcntifatti dentro a tempi proporzionati

allegrandezze loro, e trafe non contrariarti, amafatti , co-

me tuttigli altri de' corpi mondani mobili, da Occidente verfo

Oriente ajfegnati alglobo tcrrffire,, refe adequale ragioni di

tutte quelle medefime apparenze,perk qualifaluare con la-*

'Bb 2 JlabìLtÀ
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SIMP. Credo, cbt lepietre, i marmi, i metalli, legemme , e 1altre

tante materie diuerfe,fieno appunto comegioie, & ornamenti

efierinri, efuperficiali delprimarioglobo , che in mole penfo ,

chefmifuratamentefuperi tutte quefìaltre cofe .

SALV. E quefiaprincipale,evafia mole , della quale le nominate

cofefon quafieferefeemu,Ó ornamenti,• di che materia crede-

te, ebefisa compofìa i

SIMP. Tenfio , chefia ilfiemplice , ò menoimpuro elemento della

terra.

SALV. Ma per terra, ebe cofia intendete voi lforfè quefìa , ch’i

fparfaper le campagne, la qualefirompe con le vanghe , e con

gli aratri, douefifeminano igrani, efipiantano ifrutti,e do-

vefpontaneamente nafeono bofeagliegrandiffime, e che in sò-

ma e ìbabitazione di tuttigli animali , e la matrice di tutti i

« vegetabili ?

SIMP. Cote/la direi io , ebefuffe faprimariafuftanza di quefìo

-« noBroglobo.
SALV. Oh quefio non pare a me , ebefia ben detto ;perche quefta

terra, ebefi rompe, sifemina, e ebe efruttifera, è vnaparte , e

benfiottile ,
dellafuperficie delglobo , la quale non siprofon-

da,faluo ebeper brevefpazào,in comparazione della dtftanza

sino al centro ; e Icfpcrienza cimndra , ebe non molto si caua

al baffo, ebe si trovano materie diuerfe affai da quefla efierior

» ^ corteccia,piùfoie, e non buone alleproduzioni de i vegetabi-

li . Oltre ebe leparti più interne , comepremute da grauiffi-

mi pesi, ebe a lorofoprafanno, è credibile, ebe siano coftipate,

e dure, quanto qualsivoglia duri/fimo fcoglio . Aggiugnete

« a quefio, che in damofarebbefiata contribuita lafecondità a

quelle materie, ebegià mai non eranoper produrfrutto , ma
per reftare eternamentefepolte ne'profondi, e tenebrosi abiffi

della terra . . . *

.

SIMP. E chi ci afficura, ebe lepartipiù interne, e vicine al centro

siano infeconde ?forfè hanno effe ancora le lorproduzioni di

t. cofe ignotea noi

.

SALV. Voi quanto qualsisia altripotrefe di ciò efser certo , come

.
quello , ebe ben potete comprendere , ebefe i corpi integranti

dellvniuerfofon prodottifotoper benefizio delgenere buma-
no , quefto fopra tuttigli altri deve efser deftinaio a ifoli co-

modi di noi babitatori fuoi . Ma qual benefìzio potremo ri-

i trarre da materie talmentea noi recondite, e remote ,
ebe già

6 . .4
' *

•
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mdigPza di tatifa cooperate aggiugneremo ima mirabile virtù

intrinfeca delglobo terreftre di riguardar cSfue determinate Virtù miraW*

parti vtrfo determinate parti del Firmam. parlo della virtù Ic

Io

"”erru Je *

magneticapartieipata cofiantij/imamìte da quafiuogliapezzo f(
.

° ricuar-
di Calamita.Efe ogni minimaparticella di talpietra ba infe dar ferapre la

' tal virtù,cbi vorrà dubitare la medefimapiù altamete rtfede- medefima pac

re in tutto quefioglobo terreno abbodante di tal materia,e che tc ^ Cielo.

1forfeglifiejfo
,
quanto allafua intima ,cprimariafuftanza

altro non è ebe vnimmenfa mole di Calamita l Calamita.
SIMP. lAdunq; voifete di quelli , che aderifeono alla magnetica

< fil°f°fia di Cugliclmo Gilberto t

SALV. Sonoper certo, e credo d'bauerper compagni tutti quelli,

che attentamente bauranno letto tifino libro
, e rifeontrate le . u .

'fi . fue ejperienze; nefarei fuor difperanza, cbequello, ebe t in-
g„e°jcadi Gu

teruenuto a me in quefio eafo
,
potejfe accadere a\voiancora

, ghelmo Gii-
v '

• tuttauolta che vna curiofitàftmile alla mia
, & vn eonofeere, berti.

. . V. i. ibe infinite cofe refiano in natura incognite agfintelletti bu-
rnant

,
con liberami dalla febiauitudtne di quefio, o-di quel

*vv\ 'particolare fcrittore delle cofe naturali, allentaci il frenòA
t/h vo/lro difcoifo, e rammorbidijfe la contumacia, e renitenza—»

delvoflrofinfo\fiche ci non negajfe tal'bora di dare orecchio

'i'voci nonpiùfentite . CMa (/lami permejfo d’vfar quefio
* ’* termine) lapufillanimità de gl’ingegni comuni égiuntaafe-
" gno,ebe nonfolamente alla ciecafanno dono,anzi tributo del Pofillanìmiei

proprio ajlenfo'p tutto quello, ebe trottanofritto da quelli au-
dc 61

/j"g
eSn*

•’>
lori, ebe nellaprima infanzia de' lorofiudif glifurono acero-

p0i>° 1 *

-*)< ditati dailorprecettori, ma recufano di ascoltare , non ebe di

tfaminare quafifia nuoua propofizione, òproblema, benché,
non folamente non fia fiato confutato , ma nipure cfami-
nato,né confidi rato da i loro autori; de’ quali vnoé quello di

« inucfhgare qual fia la vera, propria,primaria, interna, ege-
nerai materia, efiufìanza di quefio nofiroglobo terreftre-, cbrt
benché, né ad lArift. né ad altriprima , thè al Gilbertofia ca-

duto in mente dipenfare,fe pofla ejfer Calamita , non che , né
Ariflati altri babbuino-confutata vna tale opinione, tuttauia

mifon’io incontrato in molti-, che al primo motto di quefio ,
qttaft eauallo, ebe adombri,fifono ritirati in dietro, e sfuggi-
to di trattarne spacciando vn tal concetto pervna vana chi-

mera, anzi per vnafolennepazzia; eforfè il libro del Gilber-

to non mifarebbe venfitonefie mani ,fcvnfilofofbperipate-
tico

«>«v

a»
-tij

’
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frr
litudine ilprogrefso, che egli tiene nelfuofilofofarc . S'ocbz-»

!> voi/apele btntjjìmo quanto Li -cognizione degli accidenti con-

fcrifca alla inueftigazione dellafuflanza,& efsenza delle co- Proprìeri

fa

P

ero soglio,cbe vjiate diligenza dt ben informami di malti mulriplici del

accidenti,eproprietà,chefingolarmentefi trovano nella Cala ^ Caiamiti «

mito,e non in altrapietra, ne in altro corpo ; comefarebbeper
• efempio dell'attrarre ilferro, del conferirglifoto co lafuapre-
fenza la medefima virtù , di comunicargliparimeteproprietà

di riguardar verfo i Poli
,ficome vna tale ritiene ella in

medefima,& oltre a quefiafatedivederperproua,come tn lei

tifiede virtù di conferire all'ago magnetico , nonfolamente il

drtzzarfifatto vn Meridiano verfo iPoli con moto Orizon-

tale (proprietà giàpiù tempofa conofciuta ) ma vn nuova-
mente ojferuato accidente, di declinare (fiondo bilanciatofat-

to ilMeridianogiàfegnatofopra vna sferetta di Calamita )
declinar dicofino a' determinatifegnipiù , e meno

,
fecondo

,

ebe tal'agofi terràpiù, b meno vicino al Polo,fin che[opra—*

lifleffo Polofipianta eretto aperpendicolo , dove ebefopra le

parti dimczaftà parallelo aliAffé. Dipiùproecurate difar

•
prova, come rifedendo la virtù di attrarre ilfèrro vigorofa.

- -affaipiù verfo i Poli, ebe circa leparti di mezo, talforza è no-

tabilmentepiùgagliarda nell'vno, ebe nell'altro Polo , t que-

Jìo in tutti i pezzi di Calamita; il Polo più gagliardo de' qua-

li t quello, ebe riguarda verfo Aujlro . Notate appreffo , che

in vnapiccola Calamita que/lo Polo Auflrale , epiù valoro-

fo dell’altro ,
diventapiu debile qualunq ; volta e’ deuafolle-

nere ilferro, allaprejenza del Polo Porcate di vn'altra Ca-
lamita afai maggiore; eper non far lungo difeorfo, afficura-

tcui con lefperlenza di quefie, ir altre molteproprietà deferii*

te dal Gilberto; le quali tuttefono talmenteproprie della Ca-
lamita, ebe nefiuna di loro compete a veruna altra materia

.

Argomenta
•. Ditemi borà Sign. Simplicio, quando vifufferoproporli mil cóchfdence il

c . lepezzi di diuerfe materie, ma ciafcbeduno coperto e rinuol- §
lobo

.,
terre"

tn to in vnpanno, fotta il quale eifioccultafs^, e vifufse doma-
ti datocchéfènica/coprirgli voifacejle opera d’indouinare dafe-
v gnieferiori la materia di ciafcbeduno, e che nel tentare voi vi

<
' incontrale in vno , il quale mofirafse apertamente di bauer

tutte le proprietà da voigià conofciute rifedere nellafola Ca-
lamita,e non in veruna altra materialegiudizio fareflc voi

fall'efsenza di tal corpo i dire/le voi
,
ebepotefseefsere vnpeza

p* d’ebano,

tv

•V

ÀOt

a ;

bu

bv
cv
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re ellcr’vna

Calamita.
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Calamita ar-
maci iolbcne

aliai (lìmo più

ferra , che ili-

lumaca.

$9 & . Dialogo terzo

d'Ebano , ò di lAlabajh o , ò di Stagno ì

SIMP. Direi,fenzapunto dubitare , ebefufse vn pezzo di Ca-

lamita .

&ALV. Quando ciòfia , ditepur rifolutamente , chefotta quefiz^

touerta, efeorza di terra, dipietre ,dt metalli , diacqua, Ì7e.

fi nafeonde vnagran Calamita
,
pache intornoad efsafi ri-

-yv eanofeono, da chi di ofseruargli/iprendecura, tutti quei me*

: defimi accidenti, chead vn verace,efcoperloglobo di Calami*

Sa competerfifeorgano ; che quando altro nonfi vedejfi,cbi~j

\ quello dell’ago dedina torio, cheportato intorn o alla terrai

più, epiù sandina con fauukwarfi al Polo Boreale , e meno

• decima verfo iEquinoziale,fiotto il qualefi riduceJinalmen*

- • te ali'equilibrio .dovrebbebacareaperfiuadcre ognipiù reni*

Untegiudizio . -Tacciò quell'altro mirabile effetto , ebe/enfia*

( i tornente fi vede in tutù ipezzidi Calamita , de i qualia noi

babitatori dell'Emisferio Boreale, ilPolo <1Meridionale di efi

fa Calamita ìpiùgagliardo dell'altro; e la differenzafificorge

maggiore
,
quantopiù altri fiallontana

’dall'Equinoziale ; t

v fiotto l'Equinozialeamendue lepartifono diforze eguali , ma
notabilmentepiù deboli ;ma nelle regioni CMeridionali

,
lon*

-c .. uni dall'Equinozialefi cangia natura , e quella parte, chea

noi erapiù debile, acquila vigorefiopra l'altra : e tutto quefio

confronta con quello , ebeveggiamo farfidavn piccol pez-

zetto di Calamita alla prefienza di vn grande , la virtù del

qualeprevalendo al minore,fie lo rende obbediente, efecondo

,

-, tb'cfi terrà diqua , à di là dalfEquinoziale dellagrande
,fà

- lemutazioni medesime, che ho detto farsi da ogni Calamita

portata di qua, ò dilàdall’Equinozial della terra .

SAG lorimaliptrfiuafio allaprima lettura del libro del Gilber-

to ;
Ò" bauendo incontrato vn pezzo di Calamita eecellentifi-

sima,feciper lungo tempo molte ojfcruazioni ,. e tutte degnes

defirema meraviglia ; ma fiopra a tutte a me pare jlupenda

quella dellaccrefiergh tanto lafacultà delfiojlenere vnferro
con l'armarla nel modo ,

che’lmedeumo autore infiegna io

conarmare quel miopezzogli muImplicai laforza in ottupla

proporzione , e doue difiarrnata nonfiofleiusua appena jiouzj

once diferro , armata nefiofteneua piu di fei Libre ; Eforfè

voi harete veduto quefio medefima pezzo nella Galleria del

Sereni/fimo Gran Duca vofiro ( al quale io la cedetti )fiofit*

nenie dueancorette diferro.
!.. *

' IO
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tALV lo molte volte la veddi, e congran meravìglia, fin che al-

tro afiai maggior Fìuporc miporfe vn piccolopezzetto , chefi
ritroua in mano del nofìro Accademico, il quale non offendo

fiù che oncefei dipefo, nifojlenendo difarmato altro
, che on

-

* tc dua appena
, armato ne Jbflienc 160.fi che viene a regger

•v g 0. voltepiù armato,cbedifarmato,& a reggerpefo 26.volte
maggiore delfuoproprio, marauiglia affai maggiore di quel-

r '*>
-

lo, che baueuapotuto incÓtrarcil lìliberti , cheferine non ba-
uerpotuto incontrar Calamita , che arriui a fojlenere il qua-
druplo delproprio pefo

.

SAGR. Gran campo difilofofare mipar , cheporga quefia pietra
agl intelletti bumani, & io l'bo ben mille volte meco medefi-
mafpecolato, comepofia ejfcr , che ellaporga a quelfèrro , che

1 tarma,forza tantofuperiore allafuapropria, efinalmente
• non trouo cofa , che mi quieti; nè molto cqjlrutto cauoda quel

ebe circa quelloparticolareferine il Gilberto ; non tò,fi tijhfi-
fa auutnga a voi

.

SALV. Iojbmmamente laudo, ammiro, & invidio quefto autore,
per effergli caduto in [mente concetto tantoflupendo circa a—»
cofa maneggiata da infiniti ingegni fublimi, nt da alcuno au-
uertita

;
parmi anco degno di grandfilma laudeper lemolte

nuove, e vere ojfieruaztonifatteda lui,in vergogna di tanti
autori mendaci, e vani , ebefiriuono nonfot quel chefanno ,

ma tutto quello , ebeJenton dire dal vulgofiocco ,fcnza cer-

care di ajjtcurarfcne con ejperienza,forjepernon diminuire i
lor libri ; Quello, ebe baurei defiderato nel Gilberti è , ebefiuf-

c
fi fiato vnpoco maggiordMatematico , irmparticolare ben
fondato nella Geometria , lapratica della quale l'baurtbbe.

3 re/ò men rifoluto neWaccettare per concludenti dimofìrazio-
, ,

.

' ’ ni quelle ragioni, cb'eiproduceper vere caufie delle vere con- trr. \
cltifoni da fie ojfiruate . Le quali ragioni ( liberamente par-

' landò ) non annodano, efiringono con quella forza , che in-
dubitabilmente debbonfare quelle, che di conclufioni natura- -

li, nccejfarìe, ed eternefipoj/òno addurre . E io non dubito ,
'• J *be col progtefio del'tempo fibabbia a perfezionar quefia
3 • nuouafaenza, con altre nuoueofieruazioni

, epiu con vere,
« 5 • emccfiaric dimofirazioni . Nèperciò deuediminuirfilaglo- olTer-

ria delprimo ofieruatore; nè iofiimo meno, anziammiropiù
t nfiai ilprimo inuentor della Lira ( benché crederfidebba, ebe di efferc iL-

lofirumeotofùfie rozjjfimamcntefabbricato, epiù rozamen- mirati, x

_
1

tefonato)

i
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~\u lefonalo') eie cent'aliri arofi?, còche ìconfigttentifieoli tal

' profe/fione ridujfero agrand’efqnifitezza: Epanni, eòe mol-

to ragioneuolmente l'antichità annumerale tra gli Dei ipri-

'
- mi muentori dell’arti nubili ;già che noi. veggiamo il comune

degl'ingegni bumani ejj'er di tantapoca curtofità , e così poca

•» curanti delle cofepellegrine, egentili, eòe nel vederle, efentir-

...
• leefercitardapTofeforiefquifitamentenonperciòfimuouo-

nono a dejiderar d'apprenderle ; bor penfate , fe ccrutili di

quellaforta fifurianogiamai applicati a volere tnuefiigar la

fabbrica della Lirafi aliinucn aon della Mufica, allettati dal

sibilo de i nerut feschi di vna telluggine , ò dalle pereojfe dò

quattro martelli . Lapplicarjìagrandi inuenzioni,mojfo da

piccoltjfimiprincipij, e giudicarfitto vnaprima, epuerile ap-

. parenzapoterfìcontenere arti marauiglioft,non 'e da ingegni

i . do zinati , mafin concetti ,cpcnfitri di /piritifoprabumanì %

Hora rifporidendo alla vofìra domanda dico , che io ancora

lungamente bòpenfato per ritrouar qualpoffa ejfere la cagio

-

,
ne di quefta cosi tenace, epotente congiunzione , che noi veg-

giamo farti tri l'vnferro , che arma la Calamita, e l’altro,che

a quellofi congiugne . Eprima mifono ajficurato, eòe la vir-

tù, eforza della pietra non fi agumenta punto per ejfere ar-

mata, per ciò eòe, ne attrae da maggior distanza , nè menofo-
Carione vera funepiù validamente vnferro,trai quale,e tarmadura Un

-

muldplfcazio
terponga vnafittilfifima carta ,fi»Q a vna foglia d’oro bat-

nedi virtù nel tutoianzteon tale intcrpofizionepiuferrofojhene l ignuda ,

la Calamita-» eòe l'armata-, non ci è dunq ; mutazione nella virtù ,
epure ci

mediante l’ar /mnouazione ned'effetto : epercbtè neceffario ,
eòe di nuouo

™3tura
‘ r effetto, nuouafia la cagione, ricercando qual nouiti fiintro-

fetco"nuouLl duca nell’atto delfifìcner con iarmadura , altra mutazione

comùen,che-» nonfifeorge, che nel diuerfo toccamento , chedoueprimafer-

fia la cagione. ro toccava Calamita, boraferro toccaferro : ^Adunque bifi

-

gna necefiariamcnte chiudere i diuerfi tosamenti efer caufit

Si mofh-a, co- della diuerfità degli effetti . La diuerfitàpoi tra i contatti, no
me il fe rro è veggo, chepofii derivarda altro, che dall ’ejfer lafufian&a del

fòttifiVputcle ferro di partipiùfittili,più pure,epiu cofhpate,cbe quelle del-

coftì paté, che la Calamita, chefinpiùgròfe, men pure, epiu rare ; dal ebe

la Calamita . nefegue, che le fuperfick de' duefirn, ebe s'hanno da toccare

,

mentrefieno efquifitamente/pianate,forbite, e lufhate,ianto

efattameteficongiungonoucbe tutugl’infinitipunti dellvna

... fiincontranocangiinfiniti dell'altra ,Ji che tfilamenti (per
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ntì diré) ebe collegano idueferri,fono moltipiù di quelli,ebe

tollerano Calamita conferro
,
per effer lafupanza della Ca-

lamitapiùporofa, e menfinterà, ebefi, ebe non tutti ipunti

,

* efilamenti dellafuperficie delferro, trouino nellafuperficizj

v. iella Calamita rincontri con chi vnirfi . Chepoi lafujianza
delferro ( e majfimo del ben purificato, quale l'acciaiofiniti-
mo)fia dipartigrandementepiu denfe,fiottili, e pure

, che la

« materia della Calamitafivede dalpoterji ridurre ilfuo taglio

ad vnafottigliezza ejirema
,
quale il taglio del rafoio , alla-*

- quale mai nonfi condurrebbe a granfiano quel d'vnpezzo
di Calamita . L’impuritàpoi della Calamita , clejfir mefeo- fenfol^*”
lata con altre qualità dipietre,primafenfatamentc fifeorge ; rjtà deila fai
dalcolore di alcune macchietteper lopiù biancheggianti; epoi lamica.

dalprefentarghvn agopendente da vnfilo, il qualefopra ta-

lipietruzae nonfipuòpofare, ma attratto dalleparti circon

-

, fufe,par che sfugga quelle, efattifopra la Calamita contigua

i ad effe ; ecome alcune di taliparti eterogeneefonper lagran-
dezza loro molto vifibili , cosìpojjìamo credere altre in gran
topia per lalorpiccolezza incofpicue , ejferne dijieminate per
tutta la mafia . Confcrmafiquanto io dico ( cioè, che la molti-

tudine de' toccamenti , che sifanno traferro , eferro ,'ecaufa

del tantofiildo congiugnimento) da vna efperienza la qual’t

,

che
fi;

noiprefinteremo taguzzapunta d'vn'ago all'armatu-

ra della Calamita, nonpiu validamentefigli attaccherà , che

alla medefima ignuda; il che da altro nonpuò deriuare , che.

dallefieh due toccamenti eguali, cioè amendue di vnJolpun-
to . Ma ebepiu f prendafi vn'ago , epongafifopra la Cala-

mita,fi ebe vna dellefuc eflrcmità fporga alquanto infuori,

iy a quellafi apprefenti vn chiodo al qualefubito l'agofi at-

taccherà, in maniera, ebe ritirando in dietro il chiodo , l’agofi
ridurràfofpefo,ly attaccato con lefua eflrcmità alla Calami-

ta, Ò" alferro , e ritirando ancorapiù il chiodofiaccherà l'ago

dalla Calamita;fipero la cruna dell'agofarà vnita al chiodo,

e lapunta alla Calamita ; mafi la crunafarà verfo la Cala-

mita, nel rimuouere il chiodo, l'ago reficrà attaccato con la—>

Calamita, e quefio (per miogiudizio) nonper altro ,fi non,

cheper efier l'ago più grofio verfo la cruna
,
tocca in moltipiù

punti, che nonfà l'acutijjimapunta

.

SAGR. Tutto il dtfiorfo mi eparj'o molto concludente , e quefl’es-

perienze dellago me lo rendon dipoco inferiore a vna dimo-

ile firdzion
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re in tutta lafilofofia Magnetica[entità , b letto altrettanto t

tbe confimi!efficacia renda ragione di alcun’altro di’fuoi ta-

ti marauigliofiaccidenti, de i quali ,fe baueffìmo le caufe con

tanta chiarezza[piegate, non so qualpiù[oauec.bo potcjfi-»

dejiderarc l’intelletto nofiro

.

9ALV. NcH’inuefìigarle ragioni delle conclusioni a noi ignote-»

bifogna batter ventura diindirizzar da principio il dtfeorfo

verfio laJlrada del vero,per la quale
,
quando altriJìincam-

mina ageuolmtte accade,che s’incotrino altre, #X altrepropofi-

zioni conofciuteper vere, òper difeorfi, bper efpericnze, dalla

certezza delle quali la verità della nojlra acquifi forza , iy

\ tuidenza ; come appunto e accaduto a me del pre[enteproble-

ma: del quale volendo io co qualche altro rifeontro affiorar-

mi,[e la ragione da me inuefligata[uf[e vera ; cioè ,
che la[u-

; Jìanza della Calamita[ujfc veramente affai men continuata^

che quella del[erro, o dell'acciaio,feci da quei maejìri , che la-

vorano nella Galleria del Gran Duca mio Signore
,
[pianare

• vna[accia di quel medefimopezzo di Calamita,che già[ù vo-

Jbro, epoi quantopiùfu pof/ibilcpulire , e lufìrare ,
doue con

mio contento toccai con mano, quel ch'io cercano ; imperocché

fifeoperfero molte macchie di color diuerfo dal reJìo,mafplcn-

dtde, e lufìre
,
quanto qualfìuoglia più denfia pietra dura : il

reflo del campo erapulito, ma al tattofolamente , non effendi

punto lufrante, anzi comeda caligine annebbiato, e qucjl.i—»

tra la[ujlanza della Calamita , e la[plendida di altre pietre

mefcolate tra quella
, fi come[enfiatamente fi conofceua dal-

liaccoflar la[accia[pianata[opra limatura diferro , la quale

ingran copia[altana alla Calamita , ma nepure vna fola—»

filila alle dette macchie , le quali erano molte , alcunegrandi

quanto la quarta parte di vn'vgna , altre alquanto minori ,

molti/fimepoi lepiccole; eie appena vifibili,quafiche innume-

rabils; onde io mi afficurai veriffimn effere fiato il mio concet-

to, quandoprima giudicai douer lafuffatiza della Calamita

ejfer nonfijfa, eferrata, maporofa , oper meglio dire[pugno-

fa; ma con quejlq differenza che doue la[pugna nelle[ue eq-

uità, e cellule contiene aria, o acqua , la Calamita ha le[uè ri-

piene dipietra durijfima, egrane , come ci dimojlra l'e/quifitt

lufiro, che effe riceuono: Onde, come daprincipio dtffi ,
appli-

- tando la[uperjicie delferro , allaJùperjicic della Calamita le

minime
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minimeparticelle delferro , benché continuatiffime forfè pià
• di quelle dì qualfuoglta altro corpo (ficome ci mofira il lu-

Jirarfi eglipiu di qualfiuoglia altra materia ) non tutte , anzi
poche incontranofincera Calamita ; (7 efendopochi i contai-

ti,debole e 1attaccamento . Ma'.percbe tarmaaura della Ca-
lamita , oltre al toccargran parte dellafuafupcrficie ,fivcfte

anco della virtù delleparti vicine, ancorché non tocche; ejfen-

do efattamentefpianata quellafuafaccia,alla qualefiapplica
l'altra,purfimtlmìte benefpianata, delferro da ejferfojtcnu-

to , il toccamentofifa di innumerabili minimeparticelle ,ft-e
•

. noforfè degl'infinitipunti di amenduc lefuperficicper lo che

[attaccamento ne riefeegagliardiffmo . Quefia oferuazione

difpianar lefupcrficie de sferri, chefihanno a toccare,nonfù
auuertita dal Uilberti,anzi eglifà 1ferri colmi,fichepiccolo t

il lor contatto ; onde avutene , cheminor affai sia la tenacità,

con la quale ejfiferri si attaccano

.

SAGR. Refio dallajfegnata ragione, come difipur'ora ,
pòco me-

no appagato , eoefe ellafujfe vnapura dimofirazàon Geome-
trica;e perche si tratta di problemafisico,Jìimo,che anco il Sig.

Simp. si troverà fodisfatto per quanto comporta lafetenza-»
• naturale, nella quale ei sà, che non ti deue ricercar la Geome-

trica cuidcnza

.

SIME. Parmi veramente, che il Sig. Saluiati con bel circuito di

parole habbia si chiaramentefpiegata la caufa di quell'effetto ,

che qualsiuoglia mediocre ingegno , ancorché non fcienzialo, J™^
2
f'
2 ’

nepotrebbe refiar capace; ma noi, contenendoci dentro a ter- miiìi vfati dai
, mini dell'arte ,

riduciamo la caufa diquefii., esimili altri ef tìlofofì per rc-

fèttinaturali, alla simpatia, che e certa conuenicnza , \efcam- facilmen-

bieuole appetito, che nafee tra le cofe , chefono tra di loro simi- r
,
c

. ;

raS‘£rt*

gitanti di qualità; si come all'incontro quell'odio e nimicizia,
t/gJTuriw'

*

per la quale altre cofe naturalmente rifuggono, e si hanno in

horrore noi addimandiamo antipatia

.

SAGR . E cosi con qucFli due nomi fivengono a render ragioni

di vn numerogrande di accidenti, Ì7 effetti , che noi veggia-

mo nonfenza maraviglia produrfi in natura. <dMaqmjlo

. modo difilofofarc, mipar che habbiagranfimpaiia, con certa Piaceuolc e-

maniera di dipigr. ere,che Lanuta va'amico mio, il qualefopra
cTiT*ìT^oca

la telafcriucua congeffo, qui voglio, chefia ilfonte co Diana, Acacia iiTi-
fifuc Ninfe, quà alcuni leuricri, in quello canto', voglio chi-> cimi dimorfi

• fia vn cacciatore con tefia di cauto, il refìo campagna , bofeo,
fiiofofici.

.. < Cc 2 e colli-

r
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v
i

e collinette ; il rimanente poi lafctaua con colori figurare al

pittore , e cosìJiperfuadcua d‘bauere eghflejfo dipinto il ea/o • - . I

d‘Ancone , non ci bauendo mejfo diju ? altro, che i nomi. Ala
dotte ci/ìamo condotti con fi lunga dtgrejioae contro alle no -

Pregia lìabilite cofiituzioni ì Quafimi e vfcito di m'nte qual
fujje la materia, ebe trattauamo, alibora , che deuiammim
que/io magnetico difeorfo ; epure baueuo per la mente non sé

eoe da dire in quelpropojìto .

SALV. Eramofui dtmojlrare quel terzo moto attribuito dal Co

-

permeo alla terra non ejfir altrimenti vn mouimeto, ma vns
quiete, ifX vn mantenerfiimmutabilmente diretta confue de-

terminateparti verfo le medefime, e determinateparti dell'v

-

niuerfo, cioè vnconferuar perpetuamente l<Ajfit della fu

a

diurna reu dazione parallelo aJe flejfo , e riguardante verjo
tali Pellefifit : il qual cofeanti/fìmoflato dueuamo competer
naturalmentead ogni corpo librato,cfofpefo in vn mezoflui-
do ,e cedente; che, benché portato in volta, non mutaua dire-

zione rifpetto alle cofe eflerne, mapareuaJolamente girare in

fefteffo, rifpetto a quello, che loportaua , & al vafo,nel qual

e

eraportato . Aggtugnemmopoi a qufio femplice, e naturale
accidente la virtù magnetica,per la quale ilglobo terrefire tét-

topiùfaldamentepoteva contenerliimmutabile, &c.
SA GR. Già mifouuien del tutto;c quel ebe all'bor mi pafava per

la mente , e che volevo produrre era certa confiderazione in-

torno alla difjicultà , e inflanza del iign. Stmpl. la quale egli

promoueua contro alla mobilità della terra,prefa dalla multi-
plicità de' motiimpojffibile ad attribuirfiad vn corpofemplice,
del quale in dottrina di Arifi. vn foto , efemplice movimento
può effer naturale; e quello, ch'io volevo mettere in confedera-
zione era appunto la Calamita, alla quale noifenfatamente
veggiamo competer naturalmente tre movimenti; l'vno verfo
il centro della terra, comegrave; ilfecondo è il moto circolare

Orizontale
,
per il quale reftituifee , e conferva ilfuo <-Afee

verfo determinate parti dell'vniucrfo ; il terzo è queflo nuo-
vamentefeoperto dal Gilberto d'inclinar'ilfuo Affi, feante
nelpiano di vn ^Meridiano

, verfo lafuperficie della terra, t
quejlopiù, e meno

,
fecondo

, ebe ellafarà difiante dallEqui-
noziale, folto'

l
quale rtflaparallelo all'lAJfe della terra-»

.

Oltre a quefei tre ,nonìforfè improbabile ,
ebepoffa bauernt

V* quarto di rigirarfiintorno alproprio Affé ,
qualunque

|iQlts
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volta ellafuffe librata, efofpefa in aria, 0 altro mezofluido, 0

cedente
, fiche tuttigli eflerni , & accidentati/ impedimenti

fujfcro tolti via , £Xa queflopcnflero moflra di applaudere_»

ancora l'ifleffo Gilberto . Talche Sign. Simpl. vedete quanto
reili titubante l'afiìoma d'Arifl.

SIMP. Quc/lonon fola non và a ferire il pronunziato , mane
pure è drizzato allafua volta, auuenga che egliparli d’vn—t
corpofemplice ; e di quello , che ad ejo pofla naturalmente
conuenire, e voi opponete ciò che auuienc ad vn miflo ; ne di

-

tecofa nuoua in dottrina d'Aridi.perche egli ancora concede

a 1 mijh moto compoflo, Ì7c.

SAGR. Fermate vnpoco Sig.Simp. e rifpondctemi allinterroga*

zaoni, ch'io vifaro . Voi dite, che la Calamita non è corpo le-

plice , ma'evn miflo , bora io vi domando quali fono i corpi

femplici, chefimefcolano nelcompor la Calamita.

SIMP. lo non vifapro diregl'ingredienti,nò la dofeprecifamcn-

te, ma bafla, chefono corpi elementari

.

SAGR. Tanto bafla a meancora. E di quefli corpifemplici ekme-
tari, qualifono i moti loro naturali t

SIMP. Sono i duefemplici retti, furi uni, & dcortum

.

SAGR. Ditemi appreflo . Credete voi, che’l molo, che reflefd na-
turale di tal corpo miflo debba t/fere vno , che po/fa rifultare

dal componimento de 1 due moti femplici naturali de 1 corpi

femplici componenti, ò pur chepojfaejfepanco vn moto tm-
pojjibile a comporfidi quelli l

SIMP. Credo, chefimoucrà del moto rifultantc dal componime-
lo de' moti de corpifemplici componenti , c che d' vn moto im-

ponìbile a comporfidi quefli , impoj/ibilfia , chefipojfa muo-
uere.

SAGR. dMaSign. Simpl. con due moti rettifemplici , voinon—

>

comporrete mai vn moto circolare, quali fimo li due , òi trt—>

circolari dtuerfi , che ha la Calamita ; vedete dunque in quali

angustie conducono t malfondatiprincipi/ , ò per dir meglio

le mal tirate confcquenzc da principi) buoni , che adejfo Jete—>

co/lretto a dire , che la Calamita (ìa vn miflo compoflo di fu-
flanze elementari, e di celefli,fe volete mantenere , che'l moto

rettofiafola degli clementi, e'I circolare de' corpi cele/li.‘Però,

fe voletepiu Acutamentefilofofare , dite che de’ corpi integra-

ti dell'vniucrfo, quelli, chefonper natura mobili, fimi!ouon

tutti circolarmente, e cheperò la Calamita , comeparte della—-

.V- ì - Cc 3 verace,

Ariftot. con-
cede a i mirti

mouimentic*
polii

.

>u*

Moto de i mi-
rti conuieo-*
che fia tale-»

che porta ri-

fiutare dalla

compofizionc
de inoli dt-»
corpi fempli-

ci componen-
ti .

Con due moti
retti non lì es-
pongono mo-
ti circulari. .

Si colfrii:so-
no i rtlo fon 2
confefiar che
la Calamita-*
fia comporta
di furtanzece-

lerti , c di ele-

mentari .
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406 Dialogo terzo
verace,primaria, ir integraifufìanza del noflroglobopitieie
della meiejìma natura . Et accorgeteuicon queflafallacia, che

voi chiamate corpo miflo la Calamita
, e corpofempUce il glo-

bo terrejlre, il qualefivedefenfatamente c/fer centomila volte

più compojlo: poiché oltre il contenere mille , e mille materie

tra fe diuerfijjìme, contienigligran copia di quefia , che voi

chiamate mijìa, dico della Calamita . QjteJlomipare il mede-

fimo, chefe altri cbiamafie ilpane corpo mifio , e corpoJempii-

te IOgliopotrida, nella quale eutrofie anco non piccola quan-
tità dipane , oltre a cento diuerficompanatici . Mirabtl cofa

mifembra inucro tra ialtre quefla ac i Peripatetici , li quali

concedono (nepofio negarlo ) che il nojlroglobo terrefirefia

de facto vn compojlo di infinite materie dtuerfe ; concedono

apprefeodei corpi compofittl moto douere ejstr campofio i i

moti chefipofson comporre fino il retto , e’I circolare ; attefo

che i due rettiper efier cotrari/fino incompatibili tra di loro',

affermano lelementopuro della terra nonfintrouare ; con-

fefsano , che ella nonfie mafiagià mai di verun mouimento
locale, e poi voglion porre in natura quel corpo, che nonfi
troua, efarlo mobile di quel moto, che mai non ha egli eferci

-

tato, nè mai èper efercitare ,& a quel corpo , che è, & è fiato

fempre,negano quel moto,cheprima concedettero douergli na-
turalmente conuenire .

SALV. Digrazia Sign.Sagr. non ci ajfaticbiampiù in quefiipar-
ticolari, e mafftme, che voifapete , che ilfin nojlro non è fiato

di determinar rifolutamentc , 0 accettar per vera quefla , ò
quella opinione, mafilo diproporper nojtrogufiti quelle ra-

gioni, e rifpofte, cheper l’vna, eper l'altrapartefipofiono ad-

durre; e il Stgn . Sirnpl. rifponde quefìo in rifatto de fiuoi Pe-
ripatetici,pero lafeiamoue tlgiudizio inpendente, eia deter-

minazione in mano di chi ne sàpiù di noi . E perchè mipare

,

che afiaia lungojifia in quefii tregiorni difeorfo circa il fì-

fiema dellvniuerfo
, farà bormaitempo , che venghiamo alt

accidente majjìmo, dal qualeprefero origine i nofiri ragiona-

menti,parlo delflufio, e refufio del marcia cagione del qua-

lepare, che afiatprobabilmente fi pofiareferireaimamme

-

ti della terra. Macia
,
quando vipiaccia rifirberemo al fi-

guentegiorno - In tanto,per non me lofeordare, voglio dir-

vi certoparticolare, al qualenon vorrei,che il Gilberto hauefi

fiprefiato orecchio ; [dico deliammettere , che quando vna~+
piccola
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piccola sferetta di Calamitapotcfsc coattamente Ubrarfi, ella

*

fet/se pergirareinfefìefsa, perché nifiuna ragione vi ìper la
quale ella ciòfar douefe; imperocché,fe tutto ilglobo terrefere
ha da natura di volgerfe intorno alproprio centro in venti
quattr'bore, eciòhauer debbono ancora tutte lefucparti, dico
digirare infeeme to’l fuo tutto,intorno al centro di quello in
ventiquattr bore ,già efequamenteIbann’elleno, mentre^»
Piando/opra la terra vanno inferme con efea in voltaiE lofi

' fegnar loro vn riuolgimcnto intorno al proprio centro
, fa-

rebbe vriattribuirgli vn fecondo mouimento molto diuerfo
, dalprimo, perche così ne bauerebbero due, cio'eit riuolgerfein

ventiquattr bore intorno al centro delfuo tutto , ir il girare
intorno alfuoproprio ; hor quefeofecondo ì arbitrario, ni vi
è ragione alcuna d’introdurlo . Se nelloftaccarfevnpezzo di
Calamita da tutta la mafa naturale figli togliere ilfegusr-
la, comefaccua mentregli era congiunto ; si che cosi refùfeL*
priuodel rigirareintorno al centro vniuerfale delglobo ter-

refere',potrebbe per auucntura con qualche maggiorproba-
- bilità credere alcuno , che quellofujfe per appropriarfe vna->
nuoua vertigine circa’l fuoparticolar centro ; ma fe ejfo non
meno feparato , che congiunto continua pur tuttama ilfuo
primo, eterno,enaturai corfo, a che volere addogargliene vn‘
altro nuouo l

SAGR. Intendo benijìmo , e ciò mifafouuenìre £vn difeorfo af-
fai fimile a quefìo nellefar vano

,
pollo da certi fcrittori di

sfera, e credo,fe ben mi ricordo
, tra gli altri dal Sacrobofeofe Difcorfo «-

qualeper dimoferar come l'elemento dell'acqua
me con la terra difupcrficic sferica , onde di amenduefecofei «lem dcl-
tuifee quefeo noferoglobo,ferine di ciò efer concludente arco - P acqua eflcr

mentoli vederle minuteparticelle dellacqua figurarfitnfor- d
j
fuperficie-»

ma rotonda, come nellegocciole, nella rugiada
, efoprale fo

stcnci '

gite di molte berbe giornalmentefi vede ; cperche , conforme
al trito affama , la medefima ragione è del tutto,che dellepar-
ti, appetendo leparti cotalfigura,e necefario,che la medefima
Jìa propria di tutto ldemento:& inucro mipar cofa afiaifio-
eia, che quefei tali non fiaccorgano di vnapur troppopatente
leggerezza, enon confederinolequando il difeorfo lorofuf-
fe retto,conuerrebbe,cbe nonfilo ù minutefilile,ma che qual- >

siuoglia maggior quantità£acquafeparata da tutto leleme-
to ss riducete in vnapalla£ il chenon si vede altrimenti , ma

Cc 4 ben
* -

V- \
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ben sipub veder cetifenfo.e intender con l’intelletto, ebe ama-
to l'elemento dell’acqua difigurarsi in forma sferica , intor- "

no al comun centro digrauità, al'quale tendono tutti igrani

( che } il centro delglobo terrejlre ) in ciò vien'egli feguito da
tutte lefueparti conforme all'ajforna, si ebe tutte lefuperficie

dei mari, de i laghi , deglifiagni,& infomma di tutte lepar-

ti deliacque contenute dentroa vasi, si difendono infigura
sferica, ma di quella sfera, cheper centro ha il centro delglobo

terrejlre, e nonfanno sfereparticolari di lor medesime .

SALV. Lerrore ì veramentepuerile, e quando nonfujfe d‘altri ,

thè del Sacrobofcofacilmente glie lo ammetterei } maf
bauerlo aperdonare anco a fuoi comentatori

,

Ù*

ad altri granibuomini , e sino a Tolomeo
fìejfo , nSpojfofarlofenza qualche rof-

'• fiore,per la reputazion loro . cMa
t tempo dipigliar licenzafieri

d’bor mai l'bora tarda

per ejfer domani

alfolito

Pr rvltima conclusione

di tutti i paffuti ra-

gionamenti .

V,
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SAG7 0 N so fe il ri!orno voflro a i /oliti ra-

gionamenii sia realmente flato piùtar-

p!\ T ?c/| do del con/ueto , opurfel desiderio di se-

• \^L >1 tire ipensieri del Sig.Salu. intornoama-
feria tanto curio/a me l'’oabbia fatto pa-

*AV. -raL\ rertale. Mifonoper vnagroffa bora-»
trattenuto allafinejlra afpettando di momento in mométo di

vedere/puntar lagondola, che baueuo mandato a leuarui

,

SALV. Credo veramente,che l'imaginazion voftra,più che la no-

fra tardanza babbta allungato il tempo : èper non loprolun-

garpiù, farà bene , ebefenza interporre altreparole vengbia-

mo al/atto: e mojlriamo, come la natura bapermejfo (o sia, La natura per

ebe la co/a in rei veritate flia così, òpurper i/eberzo , e quasi ifchcrro fiche

perpigliarsigiuoco de
1

nofirighiribizzi ) ba dicopcrmejfo,che
jJjjjfjél'ma-

* inanimentiper ogni altro ri/petto, ebeperfodisfare alftuffo,
"
c

u

Cpp£uj^
e reflujfo del mare, attribuitigran tempofì alla terra , si tro- alla mobilità

, uino bora tanto aggiuflatamenteferuire alla cau/a di quello ;
della terra

.

e come vicendeuoìmente il medesimoflujfo , e rejlujfo cornpa- Fh'do.e refluf

rifea a confermare la terreftre mobilità:gli indizi/ della quale
jcinzie fcam

Jtn’boraJsfonprejìdalle apparenza celefli, c/fendo ebe,delizi bienolmcte fi

. . to/e, ebe accaggionn in terra neffuna erapotente a ftabilirpiù confermano .

quella, ebe quella fentenza ; fìcornea lungo babbiamogià e/a-

minato , con molirare, ebe tutti gli accidenti terreni, peri
•
\

quali comunementefitiene la (labilità della terra , e mobilità

del Sole,e del Firmamentofieuono apparire a noifarfifòtto le Krrenj

medefimefembianze, pofiala mobilità della terra, efermezza indiflfercti tue

di quelli . Ilfola elemento dell'acqua , come quello , ebe è va- ci a confcrma-

flijfimo, e ebe non t anneffo, e concatenato alglobo terreftre

,

” 11 poco » ®

tomefono tutte l'altre/ut parti /alide , anzi cheper lafux.-* j* ^"'tratto
fluidezza refia in parte fui iuris , e libero , rimane tra le cofe ^ n gù/To , e
fullunari, nel quale noipoffìatno ricono/cere qualche vejligio, refluffo dclm*

iy indizio di quel chefaccia la terra in quanto al moto, ò alla re •

quiete .lo doppo bauerpiù ,
epiù volte meco medefimo c/a-

maati

V

r
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4to Dialogo quarto
minatigli effètti ,

accidentiparte veduti , e parte intefida
altri, che ne ì movimenti dell'acquefi offeruano ; epiù lette , e

fentite legran vanitàprodotteda moltiper caufe di tali acci-

denti, mifon quafifentito non leggiermente tirare, ad Smet-
tere quelle due conclufieni (fattipero iprefuppofti neceffari )

'

che quando tlglobo terrefirefia immobile , nonfipoffa natu-

ralmentefarciifiuffo,erefiuffo del mare,e che,quando al me-

defimoglobofi confenfiano i movimentigià affegnatili'e ne-

ttario, ebe il marefoggiacela alfiuffo , erefiuffo, conforme a
tutto quello, chein ejjo viene offeruato .

SAGR. Laproporzione ègrandifiima,fiperfefteffajiper quello

ch’ellafi tira in confeguenza, onde io tantopiù attentamente

neRaro afentire la dichiarazione , e confermazione .

SALV. Perche nellequeRioni naturali , delle quali quefia , che-»

babbiamo alle mani,ne è vna,la cognizione degli effettiè quel-

la,che ci conduce aWinuefiigazione, e ritrovamento delle cau-

fe, efenza quella il nofirofarebbe vn camminare alla cieca ,

anzipiù incerto
,
poichénonfapremmo doue riufeir ci voleffi-

mo, ebei ciechi almenofanno doueP vorrebherpervenire’,pe-
roinnanzia tutte ?altre cofe è necefiaria la cognizione de gli

effettive' quali ricerchiamo le cagionile’ quali effetti voi Si-

gnor Sagr. epiù abbondantemente, epiù ficuramente dovete

effer'informato, che io nonfono; come quello , che oltre all’ef-

jer nato, eper lungo tempo dimorato in Venezia, doue ifiuffi,

e refiuffifono molto notabiliper la lorgrandezza, bauete an-
cora navigato in Soria,ecome ingegnofuegliato, e curiofo do-

vetehauerfatte molte offeruazioni;doue chea me, chefilarne-

te bopotuto ofieruareper qualche tempo, benchébreve,quello,

che accade qui in queR’efircmità delgolfo Adriatico,e nel no-

firo mar difottojntorno allefpiaggedel Tirreno,conviene di

molte cojefiarmene alle relazioni di altri , le quali offendoper
lopiu non ben concordi, cperconfeguenza affai incerte , con-

'ftifonepiù tofio, che confermazionepoffono arrecare alle no-

firefpecolazioni . Tvttauia da quelle , che bauiamofinire , e

chefon'anco leprincipali
,
parmi dipoterpervenire al ritro-

vamento delle vere caufe , eprimarie; non mi arrogando di

potere addur tutte le ragioniproprie,& adequate di quelli ef-

fetti. che migtugneffer nuovi , e che in confeguenza io non—*
poteffìbaueruipenfatofopra . E quello, che iofonperdire lo _

propongofidamente, comeima chiave, che apra laporta di

vna
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1

imafirada non maipiù calpeftata da altri, confirma [peran-
no , che ingegnipiùfpecolatiui del miofìanoper allargarfi, r
penetrarpiu oltre affai di quello, che bauro fatto io in quejla

miaprima[coperta ; & ancor che in altri mari da noi remoti

poffano accadere degli accidenti, che nel noftro Mediterraneo

non accaggiono> nonper quefto refierà di ejfer. vera la ragio-

ne, e la caufa, ch'ioprodurrò, tuttauoltacbe ellafi verifichi , e

pienamentefodisfaccia a gli accidenti , chefeguono nel mar
noftro ;perchefinalmente vnafola bà da ejfer la vera > epri-

maria caufa degli effetti chefon del medefirno genere . Diro ' /

dunque l’ifioria degli effetti , ch'io so effe/veri , e affegneron-

ne la cagioneda me creduta vera, e voi altri Signori ne pro-

durrete degli altri noti a voi, oltre a i miei , epoifaremopro-

na,fe la caufa da me addotta poffa a quelli ancorafodisfare

.

Dico dunque tre ejfer'iperiodi , chefiofieruano ne ifìujfi, e re-

fluii dell'acque marine; ilprimo,eprincipale e quefiogrande

,

Trc Per10 d ‘

e noti/fimo , cioè il diurno
,
fecondo il quale con interuaUi di ^

'n ^urno"
alcune bore tacquefialzano, efidbbaffano;e quefii internai- an
lifonoper lopiù nel Mediterraneo di 6.in 6.bore in circa,cioè nuo

.

per 6. bore alzano,eper altre 6. abbuffino . Ilfecondoperio-

do è mejiruo , epar ebe tragga origine dal moto della Luna

,

non che ella introduca altri mauimenti , mafolamente altera

Ltgrandezza de i già detti , con differenza notabile
,
fecondo

ebe ellafaràpiena, ofeema, b alla quadratura co'l Sole. Il ter-

zo periodo è annuo , e mojira depender dal Sole, altrcrqndo

purfolamente i mouimenti diurni,con rendergli ne‘ tempi de'

Solfiizij diuerfi,quanto alla grandezza, da quel chefonone s

gli Equinozi/

.

Parleremo prima delperiodo diurno, come quello,che t ilprinci-

pale , efopra'l qualepar , ebefecondariamente efercitino loro

suzione la Luna , e’I Sole , con loro mefirue , & annuealtera-
‘

rioni . Tre diuerfitàfioffruano in quelle mutazioni bora-

rie ; imperocché in alcuni luoghi le acquefialzano ,& abbafi Diucrficà che

fono,fenzafar moto progreffiuo ; in altrifenza alzarfi , ne

abbaffarfifimuouono bor verfo Lessante, £y bar ricorrono „0 <

verfo PonentaiXin altri variano taltezze,e variano il corfo

ancora , come accade qui in Venezia , doue tacque entrando

alzano, e nell'vfeireabboffano ; e queftofanno [nell'eflrentità

delle Itsngbezzede igolfi, chefidifendono da Occidente in

Oriente t e terminano in ifpiagge,/opra le quali l'acqua neW
alzarfi
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4i i Dialogo quarto
alzarfiha campo dipoterjì fpargere ; che quando il etnrfo gli

fujfe intercetto da montagne, u argini molto rileuati
,
quivifi

alzerebbero,

Ò

1

abbofferebberofenza moto progrejfìuo . Cor-

ronopoi ,
e ricorronofenza mutare altezza nelleparti dimez-

zo, come accade notabiliffìmamentc nel Faro di Mejjìna tra

Scilla, e Cariddi, doue le correntiper laJìrettezza del canaio

fono velocifftme-,ma ne i maripiù apertif e intorno alTifole di

mezo, comefono le Balearkbe, la Corjita, la SardignaJÌElba,

la Sicilia verfolaparte di Affrica, Malta, Candia, &c. le mti-

tazioni di altezza fono piccoltffìme ; ma ben notabili le cor-

renti, e maffìmtdoue il mare tra l'ifole, atra epe, c’icontinftc

fi riflrigne .

bora quejlifoli effetti veraci, e certi
,
quando altro nonfivedef-

fe, parmt, che afiaiprobabilmentepersuadano a chiunque vo-

glia Jìar dentro a t termini naturali a conceder la mobilità

della terra ; imperocché ritener fermo il vafo del mediterra-

neo , e far che l’acqua
,
che in efioficontiene faccia quefio che

fà,fupera la mia immaginazione , eforfè quella di ogn'altro ,

che oltre allaforza s internerà in talefpecolazione

.

SJMP. Quefìi accidenti Sig. Salu. non cominciano adejfo , fono
anticbiffimi , e fiati offeritati da infiniti , e molti fifono
ingegnati di renderne chi vna , e chi vn'altra ragione : e non
è molte miglia lontano di qui vngran Peripatetico , che nzj
adduce adduce vna caufa nuovamente efpifiata da certo tefio

di Arifi. non bene avvertito da'fuoi interpreti,dalqual tefio

ti raccoglie la vera caufa di quefìi movimenti non derivar

d’altronde, che dalle diuerfiprofondità de’ mari : imperocchi

l'acque dellepiù alteprofondità , effendo maggiori in copia , e

eper ciò piugravi , difacciano l'acque de' minarfonai, lz*»

quali poi folleuate voglion dcfccnaere , e da quefio continuo

combattimento deriva ilJluffo, e refiujfo . Quellipoi , che re- .

fenfiati eto alla Luna fon molti, dicendo
,
[che ella hapanico-

lar dominiofopra l'acqua ; & vltimbmente certo Prelato ha
pubblicato vn trattatello, doue dice, che la Luna vagandoper
il Cielo attrae,efolleua verfo difi vn\cumolo d’acquafi quale

la va continuamente figurando , fi che il mare alto efempre
in quellaparte, chefoggiacealla Luna , eperche quando effaì

fiotto l'Onzonte fpur tuttavia ritorna l'alzamento, dice,che

nonfipuò dir altro, perfaluar tal’effetto,fi nou che la Luna
nonfolo ritiene infi naturalmente quefiafatuità,ma in qne-

>
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fio cafobapojfanza di conferirla a quelgrado del Zodiaco,ebe CKrotamrf

gli t oppoilo . Altri, come credo eòefapptate , dicono pur, che v*
rr°

f'
al “

la Luna ha pojfanza eo’tfuo temperato calore di rarefar l'ac- à'io rcron 'co-

qua, la quale rarefatta viene afolleuarji . Non ci è mancato no al? peai i*

, anco còl . temperatoH
SAGR. Digrazia Sig.Simpl. non cene riferitepiù,ebe non mipa- L,ulU *

« re, tbe metta conto di conjumare il tempo nel referirle, ne me•

noieparoleper confutarle; e voi.quando ad alcuna di que/lc, ,

‘

aJìmih leggerezzeprefìafte tajfenfo ,
farefh torto al voiIra

giudizio, eòepur lo conofciamoper moltopurgato

.

SALV. lo eòefono vn poco piu flemmatico di voi Sign. Sagredo
/penderò pur cinquantaparolein grazia del liig.àtmp.Jefar

-

^ rifponJ*_^
Jc egli flimaff nelle cofe da lui raccontate ritrouarji qualche auc vaniti ad-

c probabilità . ‘Dico per tanto . Lacque Sig.Simpl. eòe hanno dotte per ca-

piu alta la lorofuperficie cflcriorc, difacciano quelle , chegli g10n * del iluf-

fono inferiori, epiu baffi : ma ciò nonfannogià lepiù alte di
l0> c rcliu“« «

profondità; e lepiu altefacciate , che hanno lepiu baffi , in—»
èreucfi quietano, efilibrano . £tfogna,che quefìo voflro Pe-

t ripatetico creda,che tutù i laghi del mondo, che /tanno in quit-

te , e tutti i mari , doue ilpuffo , e reflujfo e infenfibile ,
bah- L’ifole fon*

biano i letti loro cguali/Jimi , & io erafifmplice , che miper- in 4'*»o della

i fuadeuo, che quando altrofandaglio non eifujfe , lfole , che

v foprauanzano fopra l'acque fufiero afai maniffio indizio
1

v- dell’inegualità de tfondi . iA quel Prelatopotrefle direbbe la

Lunaforre ognigiornofopra tutto’l Mediterraneo
, nèpero

x fiflituano le acque
,
fatuo che nellefue fremita Orientali , $

quia noi in Venezia. A quelli del calar temperato potente a
, • far rigonfiar l’acqua , dite ebe pongano ilfiocofolto di vn

a

faldata piena d'acqua , e ebe vi tengan dentro la man deflra

,

, fin che l'acqua per il caldofifolleui vnfol dito, epoi la canino

,

ticriuano del rigonfiamento del mare. 0 dimandategli al-

meno, che vi infgnmo comefà la Luna a rarefar certaparte jnffe*n ; poc.

dell’acque,e non il rimanente;enme dir qnefle qui di Venezia, tici dì du«^
t non quelle d'Ancona, di Napoli, ò di Genoua : èforza dire, fpezie

.

v ebegl'ingegnipoeticifieno di duefpezie, alcuni deflri

,

£* atti

ad tnuenfarle fiutole , & altri difpofli , iy accomodati a-»
crederle.

SIM.P. Io non penfo , ebe alcuno creda lefauole, mentre ebeper
tali le conoìee; e delle opinioni intorno alle cagioni delflujfo, t

reflujfo , eiefon molte
;
perché io, che di vn'ejfetto tmaJolaì

*«r la co-
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4*4 .Dialogo quarto
la cagioneprimaria, e vera intendo benfimo, efonfatro,eh*
vnafola alpiùpotrebbe ejfer vera , ma tutto il refto s'ojcbefon
fauolofc, efalse; eforfè anco la vera non è tra quelle, che sinf

borafon fiateprodotte ; ansa così credo effer veramente ,
per-

chegran cofafarebbe , cbc’l veropotcjfe bauerfpoco di luco

,

che nulla apparile tra Ictenebrèdi tantifalfi. Ma diro betta

con quella libertà , che tra noi èptrmejfa , che l’introdurre il

moto della terra , efarlo cagione delJiuffa , e refujfo mifem-
brafribora vn concetto non *men fauolofo di quanti altri io

me n'babbiafenfiti; e quando non mifujferporte ragionipiti

conformi alle cofe naturali,fenza veruna repugnanza pàf-
, fcrei a credere quefo ejfcrevn'effettofopra naturale, e per ciò

rqiracohfo, e imperfcrutabile da.gl'intelletti bumani,come in-

finiti altri ce ne fono dipendentiimmediatamente dalla mano
- onnipotente di Dio. \

SALV. Voi difeorrete moltoprudentemente, e conforme ancorila

dottrina d’Arifi.cbt Capete come nelprincipio dellefue quifiio-

ni meccaniche attribuifee a miracolo ; le cofefielle quali le ca-

gionifono occulte;ma che la taufa vera del flHfih,e refiuffofi*
delle impenetrabili , non credo , che ne habbiate indizio mag-
giore, ebe il vedere, come tra tutte quelle, chefin quifonofiate
prodotte per vere cagioni , nefluna vt ne è con la quale per

qualunq; artifiziofi adoperi fipojfa rapprefentarda noi vn
fimile effètto; attejbcbe ne con lamedi Luna, ò di Sole , ve con

caldi temperati,ne con diuerfeprofondità, mai nonfifarà ar-

i tifiziofamentc correre,e ricorrere, alzarfi,& abbajfarfiin vn
. luogo sì, £7 in altri nò, l'acqua contenuta in vn vafo immo-

bile . Mafe co'lfar muouere il vafofenza artifizio nejfuno

,

«
r anzifemplicijjìmamcnteio vipojfo rapprefentarpuntualme-

te tutte quelle mutazioni, chefi ofseruano nell'acque marine ,

perche volete voi ricufar quefia cagione, e ricorrere al mira-

colo i .. .

SlMP. Voglio ricorrere al miracola, fe voi con altre caufenatu-

rali, cbeco’l moto de i va/t dell’acque marine non me ntri

-

: monete, perche sò cbe tali vafinonfimuouono : ejfendo, cbt~*

v. tutto l'interoglobo terrefire ,ènaturalmente immobile

.

SALV. xSMa non credete voi, che ilglobo terrefire, potefsefopra-

naturalmente , cioèper l'afsoluta potenza di Dio farfi mo-
bile l

SJMTr E chi ne dubita l vt .u.-. . .

.

. uó\vn
; .

Adunq;-5i> hi
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tALV. Aiunq;Sig. Sìmpl.giàebe perfare il/lu/h^e re/lufso det

mare ci e bifogno d’introdurre il miracolo
,
facciamo miraco-

«' lofamcnte muover la terra, al moto dilla qualefimuoua poi
-•

.
naluialmcntc il mare ; e quifia operazione fard anco tanto

• piùfienipUce , e dirò naturale ira le miracolofi, quantojifar
. tnwjuoein giro vnglobo, de' quali ne veggiamo tanti altri

». tnuoutr/i, t mcn, dtp. Cile, còt ifareandar’innanzi,e in dietro,

9 ' douepiu Velici minte, c douc meno, alzar/t, abbafsarfido-
V uepiu, e doue meno , e doue niente , vna immenfa mole d'ac-

qua, e tutte qucfìe diuerftàfarle nelliflefso vafo, che la con-

tiene -, oltre che queftifon multi miracoli dtucrfì , e quello e vn
* fola . Et aggiugnete dipiù,cbe'l miracelo delfar muouer l'ac-

qua,fe ne tira vn'altro in confluenza , che e il ritenerferma
la terra contro agliimpulfi dell'acquapotenti afarla vacilla-

re bor verfo quejla, ÌJ bor verfo quellaparte
,
quando mira-

colofamente non venga ritenuta

.

3AGP. Digrazia Sig.Stmp.fofpendiamper vnpoco il nofiro giu-

dizio circa ilfentcnziarper vana Ci nuoua opinione
, cbe ci

vuol'efplicare il Sig. Saluiati, e non la mettiamo conprejìo in
mazzo con le vecchie ridicolofe;e quanto al miracolo ricórria-

moti!parimentedoppo cbe bauremofintilo i dtfcorficontenu-

ti dentro a i termini naturali
;fe ben per dire il miofenfo, a—

»

mefirapprefentano miracolofe tutte l'opere della natura, c di

'•* Dio.
3ALV. Et io fiimo il medefimo ne il dire , cbe la ragion naturale^

delflufio, e rcjlufsofia il mouimento della terra, toglie, cbts
quejlafa operazion miracolo/d . Hora ripigliando il noftro - :

--x;

ragionamento , replico , e rafermo efserfin'ora ignoto , come

pofsa efserc,cbel'acque contenute dentro al nojbrofieno Medi-
terraneofacciano quei mouimcnti,cbefarfigli veggono,tut-
tauoltacbe lifiefiofieno, e vafo cotenente refii immobile:e quel-

lo,cbefi la dijfìcuUà,t rede quefia materia inefiricabile,fono le

tofi, cbe dirò apprefso, t cbegiornalmentefiofseruano . Però
notate. v. r *

Siamo qui in Venezia , doue borafono Vacque bafse , & il mar !
’

1*j
quieto, e l’aria tranquilla, comincia l'acqua ad alzarfi, fa’ in

'termine di $. ò 6. bore ninfee dieci palmi,epiù, tale alzamelo mente fard il

non efatto dallaprima acqua , cbeJìfia rarefatta ; ma èfatto flufTo.e refluf-

per acqua nuouamentc venutaci ; acqua della medefimafior- f° dando

•• te, cbe era laprima, della medefimafalfidine ,
della medefima £

rra ùnmob»

*4
,

denjità,

t



4t<* . Dialogo quarto
l denfità ; del mtdejìmopefo } i Nauilìj Sign. Simplicio ilipati

Uggìano, come nella prima
, fenza demergerfi vn capello di

pm ; vn barile di quefìafeconda non pefa vnfolgrano più p

nè meno, ebe altrettanta quantità dell’altra, ritiene la medefi-

mafreddezza nonpunto alterata : E infiamma acqua nuo-
\ uamente , e vifibilmente entrataper i tagli , e bocche del Lio .

, Trottatemi bora voicome, e donde ell'èquà venuta. Son—>

forfè qui intorno voragini , ò meati nelfondo del mareper le

-
.

quali la terra attragga , e rinfonda l'acqua , rtfpirando quafi
tmmenfa , efmifurata Balena l %ZAlafe quefio e , come nello

fpazio di 6. bore nonfialza l’acquaparimente in Ancona, in

llagugia , in Corfù , doue il ricrejcimento èpiccoli/.timo

forje inojferuabile ? chi ntrouerà modo di infondere nuoua—

*

acqua in vn vafo immobile , efar ebefolamente in vna deter

•

minataparte di efio ellafi alzi ,& altroue nò i Direteforfè

quvfia nuouaacqua venirgliprefiata dall'Oceano,porgendo-

glielaper lofretto di Gibilterra l quefio non forra le dtfficot-

\ tàgià dette , ed arreeberanne delle maggiori . Eprima , dite-

mi qual deua efsere il corfo di quell'acqua , che entrandoper

lo tirettoficonduca in 6.borefino all'efireme/piagge del Me-
diterraneo in difianza di due , e tremila miglia , e ebe il mede-

fimofpazio ripaffi in altrettanto tempo nelfuo ritorno i che

faranno i nauilyfparfipe'l mare} che quelli , ebefu/fero nel-

lofretto in vnprecipizio continuo di vn'immenfa copia di

acque , che entrandoper vn canale largo nonpiù di 8 . mighs
babbia a dare il tranfito a tant'acqua , che in 6. bore allaghi

vnofpazio di centinaia di migliaper larghezza , e migliaia-»

per lunghezza? qual tigre, qualfalcone corse', ò volo mai coti

tanta velocità l con velocita,dico,dafar 400. epiù migliaper
bora . Sono (nèfinega ) le correntiper la lunghezza del Gol-

fo, ma cosi U nte, che 1 va/selli da remi lefuperano,fe ben non
fenzaJcapito del lofviaggiare . In oltrefe quefi’acqua viene
per lofretto,refiapur l’altra difficoltà , cioè , comeficonduca

ad alzar qui tanto in parti così remote , fenza prima alzar

perfimtle , ò maggiore altezza nellepartipiùpropinque l In
Jomma non credo , che nè oliinazionc , nèfottigliezza d’inge-

gno po/fa ritrouar mai ripiego a quefie dijj,colta , nè in confe-

guettzafofìener contro di cjJe lafiabilità della terra contesiI-

dofidentro a i termini naturali

.

SAGR. Di quefio refio iofin'bora b<.niJJìmo capace', efiò conauidi

-
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tì attendendo di finiire in qual modo qve/te titaratrigltt pof-
fonoftgutrefenza intoppo,da, i motivi affegnatiulla terra

.

$AJLV. Come quefii effètti Gabbiano a venire in confeguenza de i

movimenti,cbc naturalmente conutnganiKaÙ* terrari neccf-

[arto, ebe nonfolamente non trottino ripugnanza,o intoppo,
ma chefeguanofacilmente, e non'foto, che/guano confacili-
tà, ma con neeejjità;ficbe tmpo/fibil/ta ilJuccedere in afira-*
maniera, chetale eUproprietà, e condizione delle cq/è natu-
rati, e vere. Stabilita dunque l’impofiilità del poter render
ragione de t moutmcnU, chefiScorgono nell'acque, & inficine

malenere Vimmobilità del vajOjche le contiene;pa/fiarno a ve-
dere,fe la mobilità del conlenentepoffa ella produrre l'effetto

condizionato nella maniera, cheJt ojfirua feguire

.

Dueforte di moutmentipoffon confcrirfiadvn va/o,perdi qua-
' h l'acqua , che in effo fuffe contenuta, acquifiaffi /acuità di

Jcorrere in effo bar ver/o l'vpa bor verjb ffitraejlnmità , e

qutut bora aizarfi,& bora abbaffarji . Ilprimofan bbe
,
qua-

do bor fi na , bori'altrui di effctfircynitàfi ahbafafie ,
perche

* altbora l’acqua
,
Jcorrendo ver/o Li partf inclinata ,v;cen-

dcuolmcntc bora in quefia , Ò bora tu quella ialzerebbe , ì?
abbasserebbe . Ma perché quefio alzarji , & abbajfarfinon e
altro, ebedifcofìarfi, & auuteinarfi al centro della terra

, tal

/irta di movimento non pub attribuir/!alle concavità della
mede/ma terra, chefono i vafi contenenti !acque, leparti de'

quali vafi,per qualunque moto, chefi attribuì// al rlobó tcr-

refìre, nefipoffono avvicinare
, ne allontanare dal centro di

quello. L'altrafarla di inouimento è,quando il vafofi fnuo-

uefe (fenzapunto inclinar/!) di moto progreffìuo non ' vni-

forme ,
ma che cangiaffe velocità , con accclaàrji talvolta

,

<£r

altra volta ritardar/; dalla qual difformitàfigutreolie , cbt^
l acqua, contenuta sì nel vafo,ma nonjiffamenti. anncjfd , co-

me Coltrefueparli folide, anziper la fua timidezza
,
quafi/t-

parata , e liba a, e non obbligata afecondar tutte le mutazio-
n. del fuo continente , nel ritardarfi il vafo , ella ritenendo
parte dell'impetogià concepito,/correrebbe verfolaparfipre-
cedente, dove di neeejfità verrebbe ad alzar

;Ò4

all'incontro,

quandofopragfiugneffe al va/o nuoua velbcità, ella con ri

tener parte dilla Jua tardità , refiando alquanto indietro,

c prima, che abituar/; al nuòvo impeto, ricrebbe ver/ola par-

-Y te/vfiguente, dove alquanti) verrebbe ad aizarfi . 1 quali

t . .
Dd ‘

effluì

Credetti 04*

curali , e veri

feguero lcua^

dùaculu

,

Due forti ài
mouiméti del

vafo contene-
te poilon fare

alzare, & ab-
ballar Tacque
contcuuuui.

Cócatiiti del-

la terra non li

j-olfono auui-

cnarc , ò al-

lontanare dal

centro di quel
la-/

.

Moto prò»
greflìuo, &i-
negiialc può
fate Icorrer 1* '

acqua conte-

nuta in vn va*

lo

.



frfr' .Dialogo quarto
effèttipoffamopiù apertamente dichiarare '

, e maniffiate al

fenfo con lefcmpio di vna di quefie Barche,le quali continua-

mente vengono da Lizzafufinapiene etacqua dolce per vfÒ
della Città . Figuriamoci dunque vna tal barca ventrfene

con mediocre velocità per la Lagunaportando placidamente

tacqua , della quale ellafiapiena ; ma chepoi , ò per dare in—

»

/ecco, òper altro impedimento
,, che le Jìa oppofio venga nota-

bilmente ritardata , non pereto 1acqua contenuta perderà al

pari della Barca l’impetogià concepito ; ma conferuandofelo

/correrà auanti verfolaprua-, doue notabilmente Jt alzerà ,

abbuffando/ dallapoppa .Ma/eper 1oppofito ad'tfieffa Bar-

ca nel mezo delfuo placido cor/o verrà con notabile agumeto
aggiunta nuoua velocità , laequa contenuta, prima di babi-

tuarfene , rcjlando nellafua lentezza, rimarrà indietro , cioè

verfo lapoppa.doue in confeguenzafifolleucrà, abbuffando/

dallaprua . Quefto effetto è indubitato, echiaro, epuofji a-*

tutte 1bore efperimentare ; nel quale voglio , che notiamoper

adefio treparticolari . Ilprimo è , cheper fare alzar lacqua

in vna dellejlremità del va/o, n5 ci è bifogno di nuoua acqua»

ne che ella vi corrapartendolidallaltra efìrentità. Ilfecondo

t , che 1acqua di mezo non/alza, ne abbuffa notabilmente,fé
già il corfo della Barca nonfuffe velociffimo, e l’vrto , ò altro

ritegno,che la ritenejfgagliardiffimo,e repentino,nel qual tu-

fo potrebbe anco tutta l'acqua non pure fcorrcr’auanti , ma
"per' fu maggior parte fallarfuor della ‘Barca : e l'ificf/o anco

farebbe, quando mentre ella lentamente camminale,tmprou-

uifamente gkfopraggiugn effe vn’impeto violentiamo -, ma
quado ad vnJuO moto quietofoppraggiunga mediocre ritar-

damene, ò incitazion' leparti di mezo (comeho detto ) inof-

feruabilmentefialzano, efi abbafiano: e le altreparti
,
fecon-

do, chefon più vicine al mezo, menopalzano> epiu lepiù lo-

tane.ll terzo e , che doue leparti intorno al mezo poca muta-

zione/anno nellalzar/, & abbaffarfirifletto allacque delle

parti ejireme, allincontrofeorron molto innanzi , e in dietro

in comparazion dellefireme . Hora Signori miei quello chef
la Barca ri/petto all’acqua contenuta da ejfa , e quello chefà
1acqua contenuta ri/petto alla Barcafua contenente , t lifiefi

fn a capello,che quel ebefà il vafo Mediterraneo , rifpetto 1ac-

que da effo contenute , e chefanno laeque contenute rifpetto

al vafo Mediterraneo lor contenente . Seguita bora , che di-

mofìriamtii
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.

mofiriamo , come , & in qual manierafa vero , eie il Medi-
terraneo, e tuttigliattuifinirò' infomma tutte leparti della

}jr

°

terraJimuouano di moto notàbilmente difforme , henebè-mo- no, efiritar-

uimento nejfuno , che isolare', vmforme nonJìa , venga dano nel lor

a tutto (ificjfo-globo affgnato , v. 111010 •

SIMP. Quefio nelprimo ajpcttp a me , (he nonfono nè matema-
tico , tu afronomo , hafimbianza di vn gran paradojfo , ca
quando Jìa vero , cheJendo il muuimento del tutto regolare

,

quel delieparti, rejlando fempre congiunte alJuo tutto,pofa
ejferc irregolare, il paradojfo dijlruggerà l'ajfìoma , chea]}er-

ma «iidcm cficraiioocm totius , &partium

.

SALV. lo dimofreró il mioparadofiò, £?a voi Sìg. Simp. lafcero

il carico di difender taftoma da efio , o di mettergli daccordo ;

e la mia dimoilrazioneJ'arà breut , efacili/)!rna,dipendente^*

dàiie cofe lungamente trattate ne t nofinpacati ragionamen-

ti,J'enza induralepure vna minimafilatamgrazia delfiuf-

Jo, e rcjlufso

.

Due hauiamo detto efsere i moti attribuiti al globo terreftre ; il
£>;moftra /;

/tari mtn\ f-ntin si /ri lìuf\ /rn / sr « Aulì* CO
primo annuofatto dalfuo centro per la circonferenza dell

1

me je parai ' / -t
% . i r ,l,c paru

orbe ma^nofolto HEcchtticafecondo l'ordine de'foni, cioè del globo ter-
j . A /»-: ... . J ..i i* : n - S-Z. • filili:. l-

Ul .

-aci

O .

'ili»

•5' .1

-

aio
i i

-W\>

i a*.

il .

;i j

quefioparimente da Occidenti'

afe alquanto inclinato, c non equidifiante a quello della con-

uerfone annua . Dalla compojìzionc di quefìt due rnoutme-

tiyciafcheduno perfficfso vmforme., dico refultare v.n moto

difforme nelleparti delia terra . Il che acciopiu facilmentel-»

fintenda, dichiareròfacendone lafigura . Eprima intorno

al centro /L deferita ro la circonferenza dell'orbe magno B.C .

nella qu iteprefo quafìudglia punto $. circa ejfo, come centro

defrlucrano quefio minor cerchio DEFG.rapprefentan Le il
'

globo terrefire ; il quale intenderemo diforrcr per tutta /.t-*

cu conferenza del'orbe magno co’l juo centro 'h. da Ponente
v.erfo fenati te, cioè dalla parte H. vcrfoC. ij oltre a ciò in- -Le parti di vn

tenderemo ilglobo terrefire volgerfìintorno alproprio centro cerchio repo-

11.pur da Ponente verfb Leuante, cioèfecondo lafuccejìone
|.

aimcmc mo(*

dipunti DEt'G. nellofpazio di ventiquattrbore . Ma qui
}

°
0^Hocfe^

doniamo attentamente notare
,
come rtg’rar.do/ì vn cerchio fì muouono in

intorno alproprio centro ,qualfuoglia parte di efioconuicn di vtrfi tempi

muouerfìm diucrfitempi di moti contrari/; il che è manife/lo,
dl Totl con*

- " Dd'z cbn/t-
trar,Jr
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La miftìone

de i dua mot»

annuo,e diur-

no cauia l'ine-

gualità nel mo
to delle parti

del globo tfr-

O-A -

. {Ili,!} ‘

« 1 * '•

_
«> 1

èonJMerando, che mentre leparti della circonferenza intono

àipunto D.fimmuono verfo lafini/ira, cioè verfo E. le op

-

pòjie, ebefono intorno alt F. acquijlano verfo la defìra ,
cioè

verfo G. talché quando leparti D.faranno in F. il moto loro

farà contrario a quello , che eraprima, quando era tnD.ln
oltre nellijìefso tempo, ebe leparti E. difendono,per così di-

re, verfo F. le G. afeendono verfo D. fante dunque tal con-

trarietà di moti nelle parti dellafuperjìeie terreftre , mentri—»

che ellaf rigira intorno al proprio centro, eforza , cbenelt

accoppiar quefìo moto diurno , con l’altra annuo, rifiliti vn
moto afsolutoper leparti di efiafuperjìcie terreflre, boraac-

telerato a fiai, cT bora allettando ritardato : llcbet manife-

Jto, confederando prima laparte intorno aD.il cui moto af-

folutofarà veloci(fimo,come quello,che nafte da due motifat-

ti verfo la medejìma banda, cioè verfo lafiniftra ; ilprimo de

quali «parte del moto annuo comune a tutte leparti dtlglobo,

l’altro e deltìfiefsopunto D portatopur verfo lafintjira dal-

la vertigine diurna , talché tn quejlo cafo il moto diurno ac-

ci*fic, & accelera il moto annuo ; l’oppofìto di ebe accade alla

parte oppqfia F» la quale mentre dal comune moto annuo ì

- pQftAÌ^p
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portata ìnfime con tutto ilglobo verfio lafinifira , vien dalla

conuerfion diurnaportata ancor verfo la defira; talché il mo-
to diurno viene a detrarre altannuo]per lo che il movimenti»

ajfaiuto, refultante dal componimento'di amendue, ne riman
ritardato affai. Intornopoi a ipunti EG.il moto affolut

»

viene a renare , come eguale alfcmplice annuo , auuenga che

il diurno niente, òpocogli accrefce, agli detrae
,
per non ten-

dere nè afinijìra, nè a delira, ma in giù , & in su . Conclu-
diamoper tanto; cheficome è vero, che il moto di tutto ilglo-

bo,edt ciafcuna dellefucparti,farebbe equabile, <& vnforme,
quando ellefi moucffero d'vn motofola , bfuffe il /empiicela

annuo, ofuffe ilfola diurno,così è neceffàrio, che mefcolando

-

fitali due moti inferme , ne rifultinoper leparti di efiogLb»
mouirmenti difformi bora accelerati , Ì7bora ritardati , me-
diantegli adattamenti, òfiltrazioni della conuerfion diurna • *

alla circolazione annua . Onde (c è vero ( come è vtriffìmo, e

l'efperlenza ne dimofìra ) ebe l'accelerazione, e ritardamento
del moto del vafo,faccia correre , e ricorrere nellafua IUgbez-

za, alzarfi, & abbaffarfi nellefue efiremità l'acquada effò ri-

tenuta , ebi vorràpor dijficultà nel concedere , che tale effètto

poffa , anzipur dibba di necejfità accadere aWacque marine

,

contenute dentro a i vafi loro,foggetti a cotali alterazioni , e

muffirne ir, quelli, cheper lunghezzafidifendono da Ponen-
te verfo Levante , che è il verfo,peril qualefifi il movimento
dt efii vafi lH or quefìafia la potif/ima, eprimaria caufa del Potifl-ma , «
fUiffbjt refluffb, fenza la quale nullafeguirebbe di tale effètto, primaria cau-

telia perchè mullipltci , e vari/fono gli accidentiparticolari

,

*
a
i
lel

^u 0̂,e

che in diuerfi luoghi, e tempifi offèruano, i quali è forza , che
rc“ll“°*

da altre diuerfi caufe concomitanti dependano
,fiben tutte-*

devono bauer connejfione con lapiimaria
;perofà dimeffiero

andarproponendo , Ì7 cfanunando i diuerfiaccidenti , ebedi

tali diuerfieffèttipojfano eff'er cagioni . .....
llprtmo de' quahè, che qualunque volta l’acqua, mercè d'vn > cTcaccà

notabile ritardamento , b accelerazione di moto del vafo fuo fcanò né i tìuf

contenente, baurà acquifata cagione difeorrere verfo quefìa, fi,e refiuffi;ac-

o quella efìnmità, efifarà alzata ncll'vna, (7 abbuffata nel- cidéte primo.

taltra , nonperò refierà in tale fiato, quando ben cefiaffe lx~>
L’acqua folle

cagionprimaria;mà in virtù delproprio pefo , e naturale in- edrcm'J"^
chnazionc di hucllarfi, e bbrarfi torneràperfe fìtjfa con ve- na per fcftef-

locità in dietro,e comcgraue,cfluida, nonfilofi moverà ver- fa all’ccjuili-

.
* Dd j fo

brio -

I



Ne vali pii
torti le reci-

procazioni só

più frequenti.

La maggior
profondità fa

le reciproca-

zioni dell 'ac-

qua più fre-

quenti .

L’acqua alza,

& abbaila nel

k eifremità
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re nelle parti
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4** Dialogo quarto
fo rEquilibrio , mapromoffa dal proprio impeto lo trapalerà,

alzandoci nellaparte doueprima erapiu baffi ; ne qui anco

-

raffifermerà , madinuouo ritornando in dietro conpiù rei-

terate reciprocazioni di fcorrimenti ci daràJegno > come ella

non vuole da vna concepita velocità di moto , ridurfi ff,
ubata

allapriuazion di quello,& alloflato dà quiete, mafucceffiua-
mente ciJivuole, mancando apoco, apoco,lentamente ridur-

re} in quel modo appunto , che vediamo alcun peffb pendente

da vna cordafioppo ejfere Rato vna volta rimojfo dalfuofla-

to di quiete, cioè dalperpendicolo
,
perfe medefimo ruondur

-

vifi,e quietarufi,ma no prima,cbe molte volte l’baurà di qui,

edili confue vicendeuoli corfe, ericorfe trapaffato .

Ilfeconda accidente da notarfie , che lepur’bora dichiarate reci-

procazioni di mouimento vengon fatte , e replicate con mag-
giorerò minorfrequenza, cioèfottapiù breui, òpiù lunghi ti-

pi ,fecondo le diuerfe lunghezze de' vaffì contenenti [acque ;

fiche neglifpazypiù breui le reciprocazionifonpiùfrequen-

ti, etM« rare ne'più lunghi ; come appunto nel medefimo eie-

pio de' corpipendoliJiveggono le reciprocazioni di quelli , che

fono appefiapiù lunghe corde,effer menfrequenti , che quelle

deipendenti dafilipiù corti .

E quiper il terzo notabile vien dafaperfi, che nonfolamente la

maggiore, ò minor lunghezza del vafo è cagione difar che_»

[acquafitto diuerfitempifaccia le fuc reciprocazioni ; mala
maggiore, ò minor profondità opera Vtflcffò . Et accade , che

dell'acque contenute in ricetti di eguali lungbezze,ma di dife-

gualiprofonditi,quella, chefaràpiù profonda,faccia lefue^a

vibrazionifatto tempipiù breui, e men frequentifiano le re-

ciprocazioni dellacque menprofonde .

Quarto vengon degni deffer notati, e diligentemente offeruat*

due effetti , chefi l'acqua in talifuoi libramenti ;lvno'e l’at-

zarfi, ÌX abbajfarfi alternatamente verfo quella , e quella

ejlremiti} l’altro è il muouerfi, efeorrereper così dire, orizon-

talmente innanzi , e in dietro . Li quali due moti differenti,

differentemente rifeggono in diuerfeparti dell’acqua ; impe-

rocché lefueparti eftremefon quelle, chefommamentefi alza-

rio, efiabbaffanoiquclle di mezo niente affolutamentefi muo-
uon’in sù, ò in giu : dellaltre digrado in grado quelle, cbe~a

fonpiù vicine agli efiremifialzano,& abboffanoproporzio-

matamente più delle più remote: ma per loppofito dell’altra

motti-

r
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mouimtntoprogreffìuo innalzi, indietro , affaifi muouono
iridando , e ritornando leparti di rnezo , e nulla acquiftano f
acque, chefi trouano nell'vltrme efirt mità;fe nonfe in qudto
nell’alzar/i ellenofuperafiffrogli argini , e traboccafiffro fuor
delfuoprimo alueo, e ricetto; ma doue e l'intoppo degli argi-

ni, che le raffrenano
,
folamentefialzano, efi abbafifiano;nz^

però rejlan l'acque di mezo di/correr'innanzi , e indietro ; il

(hefanno ancoproporzionatamente l'altre parti
,
/correndo

più, 0 meno,fecondo, cheftrouan locatepiù remote , ò vicine

al mezo .

Il quintoparticolare accidente dourà tantopiù attentamente ef- Accidente da
fer confiderato

,
quanto cbe a noi e impofiìbile il rapprefentar- i moni menti

ne con efpertenza,epratica ilfuo effetto; e l'accidente/ qutfio. della terra im

Nctvafifatti da noiper arte,e mofiì, come lefopranominate P°®bile lr3P

Barche, borpiù , fa’ bor meno velocemente,l’accelerazione , e ^Vi'putLl*
ritardamento vicnfempreparticipato nellifteffo modo da tut

1

to il vafo, e da eiafcbedunafuaparte ; fi cbe mentre v.g. la—

»

Barcafi raffrena dal moto, nonpiùfi ritarda la parteprece-
dente, cbe lafuffeguente, ma egualmente tuttepartecipano del

medefimo ritardameuto,etifìeffo auuiene dell'accelerazione ,
cioè, cbe contribuendo alla Barca nuoua caufa di maggior ve-
locità, nell'ijìeffo modofiaccelera la prora, e lapoppa;Ma nd
vafiimmensi, qualifono i letti lungbi/fimi de' mari,bentbe ef
tiancora altro non siane, cbe alcune cauità fatte nellafohdi-
ià delglobo terrejlre, tuttauia mirabilmente auuiene , cbegli

efiremi di quelli non vnitamente , egualmente , e ne gl'ificfii

momentidi tempo accrefcbino, effemino il lor moto, ma acca-

de , cbe quando l'vna dellefue efremita si troua hauert ìyl->

virtù del componimento de i due moti diurno, & annuo ri-

tardatagrandemente lafua velocitàfialtra efiremità si ritro-

vi ancora affetta, e congiunta con moto velocifflmo. Il cbeper
piùfacile intelligenza dichiareremo, ripigliando lafigura pur
bora diffgnata; nella quale ,fe intenderemo vu tratto di ma-
re effer lungo v.g. vna quarta

,
qual'e Parco B. C. perche le

parti B.fono, comedi
fiòpra si dichiarò, in moto velocifi/imo,

per l'vmone de" due mouimenti diurno , & annuo
, verfiò la

medesima banda , ma lapar e C. all'bora si ritrova in moto
ritardato , comequello , cbe è priuo dellaprogreffione dipen-
dente dalmoto diurno, fe intenderemo, dico, vn fieno di mare
lungo quant’i l'arco JBC.già vedremo , come gli ejlremi fiuoi

\ Dd 4. simuo-
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timuouono nell ijtejjo tempo,con molta dijegualità . ojom-
inamente differenti farebbero le velocità etvn tratto di mare
lungo mezo cerchio, cpofìo nelloflato dell’arco ‘BCD.auue-
gache leflremità B.proverrebbe in moto velociffìmo,

l’altra

D.farebbe in moto tardijflmo; e leparti di mezo verfo C.fa-
rebbero in moto mediocre . Efecondo , che ejjì tratti di mare
farannopiù brcui,participeranno meno di quefloflrauagan-
te accidentedi ritrouarfi in alcune bore delgiorno, cà leparti

loro diuerfamente affette da velocità, e tardità di moto. Si che,

fi,come nelprimo cafo vergiamoper efpcrienza,l'accelerazio-

ne, e'I ritardamelo, benché participati egualmente da tutte le

parti del vafo contenente,efferpur cagione altacqua contenu-

ta difeorrer innanzi, e'n dietro, che dovremofilmare, che ac-

cader debba in vn vafo così mirabilmente difpotio , che molto

difegualmente venga contribuita allefue parti ritardanza di

moto, à> accelerazioneì certo, che noi dir nonpoflìamo altro,

fi non che maggiore, epiù marauigliofa cagione di cómozionì

nell'acqua,epiùflrane ritrouarfi debbano. E biche impoffìbil

poffdparer a molti,che in machine,e vaflartiflziali,noi pojjìtr

moefperir

I
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tjperìmentaregli effètti di vn tale accidente ; nulla dimen o ntf

tperò del tutto imponìbile ,& io bòia coBruzione dvna ma-

ttina, nella qualeparticolarmente fi puòfioriere l'effetto di

quefie merauiglioffe compofizioni di mouimenti. Maper qua-

to appartiene allaprefente materia , baila quello , ebefin qui

potete bauer comprefo con [immaginazione

.

SAGR. 1oper laparte mia molto ben capifio,quefio maraulgliojb

accidente douerfi neceffariamente ritrovare neifieni de i ma-

ri, e mafiìme in quelli , chepergran difianzefi difendono da

Occidente in Oriente, cioè,fecondo ileorfo de i mouimenti del

globo terrefire; e come ebe eifia in certo modo ineffcogitabile , e

fenza efempio tra i movimentipoffìbtli afarfida noi , così nò

mi è diffìcile a credere , che da ejfopojfano derivar' effetti non

imitabili con nojlre artificiali efperienze .
'

SALV. 'Dichiarate quefie coffe, ì tempo,ebe vengbiamo a effemina-

re iparticolari accidenti , e loro diuerfità , ebe ne’flufiì , c re- Rendonn n-

fiuffìdell’acqueper effperienzafi offeruano . Eprima non do- 8”^ 8

uremo bauer difficultà nell'intendere, onde accaggia, che ne i
(lentl 0 |fc rua-

lagbi, Bagni, Ò" anco ne i maripiccoli , nonfia notabilfluffo » ti ne i Hufli , e

e reflujfo : il ebe ba due concludentiffsime ragioni . L’vna è, che redujlì .

per la brevità del vaffo nell'acquietare egli in diuerffe bore del
J'/pèrchè ne i

giorno, diuerfigradi di velocitàfon poca differenza vengano picco ij >c

acquiffati da tutte leffueparti ; ma tanto leprecedenti,quanto lie i laghi non

lefujfcguenti, cioè 1Orientali, e l'Occidentali, quafineliifieffo fi tanno Audi

,

modofiaccelerano, efi ritardano;facendo/! diptu tale altera - e re^ui“*

zionc apoco a poco,e non con l’opporre vn repentino intoppo,

e ritardamene

,

ò vnaffubitanea , egrande accelerazione al

% movimento del vaffo contenente : à’cffo, e tutte le ffue parti

vengon lentamente, & egualmente imprcjfionandojì de i me-

difimigradi di velocità; dalla quale vntformità neffeguita,cbe

anco laequa contenuta con poca contumacia# renitenza rice-

va le medefime imprcfiioni , e per conffeguenza molto offeura-

menlediaffegno d’alzarfi,ó abbaffar/i,/correndo verffo qucffaT ••

0 verffo l’altra efirentità . Il quale effettofivedeancora mani

-

ffifiamente ne piccoli vafiartifiziali, ne i quali [acqua conte-

nutafiva imprejsionando degl'ijlefsigradi di velocitàitutta

-

voltaci l’accelerazione, b rifardamentofifaccia con lenta

& vnifforme proporzione . dMa ne i fieni de i mari , ebeper

grande /pazzofidiBendono da Levante a Ponente, affaipiù

notabile, t difforme ì [accelerazione , ò’I ritardamento ,
mcn-
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Dialogo quarto
tre vna dellefue ejtrcmitàJi tremerà in vn moto affai ritarda-
to,e l'altrafarà ancora di moto velotifsimo . Lafeconda con-

fa e la reciproca hbrazion dellacqua,proveniente dall’impeto,
che ellapure bauejfc concepito dal moto delfuo continente

, la
qual librazioneba , comefie notato , lefue vibrazioni molto
frequenti ne i vafipiccoli : dal ebe ne nfulta , che rifedendo ne
i movimenti terrejìri cagione di contribuire altacque movi-
mento fola di dodici in dodici bore

,
poi chevna volta fola il

giornofommamente fi ritarda , efommamentefiaccelera il

movimento de i vaficontenenti; nientedimeno l’altrafeconda
cagione dependente daliagravita dell’acqua

, ebe cerca ridurfi
all equilibrio, efecondo la breuità del vafo ba lefue reciproca-
zioni, ò di vn'bora, o di due, ò di tre, queda mefiolandofi
con laprima, che ancoperfi nei vafipiccoli refla ptccolifsima

,

la vien del tutto a render' infusibile; imperocché non si effen

-

do ancorafinita di imprimer la commozioneprecedente dalla
cagion primaria, ebe ba iperiodi di 12. bore

,
foprauuien con-

trariando l'altrafecondaria dependente dalproprio pefo del-
l'acqua , la qualefecondo la cortezza , eprofondità del vafo ,
bali tempo dellefue vibrazioni di 1.2.3.04. bore, Ò'c. e con-
trariando alla prima laperturba

, e rimuovefenza lafciarla
giugnere alfommo , nè almezo delfio movimento, e da tal
contrappofzàone, rejla annichilata in tutto ,b molto ofcurata
l evidenza delflujfo, e refluffo . Lafiiofare l’alterazion con-
tinua dell aria, la quale inquietando tacqua non ci lafcreb-
be venire in certezzadvnpiccolifsimo ricrefiimento

,

0 abbaf-
famento di mezo dito, o di minor quantità, che poteffe realme.

te rifedere ne ifni , e ricetti di acque nonpiù lunghi di *>" -

grado
, b due

.

Vzngo nelfecondo luogo afciorre il dubbio
, come non rifdendo

nelprimarioprincipio cagione di commuover tacque
,f »

non di 12. in 12 . bore
, cioè vna voltaper lafomma velocità

di moto , e l’altraper la majjìma tardità,nulladimenoappa-
rifee comunemente ilperiodo de ifiuffi, e rejlufsi efer difriin
fr* bore . AlcheJi rtfponde , che tale determinazione non fipuò in verun modo bavere dalla cagionprimaria folamente ;ma vi bifogna inferire lefecondane

, cioè la lungoezza mag-
giore, b minore de i vafi , e la maggiore

, b minorprofondità
dell acque in efii contenute . Le quali cagionifi ben non han-
no azione veruna ne 1 movimenti dell’acque , ejfindo tale a-

zione
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zìone dellafola cagion primaria

, fmza la quale nullafegui-

rebbede flujfi, e refiufsi , tuttauia l'hannoprincipalijfìmx-»
nel terminar'i tempi delle reciprocazioni , ecosìpotente , che

la cagionprimaria conuien cbegli refifoggetta . Non e dun-
que ilperiodo delle 6. borepiù proprio , o naturale di quelli

d'altri interualli di tempi , ma benforfè ilpiù offeruatoper ef-

fer quello , cbe compete al noft.ro Mediterraneo
,
cbe foloper

lunghifecalifupraticabile ; ancor cbe ne talperiodofiofserua

in tutte lefueparti ; attefo cbe in alcuni luoghipiù nfiretti,

qual e lEllefponto , e l'Egeoftperiodiforiafiaipiù breui , (j
anco tra di loro molto differenti ;per la qualvarietà , efui-*

cagioni incomprenfibili ad Arifiotilc,dicono alcuni , cbe dopo

Ibaucrla egli lungamente offeruatafopra alcunifcogli di Ne-
gropontc, tratto dalla dijperazionefiprecipitale in mare , e

Jpontaneamente t’annegaci.

Hauremo nel terzo luogo moltofpedita la ragione,onde auuen -
Caufa,perchè

ga,cbe alcun mare tbencbilungbiJfimo,quale il mar roffo,nul- alcuni mari ,

ladimeno e quafidel tutto efente da ifiujfi, e refiufsi ; la qual béchèlunghif

cofa accade
,
perche lafua lunghezza nonfidifende daltOri-

*'m ‘ len*

ente verfol’Occidente , anzi trauerfa da Sbrocco verfo Mae- °* *

firo ; ma effendo i mouimenti della terra da Occidente in Ori-

ente
,
gli impulfidell'acque vannofempre a ferire nei meri-

diani , e non ti muouono di parallelo in parallelo onde ne i

mari, cbe trauerfalmente si difendono verfo ipoli , e cbeper

taltro verfofono angufìi, non refta cagione difiujfi, e rejluf-

si ,fe nonper la participazione di altro mare , co'l quale co-

municafsero , ebefuffefoggettoa mouimentigrandi.
Intenderemo nel quarto luogo moltofacilmente la ragione,per- Flufli, erefluf

cbe iftufsi , e refiufsi siano mafsimi,
quanto altalzarti,& ab- fi, perchè maf

baffarsi le acque negli efiremt de' Golfi; e minimi nelle parti fimi negl 'eli re

di mezo ; come la quotidiana efperienza nemofìra qui in
minlmi^nclie

Venezia,polla nellefiremità dell'Adriatico , doue comune-
pam di mezo.

mente tal diuersita importa /. ò 6. piedi ; ma ne i luoghi del

Mediterraneo difianti dagli efiremi, tal mutazione e piccolifi-

sima, come nell1fole di Corsica , e Sardigna , e nelle Spiaggie

di Roma, e di Liuorno, doue non paffa mezopiedeftntendere-
mo anco, come all’incontro, doueglalzamenti, fai abbafilmi-

tifon piccoli i corsi, & i ricorsifongrandi, ageuol cofa dico ì

1intender la cagion di quelli accidenti
,
poiché di efsi ne ba-

miamo rifeontn manijifit in ogniforte di vasi artifizialmenlc

da no»



Perchè ne'loe

ghi llretci il

corfo dell 'ac-

que c più ve-

loce,che negli

fpauolL

Si «Jifcorre di

alcuni piu re-

conditi accidé

ti.che fi oifer-

uano nc i Buf-

fi, crctìufli.

41S Dialogo quarto
da noi fabbricati , ne i quali i medejimi effetti pveggono né*

turalmcntefeguiredal muoucrgli noi con mowmento diffor-

me , cioè bora accelerato, & bora ritardato

.

Jn oltre considerando nel quinto luogo, come la medesima qua-

lità d'acqua moffa , benché lentamente per vn’aiuto fpaziofo,

nel douerpoi paffareper luogo rifretto ,
per neccfsitàforre

con impeto grande , non bauremo dijfcultà d'intendere la—»

caufa dellegran correnti, ebe sifanno nellofretto canale, che

fepara la Calabria dalla Sicilia ; poiché tutta l’acqua ,
che dal-

l'ampiezza dell'Ifola, e dal Golfo Ionico vien fo/tenuta nella

parte del mare Órientale;bencbì in quelloper la fua ampiez-

za lentamente defeenda verfo Occidente , tuttauia nel rijìri

-

gnersi nel Bosforo tra Scilla, e Cariddi rapidamente cala, efà
grandifsima agitazione . Simile alla quale, e molto maggutre

s'intende effer tra l’Affrica , e la grand '

1

fola di S. Lorenzo ,

mentre le acque de i due vafii mari Indico, Ò" Etiopico, ebe la

mettono in mezo ,
deuonofeorrendo rifrignerfin minor ca-

nale tra effa, e la co/la d'Etiopia . Grandifsime conuiene, ebe

fieno le correnti nello fìretto di Alagaliancs,cbc comunicagli

Oceani vafhjsimi Etiopico, e del Sur .

Seguita adeffo nel 6. luogo , che per render ragion di alcunipiù

reconditi, tX inopinabili accidenti,che in quella materia si of-

feruano andiamofacendo vn'altra importante considerazio-

nefopra le due principali cagioni de ijlufsi, e rejlufsi, compo-

nendole poi, e mefcolandole insieme . Laprima, epiùfempli-

ce delle quali è ( comepiù volte si è détto ) la determinata ac-

celerazione, e ritardamento delleparti della terra, dalla quale

barebbon l'acque vn determinato periodo di fcorrere verfo

Letiante, e ritornar verfo Ponente dentro al tempo di venti-

quattr’bore . L'altra t quella, che depende dallapropriagra-

nita dell’acqua , ebe commoffa vna volta dalla caufa prima-

ria, cerca poi di ridursi all equilibrio, con iterate reciprocazio-

ni ; le quali nonfono determinate da vn tempofola,epreffo;

ma hanno tante diuersità di tempi
,
quante fono le diuerf_»

lunghezze, eprofondità de i ricetti, efeni de i mari; cper qua

-

to dipende da queflofecondoprincipio ,/icorrerebbero, e ritor-

nerebbero altre in vn’b^ra , altre in 2. in 4. in 6. in 8. in 1

0

•

tre. Horafe noi cominccremo a congiugner la cagionprima-

ria, che ha /labilmente ilfuoperiodo di 12. in 12. bore con-*

alcuna dellefecondane , cbebauefeil fuopcriodover.gr. di

S.ins-
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/.m /. accaderà , che in alcuni tempi la ragionprimaria , e la

fecondariaJiaccordino afargli impililiamtndue verfó /.*-»

medefsmaparte ,& in queflo congiugnimelo , eper così dire,

vnanime cofpirazione,iflujfifarannograndi. In altri tem-

pi accadendo , ebe l'impulfoprimario venga in vn certo modo
a contrariare a quello,cheporterebbe ilperiodofecondano , iy

in total raffronto , togliendo l’vno deprincipi/, quello che l'al-

tro ne darebbefidebiliteranno i moti dell'acque , e ridurraffi

,

il mare in unofiato affai quieto , e quafi immobile . Et altre

voltefecondo che i due medejìmiprincipi/ n 'e del tuttoJì con-

trarieranno , nè del tutto andranno vnìformi ,Jifaranno al-

tre mutazioni circa iaccrefcimento, e diminuzion deflufsi , e

reflufu . Puòanco accadere , ebe due mari affaigrandi ,
e co-

municantiper qualche anguflo canale s'incontrino ad bauer

mediante la mtjlione de i dueprincipiy di moto , l'vna caufa—>

difluffo, nel tempo ebe l’altro babbia caufa di mouimento

contrario , nel qual caffo nel canale , doue effsi maricomunica-

no , fifanno agitazioniftraordinarie con mouimenti oppofii,

e vortici , e bollimentipericolofifsimi, dei quali ffe ne hanno

continue relazioni, & efperienze infatto . ‘Datalidifcordi

mouimenti,dependenti nonfolamente dalle diuerfepofiture, e

lunghezze , magrandemente ancora dalle diuerfeprofonditi

de i mari comumcanti,nafceranno in alcuni tempi variecom-

mozioni nell'acquefregolate ,& inojferuabili , le ragioni del-

le quali hanno affai perturbato, e tu(tatuaperturbano i mari-

nari, mentre le incontrano
,
fenza vedere , ebe nè impeto di

venti, ò altragraue alterazion dell'aria nepojfa efier cagione;

• \ della qualperturbazion d’aria debbiamotn altri accidentifar
gran conto ,cprenderla come terza cagione ,& accidentata,

potenteagrandemente alterare l'ojleruazione degli effetti de-

pcndenti dalle fecondane, epiù efsenziali cagioni . E non è

dubbio, che continuando afoffiaP venti impetuosiper efem-

pto da Leuanteffofierranno tacqueproibendoli il rejlufsoion

-

defopraggiugnendo all'bore determinate lafeconda replica

epoi la terza delflufso, rigonfieranno molto ; e cosìfoflenult

per alcunigiorni dallaforza del vento sì alzanopiù del/oli-

to,facendo firaordinarie inondazioni .

jPobbiamo ancora ( efarà come ilfettimoproblema ) bauere au-

uerteza d'vrialtra cagione di mouim . to,dependite dalla copi

s

grande deliacque diifiumi, ebe vati 3 a/caricarsi ne mari n$
moli}

I
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molto vafli ,

dotte ne i canali , ò bosfori , che contali mari fO-

manicano , l’acqua si vede /correrftmpreper l’jfefio ver/o :

come accade nel Bosforo TradoJotto Co/iantmopoli , doue ?

acqua
fi
corre/emprc dalMar negro verfo LiEropottde;tmpc

-

rocche in efso Mar negro
,
per lafua breuita , dipoca efficacia

fono le caufcprincipali delfufio , e refiufo ; Ma altincontro

/carieandofi in tfiograndifimifiumi , nel douerpa/J'ate

,

ca

fgorgar tantoprofumo d'acqueper lofretto, quiut il cor/o ì

afai notabile , eftmpre verjo mezo giorno . Doue dipiù de-

marno auuertire, che tale fretto , e canale , benché a/fai angu-

Jto, non è fottopojlo alleperturbazioni, come lojlreuo di Reti-

la, e Cariddi ; imperocché quello ha il Marnegrofopra verfo

Tramontana , e la Propor, fide , e l'Egeo , col Ai idittrraneo

pojtogli, benchéper lungo tratto verfo Mczogiorno : magli,

come habbiamo notato , i mari quantoJivogltno lunghi <M-»

Tramontana verfoMezogiorno , nonfoggtacciono a ifiuffi,

e refiuffì; ma perché lofretto di Sicilia è trapofo tri le parti

del Mediterraneo, difefepergran difanzc da Ponente a Le-

uante, cioèfecondo la corrente de'fiuffi, e refufi;pero in que-

fo le agitazionifon moltograndi; e maggiorifarebbero tri le

Colonne,quando
'

0fretto di Gibilterra s’aprifse meno;egrd-

difsime rtferifeono efter quelle dellofretto diMagallane1 .

Qucflo è qudtoper bora mi fouuiene dipoter dirui intorno alle

caufe di quejloprimo periodo diurno delfiufso , e reflufto , e

fuoi varij accidenti, douefe hanno dapropor cofa alcuna,po-

trannofarlo, perpafsarpot agli altri duepcriodi,meftruo,&
annuo .

Si oppone al-

l’ipotefi della

mobilici del-

la cerra
,
prefa

in grazia del

fluito,e reHul-

fo del mare

.

S1MP. Non mipar chefipo/fa negare, che il difeorfofatta da voi

proceda molto probabilmente argumentando,come noi diebia-

mo, ex fitppcmtione,cìoèpofo chela terrafi muoua de i due

mouimenti attribuitigli dal Copernicoima quandofiefeluda-

no tali mouimenti, il tutto refia vano,£r inualtdo: Icfclufton

poi dt tale tpotef; ci viene dall't/le/fo vofro difeorfo affai ma-

nifefìamente additata . Voi con la fuppofizion de i due mo-

uimenti terrefiri, rendete ragione delfiujfo, e rejìujfo; £7 al-

l'incontro ,
circolarmente difeorredo,dalflufo,e refluffa trae-

te l’indizio, eia confermazione di quei medefimi mouimenti ;

e paffando a più fpecifico difeorfo , dite, che l'acqua per effe*

corpofluido, e non tenacemente annefoalla terra , non e co-

fretta ad vbbidirpuntualmcniead ogniJùo monumento, dal

che
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ebe inducetepoi ilfuofluffb , e rtftuffo . Io su le vomire fieffe

pedate arguifco in contrario, e dico : laria e affaipiu tenue, e

fluida dell'acqua , e meno anneffd alla fuperjicie ternna ,
alla

, f.
quale l'acqua, fe non per altro,per la ficagrauità, co'l

premer- . . s-

glifopra affaipiù , che l'aria leggieriffìmajiderifce ; adunque
molto meno diurcbbe l’ariafecondar i movimenti della terra

:

4

eperò quando la terraJi mouefse in quella maniera, noi babi

-

taton di quella, e da lei, confimile velocitàportati,dovremmo
perpetuamentefentir'vn vento da Levante, che con intollera-

bit forza cifertfse;e del così doverfeguire [esperienza cifà co- • i'
' f

tidianamente avvertiti: chefe nel correr la pojlafolamente ,

« con velocità di S.ò io. miglia per bora nell'aria tranquilla ,

[incontrarla noi con lafaccia ci rafsembra vn vento, ebe non
leggiermente ci percuota, che dovrebbefare il noflro rapido

corfo di Eoo. ò 1000. migliaper bora contro l’aria libera da
•• tal moto ? tuttavia nulla di tale accidentefentiamo noi.

SALV. ui quefta infìanza, ebe ha afsai dell’apparente , rifpondo

,

che e vero, ebe l’aria èpiù tenue, epiù leggiera,eper lafualeg - Sirifpondeal

gerezza meno aderente alla terra, ebe l'acqua tanto più gra- l'inftanza fat-

ue, e corpulenta, ma epoifalfa la confeguenza , che voi dedv- ta C0iur0 alla

cete da quefiecondizioni, cioè , che pertalfua leggerezza , te-
^obo"'tcr:e-

nuità, c minore aderenza alla terra, ella douefie efentarfipiu *

dell’acqua dal fecondare i movimenti terrefhi; onde a noi,che

totalmentegli partecipiamo talfua inobbedienzaJifacefse se-

Jibile, e manifella ; anzi accade tutto l’oppojito ; imperocché,se

voi ben vi ricordate , la caufa delflufso , e reflufso dell'acqua

nfrgnata da noi,confife nel nonfecondar [acqua la dife^ua-

lità del moto del fuo vafo , ma ritener l'impeto concepito per
avanti,fenza diminuirlo, ocrefcerlo con quella precifami-

fura, ebefi accrefce, ò diminuifee nelfuo vafo;perche dunque
nella conferuazione, e mantenimento deWimpeto concepito L’aCq„a pjù
prima, confifie l'inobbedtenza ad vn nuovo agumento ,

odi- atta a confer-

minuzion ai moto
,
quel mobile, chefaràpiù atto a tal confer- «are vn’impc-

uazione, farà ancopiù accomodato a dtmofìrar l’effètto,ebe a to concepito >

tal confcruazsone viene in confeguenza . Hora quanto Jia
ja _

tacqua dtfpojla a mantenere vna eccepita agitazione ,
benché

•
ceffi la caufa , che l’impreffe , l’efpericnza de i mari altamente

*• commo/fi da venti impetuofi,ce lo dimofira, fonde de i quali

,

benché tranquillata [aria, e ceffata il vento
,
per lungo tempo

refiano in moto, come leggiadramente cantò il Toeta facro .

~
fi»4*
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Qual Talto Egeo, ìyc. Et il contn.uar'm talgitila nella com»

mozione depende dallagranita dell'acqua', itnperoetue , come

altra volta s’t detto, i corpi leggieri fon bei
»
piufacili ad cjfeT

mojfì, che ipiu grani, mafon ben tato meno atti ncauftrua/

tl moto tmprcjfoliccffantc la caufa •marnai* . Onde l'aria,co*

me infe fìeffa enuifima, t ì'eggfertftàur , e ageuoUffimamcntt

mobile da qual/tungila minimaforza, mai ancomctu/jima a

eonferuare il moto'ceffante il motore;pero,quanto all'aria,ebo

circonda il globo temftrc, direi , cheper la fua aderenza, non

meno, ebe l’acqua vengaportata in giro,e maxime quella par

-

te , che è contenuta da t va/ì, i quali vqjìfono le .pianure cir-

condate da i monti; e qutfla talporzioue poftamo noi molto

piu ragioneuolmente affermare, ebefiaportata involta rapi-

ta daWafprtzza della terra , chela fupenorc rapita dal moto

tclefle, come aferite voi Peripatetici .k.m. \\y.

Quantofin qui bo detto mipare affai competente rifpofta allin-

fìanza del Sig. Stnip. tuttavia voglio con nuoua obbiezione ,

e con nuoua rtfpofÙffondata fapra vna mirabile cfperieuz*

foprabbondacitemente darfodtfazione ad effo , e confermare

al iig. Sagredo la mobiliti delglobo terre/ire. Hodetto l'aria

,

fa’ in particolare quella parte di lei , che nonfi cleuafupra la

fommità delle più alte montagne ejier dallafprezza delia ter

-

refirefuperficteportata ingiro;dal ebe pare,cbe in confeguen-

za ne venga, ebe quando la fupcrficte della terra nonfuffe
ineguale, ma terfa, epulita,non refierebbe cagione per ttrarfi

in compagnia l'aria,o almenoper condurla con tanta vnifor-

mità . H ora la fuperficie di quefio nofiroglobo non è tutta._»

fcabrofa, & afpera, ma vi fono grandiffimepuzze ben lifee

,

cioè le fuperficie di mari ampltfumi , le quali fendo anco lon-

tanifumé da igioghi de i monti, che la circondino, nonpar ebe

pojfano bautrf,acuità di condurfico tariafopreminenté, e no

la conducendo fi douribbe in queiluoghifenttr quello , che in

confcguenza ne viene

.

SIMP. Qjtefla medefima difettiti voleuo io ancoraprò muovere,

la qual mi pare cjfer digrand'efficacia

.

SALE.- Eoiparlate bcnifsimo, di maniera ebe Sig. Simp. dal non

fi/entir nell’aria quello,che in configlienza accader ebbe, qua-

do que/ìnnojlroglobo andafi in volta,voi argumentate l a-»

fua vnntobiUtà . Ma quando quello , che vipar , cheper ne-

affarla confluenzafenttrfidottejfe, infatto ,eper cjgtricn-

zafi
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zafifentiffe, Taceelterefie voiper indizio, fr argomento affai

4 g*gli*rdo

p

er l<* mobilità del medefimoglobo l

tlMP. In quello cafo non bifogna parlar con me folo
,
perche

quando ciò accadeffe, e che a me nefujfe occulta la caufa,forfè

ad altripotrebbe efier nota

.

ZALV. Talche con effo voi nifipuò maiguadagnare , mafimpre .

fi fìàfidiperdere; eperòfarebbe meglio non triocare ; tuttavia

per nonpiantare il terzofiguiro auanti . Diceuamo pur'bo-
tate con qualche aggiunta replico, che l'aria,come corpo tenue,

€fiuido , e nonfaldamentc congiunto alla terra
,
pareua che

non bauejfe necefsità d'obbedire alfuo moto,fe non in quanto
« Vafprezza dellafuperficte terrefire ne rapifee , efecoport i__»

vna parte a fe contigua , che di non molto interuallofjpra-

uanza le maggiori altezze delle montagne ; la qualporzion

d’aria tanto meno dourà ejfer renitente alla conuerfion ter

-

rc/lre, quanto che ella e ripiena di vapori fiumi

,

<£r efalazio-
-

• rii, materie tutteparticipanti delle qualità terrene , eper con- ^ 3rfe var°~

feguenza atte nateper lor natura a i medefimi mouimenti .

CMa douc mancajkro le caule del moto , cioè doue la fuperfi- opa^dc^fuoi
eie delglobo hauefiegrandifpagijpiani, e meno vifufse della mouiincuti.

mifìionc de i vapori terreni, quiui cefserebbe inparte la caufa
* per la quale laria ambiente douejie totalmente obbedire al ra-

pimento della conuerfion terrefire,fiche in tali luoghi,mentre
che la terrafi volge verfo Oriente

, fideurebbefentir conti-

nuamente vn vento , che ciferifsefpirando da Lcuanteverfo
Ponente , e tale fpiramento deurebbefarfipiùfinfbile , doue

‘ c la vertigine delglobofuftepiu velocr.il chefarebbe ne i luoghi

più remoti da i Poh , e vicini al cerchio mafumo delta diurna

conuerfione. Ma giade fàdto l'efperienza applaude molto

aquejtofilofofico difcorfo, poiché negli ampi mari, e nelle lor

parti lontane da terra, efottopofie alla Zona torrida , cioè co-

prefeda i Tropici, doue anco l'euaporazioni terre/lri manca-
no,fifinte vnaperpetua aura muouerc da Oriente,con tenor

tanto cofiante, che le naui, merci di quella
,
profperamentc fi

ne vanno all’lndie Occidentali ; e dalle medefime, feiogliendo ^ url perpC
-

da i lidi Meffìcani, folcano col medefimofattore il mar paci cu a dentro a i

fico verfo findie Orientali a noi,ma Occidentali a loro. Doue Tropici fpira

cheper l'oppofito le nauigazioni di là verfo Oriente fon difii-
vcr(o ccc*den

' - tilt.,& incerte, nefipojs’ono in maniera alcunafarpcf le me- • .

defimefirade, jna bifogna cofieggiarpiù verfo terra
,
per tro-

‘fi
3-10"*

Ee uare

t •
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tiare altri venti,per enti direi accidentarij ; e tumultuary, ca-

gionati da altriprincipi/,// come noibabitanti tra terraferma
cjiitinuamentefentiamoperproua ; delle quali generazioni

di vai ti molte, e diuerfeJon le cagioni, ebe alprefente non ac-

cade produrre . E quelli venti accidentarijJbn quelli,ebe in-

differentementefpirano da tutte leparti della terra, e cheper-

turbano i mari remoti dall'Equinoziale , e circondati dalla

Superficie afpra della terra, che tanto è, quanto a divefottopo-

fi a quelleperturbazioni (Caria , ebe confondonoquella pri-

maria epurazione, la quale
,
quando mancafferaqueJU impe-

dimenti accidentarij
, fi deurebbeperpetuamentefentire

,

mafsime[opra mare . Hor vedete, comegli effetti dell’acqua »

e dell’ariapar ebe marauigliofamente s’accordino con l'ofser-

uazioni Celefit a confermar la mobilità nel noRroglobo ter-

rcftres

.

SAGR. Vogliopur'io Scoraper vltimofigiUó dirui vnparticolàre

,

.

che mipar ebe vifia incognito , e ebepur'viene in conferma

-

zion della medefima conclufione . Voi Sig. Salu. bauctc pro-

dotto quellaccidente,ebe trouano « Nauiganti dentroa i Tro-

pici ; dico quella coftanzaperpetua del vento, ebegli vien da
Levante , del quale io bbrdazione. da chi più volte, bàfatto >

quelviaggio : e dipiù (ch’ecofa notabile) intendo ,cbe li Ma-
rinari non lo chiamano vento , ma con altro nome, che bora

non mifouuienc,prcfoforfè dalfuo tenore tantofermo > e co-

Rante, che quandoChanno incontrato legano lefarte , e Cal-

tre corde delle vele, efenzamai più bauer bifogno di toccarle

,

ancora dormendo con/scurezzapoffonfar lor cammino.Ho-
ra quefia auraperpetua ifiata conofciutaper tale dalfuo cS-

tinuofpirare Jenza interrompimenti,ebequando da altrivf-

tifujfe interrotta, nonfarebbefiata conofciutaper effettofin-
golare, e differente dagli altri; dal ebe voglio inferire, chepo-

trebbe effer che anche il mar nofiro Medtterraneofnffeparte-

cipe d’vn tale accidente, ma non offeruato , come quello , ebe.-i

frequentemente vien’alterato da altri ventifoprauegnenti;E

quefio dico io nonfenza granfondamento , anzi con molto

probabili coniature , le quali mi vengonoda quello , ebe bo
bauuto occafone d’intender mediante il viaggio , ebe feci in

Soria, andando confilo della Nazióne in Aleppo ; e qutR't ,

che tenendofiparticolar regiRro, e memoria de igiorni delle.-»

partenze, e degli arrivi delle nani ne iporti di Aleffandria

,
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£Aleffandretta, e qui di Venezia , nel rifcontrarmmalti , J
molti , il cbefeciper mia curiojità , trovai , cbe ragguagliata- ranco j a Le.

mente i ritorni in quà,cio'tle navigazioni da Levante verfo uante vcrfo

Ponente,per il Mediterraneofifanno in manco tempo,cbe le poucnte fi fan

contrarie a ragion diz;. per cento; talchifivede , cbefottofo-
n° >"

pra i venti da Levantefon piupotentijbe quei da Ponente

.

^er
SALV. Liocaro d'batterfaputo quejlo particolare, cbe arreca non £, Lcuanie .

piccola confermazioneper la mobilità della terra. E fe bene

Jipotrebbe dire , cbe tacqua tutta del Mediterraneo cali per-

petuamente verfolo Eretto ,
come quella , ebedebbe andare a

fcaricar nellOceano l'acque de i tatifiumi, cbe dentro vifgor-

«. gano, noncredo , cbe tal corrente pojfa effer tanta , cbe perfe

fola baflafieafar ti notabil differenza : il cbe e anco manifejlo

dal vederfinel Paro ricorrer l'acqua non meno verfo Levate;

cbe correr verfo Ponente

.

SAGR. Io cbe non bo, come il Sig. Simp. (limolo di fodisfare ad

altri, cbe a me (leffo , refioda quantofie detto appagato circa

quefiaprimaparte ;
pero Sig. Salu. quando vi Jìa comodo di

' ff£uir più,fono apparecchiato ad afcoltarui

.

SALV. Parò quanto mi comandate, ma vorreipurfentire anco il

parer del Sig. Simpl. dalgiudizio del qualepojfo argumcntar

quanto io mi poteffiprometter, circa queflt miei difeorfi, dalle

. fcuole Peripatetiche,fe maigliperumifero altorecchie.

SIMP. Non voglio, cbe'l mioparer vi vaglia, òferuaper conici-

. .tura de' giudizj d’altri, perche, comepiù volte bo detto, iofon
de’ mimmi in quefiaforte di fludif, e tal coffaffouucrrà a quel-

li, cbefifono internati negli vltimipenetrali della Filofofia

,

i che non puòfouuenire a me , cbe l'bo ( comefidice )falutata

apena dallafoglia; tuttaviaper parer vivo diro , cbe degli
'

. affetti raccontati da voi, & inparticolare in quefi’vltimo, mi
pare, ebefenza la mobilità della terrafe nepojfa rendere affai

fuffizjente ragione con la mobilità del Cielofolamentc,fenza
introdur novità verunaffuor cbe il conuerfo di quella, cbts

voi(leffo producete in campo. Eflato riceuuto dallefcuole Pe-

ripatetiche!''duméto del Fuoco,Ó"ancogra partedell'aria effer

portati ingiro,fecondo la conuerfion diurna da Oriente ver-

fo Occidente dalcontatto delconcauo dellorbe lunare, cornea

. da vafolor contenente . Horafenza difeofiarmi dalle vojìrt

ve/ligie, voglio , cbe determiniamo la quantità dell'aria parti-
Dimoftranfì

cipante di tal moto abbaffarfisin preffo allefommità delle piùraggimene*-*
Èe z alte
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alte montagne , e thè antaJìno in terra arcuerebbe

,
quando

gli ojiacoli delle medesime montagne non rimpedifscro , cbt

corrifiponde a quello , ebe dite voi ; cioè, cheficome voi affer-

mate l'aria circondata da i gioghi de i monti ejferportatam
giro daliafprezza della terra mobile , noi peni conuerfo di-

ciamo l'Elemento'ddlaria tutto ejfer portato in volta dal

moto del Cielo , trattone quellaparte , chefoggiate aigioghi^

thè viene impedita dall’apprezza della terra immobile . E do-

ue voi diceui , che quando tale apprezzafi togliefse
, fitorreb

-

he anco all'aria fejfer rapita, noi poj/ìam dire , che rimoffa la

medefinta afprezza, l'aria tutta continuerebbefuo movimen-

to . Onde,perche lefuperficie degli ampli marifono lifee

,

t_«

terfe,fopra di quelleJi continua il moto dell'aura ,
cheperpe-

tuamentefpira da Leuantere quejlofifapiùfentire nellepar-

tifoiiopojte all’Equinoziale, c dentro a i Trapici, dove il mo-

to del Cielo è più veloce ; eficome tal movimento celefie èpo-

tente aportar ficco tutta l’aria libera , cosìpojfiamo molto ra-

gionevolmente dire
, ebecontribuifca il medefimo motoalfac-

qua mobileper efitrfluida, e non attaccata all'immobilità del-

la terra; E tantopiu pojfiamo noi ciò affermare con confidan-

za ,
quanto per vofira confeffìone tal movimento deue ejfer

pocbi/fimo, njpetto alla caufafua efficiente, la quale , circon-

dando in vn giorno naturale tutto’
l
globo tcrrefìre, pajfa—»

molte centinaia di miglia per bora,e majjìme verfo l’Equino-

ziale; doue che nelle correnti del mare aperto ì di pocbi/fimza

migliaper bora ; E così le navigazioni verfo Occidente, ver-

ranno ad ejfer comode, efpedite,nonfollmente merce dell'au-

raperpetua Orientale,ma del corfo ancora dell’acque,dal qual

corfopotrà anco per attuenturaprocedere il Jiuffò , e rejlujfo

mediante le diuerfepofiure de i lidi terrejlri; ne t quali andan-

do a percuoter l’acqua’,può anco ritornare in dietro con mo-

vimento contrario,fi come lefperienza ci mofira del corfo de i

fiumi, ebefecondo, ebe l'acqua nella difegualità delle rive in-

contra qualcheparte, cheJporga infuori, 0 che difottafaccia

qualche fieno, qui l’acqua fi raggira, efivede notabilmente ri-

tornare in dietro . "Per quejlo mipare,ebe de i medefimi effet-

ti, da i quali voi argomentate la mobilità della terra , e la me-

defima adduceteper cagioni di quelli ,Jtpojfa allegar caufx-»

concludente abbafìanza
, ritenendo la terrafilabile,erefluen-

do la mobilità al Cielo ,

No»

\
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MALV. NonJtpub negare, cbe il vojlro difcorfo non fia ingegno-

fo, & babbta affai del probabile; dico peròprobabile in appo-

y rcnza , ma nongià in efiflenza* e realtà: Egli ba dueparti

,

nella prima rende ragione del moto continuo dell'aura Orien-

tale, & anco di vn fimil moto neUacqua ; nellafeconda vuoi
i. anco dal medesimofonte attigner la caufa delfiuffo,c refiujfo.

Laprima parte ba ( come bo detto) qualchefembtanza diprò-

; babilità, maperòfommamente minore di quella, cbe noipren-

- diamo dal moto terrejìre ; lafeconda è del tutto non fola im-
t probabile, ma ajfolutamente imponìbile , efalsa . E venendo Più probabfl-

alla prima, douefi dice, cbe'l cornano lunare rapifte lelemen “ientc fi «n-

todcl Fuoco, e tutta!’ariafino allafommttà dellepiù alte mo- ^f ,

,ao ,0ne-'

c lagne, dicoprima, ebe'e dubbiofe ci fia l'elemento del Fuoco ; tiniio °dcira-
1 . mapjfìo cbe cifiafi dubita grandemente dellorbe della Luna, ria , c dell 'ac-

corr anco di tuttiglt altri , cioèfe tifano tali corpifolidi , e—> con farla

vafhfjimi , òpurefe oltre all'ariafi ejlenda vna continuata—

•

a

c
™°

f‘*

C
i

’

<• efpanfìone di vnafujlanzaafsaipiu terme , e pura della no- làbile

" ^ *

jtra aria ,per la quale vadiano vagando i Pianeti , come bar

mai comincia ad ejfcr. tenuto anco da buonaparte dei medefì-

mifilofoji : mafia in queflo, o in quelmodo , non ei e ragione „ . , ,

.

per la quale il Fuoco da vn femplice cotatto d'vna fuperficie,
jc

1

ebeper voififilma effer terfìfiima , e lifcia
,
pofsa ejfcrfecondo memo del fuo

tutta lafuaprofonditàportato in volta di vn moto alieno « fia rapir»

dallafua naturale inclinazione ; come dtjfufamente e flato 'j
J

J

coricano

prouato , e confenfite efperienze dimoflrato dalfaggiatore ;

* una"

oltre alialtra improbabilità del traifònderfital moto dal Fuo-

40fattilifumoperl’aria afaipiùdenfà, e da quella anca poi

nell'acqua, rida cbe vn corpo di fuperficie afpra , emontuo-
v fa, nel volgerfìinfe fìefio conducafeco lana a se contigua , e

nella quale vanno percotendo lefueprominenze , e nonpur
probabile , ma ncctfiario , efipuò tuttauia vederne tefperien-

» za , benché fenza vederla non credo , cbefia intelletto , cbe ci

v ponga dubbio
.
Quantoalialtra parte, pofio cbe dal moto del

; Cielofofse condotta l’aria , (X anco l’acqua, nonpero tal moto
baurebbt , cbefar nulla co'lfiufso, e rejlufto . Imperocché-»

,

, effendo che da vna caufa vna , <X vmforme non può feguire nufso , e re-

aUro, cbe vn effettofolo, ÌX vniforme
,
quello , cbe nell’acqua

1

endcrVthJ
»_• fi deurebbefeorgere,farebbe vn corfo continuato, éx vnifor- motodclCi*-

meda Leuante verfo Ponente , ix in quel marefolamente , lo

.

cbe ritornando infejlcfso circonda tutto’
l
globo;ma ne i mari

£e j , terminati

,
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terminati, come 2 il Mediterraneo, raccbiujb da Oriente, nom

,

vipotrebbe ejfèr tal moto
,
perche fe l’acqua fua poteffe effe»

tacciata dal corfo del Cielo verfo Occidente
,
fon moltifecoli ,

itefarebbe refato afciutto : oltre che la nofira acqua non cor-

reJblamente verfo Occidente , ma ritorna in dietro verfo Le-

uante; e conperiodi ordinati:efe berivoi ditecon fefempio de i

fiumi, che benché il corfo del marefufse originariamente il Co-

lo da Oriente in Occidente , tuttavia la diuerfa pojlura de i

Lidipuòfar ringurgitareparte dell'acqua in dietro; ciò vi cS-

tedo , ma bifogna Sig. Simp. mio, che voi auuertiate , che dotta

tacquaper tal cagione ritorna in dietro, vi ritornaperpetua-

mente , e doue ella corre a dirittura, vi correfempre nellifief

-

fo modo, che così vi moftra l’efempio de ifiumi ; ma nel capa

delflufso , e refiufso, bifogna trouare , eprodur ragione difar
che nell’iflefso luogo bora corraper vn verfo,& boraper l’op-

posto ; effetti, che efiendo contrari/ , e difformi , voi non pat-

irete mai dedurreda vna caufa vntformc, e cofìante;e quefio*

ton che s‘atterra quejlapojìzione del moto contribuito al ma-
re dal movimento diurno del Cielo , abbatte ancora quella di

tbi volefse ammetterli motofola diurno della terra, e credefse

ton quellofolapoter render ragione delfiufto , e refiufso ; del

qual'effetto, perebei difforme, bifogna necefiarijfsimamente,

che difforme ,& alterabilefia la cagione .

UMP. lo non bo ebe replicare, ni del mioproprioper la debolez-

za del mio ingegno , ni di quel daltriper la novità dell’opi-

nione i ma crederei bene, che quando lafifpargcfeper le~*

fcuole , non mancherebberofilofofi , che lafaprebbtro impu-
gnarti »

SAGR. Affetteremo dunque vna tale occafione ; e noi fratoni*

fe cosi vipiace Sig. Salutatiprocederemo avanti .

ZALV. Tutto quello, chefin quifi} detto appartiene al periodo,

diurno delfiuffo, e refìujfo , del qualeprimafi ì dimofirata-»

ingenere la cagionprimaria, Ò1

vniucrfale,fenza la qualche-

nulla di tale effettofeguirebbe ; dipoipafsando agli accidenti

particolari varij , & in certo modofregoisti ,
ebe in ejfofiof-

Jcruano
,fifon trattate lecaufcfecondane , e concomitantih

onde efsi dependono . Seguono boragli altri due periodi me-

Jlruo , fa’ annuo, lì quali non arrecano accidenti nuoui

,

o
diverfi oltre a igià confiderati nelperiodo diurno , ma opera-

nont i medefimt con rendergli maggiori , e minori in dtuerft

patti

1
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farti delmefe lunare , & in diuerfitempi delTAnno Solare :

quafi che, e la Luna, e U Sole entrino aparte nell’opera ^ nel-

laproduzion di tali cffctti;coJa che totalmente repugna al mio
intelletto , il quale vedendo , come quefio de i mari è vn mo-
uimento locale, efenjato,fattoin vna moleimmenfa d’acqua

,

nonpuò arrecarciafottofcriuere a lumi ,a caldi temperati
, a

predomini/per qualità occulte , & afìmili vaneimmagina-
zioni , le quali tantum abeft , cbefiano, opoffano ejfer caufe

delflufso , cheper l'oppofito ilflufio è caufa di quelle , cioè di

farle venire ne icertulli attipiù alla loquacità , (7 ojlenfazio-

ne , che allafpecolazione ,
&’ inuejligazionedelloperepiùfe-

grete di natura ; li qualiprima che rtdwrfiaprofferir quella—»
Jàuia, ingenua, e modefìa parola

,

Non lo sò,/corrono a—

»

lafciarfi vfeir di bocca , & anco dellapenna
,
qualJì voglia

grande e/orbitanza . Et H vederfolamente , che la medefima
Luna , e'I medefimo Sole non operano co'l lorlume, co’l moto

,

co’l caldogrande, ò col temperato , ne i minori ricetti£acqua,

anzi ebe a volerlaper caldofarfolltuare bifogna ridurla po-
to meno che al bollire, & infomma non poter noiartifiziofo-
rnente immitar’in verun modo i mouirnenti delflufio , fatuo
thè co’l moto del vafo , non dourebbe egli ajficurare ogn’vno,
tutte l'altre cofeprodotteper caufe di tale effetto ejfer vane_j .

a lf«ra7Ìo-

fantafic , e del tutto aliene dal vero l Dicoper tanto , chefi è jj' arquìfc**
vero, che di vn'effetto vnafolaJia la cagionprimaria, ecbt-a alterazioni
tra la caufa, e l’effettofa vnafirma , e cofiante conncjfione

,

«ci le caufe.

ncceffaria cofa è, che qualunque voltaJìvegga alterazione^,

ferma, e co/lante nelleffetto,ferma, e collante alterazionefia
nella caufa . Eperchè le alterazioni, che accaggiono a ifiujfi

,

e reflujfiin diuerfeparti dell'anno,e del mefe,hanno lorperio-

difirmi, e cojlanti, èforza dire , che regolata alterazione ne i

medefimt tempi accaggia nella cagion primaria de ifiujfi, ere
• T .

_

fiujfi. L’alterazionepoi, chefi troua ne i detti tempi ne ijluf

fi, e rejluJJì,non consi/le in altro, che nella lorgraudezza;cioè le caufe de
nellalzarsi, Ì7 abbuffarsipiù,ò meno le acquetaci correr con nodi meflruo,

impeto maggiore, o minore ; adunque è nece(fario, che quello

,

& a”nuo de i

che è cagion primaria delflufio, e rejluffo ,nei detti tempi de- c

terminati accrefcafo diminuifea laJuaforza. Magià si e con-
M *

clufo la difcgualità , e difformità del moto de i vast contenenti

laequa efier caufaprimaria deiflufiì, crcjluffi, adunque bi-.

fogna, che tal difformità di tempo in tempo con ifpor.dente-

Ee q. mente
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mente si difformipiù, cioè sifaccia maggiore, e minore.Honr
conuien che ci ricordiamo, come la-difformità , cioè la diuerfit-

velocità di moto de i vaji, cioè delleparti dellafuperjicie terre

-

fire, depende dal muouerji loro del movimento compojlo re-

fultante dallaccoppiamento dei due moteannuo , e diurno

propri/
dell'interoglobo terreflrc; de i quali la vertigine diur-

na co’lfuo bora aggiugncre , & bor detrarre al movimento
annuo, è quella , ebeproduce la difformità nel moto compojlo;

talché negli addstamenti , efuttrazioni , chejà la vertigine^*

diurna al moto annuo , confife l’originaria cagione del moto

difforme dei vajì, £X in confluenza delflufio, e rcjlujfo ; in.

gufa tale, ebe quando quejlt addstamenti , efuttrazionififa-

ceffcr fempre con la rnede/ìmaproporzione verfo’l moto an-

nuo, continue) ebbe ben la caufa delfluffb ,
e rftuffò, ma però,

difarfiperpetuamente ntl/’i/leffò modotma noi babbtam bifo-

gno di trouar la cagione delfarfi i medejìmtftuffi,c rejlujjiirt

diuerfi tempi maggiori, c minori; aduque bfogna (fi voglia-

mo ritener l’identità della caufa ) ritrovar alterazione ut—

»

quelli addòamenti, efuttrazioni , ebe glifaccia più , emeno
potenti nelprodur quelli effètti , che da loro dependono » Ma
talpotenza, & impotenza non veggo, ebefipojfa indurre,fe
non còlfare i medefimi addstamenti, efiltrazioni , bor mag-
giori,& bor minori,fiebe l'accelerazione,e’Iritardamelo del

moto compojlofifaccia bor con maggiore, ÌJ bor con minor,

proporzione

.

SAGR. domifinto molto placidamenteguidarper mano, e bendò
io non troui intoppiper la firada , tuttavia , agufa di cicco ,

non veggo dove la vofìra/corta mi conduca , nè so immagi-
narmi douc tal viaggio babbia a terminare

.

SALV. ^Ancorchégran differenzafia trai mio lento filofofarc ,

e

ilvojlro vcloct/fìmo difiorfo,tuttavia in quejioparticolare,ebe

bora babboamo alle mani , non voglio maravigliarmi , che la

perfpicacità del vojlro ingegno refi ancora offùfcata dalla ca-

ligine alta> & ofeura , ebe et nafonde :l termine , al quale limi

camminiamo : e ccffa la mia maraviglia nel rimembrarmi
quant'bore

,
quanti giorni , epiù quante notti babbia io tra-

paffatc in quefiaJpecolazionc, e quante volte, difperato dipo-
terne venire a capo , babbiaper confolazion di me mcdtjìmo

,

fattoforza di perfuadermi agufa dell'infelice Orlando , ebe

potcjfi non effer vero quello, che tuttavia la tefìmomanzadi -

tanti

Alterazioni-

indirne, tk an,

nuc de' flufsi .

e retìuisi non
poflou liepen-

dcrc da altro

che dall’ alte-

razione degli

additameli e-
futtrazioni del

periodo diur-
no fopra l’an-

nuo .

.

/
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« fanti buomini degni di fede mi rapprefentaua innanzi a gli

jKtbii non vi marauighate dunq; fe quejla volta , contro al

voftro confueto ynon preludete ilfegno; efepur vi maraui-

gliate, credo che la riufcita
,
per quantopofiògiudicare , ajfai

inopinata, vifarà cejfar la marauiglia.

SAGRI Ringrazio dunq; iddio dell'bauere egli ouniato , chetai.

- difperazaone non traefio voi all’efito, chefifavoleggia del mi-

fro Orlando, ne a quello , cheforfè non men fxuolqfamente

s'intende d’Arijì. acciocccbe ne io, ne altri rejiafiepriuo del ri

-

franamento di cofa tanto recondita
,

quanto defiderata:prego

-

* ut dunq; che quanto primafipojfa jatalitate la mia famelisa
avidità

.

ZALV. Eccomi afodisfarui . Eramo ridotti , a ritrouare in qual

manieragli additamenti , efiltrazioni della vertigine terre-

ftrefopràl moto annuo potejfero farfi hor con maggiore , &
bor con minore proporzione , la qual diutrfità , e non altra

aofa
,
poteva afitgnarfiper cagion delle alterazioni mejlrue,è/

• annue , chefi veggono nella grandezza de ifiufit , e teflujfi .

Confiderò odefio, come quefiaproporzione de gli additavien-

ti, efuttrazioni della vertigine diurna,e del moto annuo,può

farfi maggiore , e minore in tre maniere . L’vna-e cc’.l cre-

feere , e diminuire la velocità del moto annuo , ritenendo gli

additamenti ,efiltrazionifatte dalla vertigine diurna,nella

medefimagrandezza, parcheper efiereil moto annuo circa tre

volte maggiore, cioèpiu veloce del moto diurno ( confidcrato

anco nelccrcbio ma/fimo )fi noidi nuouoìaccrefceremo, mi-
nore alterazionegliarrecheranno legiunte, òfiltrazioni del

moto diurno ; maper loppofitofacendolopiù tardo , verrà cS

proporzion maggiore alterato dal medefinìo moto diurno ; in

, quel modo, xhe l'accrefeere, o detrarre quattrogradi di velotte

tà a quello , che fimuoue con ventigradi, altera meno ilfuo
corjo, chenonfarebbero i medefimi quattrogradi aggiunti,

ò

detratti a vno, chefi mouefiefolamente con io.gradi . Li—>

feconda manierafarebbe confar maggiori, o minori gliaddi-

tamenti, e lefiltrazioni , ritenendo il motoannuo nelCifiefia

velocità ; il che è tantofacile da mtenderfi, quanto è >>14nife-

fio , che vna velocità v.g. di zo.gradi più fi altera con rag-

giuntatifiltrazione ài ìo.gradi, che con lagiunta, òfuttrXt

zione di 4. Laterza manierafarebbe
,
quando qttcjle duefi

tongiugnefiero inficine,diminuendo ilmotoan»uo&ertfeen-

do le

o'ìmjO
li» Ó 100

>3(21 L Oliti!

. li ihsb
. -J fluì

Iti

u tfiifim ctj

>c .tA
I OÌ 'T»

... lift

In tre modi fi

può alterar la

proporzione.*

degli addica*

menci della •

vertigine lo-

pra'l moto an-
nuo .
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do legiunte, efiittrazioni diurne . Sui qui , tome voivedete,
non efiato difficile ilperuemre, ma ben» egli italo a me lobo

•

riofo il ritrouare,in qual maniera ciòpojja effetluarfitn nata
ra . Turfinalmente trono, che ella mirabilmenteJe neJet uè,

e con modi quafi inopinabili: dico mirabili ,
0“ inopinabili a

noi, manon a lei , la qualebineo le co/e all intelletto nofiro

d’infinito fiupore,opera ella confiammafacilità , efempl.cità :

e quello ebe a noi è diffùilijfimo a intendevi, a quella e ageuo-

liffimo afarfi. Paffando borapiù auanti ,& bauendo anno

-

firato,come laproporzione tra gli additamene , efiltrazioni

della vertigine, e’I moto annuo ,fipuòfar maggiore, e mino

•

re in due maniere (e dico in due
,
perche la terza vien campo -

fia delle dueprime) aggiungo, chela natura di amenduefi
fierue; e dipiùfioggiungo , ebe quando ellafifieruiffe di vna-»

folajbifiognertbbe tor via vna delle due alterazioniperiodiche.

Ccfferebbe quella delperiodo mefiruo
,fie’l

mouimento annuo
nonfialteraffi . E quando legiunte, efiuttrazioni della ver-

tigine diurnafi manteneffer continuamente eguali , manche-

rebbero le alterazioni delperiodo annuo .

SAGR. lAdunq; l'alterazione mefirua de jlujfi, e rejlujfidepende

dallalterazion del moto annuo della terra ? e l'alterazimt-»

annua de’ medefimiflufii , e rejlujfideriua da gli additamcn-

ti, efiuttrazioni della vertigine diurna l Mora mi ntrouo io

più confufio, che mai, epiùfuori difpcranza dbauere apoter

refiar capace, comefila quefio intralciamentopiu intrigato al

mioparere del nodo Gordiano inuidio il Sig. Simp. dal cui

filenzio argomento , ebe ei refii capace del tutto , e Ubero da—»

quella confufione , ebegrandemente a me ingombra la fan

-

tafita—>

.

SIMP. Credo veramente Sig. Sagr. ebe voi vi ritrouiate confufio,

e credo difiapereanco la caufia della vofira confufione, la qua-

leper mio auuifo nafee , ebe delle cofeportate da poco in qui
dal Sig. Salu. parte ne intendete , e parte no. E anche vero

ch'io mi tronofuori di confufione ; ma nonper quella caufia

,

ebe voi credete, cioè perche io refit capace del tutto , anzi ciò mi
auuiene dal contrarioffioè dal non capir nulla } eia confu-

fione e nellapluralità delle cofe, e non nel niente .

SAG7$j Vedete Sig. Salu. come alcune ibrigliatelle , chefifon date

ne igiornipaffuti al Sig. Simp. thanno refio manfiueto , e di

follatore cangiatom vna cbtnea. sj&a di grazia fienza più
- indugio

Quello che a

noi c di/hcili!-

fimo a inten-

derli alla Na
tura è agcuo-
lifsiino a tarli.

Se'l mouinicn
co annuo non
fi alterateceli

ferebbe il pe-

riodo me-
ftruo .

Se’l periodo
diurno non li

alcerafse , cef-

ferebbe il pe-

riodo aunuo

.
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indugio eauateci amenduc di trattaglio .

tALV. Faroforza quantopotfo alla mia dura efprefiiua , adì—*

cui ottufìtàfuppliràlacutezza del voflro ingegno . Duefono
gli accidenti,de’ quali doniamo inuejh^ar le cagioni; Ilprimo
riguardale diuerfità,cbe accadanone flufsi , ereflufsinel pe-

riodo mejìruo ; e l'altro appartiene alperiodo annuo . Prima
parleremo del mefiruo

,
poi tratteremo deirannuo ; e tutta

conuien che rifoluiamofecondo ifondamenti, e ipotefigiàJìa

-

bilite,fenza introdur nouità alcuna , ne in tAIlronomia ,

ne nell Vniuerjb ingrazia de iflufsi, e reflufsi, ma dimojlrta-

nto , che di tutti i diuerfiaccidenti , che in efsififcorgono , le

taufe rifiggono nelle cofegià conofciute, e riceuuteper vere,&
•1

,
' indubitate . Dicoper tanto eofa vera naturale, anzi necefsa-

ria, efiere che vn mtdejìmo mobilefatto muouere ingiro dalla

tnedefima virtù moucnte inpiù lungo tempofaccia Jùo corfo

per vn cerchio maggiore, cheper vn minore ; e quella e verità

ticeuuta da tutti, e confermata da tutte l'cfperienzc , delizi

.> quali neprodurremo alcuna . Negli bonuoli da ruote , &
tnparticolare ne igrandi,per temperare il tempo accomodano
f loro artefici certa bafìa volubile orizontalmente,e nellefue e-

Jlremità attaccano duepefìdipiombo , equando il tempo an-

dane troppo tardo,co’
lfola auuicinare alquanto in dettipiom

bi al'fentro dell’bajla , rendono le fue vibrazionipiu fre-
quenti ;& all'incontro per ritardarlo bafìa ritirare i medefi-
mipefipiù verfo l’cfìremità ;perche cosi le vibrazionififanno
più rade in confeguenzagl’internato dell’borefiallun-

gano „

Qui la virtù moucnte t la mcdefima,cioeilcontrappefb , i mobili

fono i medefimipiombi , e le vibrazioniloro fon piùfrequenti,
quandofonopiù vicini al centro, cioè quandofimuouonoper
minori cerchi . Sofpendanfipefi equali da corde dtfeguali , e

rimoffì dalperpendicolo lafcinfiin libertà ; vedremogli appefi
a cordepiù breuifare lor'vibrazioniJ'ottopiù breui tempi , co-

me quelli, chefimuouonoper cerchi minori . Afapiù l attac-

tbi/ivn talpefo a vna corda , la quale cauakbi vn chiodofer-
mato nelpalco, e voi tenete [altro capo della corda in mano,ÌX
bauendo data landata alpendentepefo , mentre ci vàfacen-
dofue vibrazioni , tirate il capo della corda,che bauete in ma-
no % fiche ilpefofi vadia alzando , vedrete nelfuofollcuarfi
trefeer lafrequenza dellefut vibrazioni, come quelle , chefi

vanna

I pocefi yerif-

in più
breue tempo
fpedirfi le re-

uoluzioni ne i

cerchi minori

che ne i mag-

f
iori: il che fi

ìchiara con
dua efempi

.

Primo esem-
pio .

ri

I

Efempio
condo.

:ii 1
1
.
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vannofacendo continuamenteper cerchi minori . Equi V9-

glso , ebe notiate dueparticolari degni d’efferfaputi . Vno ì

che le vibrazioni di vn talpendolofi fanno ton tal necefsiti

fotta tali determinati tempi , ebei del tutto impofstbile ilfar-

gliele farfotta altri tempi, faluo ebe con allungargli, o abbre-

viargli la corda ; del ebepotete anco dipreferite con l’esperien-

za accertami, legando vnfafso a vriofpago, e tenendo! altra

capo in mano stentando,je maiper qualunque artifiziofi vft

vipofiafuccederc difarlo andare in qua , ir in làJottoaltro ,

ebe vn determinato tempo ,fuor che cori allungare , òfcorciar

lo fpago, ebe ajfolutamentc vedrete ejfre impofstbile . lialtro

particolare veramente marauighqfoè , ebe il medesimopendo-

lofà lefue vibrazioni con lijlejfafrequenza , ò pochifirmo , e

quasi infenubilmente differente , sten elleno fatte per archi

grandi/jìmi, òperpiccohjfìmi delliftejfa circonferenza .
rDtco

che fé noi rimoueremo ilpendolo dalperpendicolo vno, due,

ì tregradifolamente ,òpure lo rimuoueremo 70. So. ir anco

tino a vna quirta intera, lafciato infua libertàfarà nedvno,

4 nell'altro cafo lefite vibrazioni con la medesima frequenza ,

untoleprime,doue bà da muouersipcr vn arco di 4. o 6.gra-

di
,
quanto lefeconde doue bà da poffare archi di 160. 0 più

gradi; il chepiu manifcflamcnte ,« vedrà cmfofpender due

pesi canali da duefili egualmente lunghi ,
rimanendone poi

dalperpendicolo vno perpiccola dtflanza , eTaltropergran

-

dif)ima,li qualipofli in libertàandrannn , z torneranno fatto

gttfle/p tempi, quelloper archi affaipiccoli,equefopergran-

diffìmi, dal che ncfegmta la conclusione d'vn Problema bcllsf-

timo , che e, che data vnaquarta di cerchio ( nefegnerò qui i

»

terravn poto difigura ) qualfarebbe

qutjla t-AB. eretta all’ Ortzonte , sì

che instjla sulpiano toccando nelpun-

to B. efatto vn arco con vna fattola

ben pulita , e lifeia dallaparte conca-

va
,
piegandolafecondo la curuità del-

la circonferenza AD B. si che vna—»

palla ben rotonda , e terfavipojfa li-

beramente feorrer dentro ( lacaffadi

vn vaglio e accomodata a tale efperi-

enza ) dico , ebepofta lapalla in qualsiuoglia luogo, è vicino,

ò lontano doliinfimo termine B. comefarebbe mettendola nel

punto
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: xV fiotta C. òvero qui in D. ò tu E. e'Lifiata in libertà, in tem-

pi eguali , 0 infnfibilmcnte diffidenti arriderà al termine B.
.. parttndo/i dal (j. o dal D. odali' E. ò da qualfiuoglìa altro
, luogo : accidente veramente marauigltofo . Aggiugnete vh'
-<' altro accidente non men bello di qufio , che t , eoe ancoper
! tutte le corde tirate dal punto B. a t punti CDE. ir a qua-

lunq; altro nonfolamcnieprefo nella quarta 84. ma tfi tut-
ta la circonferenza del cerchio intero il mobileflefio fonderà
in tempi afìolutamente eguali , falche in tanto tempofenderà
per tutto’l diametro eretto aperpendicolo/opra fipunto B. in
quantofenderàper la BC.quando bene ella [ùtlendcfit a vn
Jblgrado fio a minore arco . Aggiugnete l’altra merauiglia

,

• i quale, che i moti de i cadentifatti perg[archi della quarta-*
AB. fifanno in tempipiù breui, che quelli, chefifannoper le

corde de i medefimi archi, talché il moto veloeiJfimo,efatto nel
• tempo breuifimo da vn mobile, per arriuarè dalpunto A. al

v- . termine B.farà quello, thèfifarà, non per la linea retta AB.
(ancor chefa la breuifima di tutte quelle,che tirarfipoffono
tra ipunti AB.) ma per la circonferenza ABD.eprefo anco

' qualfinogliapunto nel mtdfiina arco, qualfiav.g. il punto
V.J D.e tirate due corde AD. DB. il mobilepartendo//dalpun-

to A. in manco tempogiugnerà al B. venendoper ledue cor-
de AD. 'DB. che perlafola AB. ma brcuifimo,foprftutti i
tempifara quello della cadutaper l'arco ADB. e gli fìefi ac-

cu<:ru oloW
adenti intendanfi di tuttigli altri archi minoriprefi dallin-

: ,M
, V

'

jli

fimo termine 'B. in sù

.

^
SAGR, Nonpiù, nonpiù , che voi mi ingombrate ti di maraui- !: v.i oLjui
,

glia, t/in tantebande mi diflraete la mente, ch’io dubito ,cbc'-J:li*ij O30«»

.

. piccolapartefarà quella, che mi refierà libera^finceraper ap- •

plicarla alla materia principale, chefi tratta , e chepurtroppo
è perfifttffa ofeura , e difficile ; vipregherò bene , che vogliate

•v fauorirmi,fpedita, ehe battiamo lafpecobztone de ifiuffì, t-a

refiu/fi, di effir’altri giorni ancora a bonorar quella mia

,

voftra cafa,& a di,/correre (opra tati altri Problemi,cbe baui*
mo Inficiati in pendente, e cheforfè nonfon men curiofi, e belli

di quefio, chefiè trattato ne ipafatigiorni, e che boggidourà
tcrminarfi. . ..

*

tALV. Sarò afruirui, mapiù di vna, e di duefifioni Infognerà

,

ebefacciamo , fi oltre altaltre quiflioni riferiate a trattarfi
appartatamente vorremo aggiunterei le tante,attenenti al

moto

• * «
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motolocale ,
tantodei mobili naturali, quanto.de iproietti::

materia tkjfufamcnte trattata dalnojiro ^AccademicoJanceo.

Ma tornando alnojìroprimopropofito , doue erauamo sii il

dichiarare, come de i mobili circolarmente da virtù motrice-*,

che continuamentefi conferui la medefima, i tempi delle circo-

lazioni eranoprefifisi, e determinati ,& impofistbiU afarjipiù

lunghi,òpiù breui, bauendone dati ejempi, eportate efperièn-

zjc

/

enfiate, efattibili da noi,pofisiamo la medefima verità con-

fermare con le efperiengede i movimenti Celefii de i Pianeti,

ne i qualifi vede mantener lifìejfia regola ,
chequelli , che fi

muovonoper cerchi maggiori,pm tempo confiumano inpafi-

fiargli . Speditifinma ojferuazxone di quefto babbiamo da i
J
Pianeti Mediceifbc in tempi breuifanno lor reuoluzioni in-

torno a Giove . Talchi non i da metter dubbio , anzipofiìa-

mo tenerperfermo, eficuro, che quandoper efiempio la Luna

flgvitando di ejfier mofisa dalla medefimafacoltà movente

fufie ritirata apoco , apoco in cerchi minori , ella acquifiereb-

bc dtjpofizione di abbreviare i tempi de ifiuoiperiodi, confór-

me a quelpendolo , del quale , nel corfio dellefuc vibrazioni,

andavamo abbreviando la corda , cioèficorciando ilfimidia-

metro delle circonferenze da luipafisate . Sappiate bora chi

queflo, che della Luna bòportatoper efiempio,auuiene.efive-

rifica efisenzialmente infiatto . Rammemoriamoci, chegiàfu
conclufo da noi tnfieme co'l Copernico , nonjcftcrpofiibilcfi-

parar laLuna dalla terra, intorno alla quale
,
fienza contro*

uerfia ,fimuoue in vn mefie : ricordiamociparimente , che il

globo terrelire, accompagnatopurfiempre dalla Luna, vàper

la circonferenza dell'orbe magnointorno al Sole in vn'anno

,

nel qual tempo la Lunafiriuolgeintorno allaterra.quqfi 13.

volte , dal qual riuolgimentofiguita , cbeefisaLunatalborfi

troni vicina al Sole,cioè quando e tra'l Sole, e la terra,e talbo-

ra affaipiù lontana , che e quando la terra riman tra la Lu-

na,e il Sole; vicina infiamma nel tempo dellafica congiunzio-

ne, e novilunio;lontana nelplenilunio,& oppofizione; e la-»

maffima lontananza , e la mafiima vicinità diferificonoper

quanto ègrande il diametro dell’orbe lunare. Horafe,ì ve-

ro, che la virtù, che muoue la terra ,e la Luna intorna-al co-

lefimantengafiempre del medefimo vigore.; efieì vero , che il

medefimo mobile mofiso dalla medefima virtù, ma in cerchi di-

fegualt,in tempipiu breuipafiti archifimilt de i cerchi minori$
\ bifiogna
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Sifogna necefsariamenie dire, che la Luna quando e in minor

di/lanza dal Sole, cioè nel tempo della congiunzione , archi

maggioripajjìdell'orbe magno, che quando è in maggior lon-

tananza,cioè neltoppoflzionc , eplenilunio ;e quefla lunare

inegualità conuien cbtfia participata dalla terra ancora ; im-

perocchéfe noi intenderemo vna linea rettaprodotta dal cen-

tro delSoleperii centro delglobo terrefire , eprolungataJino

all'orbe lunare
,
quejlafarà ilfcmidiametro dell'orbemagno

,

nel quale la terra
,
quandofujfefolajl mouerebbe vniforme-

mente ,
ma fé nel medcftmo fcmidiametro collocheremo vn’al-

tro corpo da ejferportato,ponendolo vna volta tra la tetra, e

il Sole , ir vn altra volta oltre alla terra in maypor lonta-

nanza dal Sole,èforza , che in queftofecondo cajoilmoto co-

mune diamendue,fecondo la circonferenza deliorbe magno,

mediante lalontananza della Luna, riefea alquanto piu tar-

do, che nell’altro cafo, quando la Luna è tra la terra , e'I Sole,

cioè in minordiflànza. Talcbè in quellofatto accadegiufio

quel che auuiene neltempo dèli'Sormolo, rapprefentandoci la

Luna quelpiombo , che s'attacca borpiù lontano dal centro ,

perfar levibrazioni dell'bajlamen frequenti , (7 bora più

vicinoperfarlepiùfpefe . Di quipub ejfer manifflo , come

il mouimento annuo della terra nell'orbe magno , efatto l’E-

clittica , non è vnifórme , e come la fua difformità denua—t

dàlia Luna, & hàfuoiperiodi, e rejlitudoni m:(Irite .Eper-

ché/!era conclufo le alterazioniperiodiche , mflrue , iy an-

nue de ifufi, e reflufjinonpoter deriuare daaltra cagione,

che dal!alterataproporzione, tri il moto annuo, egli addita-

meli, e f,attrazioni della vertigine diurna, e tale alterazione

poteua farjì in due modi, cioè con l’alterare il moto annuo, ri-

tenendoferma la quantità degli additamenti , b co’l mutar la

grandeza di quelli , mantenendo Cvniformitàdel moto an-

nuo, %ià Sabbiamo ritrouato ilprimo di quelli due modifon-

datofopra la difformità del moto annuo dependente dalla-#

Luna -, e che bà ifuoiperiodi mefruì . E dunque necefario

,

cheper tal cagione ifluiit , e reflu/Jìbabbiano vnperiodo me-

firuo dentro al qualeflfacciano maggiori , e minori . Hora
vedete, come la caufadel periodo meftruo rifiede nel moto an-

nuo; fcf infieme vedete ciò che bà chefar la Luna in quejlo ne-

gozio,e come ella ci entra apartefenza baucr chefare niente,

nicon mari, ni con acque

,

Sagr.
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SAGR. St a vno , ebe non baueffe cognizione di veruna fobe di

fcale , fufie mojirata Vna torre altifjìma , e domandatoglifi~»
* gli dejfi l'animo d’arriuare allafuafuprema altezza , credo
VJ astutamente, ebe direbbe di no, non comprendendo chein
* l

altro modo, che co'i volare, vifipotefiepervenire ; ma mo-

fìr.indpfigli xma pietra nonpiu alta di mezo braccio , & in-

" terrogandolofejopra quella creiejfidi poter montare
,
fon—

»

* certo, ebe rifponderebbe di ri; Ù1 anco non negherebbe,ebe non
vnafola ma ro.20.ei oo. volte ageuolmen tefallavipotreb-

be :perla, ebe quando figli mofirafiero lefcale co’l mezo delle

quali, con l'ageuolizzada lui conceduta
, Jipoteva pervenire

colà , dovepocofi baueua afermato efser'imponibile di arri-

vare , credo eie ridendo diJe lìefso confefscnbbe il fuò poco

auuedimenio . VoiSig. Salti. mi bauete di grado in grado
tantofoauementeguidato , che nonfenza meraviglia mi tro-

ttogiunto con minimafatica a quell’altezza ,
dove io credeva

nonpoi1 rfarrivare;! ben viro,ebeper ejffcrfiata lafiala buia

non mifono accorto d'efiirmi avvicinato , nipervenuto alla

* cima
, fi non dopo che vficndo all'aria luminofa b'o /coperto

gran mare, egran campagna; e come nel [altre vn grado non
efatica veruna , così ad vna ad vna delle vofire propojiùoni

mifirn parfi tanto chiare, chefopraggiugnendomipoco, o nul-

la di nuovo, piccolo' , ò nulla trifimbraua efiere ilguadagno ;

onde tanto maggiormente fi accrefee in me la marauigltaper

l'inopinata nujcita di qucflo dtfeorfo , ebe mi bà/corto all'in-

' teliigenza di cola , cb'njiimaua incfplicabile . Vna dtfiìcultì

tm rimanefollmente dalla quale de/idero di efser liberato , c

quella e,clic fe’l movimento della terra injìeme con quel della

Luna [otto'l Zodiacofono irregolari , dovrebbe tale trrtgola-

rità efsere Hata ofieruata, e notata dagli eAJlronomi , il cbts
non su chefiafeguito;pero voi, chepiu di mefete di qucjle ma-
terie informato, liberatemi dal dubbio , e ditemi come Jlà il

fitto

.

SALV. Alalto ragionevolmente dubitate ,
è* io allinfianza ri-

fpondaido , dico ; ebe benché lififironomia nel confo di molti

Jecoli babbiafattogran progredì nellinuefìigar la confiUn-
zione, c i movimenti de i corpi Ctlejli , nonpero è ellafin qui

an ivata afigno tale, che moltijjìmc cofe non rcjìtno indeeifi,e

forfè ancora ìnolt’altre occulte . E da credere
, che iprimi of

Jci valori del Culo non conofiefsero altro, ebevn moto comu-
• » ne
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me a tutte le/Ielle, quale è quejìo diurno ; crederò iene , che in

fochigiornifiaccorge/fero , che la Luna era mcojiante nel te-

ner compagnia altaltre/ielle , ma chefeorrefiero ben poi mol-

tianni prima, chefidefiingueffero tutti i Tianeti ; & in par- Saturno per
titolarepenfo , che Saturnoper lafua tardità , e JAlercurio li tardità , e

per il vederfidi radofujfero degli vltimi ad e/fcr conofiiuti Mercurio per

per vagabondi , ÌX erranti . M altipiu anni t da credere_-> ,
**

.

ve
‘*.?r®

ebepaffafìero auanti chefujfero o/firuate lefiazioni , e retro

gradazioni de i trefeuperiori , come anco gli accojìamenti

,

c-» ad^iFcr'oller-

difcoRamcnti dalla terra , occqfioni neccffarie dell’introdur uati

.

gli Eccentrici , egli Epicicli, co/i incognitefino ad *Arifi.già

r . ohe ei non nefi menzione ; Mercurio , e Venere con le loro

ammirande apparizioni quanto hanno tenuto fofpefi gli

•ARronomi nel rifoluerfi non che altro circa il/ito loro l tal-

chi
,
qualfiatordinefolamentedei corpi mondani, e la in-

tegralefiruttura delleparti deW Vntuerfo da noi conofiiute, i

fiata dubbiafino al tempo del Copernico, il quale ciba final-
mente additata la vera cofiituzione, & il verofiftema,fecon-
do il quale ejfepartifono ordinate

{ fi che noifiamo certi , che

^Mercurio , Venere, egli altri Pianetifivolgono intorno al

Sole , c che la Lunafivolge intorno alla terra . Ma comepoi

«iafeun Pianetafigouerm nelfeto riuolgimcntoparticolare, e

come Riaprecifamen te la jlruitura dell'orbe (ito , che è quella ticolarTde'vK
ebevulgarmentefichiama lafua teorica , non poffiamo noi orbi de' iAa-
per ancora indubitatamente rifoluere . TeRimomo ce uefìa "« ancora_»

Marte, che tanto trauaglta i moderni ARronomi }& olii—* !'
on ^>cn re^°*

Lunafteffafono fiate affegnate variate teoriche , dopo l’ha-
lK< ’

uerla il medefimo Copernico mutata a/fai da quella di Tolo-

meo . Eper defeenderpiù al nofiroparticolare , cioè al moto
apparente del Sole, e della Luna-,di quello èfiato offeritalo cer-

tagrande inegualità,per la quale in tempi affai differenti, e’
’

paffa li due mezi cerchi dell’Eclittica diuifida i punti de gli

Equinozi/ : nel pafear l’vno de i quali egli cotifuma circa a H Sole parta

nonegiorni dipiu, che nelpafear taltro ; differenza come ve- vi»a metà del

dete moltogrande ,enotabile . LMafe nelpaffare archi pi> Zodiaco noue

coli, qualifirebbonoper efempio i i z.fcgni , e'mantenga vn
f}!o ciiViv ni

moto rcgolariffimo ,opureproceda con paffiborpiu veloci al-
c

.

‘ r

.
,

quanto, borpiù lenti, come r neccfai io, che Jegua, quando
il mouimento annuofiafola in apparenza del iole , ma in .

realtà delia terra accompagnata dalla Luna , ciò non e fiato

rf fin
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fin qui ofieruato , neforfè ricercato . Della Lunapoi,le etti

rcfhtuzion:Jxmo fiate inuefigateprincipalmente in grazi i—

»

degli Ecliffì,per i quali bajia bauer’efatta cognizione del mo-
tofico intorno alla terra, nonJi è

parimente con intera curio-

fità ricercato qualfia ilfuoprogrefsopergli archi particolari

del Zodiaco . Che dunque la terra, e la Luna nello/correrper

il Zodiaco , cioèper la circonferenza dell'orbe magnofiaccele-
rino alquanto ne’ nouilun], efi ritardino ne'pleniluni], non
deue metterfiin dubbio,perchè tal inegualità nonfifia mani-

fifiata : il cheper due ragioni è accaduto; prima, perchè noni

fiala ricercata . Secondariamentepoi
,
perchè ella può efisere

non moltogrande ; nè moltograndefa di bifiogno , che ellafia

perprodur l’effetto chefi vede nell’alterazione delle grandez-

ze deifiuffi , e rejlujfi;perchè nonfolamente tali alterazioni,
magli jlejsi //tifisi, e rejlufiiifon piccola cofia rifpetto allagran-
dezza de'fiuggetti , in cuifi efiercitano ; ancor che nfipetto a—»

noi , ir alta nojìrapiccolezzafimbrino cofegrandi. Imperoc-

ché l'aggtugnere, oficemare z>ngrado di velocità, doue nefono
naturalmente 700. ò 1000. nonfipuò chiamar grande alte-

razione, nè in chi lo confirifee , nè in chi lo riceue: l'acqua del

mar noftroportata dalla vertigine diurna fi circa 700. mi-

glia per bora (che è il moto comune alla terra, ir ad efa,
'

e pe-

rò impercettibile a noi) quello, che nelle correnti cififdfenfibi-

le, non è di vn miglioper bora (parlo nel mare aperto , e non
neglifretti) è qufio è quello , che altera il mouimentoprimo
naturale , e magno; e tale alterazione è affai rifipetto a noi , &
a i nauti] ;percbè a vn vajfiello che dallaforza de i remi bà di.

fare nell'acqua/lagnante v.g. 3. migliaper bora, in quelli—

•

tal corrente , dall’hauerla infattore ali'baucrla contro impor-
terà il doppio del viaggio ; diffefenza notabiliffìma nel moto
della barca, mapiccohfima nel mouimento del mare, che vie-

ne alterato per la fuafettcccntifimaparte . Ltfitjfo dico delC

alzar/i, ir abba/farfi viso, due, ò trepiedi ; ir apena quattro^

ò cinque'nell'èfiremità delfino lungo due mila , opiu miglia,t

douefonoprofondità di centinaia dipiedi; quefia alterazione

t afai meno , chefi in vna delle barche , che conducon l'acqua

dolce, e/fa acqua, nell'arreRarfi la barca , s'alza/fe alia prua
quant'è lagroffezza d’vnfoglio : Concludoper tantojptcco-

UJfime alterazioni rifipetto all'immenfagrandezza , efomma
velocità de i mari effer bfilanti per fare in efsi mutazioni

grandi
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grandi in relazione allapiccolezza noAra , e di nojlri acci

-

denti

.

SAGR. Rimangopienamentefodisfatto quann* a queftaparte ;

refla da dichiararci,come quelli additarnepiù, efuttrazioni de-

riuanti dalla vertigine diurna,fifacciano bor maggiori , &
bor minori ; dalla quale alterazione ci accennafte , che depen-

deità ilperiodo annuo degli accrefcimenti , e diminuzioni de'

flufti , e rejlufii .

SALE. Farò ogni pojjìbile sforzoperlafciarmi intendere, ma la-*

difficoltà dellaccidente ffeffio, e lagrand'affrazion di mente ,

che ci vuolper capirlo mifgomentano . La difegualità de gli Catrfe dalla.*
additamenti , e/attrazioni , che la vertigine diurnafàfopra'l difegualità

moto annuo, depende dall'inclinazion dell’
affé del moto diur

-

delle futtra-

nofopra'lpiano dell'orbe magno, ò vogliamo dire dell'Editti-
^ m c 1 1?

ta ; mediante la quale inclinazione ,iequinoziale fcgaeftx_> de ii*a vcrcici-
Eclittica, re/lando/opra di lei inclinato , (7 obbhquofecondo „e diurna lo-

la medejima inclinazion dell’ajfe . E la quantità degli addi- pra'l inotoan»

lamenti viene a importar quanto e tutto il diametro di efso

equinoziale
, fante il centro della terra ne ipunti folfìiziali ;

mafuor di quelli importa manco , c manco
,
fecondo che effb

centro fiva auuietnando a ipunti degli equinozi/ , douc tali

additamentifon minori , che in tuttigli altri luoghi
.
Qucfo

è il tutto , ma inuolto in quella ofeuriià che voi vedete.

SAGR. Anzipure in quella ch’io non veggo.
;
percheJìn bora non

comprendo nulla.

SALV. Già l'ho io predetto . Tuttanìa proucrcmo fe co'l dife-

gnarne vnpoco difigurafipotèfeguadagnar qualche lume ;

Ji bene megliofarebbe il rapprefentarla con corpi folidt , chi-*

confmphci dtfegni ;
pure ci aiuteremo con la profjpettiua, t—*

congli/corei . Segnamo dunque , come difopra , la circonfe-

renza deliorbe magno, nella quale intenda/i ilpunto A. effe-

re vno de ifolfìiziali , & il diametro AP. la conimifezione x
del Colut o de folfìizi , e del piano dell'orbe magno , ò vo-

gliam dir deliEclittica ; & in elfo punto A. effir locato il

centro del globo terrejìre , tafe del quale CAB. inclinato

fopra ilpiano deliorbe magno , cade nel piano del detto Co-
luro , chepajfa per amenduegli affisi dell'Equinoziale , e deli

Eclittica. Eper minor confufione/ègrieremo il Jolo cerchio

equinoziale , notandolo con quelli caratteri DUEP. del

quale la comun fezionc col piana delio) he magnofa la-»

Ff a linea



inclinatafolto ilpiano dellorbe magno , e l'altra metà DGE

-

eleuata/opra . Intendaji bora la reuoluzione di efto equino-
zialefarjifecondo la confeguen^a de i punti DGEF. & it

moto del centro da A. verfo E. EpercheJlante il centro delta

terra in A. lafse GB.(che è eretto al diametro dell'equinoziale

23£.) cade comefiè detto nel coluro defolfiizy , la comunfe-
ttone del quale , e delTorbe magno è il diametro PA.farà effe

lineaPA.pcrpédtcolare alla medejima DE. per efter'il coluro

eretto allorbe magno,epero efsa DE.farà la tangente delior-

be magno nelpunto A. talché in quefiofiato il moto del cen-

tro per l’arco AE. che ì di vn grado per giorno pocbiffìn

diff'erifce , anzi e comefefufsefattoper la tangente DAE.
perchèper la or* tiginc diurna ilpunto D. portato per G.
E. accrefce al moto del centro mofso quafiìper la medejima li-

nea DE. tanto quanto è tutto il diametro DE. ÌT allincon-

tro altrettanto dtminuifee mouendojìper l’altro mezo cer-

chio EFD
.
faranno gli additamenti , efuttrazion i in quefio-

luogo , cioè nel tempo delfoljiizio mifurati da tutto il diame-
tro DE.

PaJJìamo bora a vedere,fe tte i tempi de gli equinozi/ e' pano
i della
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della medejìmagrandezza , e trafportando il centro della ter-

ra nelpunto I. lontanoper vna quarta dalpunto inten-

diamo il mcdtfimo equinoziale GEF'D. la [uà comunfczjonc
con l’orbemagno DE. [afte con la medefima inclinazione

C'E. ma la tangente dell
1

orbe magno nel punto I. non fari
più la DE.ma vn altra, che lafegherà ad angoli retti { e Jìa

quefa notata HIlafecondo la quale verrà adejfere incammi-
nato il moto del centro I.procedenteper la circonferenza, del-

forbe magno . Hora in quefiofatogli additamenti, eJuttra

-

zioni nonfimifurano piu nel diametro DE. come prima fi
fece ;

perche nonfidifendendo tal diametrofecondo la linea

del moto annuo HL. anzifegandola ad angoli retti , niente

promuouono ,ò detraggono efsi termini DE. ma gli addila-

menti, cfuttrazioni t'hanno a prendere da quel diametro, che

eade nelpiano eretto alpiano dell'orbe magno , e che lofega—•

fecSdo la linea HL. il qual diametro farà adefto quefio GF.
Ìj il moto addiettiuo, per coti dire

,farà ilfatto dalpunto G.
per il mezzo cerchio GEP. e [ablatiuo farà il recante fatto

per [altro mezo cerchio FDG. Hora quefio diametro per

non efter nella medefima linea H L. del moto annuo ; anzi

perche lafega , comefi vede nelpunto /. reRanda il termine

G. eleuatofopra , (J P. depreftofatto il piano dell'orbe ma-
gno ; non determinagli additamenti , e filtrazioni fecondo

tutta la [ita lunghezza, ma deuefila quantità di quellipren-

dere dalla parte della linea HL. che rimane intercetta tra le

perpendicolari tiratefopra di lei dai termini GF. quali fono
queRe due GS. FV.fi che la mifura degli additamenti è la-*

linea SV. minore della GF. ò vero della DE.cbe fu la mifura
degli additamenti nelfolfiizào t-A. Secondo poi chefi cofitui-

rà il centro della terra in altripunti del quadrante AL tiran-

do le tangenti in efsipunti , e leperpendicolari fopra efse ca-

denti dai terminidei diametri dell'equinoziale [egnati da i

piani erettiper efse tangenti alpiano dell'orbe magno, le parti

di efse tangenti ( chefarannofempre minori verfogli Equi-
nozii , e maggiori verfo iSolflizi/ ) ci daranno le quantità de

gli additamenti efiltrazioni . Quanto poi dijferifchino i

minimi additamenti datmafiimi, efacileafaperfi
,
perche tra

efu eia differenza medefima, che tra tutto l'afie , h diametro

della sfera , e la parte di efio, che reRa tra i cerchipolari
, la-»

quale ì minor di tutto’l diametro la duodecima parte profsi-

Ff 3 manierile
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miniente,intendendoperò degli additamenti , efattrazioni
fotte nell'equinoziale; ma negli altri parallelifon minori

, fe-

condo ebe i lor diametrifivanno diminuendo .

Quefio i quanto io poffo dirai in quella materia , equanto per
auuenturapuò comprenderfi/otto vna ao/tra cognizione , La

quale, come benfapete ,
nonfipuò bauerfi non ai quelle con-

clufioni, chefonferme , e cofianti
,
qualifono i tre periodi in

genere de’fiufi, e refiufiì, come quelli, che dependono da cau-

fe inuariabili, vne, & eterne . Afa perchè con quefie eagion

primarie, & vniuerfali,fi mefcolaneypoi lefecondarle , epar-

ticolari, potenti afar molte alterazioni, e
fono quefiefeconda-

neparte inojferuabili ,& incofanti, qual’e perefempio faU
. terazion de t venti, eparte ( benché determinate, efcrme)nor%

pero ojferuateper la loro multiplicità, comefono le lunghezza

de ifini, le loro diuerfe inclinazioni verfo quefia , ò quella-#

parte, le tante, e tanto diuerfeprofondità dell'acque,chipotrà,,

fi nonforfè doppo lungbijjìme offiruazioni, e benficttre rela-

zioni,formarne bi/lorie cosìfpedite , chepoffano feruir coma

Ipotifi, efuppofizionificure, a chi vokfieccm le lor combina-

zioni render ragioni adequate di tutte le apparenze , edirò,,,

anomalie, eparticolari difformità,\cbe ne imouimentidcll’ac-

quepojfonofeorgerfi ? lo mi contenterò d'bauere auuertito ^
come lecaufe accidentariefono in natura, efon potenti aprò*

dur molte alterazioni
;
leminute ojferuazioni le lafiero farete

a quelli, chepraticano diuerfi Mari ; efiloper cbiufa di que-

fio nojlro difeorfo metterò in confiderazione,come i tempipre-

cifide
iflufit, e refuffìnonfilamente vengono alterati dall*

lunghezze de ifini, e dalleprofondità varie; ma notabile al-

terazione ancorapenfi io,chepoffaprouenire dalla conferen-

za di diuerfi tratti di Mari digerenti ingrandezza , Ò in—»

pofitura, ò vogliam dire inclinazione
;
qual diuerfità cade ap-

punto qui nelgolfo Adriatico, minore affai del redo dclMc-
diterranneo, epofioin tanta diuerfi inclinazione, cbedouza
quello ha ilfio termine, che loferra dallaparte Orientale,cb*

fono le riue della Sorta, quefio è racebiufo dalla parte più Oc-

cidentale; eperchè nelle eftremitàfono affai maggiori ifiujfi, *

reflujfi, anzi quiuifilamentefonograndmimi gli alzamen-

ti, ÌX abbaiamenti, molto verifimilmentepuò accadere , che"/

tempi de ifiujfi in Veneziafi facciano ne i reflujfi deli-altra

Marc * il quale, come molto maggiore > epiù direttamente d*

M*
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fiefo da Occidente in Oriente, viene in certo modo ad batter

' dominio Copra /’Adriatico; e pero nòfarebbe da maravigliar •

< fi>
quando gli effetti dependenti dalle cagioniprimarie nonfi

verificaffero ne t tempi debiti , e rifpondenti a t periodi nclt

Adriatico , mafibene nel rejìo del cMcditerranto . Ma que-
lleparticolarità ricercano lunghe animazioni , le quali ne IO

bofin quifatte, n'e menofonperpoterlefareperfauuenirc.
iAGR. lAJfat mipar,ebe voi babbiatefatto in aprirci ilprimo in

-

g*f° a coti altafpecolazaone, della quale
,
quando altro non

ci bauejle arrecato, che quellaprimageneraiproporzione , ebe

a mepar, ebe non patifea replicaalcuna , doue molto conclu-

dentementefidichiara , ebeflando fermi i vajt contenenti le

acque marine , impoffibil farebbe ,
fecondo il comun corfo di

natura, ebe in effefeguiffero quei monimenti , ebefegutr veg-
giamo, e che all’incontropofii i mouimentiper altri nfpetti at-

tribuiti dal Copernico alglobo terrejlre debbano neccffaria-

mentefeguirefimili alterazioni ne i mari
,

quando dico altro

non cifufé, quefin falò mi par ebefuperi di tanto intet vallo

le vanita introdotte da tanti altri, che il ripenfarfolamente et

quelle mi muoue naufea ;e molto mi maraviglio, che tra buo-
mini difublime ingegno, ebepur ve nefonofiati non pochi ,

non fia ad alcuno cafiato in mente la inconpatibilità,cbe è trà

il reciproco moto dell'acqua contenuta, e la immobilità del va-

Jb contenente , la quale repugnanza bora mi par tanto ma-
nifefia.

SALV. Più ì da marauigliarfi, ebe effendopur caduto inpenfiero
ad alcuni di referir la caufa de ifiuffi, e reflu/Jìal moto della

terra, onde in ciò hanno moflrato perfpicacità maggiore delta

comune, nellofingnerpoi il negozio, non habbiano afferra- Non bada
ta nnila;per non bavere avvertito, ebe non bafta vnJemphcc per produrr*

.
' moto , ÌX vniforme ,

quale è v.g. ilfemplice diurno del globo 11

*J.

utso » * rc*

. terrejlre, mafi ricerca vn movimento ineguale , bora accele-
vn

rato , & bora ritardato ;perche quando il moto de i vafifìa—> dcfgiobó^ert
vniforme l’acque tonienutefi abitueranno a quelle , ne mai rellre.

faranno mutazione alcuna . Il direanco ( comefi referifee Opinione d(

d'vno antico Matematico ) ebe il moto della terra incontran- Seleucomare»

dosi col moto dell'orbe lunare cagionaper tal contra/lo ilflufi
re

*>ra*

fo, e refluffo, refia totalmente vano,nonfolo,perche non vien
dichiarato, n'e si vede , come ciò debbafeguire , ma si feorge In

falsità manifefia, attefo che la conversione della terra non à »

lontra-
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contraria al moto della Luna , ma eper il medesimo wrfo .

Talché il detto, eimaginato sin qui dagli altri, refia, alpare?

mio , del tutto inualido . Ma tra tuttigli buomini grandi ,

che[opra tal mirabile effetto di natura hannofilofojato ,
più

mi merauiglio del Keplero che di altri , il quale d'ingegno li-

bero , ÌT acuto , e che baucua in mano i moti attribuiti alla

terra, babbiapoi dato orecchio ,& ajfenfo a predomini/ della

Luna/opra l’acqua , & aproprietà occ. •Ite , eJìnùlifanciul-

lezzoni .

SAGR. Iofon d'opinione,che a quejiipiùfpecolatiuijìa auuenuto

quello che diprefente accade a me ancora , cioè il non poterti»

intendere il viluppo dei treperiodi annuo, meJlruo,e diurno;

e come' le caufe loro mofirmo di dependerc dal Sole,e dalla Lu-

na, fenza che ne il Sole , nè la Lunababbiano chefar nulla

con l'acqua ; negozioperpiena intelligenza del quale a mefa
di mefiiero vnapiufijfa , e lunga applicazione di mente, la

qualefin'bora dalla nouità, e dalla difiìcultà mi rejla affai of-

fufeata ;
ma non difpero coltornar da meftefio infolitudine, e

filenzio, a ruminar quello,ebe non ben digeflo mi rimane nel-

lafantafia, d'ejfrperfarmenepojfejfore . Haitiamo dunque

da i difeorfi di quejii 4.giorni,grandiattefiaziom afauor del

sijlema Copernicano , tra le quali quejie tre prefe, la prima

dallefazioni , e retrogradazioni de ipianeti , e dai loro acco-

ramenti, e allontanamenti dalla terra-,lafeconda dalla reuo

-

luzion del Sole infeJlejfo, e da quello , che nellefue macchiefi
offrila; la terza da iflujjì/t reftuffidel mare,simqfirano affai

concludenti .

SALV. Ci si potrebbeforfè in breue aggiugner la quarta,eper au-

uentura anco la quinta , la quarta dicoprefa dallefellefijfe

,

mentre in loro,per efattiffìme offerstazioni apparijfero quelle

minime mutazioni, che il Copernico poneper infusibili

.

Surge diprefente vna quinta nouità , dalla quale si pojfa.ar-

gutr mobilità nelglobo terre/lre, mediante quello , chejottilif

Jìmamcntevafeoprendo l'IUufirifiìmo S. Cefare della nobi-

liJJìma famiglia deicMarjìlij di Bologna, pur' accademico

Linceo, il quale in vna dottifumafrittura va e/ponendo,co-

me ba ojfruato vna continua mutazione, benché tardfisima

nella linea meridiana , della qualefrittura , da me vltima-

mente con ftupore veduta ,Jpero ebedoneràfané copia a tutti

ghjludtojìdelle marautglic della natura .

Noni
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SAGR. Non è qucfta la prima volta

,
\ebe lo bò intefoparlar dell

efquisita dottrina di quejlo Signore, e di quanto egli si mofìri

ansiofoprotettor di tutti i litterati, efe quejìa, ò altrafua ope-

ra vfcirà in luce,giàpofsiamo efier sicuri, che sia per ejfer cofa
insigne

.

SALV. Oraperche è tempo diporfine a i noftri di/corsi, mi rejla a
pregami, cbefe nel riandarpiùpofatamente le cofe da me ar-

recate, incontrale delle diffìculià , o dubby non ben refoluti

fcuciate il mio difetto, siper la nouità delpensiero, siperla de-

bolezza del mio ingegno, siper la grandezza dclfuggetto, e si

finalmente, perche io non pretendo , ne ho pretefoda altri

quell'affenfo, ch’io medejimo nonprejlo a quella fantafia , la

quale molto ageuolmentepotrei ammetterper vna vaniffìma
chimera, e ber vnfolennifsimoparadofio ; e voi Sig. Sagr. fi
ben nei difcorjìbauuti bauete molte volte con grandapplau-
fo moflrato di rimane/appagato d'alcuno de’ miei penfieri >

ciò fiimo io, cbefiaprouenuto inpartepiu dalla nouttà , cbe^t

dalla certezza di quelli, mapiù affai dalla voflra cortefia , cbe

ha creduto, e voluto co’lfuo affenfo arrecarmi quelgufo , cbe

naturalmentefogliamo prendere daltapproùazione
, e laude

delle cofeproprie ; e come a voi mi ha obbligato la voflra gen-
tilezza, cosi mepiaciuta tingenuità del Sig. Simp. <Anzi la

s fua cojìanga nelfojlcner con tantaforza , e tanto intrepida-

mente la dottrina delfuo maefìro
, megli ba refo ajfeziona-

tifimo. Ecome a V.S. Sig.Sagr. rendograzie del corteffilmo

affitto, così al Sig. Simp. cbieggioperdono,fe tal volta co’l mio
troppo ardito, e refoluto parlare l'bò alterato; efa certo,cbe ciò

non bò iofatto , moffo da finifiro affetto , ma folo per dargli

maggio/ occafone diportar"in rnezopenfieri alti, onde iopo-
tefsi rendermipiù fuenziato

.

SIATE. Non occorre , cbe voi arrechiate queftefcufe , cbefon fu-

perflue,e mafiime a me , cbefendo confuclo a ritrattarmi tra
' circoli , epubbliche difputc bò cento voltefentito i deputanti
5 ' nonfollmente rifcaldarff , e tra di, loro alterarf, ma prorom-

pere ancorataparole ingiuriofe , e talbora trafcarrere affai

vicini al venire a tfatti .
Quantopoi a i difcorjì bauuti , &

in particolare in qucji'vltimo intorno alla ragione delflufso ,

e reflufio del mare io veramente non ne re/lo interamente.

capace , maper quella qualfifa affai tenue idea , cbe me nt_a

fonformata , confejfo il vofiropenficroparermi bene più in-

gegnofo
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gignofa di quanti altri io me n’habbia fcntiti , ma non però

lo filmo verace, e concludente j anz. ritenendofi tr.prc aitanti

a gli occhi della mente vnafaldijjìma dottrina, chegià da per

-

v. fona dottij/ìma,& cminenUfuma apprejì , ej alla quale efor-

za quietarci, to che amendue voi in ter rogati , $c 1 ddio con la

fua infinita potenza, cjapiengapoterla confi i ire allihmentp

dcll’.uqua il reciproco mouimcnto , che in fioforgiamo , in

alno modo, che co'
lfar muouereil vafo contenente , so , dico,

4 che Affonderete haut re eglipotuto , efiputo ciòfare in molti

modi, (J anco dall intelletto noflro inefcogitaLli; onde io im-

mediatamente vi concluda, che ,
farne quéjlo

,
foucrcbia ardi-

tezzafarebbe,fi altri volefic limitare, c coartateli diurnapo-

tenza, e Capienza, ad vnafuafantajiaparticolare.

SALV. ^Mirabile , e veramente Angelica dottrina , alla quale

molto concordemente rifponde quellaltra,pur diuir.a, la qua-

le'mentre ti concede il difiutare intorno alla cojìituzione del

Alondo, c:foggiane (forfè acciò che l’efircizio delle menti

humanenonjì tronchi , ò anneghittìfi:a ) che tionjìamo
,
per

ntrQuartiopera fabbricata dalle fiue mani. Vaglia dunque

Vefiicizaoptrmtfioci, 0“ ordinatoci da Dio per ruonofierc , e

tanto maggiormente ammirare, lagrandczafua, quanto me-

no ci trouiamo idonei apenetrare i profondi abifsi dellafua
infinitafapien zat

.

SyAGK. E queftapotrà efier 1vltima chiufa de i nofiri ragiona

-

menti quatriduani .dopo i quali
, fipiacerà al Sig. Salutati

prenderft qualche intcruallo di ripofo, conuiene, che dalla no

-

lira curtofità glifla conceduto,
con condizioneperò, che quan-

doglifia meno incomodo torni afoditfareal defiderio, in par-

ticoìare mio, circa i Problemi lafciati indietro , e da me regi-

frati,perproporgli in vnafodue altrefifiioni, conforme al

eonuenuto ; efopra tutto fiaro con efìrema auidità affettan-

do difintiregli elementi diha nuouafetenza del nofro Acca-

di mico, intorno a i moti beali naturale , e violento . Et in—>

tantopotremo,fecondo ilfolito, andare a gufareper vn'bors
de’ nofirifrefihi mila Gondola che ci affetta.

*

; <
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Accidente marauigliolò nel moto de i proietti. 1 4*
Da gl’ Accidenti comuni non fi poflon conolccr le na-

ture diuerfe. 259
Accidente marauigliofo,depcndcntc dal non inclinarli

l'arte della terra . 387
Accidente de i mouimenti della terra impoflìbilc a rap-

prelcntarfi con arte in pratica. 423
Due particolari. Accidenti notabili ne i pendoli , c loro

. vibrazioni

.

Acqua lòllcuata in vna cftrcmità /torna per le ftefla all’

Equilibrio. 421
Ne i vali più corride reciprocazioni dell’Acqua fon più

frequenti. 422
La maggior profondità dell’Acqua, fa le reciprocazio-

ni più frequenti
. 422

Acqua alza , & abbaflà neU’eftrcmiti del vafo , c corre
nelle parti di mezo 422

Corto dell'Acqua ne'luoghi ftretti più veloce,chc negli

lpaziofi:c perchè: 42*
Acqua più atta a contornar l’impeto concepito, che nò

è aria. 43

1

Alchimifti interpretano le fàuolc per legrcti da far’Oro 103

Alcuni (criuono quel clic non intendono, e però non
s’intende quel che erti kriuono . 71

Alcuni dilcorrendo prima fi fitìàno nella mente la con-
clusone da lor creduta, e poi adattano a quella i di-

feorfi.
__

269
Alterazioni ncgl’effctti , arguifeono alterazioni nelle

caute . 439
L'Antiricone accomoda le ofleruazioni Aftronomi-
cheai Tuoi di tenni

.

44
Animati non fi fiancherebbero, quando il lor moto

procede' tè,come quello, che viene attribuito al glo-

bo icureilrt* • Gg 26$



Argento brunito apparile pifi ofeuro , che il non bru-

nito: è perchè.' 7z
Appreflàmento , e difeoftamento de i tre Pianeti fupc-

riori importa il doppio della diftanza del Sole. 3 22

L'Aria toccandoci lempre con la medefima parte, non
ci fenice . 238

Più ragioncuole è che l’Aria ila rapita dalla fupcrficic

alpra della terra, che dal moto cclcftc
. 43

1

Argomento

.

Argomento Cornuto, detto altrimenti Sorite . 3 j
Argomento, che neccflàriamentc proua le Macchie

iolari generarli , e ditìòluerfi . 46
Argomento terzo prclb da i tiri d'Artiglieria verfo Le-

uantc, e verlo Ponente. iij

Argomenti di due generi intorno aTIa quiftionc del

moto , ò quiete della terra . 11$
Argomenti di Tolomeo di Ticonc,e d'altri oltre a quel-

li d’Arido tile. 118

Primo Atgomcnto preio da i cadenti da alto a baiso. 1 1

9

Secondo Argomento prelò dal proietto tirato in gran-

de altezza. 119
Argomento prefo dalle nugole, e da gli vecchi. 12

$

Argomento preda dal Vento , che ci par ferirei mentre
corriamo a cauallo . 1 2 $

Argomento preio dalla vertigine, che hi facoltà d’e-

tìrudcie, e diflìparc . 12}
Scioglieli T Argomento prclbda i tiri verlo Lcuante , e

verlo ponente .
~ 164

Siconfutain altra maniera l'Argomento preio da i ca-

denti a perpendicolo . 14*
Argomenti contro al moto della terra prcli ex rerum

natura. 250
Argomento contro al triplicato moto della terra . 2/

a

Argomento prefo da gli animali , che hanno bilògno
di Fipofo benché ilmoto loro Ita naturale. 262

Argomento del Keplero a fauor del Copernico. 2.63

Argomento di Ticonc fondato lopra iporcli falle. j 5

1

Argomento concludente il globo terrdtre cilcr' vna
Calanuta» 397

Arift



\ /

Ariftotile. '
. I

»

Suftanzecclcfti inalterabili , & elementari alterabili ne*
cellàriem natura di mente d’Ariftotile . t

A ri Iloti le fà il Mondo perfètto perche ha la trina di-

menìione . 2

Dimoftrazionc d’Ariftotile per prouar le dimenfioni
eller tre . , a

Parti del Mondo dua per Ariftotile,cclcftc , &; elemen-
tare, tra di loro contrarie . .

‘
. 7

Ariftotile accomoda i precetti dell'Architettura alla fa-

brica, e non la fabrica ai precetti. g

Definizion della Natura , ò dilettola, ò indotta fuor di

tempo da Ariftotile . g
Linea circolare perfetta fecondo Ariftotile , e la retta

inperfetta: e perchè . io
Argomento d' Ariftotile per prouar che i graui li muo-
uono per andare al centro dell* Vniuèrfo . 26

Ariftotile non puocquiuocare eftendo inuentor della

Logica.
^

26
Paralogiiino <f Ariftotile nel prouar la terra cfler nel

centro del Mondo . 27
Scuoprelì il Paralogismo d' Ariftot. per vn’altro verlb. 28
Difeorfod'Arili, per prouar 1 incorruttibilità del Gelo. 30
Ariftotile fi moftra diminuto ncH’aftcgnar le caule dei-

l'ellèr gli Elementi generabili, e corruttibili. 3 5

Ariftotile , e Tolomeo pongono il globo terreftrc im-
mobile. 37

Ariftotile muterebbe opinione vedendo le nouità del

noftro leeolo
. 42

Suftanza cclcfte impenetrabile per Ariftotile. 61

Iintenzione dei Tclclcopio cauata da Ariftotile . ioz
Alcuni ièguaci d' Ariftotile Ibernano la reputazion di

quello coi troppo volergliela accrefccre. * io;

II troppo aderire ad Ariftotile è bialìmcuolc. 105
Ariftotile, e Tolomeo argomentano contro al moto •

diurno attribuito alla terra . 107
Ragioni d Ariftotile per la quiete della terra. 117
Ariftotile, ò lLiorrebbegli Argomenti contrari)', ò rnu-

tcrebbeopinione. 124
Argomento d’ Ariftotile contro al moto della terra pec-

ca in dua maniere. Gg 2 150

e



Paralogifmo d‘ Annotile, e di Tolomeo nel fuppor per

noto quello che è in quirtionc . i}3
Ariftotilc ammette cheil Fuoco fi muoua rettamente

per fiu natura,& in giro per participazione. U4
11 Proietto fecondo Anitoulc noti è mollo davirtù im-

prendala dal mezo* - I4l

Elpericnzc, e ragioni molte contro alla caufa del moto
dei proietti porta da Ariftotilc. 144

Ariftotilc, e Tolomeo par che confutino la mobilità

della terra contro a chi hauefle creduto che eflendo

ella rta:a lungo tempo tcrnu cominciane a muouerli -

al tempo di Pittagora ..

Errord'Ariftotile nclTaftcrmarc i graui cadenti muo-
ucrll fecondo la proporzione delle grauità loro . 24S.

Si dubita, di dua proporzioni repugnanti alla fua dot-

trina, quale ammetterebbe Anito tilc neccllìtato a ri-

ceuernvna,. 31?

A ridotile fà centro dcllVniuerfo quel punto intorno

al quale tutte le sfere ccleih li girano .
. 317

Le dimollrazioni d'Ariftotile per proua che l’Vniucrfo

Ila finito calcano tutte, negandofi che fia mobile 3 17

Argomento d’Ariftotile contro a gli antichi, che volc-

uano, che la terra fulfe vn Pianeta . 571

Ariftotilc tailà Platoticper troppo ftudiofo della Geo?

metria . 39o
Ariftotilcconcede a i midi mouimenti comporti. 405
Ariftotilc attribuì lee a miracolo gli cftetti de i quali s’i-

gnorano le caule. ' 414.
Artilizio arguto per apprender la filofòfia da qualfiuo-

glia libro . iot

Allitomi ammertì comunemente da tutti i filolofi. 390
Aftronomi

.

Aftronomi conuintidaH’Antiticone. 44
Principale fcopodcgli Aftronomi render ragione del-

i-apparenze. 33 *

Ingannacomune di tutti gli Aftronomi intorno alle

grandezze delle lidie. 3 SS

Aftronomi conucngono che della maggior tardanza

delle conuerikmi uc lia cagione la maggior grandez-

za de gli orbi. 3 57
. Altro-



Agronomi forfè non hanno auuCrtito quali apparenze
feguano al moto annuo della terra . j6j

11 non hauer gli Artronomi fipccificato quali mutazio-
ni pofl'an dcriuar dal moto annuo deleteria da legno
che dii uon l’habbiano bene miele , 370

Molte colè polfon rcftarc in Altronomia non aficrua-

te ancora. 44S
Aura perpetua dentro a i tropici vcrlo accidente

. 433
Autore

.

L’Autore del libretto delle disquifizioni ( che è il P.

Chriltotoro Schdner Gefuita ) và accomodando le

cole ai Tuoi propoli: i,c noni propoli ti alle cole. SS

L’Autor dell’Andatone inda contro al Keplero, 263

Prima oppolìzione dell'Autor moderno del libretto

delle diiquifizioni . 214
L’Autor del libretto li confonde , c fi contradicc nelle

file interrogazioni .. 363

B:

Buonarruoti d’ingegno fubblimc . 95
Burla fatta a vno , che voleua vender certo fegreto da

parlar con vno in lontananza di mille miglia. 9 5

Calamita.

Calamita armata fofticnc allaillimo più ferro che di-

larmata. 39*

Cagione vera della gran multiplicazionc di virtù nella.

Calamitamcdiantc l’armatura. 400
Si mollracomc il ferro è di parti più fiottili, pure, e con-

ftipate chela Calamita .. 420
Moftrafi al fienlo 1 impurità della Calamita. 40*

Tre moti diuerfi naturali della Calamita. 404
Si coftringono i Filolotì a confeifiarc che la Calamitafia

compofta di fiuftanze cclcfti, c di elementari . 405
Fallacia di quelli che chiamano la Calamita corpo mi-

rto , e'1 globo terreftre corpo fiempliee .
. 406

Filetto improbabile ammalo dal Gilberto nella Ca-
lamita. 406

Calcolo di quanto i tiri d'Artiglicria deurcbberojfiua-

riar dal legno pollo il moto della terra . 175

Cagione che impedilee il Pendolo , e lo riduce alla

quiete . 2
Cagione



Cagione dello fiancarti gli animali . V- > 265

Can fa per la qualcin alcuni canali angufti fi vede l’ac-

qua dd mare correr tèmpre per il medefimo vcrib. 4jo
Calo ridicolo di certo Scultore . . 104

Calo notabile per inoltrare il nulla operare del moto
comune, - 165

Cercar quello che feguirebbe dopo vn'impoffibile è

vanità . 26

Certezza della conclufionc aiuta a trouar la dimo-
ftrazionc . 43

Che gli oggetti lontani apparifeano più piccoli è difet-

to dell'occhio, come li dimoftra . 364
Chi nega il ienfo merita d'eilèrne priuato . 24
Chi nuncaflc della cognizione dell elemento dell’ac-

qua non li potrebbe imaginare le naui,nièi pelei. 53

Copernico

.

Copernico reputa la terra efière vn globo fimile a vn
Pianeta . I

I feguaci del Copernico non fon molli per ignoranza

delle ragioni contrarie . -1. 121

I leguaci dd Copernico lutti fono fiati prima contrari)

à tale opinione , mai feguacid'A rifiutile non fono

fiati mai delia contraria. 121

I feguau del Copernico troppo largamente ammetto-

no come vere alcune propofizioni affai dubbie . 174

Altre oppolizioni di dua autori moderni contro al Co-
pernico . 213

Neil'oponionc dd Copernico fi guada il Criterio della

filolotìa . 242

In via dd Copernico bifogna negar le fenfazioni . 248

Arguta , & inficine lèmplicc ìnfianza contro al Co-
pernico. 255

I] Copernico aflegna con errore le medefime oppofi-

zioni a nature diucrfe. 259
Altro Ai fomento pur contro al Copernico . 260

Copernico mette pcrtuibazionc neH’Vniiierfo d’Ari-

noti le . 262

La ragione , c’1 difeorfò in Arifiarco » e nel Copernico
prcuaglionoalfenfomanifcfto. 32 5

poltra li quanto Ila improbabile l’opinion del Co-
pernico. 325



Il Copernico taccia poco variata grandezza in Venere,
e Marte. 326

Copernico reftaurò l'Aftronomia (òpra l’Ipotcfi di To-
lomeo . 3 3j

Quel lo che mode il Copcrnicoa ftabilirc il luo fi ftema. 333
Grandiffimo Argomento a fauor del Copernico, e il ri-

muouer legazioni, e i regrelsi da i moti de i Pianeti. 334
Copernico pcrfualò dalle ragioni contro alle Peniate c-

Ipcrknze. 33

1

Inftanzc di certo libretto propofte ironicamente con-
tro al Copernico. 349

Alcune cole non comprcfc il Copernico per manca-
mento di finimenti 365

Difficoltà mafiìma contro al Copernico per quel che
appa ri icie nel Sole, e nel le fifse . 371

Dilegno fcmpliciffimo, chcrapprcfcntala coftituzionc

Copernicana, e le Tue confeguenzc . 3S4
Corpi

.

Corpi mondani modi da principio di moto retto , e poi
circolarmente fecondo Platone . 12

Corpi celeftì non lbno ne graui ne leggieri per Ari-
fiotile. 26

Condizioni per lequali i corpi celefti diffcrilconoda gli

elementari dependono da i mori augnatigli da
AriftotiJe . 29

Corpi cciefii generabili , ecorruttibili perchè fono in-

generatoli, e incorruttibili . 33
Corpi celcfii toccano ma non fon toccati da gli ele-

mentari . 34
Corpi lucidi per natura dlucrfi da i tcnebrofi . 39
La gencrabilità è alterazione, e perfezion maggiore

nei corpi mondani, che l'oppofte condizioni. 50
Corpi celcfii ordinati per fcruizio della terra non han-
no bifogno d'altro che del moto, c del lume. 51

Corpi celcfii mancano d’operazione fcanbicuolc tra

di loro. $2
Corpi celefti alterabili nelle parti cficme.

N
ja

Corpicello delle ftelle irraggiato apparile mille volte
maggior che nudo . 69

I corpi illuminati apparifeon piu chiari ncU’anbicnte

fi. uro . *3



Ogni corpo penule , e librato portato ingiro nella cir-

conferenza d’vn cerchio acquila per le ftcftb vn mo-
to in lè mcdclimo contrario a quello . 392

Corpi leggieri piu facili ad cfl'cr molli, che i graui , ma
menoattiaconlcruarcil moto. 43}

E
Le cleuazioni minime , e malTime della fucila nuoua
non didenteono tra di loro più che le altezze polari

le la (Iella nuoua fan nel firmamento . 275
Elica intorno al Cilindro può dirli linea lemplice. 8
E gran temerità il chiamar neH’Vniuerlò lùperfluo

quello non intendiamo elìer latto per noi- 361
E lifteflò cllèr fopinioni nuoue a glihuomini , Se cfl'cr

glihuomini nuouiairopinioni. 86
E più difficile trouar figure che li tocchino con parti di

loro («perfide checon vn punto lòlo . 203
Eiror grane deirimpugnator del Copernico. 254
Eiplk azione del vero lènto del detto del Keplero, e fua

di fefa- 264
Stempio della cura di Dio fopra’l genere humano tolto

dal Sole - 360
E lòrbitanzaimméfa nell’Argomento prelò dalla palla

cadente dal concauo della Luna. 216
Elberienze leniate dcuono anteporli a i dilcorfi

runiani. • 24 e 38
Efperiéza che moftra la refldTìon dcITacqua eflèr men

chiara di quella della terra. 91
Efperienze , e ragioni contro al moto della terra, intan-

to apparilcono concludenti in quàto cimantengono
tra gli equiuoci . 177

Efperienza con la qual fola li moftra la nullità di tutte

le prodotte contro al moto della terra. 180
Efperienza', che moftra come il moto comune è im-

percettibile. 244
Elpcricnza tacile che moftra il ricrcfcintento nelle del-

le mediante i raggi auucnrizii . 329
Efperienza la ciuale ìcnlàtamenrc moftra due moti con-

trari; naturalmente conucnirc nel mcdclimo mobile. 392
F

I.a Filofofia può riceucrcaccrelcimento dalle dilpute

,

e con tradizioni de i filolòfi

.

29



*79
204
204

204

32$

49

77

77

7*

feliciti grande, e da eAcre ìnuidiata di queHi , die fi pef*
fuadono di làpcrc ogni cofa

.

Figura sferica più facilmente s’imprime di ogn’alera.
Figura circolare porta fola fra i poftulati.

Figure sferiche di dmerfe grandezze fi poflon formare
•con vii lòlo (frumento.

Le figure fuperficiaii crcfcono in ‘proporzioB duplica-
ta delle lor linee

.

Filofofia peripatetica inalterabile.

La figura non è cauli d'incorruttibilità , ma di più lun-
ga durazionc.

La perfezion di figuraopera ne i corpi corruttibili , ma
non negl'etcrni

.

Se Ja figura sferica conferirti: lcternid , tutti i corpi fa-

rebbero eterni
. f „

Filofofi Peripatetici dànano lo ftudiodclla Geometria . 390
Filofofia magnetica di Guglielmo Gilberto. 393
Flelìiire negli animali, neccllàric per la diuerfità deimo

fomenti loro. 205
Le Flclrtxrc negli animali non fon latte perla diuerfità

de i mouimcnti . 251
Forme irregolari difficili a introdurli . 20 $

Foro della pupilla dell’occhio lì allargai li rirtrigne . 355
FI urto.

La natura per ilcherzo fi cheti Flulfo, crcfluflb del
Marc applaude alla mobiliti delia Terra

. 409
Flulso ,creflu (so , c mobilità della terra fcanbtcuol-
mente lì confermano

.

Effetti terreni indifferenti tutti a confermare il moto, ò
la 'quiete della terra , trattone il flufso , c rcflulso

del Marc.
Prima generai eonclufionc del non poterli far flufso , c

reflusso ftando ilglobo terrcftre immobile.
Tre periodi defluirne rcflulfi diurno,meftruo,& annuo.
Diuerfità,che accaggiono nel periodo diurno

.

Cauli del fluflò , c refluito prodotta da certo Filofofo
moderno.

Cauli del fluflò, e refluflfo attribuita alla Luna da certo
prelato.;

. j
"

Girolamo Borro,& altri Peripatetici referifeono la cau
) Hh là del

409

409

410
4»
41

1

4 »»

41»



tà del Andò, c refluflo al calor temperato della Lana .
4jr*

Si fi (ponile alle vanità addotte per cagioni, del flulTo , e

refluito
. >

Moltrali limpofiìbilità del poter naturalmente tarli il

Alido, e refluito , dando la Terraimmobile

.

Potiflìma, e primaria caufa del fluflb, e refluito ..

Accidenti diuerfi, che accalcano ne i Audi, e refluflì.

Rcndonfi ragioni de i particolari accidenti,oflcruati ne

i fluflì, e refluflì ..

Caule fecondane perchè ne i mari piccoli , e nei laghi

non fi fanno Audi, e refluflì

.

Rendei! la ragione perchè i fluflì , e refluflì perla più fi

facciano di lei hore in feihore

.

Cauli perchè alcuni mari ben che lunghiflìmi non tcn?

tono flufso, e rcflulso

.

fluflì, e refluflì perchè maflìmi ne gli edremi de i golfi

,

e minimi nelle partidi mezo

.

Si dileorre di alcuni più reconditi accidenti.chc fi oflèr-

uanonc i fluflì, e refluflì,

flufso , e rcflulso può depender dal mouimcnto diurno

del Ciclo

.

flufso,e reflufso non può depender dal moto del Gelo.

Si allignano dirt'ufamcnte le cause de i periodi medruo,.

& annuo dei fluflì, e refluflì .. 439j
Alterazioni medrue , & annue de flufsi, e refluflì non. X

poflòn depender da altro che dall’alterazioncdc gli

addi lamenti, e turnazioni del periodo diurno lopra

l’annuo .

Eluflì, e refluflì (bn piccoliflìmccolc rifpcttoalla vadità

dc’mari,& alla velocità del moto del globo tcrreflrc.

fjon bada per produrre ilflufso, e reflufso vn fempliee

4IJ

415
421
4*t.

425

42$

426.

427

427

42».

43*.

43*

440,

450,

moto del globo terreflrc .
. 45$,
G

Grandezze de gli orbi, e velocità de* moti de* Pianeti ri-

fondono proporzionatamente afl’eflcr dilccfi dal

medefimo luogo . 22.

Generazione, e corruzione è folamente tra i contrari;

per x\ridotile . 30
Generazioni,e mutazioni fàttein terra fontutte per be-

nefiziadeilimomo* 53
Giouc*.



Ciotte , c Saturno circondano cfsi ancora la tetra , e il

Sole.
Gioue ricrcfcc manco del Cane

.

Quando il globo terrertre fuflè perforato"vn grauc dc-
icendentc.per tal foro panerebbe accendendo poi ol-
tre al centro per altrettanto fpazio quautofu quel

: -della fCefa

.

Globo terreflrc fatto di Calamita.
Globo terrertre comporto di materie diuerfe

.

Parti interne delglobo terrertre conuicn che fiano foli-

dirtìme.

11 globo nortro fi chiamerebbe pietra in ueeedi terra le
tal nome gh fofse fiato porto da principio

.

Argoinentaconcludcntc.il globo tcrrcllre elfere vna
Calamita.

Sirifponde all’inftanza fatta contro -alla vertigine del
globo terrertre.

Grandezze,c numeri immenfi fono incomprenfibili dal
nortro intelletto .

Grande
,
piccolo immenfb fon termini relatiui

.

La grandezza, c piccolezza del -corpo -tanno diuerfità
.nei moto ma non nella quiete

.

Guglielmo Gilbcrti

.

Eilofofia magnetica di Guglielmo Gilbcrti

.

Progreiso del Gilbcrti nel liio filofòtàrc

.

Effetto improbabile -ammollò dal Gilberto nella Ca-
lamita^

L'inclinazione dei graui-al motoingiùcgualc -alla re-
nitenza ai-moto insù-.

Ingegni poetici di due fpczic. ^ ' 41 j
L'inltanzadel Chiaramonte fi ritorce controa lui fteflo. 266
Ublc fono indizio della dileguatoti de' fondi dei-mare. 41}
Inucnzionc dello fcriucre rtupenda Copra rutto lai tre.

Intelletto hunrano partecipe <li diuini ti perchè intende
i numeri, fecondo Platone.

Il fènlò fnortra i gratti muouerfi [-al mezo , c i leggieri
-al concauo

.

I graui dcfccndcnti è dubbio fc fi muouano di mo-
to retto

.

Igrani fi muouono al centro della rcrra per accidcns

Hit 2 1 con-
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i contrarr» che fon cauli di corruzione non rileggo»

no ncU’ifteflb corpo che li corrompe . 14
Incorruttibilità celebrata dal vulgo per timor del-

la Morte . - 5*

Iraggi più obbliquiilluminanomeno! e perchè. 77
Il corruttibile riceue il più, e lmetto, ma non l’incor-

ruttibile. 77
Idctrattori della corruttibilità meriterebbe! d’efler can-

giati inftatuc .. 5*

Il non hauer mai intefo nulla perfettamente fa che al-

cuni credano d’intendere il tutto- 9#
Intendere humano fatto per difcorlo>. 97
Ingegno humano mirabile per acutezza 1

.. 9*
Imbcrciatori come ammazzino gli vccclli per aria-. 17»

Il noftro làperc è vn certo ricordarli, fecondo Platone. ìif

11 vero tal’ora acquili» forze dalle contradizioni. 19&
11 pendente da corda più lunga fà le lue vibrazioni più

radecheil pendente da corda più breuc - 2ad

I capi de gli odi mobili fon tutti rotondi . zja.

II conuenir glàElementi in vn moto comune non im-
porta più meno che il conucnirc in vna quiete

comune

.

11 riuolgimento di Mercurio li conclude cllèrc intorno

al Sole dentro all’orbe di Venere . ri*
Inftanzc dell’autor del libretto per interrogazioni; 36*
Interrogazioni fatte all’autor del libretto con le quali

li molfra l’inefficacia delle fuc * 3Ót-

I potei! veriflima in più breuc tempo fpedirli le rcuolu-

zioni nei cerchi minori che nei maggiori : il che fi

dichiara con dua ciempi . 44S

11 Keplero vien conrilpetto acculato ». 45*
Luna.

Luna manca di generazioni limili alle noftre,& è inabi-

tata da huomini. . $f
Nella Luna poffon’eller generazioni di cole diuerledal

le noftrc . ' 51’

Nella Luna poflbn’cfler fuffanze diuerfe dalle noftrc. 54
{rima conformità tra la Luna, c la Terra , che è quella-

della figura , il che fi proiu rial modo dcll’cllere illu-

minata dal Sole 5. it



Scconda conformità è Tcfler laLana tenebrola , come f

" la Terra. ~ il
Terza conformità é fa materia della Luna denlà , come

la terra, emon tuolà .. 56
Quarta conformità,Lana di(tintam due parti diferenti

per chiarezza, & ole uriti, come il globo terrdtre nel

mare , e nella fuperficic terrena
. 5 5

Quinta, mutazioni di ligure nella Terra Umili aqucllc
della Luna, latte con l’iftefib periodo . 26

Seda, la Luna, eia Terra lìambicuobnéte s’illuminano. $9
Settimana Lunare la Terra lcambicuolmctc li ecliltano. 60
Dalla Terra li vede più che la meta del globo Lunare . 58

Due macchie nella Luna
, per k quali li olìcrua lei ha-

uer riguardo al centro dcllaTerra nel Tuo moto. 79
Luce fecondarla (limata propria della Luna. 61

Emincnze.e c aiuti nella Luna, fono illulioni di opaco,
c di perlpicuo _ 62/

Superficie della Luna feria più d’vno Ipccchio .. 6a
Prouali la Lunaleflcrfdi fuperficic afpra- 64
La Luna, fc tulle come vno ipccchio sferico , farebbe

in ui(i bile*. • * 67
Luna fc fuflc terfa, e lifeia làrcbbc inuifibile . 70
Apparenze varie , dalle quali li argumenta la montilo-

lui della Luna. 79
Leapparenti inegualità della Luna non-li pofióno imi-

tar per via di più, e meno opaco, c perlpicuo. ‘ 79
Vedute varie della Luna imitabili con qualliuogliamdr

temopaca*. 79
Luna appari Ice più rifplendente la notte,cfieil giorno . 8

1

Luna veduta di giorno limile a vna nugola . 81

Illumina più Laterza rcflefiìon d'vn muro, chela prima
della Luna.. 82

Lume della Luna più debole di quel del crepufcolo . 82
Nuvolette atte ad cilcre illuminate dal Sole non meno

che la Luna. 8z
Luce fecondarla della Luna, cagionata dal Sole fecon-

do alcuni. 85
Luce fccondaria della Luna apparifee in forma di anet-

lo,cioc chiara nella circontcrcuza , c nonne! mezo,
e perchè. 31

Difco



Dilco della Luna neireclifle non può vederli , fé non
per pnuazionc

.

Modo di oflcruar la luce fccondaria della Luna.
«z
,$z

Asinità tra la Terra, e la Luna, ri fpcttoalla vicinanza . -90

Solidità del globo Lunare s'argométa daiielVcr mòtuolo. 9®
Luce l'econdaria della Luna più diiara manzi la con-

giunzione, che doppo . ...
Le parti delia Luna pjuofcurc fon piane, e le più ofeu-

remontuofe. .93

Afpctti del Sole necciiarij perle generazioni, non fono
nella Luna. t-93

Alla Luna il Sole fi alza, e s’abballa con diueriità di gra- \ :

di io. &alla Terra digr. 47 -: n rì9l

Luna non compofta di Terra, e d’Acqua . 9?
Nella Luna non li generano cole limili alle>noftrc>ma

diuvtfiifimc, quando pur vi li generino . . *95

\ Nella Luna non fon pioggic . 94
Giorni naturali nella Lunaxlòndivnmcfcrvno. «93
Intorno allcanacdiiedclla Luna,fon lunghe tirate di

monti, ‘95

La Luna non può fepararfi dalla Terra.

La Luna perturba aliai lordine dcgl'aitri pianeti. .JT5.

Il Sole, e la Luna ricrdcon poco-
£ improbabile , die l'elemento del fuoco Ha rapito dal

toncauo della Luna- 417
Moto biella Luna ricercato j»rindpalmcntc in grazia

degieclùTi. 4jo
La linea defcrittadal cadente naturale, fuppolto il mo-

to della Terra circa! propriocentro , farebbe 'proba-

bilmente circonferenza dicerchio . .
-r^s

Xa linea retta, e circonferenza diccrchio infinito, lon
rifteilacofa, ,369M

Materiacclcftcintangibile. . -£i
Madreperle atte a imitar 1-apparcntì inegualità della Lu.
Marte necc liàriamcn tecomprende dentro al luo orbe

la Terra, e anco |il Sóle. izz
M arte all’oppofizion del Sole, fi inoltra óo. voltc mag- *«

giore,che verfo la congiunzione . jzj
Mediterraneo latto per la diuifione fra Abita/: Calpc. .40

Mercurio



I

Mercurio non ammette chiare ofleruazionì . 330
Metodi ofleruati dal Chiaramòteiu confutar gl’Aftro-

nomi, e dal Saltuari in confutar lui. 273

Mifteri j de’ numeri Pitagorici tauolofi . 3

Mobile non s’accelcra, lenon quando acquifta vicinità
'

« al termine. IJ

Mobile cadente dalla cima della torre fi muouc per la

circonferenza d’vn cerchio: nò fi muoue piu nè me-
no, che fe fu Ile reftato lalsù : e fi muoue ai moto e-

quabilc, c non accelerato . 1 59

Il Mobile fopra il piano orizontale ftà fermo . 16

Modo di.conolcer di Dio, diuerfo da quello degl’huo-

-'mini.
p

97
Mondo fi fupponc dall’autore ’cflfcr perfettamente or- 1

dinato..

U mobilepofto in quiete non fi mouerà quando non e

habbia inclinazione a qualche luogojjarticolare . 12 y

Il mobile accelerali moto andando vcrlo il luogo doue
ha inclinazione . 33

Ilmobile partendoli dalla quiete palla per tutti i gradi

di tarditi.. 1 J

Il mobile partendoli dalla quiete palla per tutti i gradi

di velocità fenza dimorare in alcuno . 14

Il mobile grauc lccndendo acquifta impeto ballante a

ricondurlo inaltrcttan ta al lczza . J 5

lmpcti de i mobili egualmente auuicinadfi al centro

lono eguali;. . id
,

Non è fin ora fiato prouato da alcuno fc il Mondo fia

finito, ò infinito

.

. 3 16

Moftrafi con euidenteefpcricnzai corpi più rivenden-

ti irraggiarli più de i manco lucidi . 3 30

Motiuo per il quale par che il tiro d’artiglieria verfo Po-

* nentc debba riufeir più lungo, che quello vcrlo Leu. 162

Mouimenti differenti , depcndenti. dalla. fiuttuazion . .

della nauc . *45

Muro illuminato dal Sole , e paragonato con la Luna

,

lucido mcn di quella. Sa.

Macchie Solari.

Diniofi razione concludente le Macchie efler contigue

alcorpo folarc.. 4*'
Figura

Dii



3Fjgnra nelle Macchie Gretti vcrfola circonferenza dd 1

difco'folare, e perchè apparifea tale . 4*
Iftoria de i progredì dell'Accademico per lungo tempo

intorno alle oÌTcruazioni delle Macchie tòlari . JJ7

d’eucnuchc fi otTeruano nelle Macchie furourifpon-

denti alle predizioni. 144

I puri tìiolòti peripatetici fi rideranno delle Macchie lo-

larij, c loro apparenze , come illufioni de’ crirtalli del

Teiefcopio. 145

Macchie clic fi gcnerano,c fi dilTòluono in fàccia ddSole-4!

Macchie folari maggiori di tutta l' Afi.i , &. Affrica . 41

Macchie tòlari non tòno di figura sferica, ma dirtele •

•
> come falde lottili

. _ ;
47

Mutazioni ftrauaganti |da offeruarfi ne i mouimenti

delle Macchie preuedute dall’Accademico ,
quando

il moto annuo fulìe della Terra. ..
f

... .... 119
Opinioni diuerfe circa le Macchie tòlari. 45
Primo accidente da feorgerfi nel moto delle Macchie

tòlari; c cófegucntemetitc lì clplicano tutti glabri . 140
Concetto repentinamentejvenuto in mente dell’Acca-

'

«lamico Linceo intorno alla gran contcgucnza, che

vcniuaapprcflòal moto delle Macchie folari. 339
Moto.

M oto retto taluolta tcniplice, c taluolta mirto per Arift. 9

M oto retto importàbile jcùer nel mondo bcn'ordinato . 1

1

Moto retto di luanatura infinito. il

Moto retto imponìbile per natura. 12

Moto retto forfè nel primo Caos. i»

Moto retto accomodato a ordinare i corpi malordinati. 12

Velocità vniformc conuicnc al moto retto. II

Velocità per il piano inclinato eguale alla velocità per

la perpendicolare , Se il]moto per la perpendicolare

piu veloce, che per l’inclinata. . 16

M oto circolare non fi può acquiftar mai naturalmente

lènza il moto retto precedente . 21

Mo to circolare per natura vtriforme . 21

Moti circolari finiti,c terminati non difordinano le par-

ti del mondo . 23

Moto circolare folo vniformc. 23

Moto circolare può continuarti perpetuamente . 23
1 Moto



Moto retto non può naturalmente efler perpetuo

Moto retto ailègnato a i 'corpi naturali
,
per ridurli alf

ordine perfetto, quando ne lìano rimoili

.

Nel moto circolare ogni punto della circonferenza è

principio, c line.

Molo retto de i graui comprefodai fenfi .

Al moto circolare niuno altro moto è contrario

.

Prona, che il moto circolare non ha contrario

.

Moti retti con più ragione attribuiti alle parti , die a gl*

interi clementi

.

Moto delle macchie, vcrfola circonfcrcnzaapparilcc

tardo

.

Moto diurno fi moftra comunilfiraoa tutto l'Vjuucrfò

trattone il globo tcrrcrtre

.

Moto diurno, perchè più probabilmente detta efler del-

la Terra lòia, che del redo dell Vniucrlo

.

I moti della Terra fono impercettibili a gli abitatori di

.quella.
Dal mouimento diurno nelfuna mutazione nafte tra

tutti i corpi colerti, ma tutte fi ri feri(cono alla Terra

.

Moti circolari non fon contrari) per Ariftotilc.

Moto delle ven ti qtiattr’horc attribuito atti sfera altiffi-

rn.i, difordina il periodo dcll'inferiòri .

Moti delle stelle lille fi accelcrano,c ritardano in diucr-
fi tempi, quando la sfora stellata fia mobile

.

D’vn mobile fempliccvn ledo è il moto naturale, c gli

altri per participazione,

II moto per le cole, che di erto egualmente fi muouono
è come le non tulle , & in ramo opera in quanto ha
relazione a colè, clic di elio mancano

.

11 moto non è lenza liiggctto mobile

.

Moto, c quiete, accidenti principali in natura

.

Due cole fi ricercano , acciò il moro polla perpetuarli

,

lo fpazio interminato, c’I mobile incorili cubile

.

Moto retto non può elìère cterno.e però non può efler
naturale alla Terra

.

Moto del l'aria atto a portar foco le cofc leggierifijmc

,

ma ilon le graui (Time

.

11 mezo impedite il moto de proietti, e non loconfc-
rilcc-

23

21

25

30
30

37
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146
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Moto par del tutto efclulb in natura.. 16*

Iattanza contro al moto diurno della Terra ,,
prefa dal

tiro perpendicolare dell'Artiglieria . , 167

Moto imprcllò dal proicientc è loia per linea retta. 18$

Accelerazione del moto naturale de i grani lì ta fecon-

do i mancai impari, cominciando dali'vnità . 2x7

Intera., enuoua Icienza dell’Accademico, intorno al

moto locale »
. ^

aI7
Il mobile cadente ,

quando fi monelle col grado di ve-

locità acquittato per alrretuntorcmpo có moto vni-

forme, patterebbe Ipazio doppio del pattato col mo-
to accelerato ..

_ >

321

U moto de i penduti graui fi perpetuerebbe, rimottì gl’

impedimenti.. 222.

11 moto naturale fi conucrte per fc fteflb in quello , che-

fi chiama preternaturale, e violento . 231

Del moto mirto noi. non veggiamola parte circolare,,

perche di qucllafiamo partecipi . 33T
11 moto comune è come le non tutte .. 24*.

11 moto dell'occhio ci.arguilce il moto dell'oggetto ve-

duto . 241,

Moto.annuo della Terra deurebbe cagionar volto per-

petuo, cgrandifiìmo. "MT
Moto della barca iniènfibile a quei ,. che ci fon. dentro.

quanto al lcnib del tatto.. 249'.

Moto della barca fcnfibilc allavilla congiunta col di-

lcorfo .. 249>

Moto terrellrccomprendcfi nelle delle-.. 24»
Onde li comprenda il moto di vn cadente. 24*
11 moto noftro può edere interno,& ettcrno., fenaefler

da noi comprelo . 249*

Moti degl'animali fon tutti d’vna forte-.. 25.2

Moti lccondarii delianimale, depcndcnti da i primi.. 251
Per iLmoto della Terra, non fi ricercano flctture .. 251

Al tra inftanza contro al triplicato moto della.Tcrra. 254
Più differente è il moto dalla quiete , che ilmoto retto.

dal circolare . a $7
Moto delle parti della Terra, ritornando al fuo tutto,

può cttcr circolare . 258.

Cretcc la velocità nel moto circolare, fecondo che cre-

iceli diametro dei cerchio. 263



Moto de gl'alterabili più torto è da chiamarli violento ,

che naturale.

.Moto dell acqua tra’l rtuflò,c refluflònon interrotto da
quiete.

Moto annuo della Terra, mcfcolandofi coi moti degl’

altri pianeti produce apparenze rtrauaganti

.

Laquietc^ilmoto annuo, «Se il diurno dcuono diftribu-

irii trai iole, la terra, c'1 Firmamento

.

11 lolo moto annuo della Terra -cagiona le grandi ine-

gualità de' moti apparenti ne i 5. Pianeti

.

Moto annuo della Terraattiflimoarcudcrragione dcl-

i’cforbitanzede i 5. Pianeti

.

Bcnehèil moto annuo attribuito alla Terra , xilponda

alle apparenze delle macchie lòlari , non però ne le-

guita,che perii conucrlo, dalie apparenze delle mac-
chie lì debba inferire il moto annuo clfer della Terra.

L’apparente diucrlìtàdimotodcipianctirefta inlcnli-

bilc alle rtcllc lille.

Tico,e luoi aderenti non hanno tcn tato di vedere,fenel

Firmamento ha apparenza alcuna contro, ò in tàuor
del motoannuo.

Tico , «Se alrri argomentano contro al moto annuo per
il’inuariabilccieuazion del Polo.

Il motodoueccomunc,é come le non vi fulTc.

lnrtanza contoal moto della Terra,prclà dalle lìdie fif-

• fe polle nell'Eclittica.

Moto annuo fatto dal centro della Terra lotto l’Eclitti-

ca , e moto diurno iattodalla Terra, circa’l proprio
centro.

Al moto annuo della Terra può feguir mutazione in

qualche lidia lillà, ma non nel Polo

.

Sella confermazione , e

Settima del moto diurno.

Motoannuodel Sole ,comc fegua in via del Copern.
Moto in giù, non è del globo ccrrcftre, ma delle lue

parti

.

Moto annuo, e moto diurno compatibili nella Terra

.

Terzo moto attribuito alla Terra, è più pretto vn rclla-

re immobile.
Moto de i mirti conuicn che Ha tale, ch2j offa refui tare

... . li z dalla
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dallacompofizion de i moti dei corpi fcraprici-com-
ponenti . 405

Con due moti retti non fi componevnmoto circolare. 405
Ditnoftrali cóucrtcndo l'argomento il moto perpetuo

dell'aria da Lcuantc a:Pohentc prouenir dal moto
dd,Cielo . 436

Al pto dell'acqua dcpcndentc dal motodel Cielo . 436
Piu probabilmente lì rende ragione del moto conti-

nuo ddl’aria., e dell'acquacon tarla Terra mobile,
chccon tarla (labile . 437

Se il motoannuo non li alterale, celierebbe il periodo

medino . 442.

Se’l moto diurno non s'altcrallc cederebbe il periodo
annuo. 44«

Àioro annuo della Terra per l’Eclittica , ineguale medi-
ali tcil moto'dclla Luna

. 44^
N

Natura non intraprende a far quello che è imponibile

a cfler fatto . 12

Natura per indur nd mobile qualchcgrado dr vclodtà
10 fa muoucr di moto retto . 1 j;

Nanna non conterilccimmcdiatamcntc vjt determina

to grado di velocità , fe ben potrebbe . 1

3

Natura non opera con molte colè, quello,che può con
poche . ria

Natura prima fece le cofe a modo fuo , e poi .fabbricò i

diicorlì dcgl’huomini abili a intenderle. 2.5S

La Natura, e L)io li occupano nella cura degUhuomini,
come fe altro non curallèro . 360

Quello chea, noi è diffiulilltmo a intenderà, alla Natu-
ra è ageuoli ilimo a farti.

Naturale inclinazione delle parti di< tutti i globi monda,
ni d’andare a i ior centri . 25.

Nauigazione verlò 1' 1ndicoccidentali facile , e difficile

11 ritorno . 434
Le Nauigazioni nel Mediterraneo da Lcuantc verfo Po
ncn te li fanno in tempi più brcui, che da Ponente
verlò Lcuantc . 4JS

Ncgàdoli i principij nelle fcicnzc,fi può foftcncre qual,

/mogli 1 paradoliò . Jt
Negl'



Negl'oggctti molto lontani, elummofi vrr piccolo au*

uicinomano, ò dilcollamcnto è impercettibile . 376
Nelle faenze naturali è inefficace l'arte oratoria

. 45
Nell’Affioma: Frullra tit per plura, &e. i’aggiugncrc

,

atque bene, è fupcrfiuo . 1 17
Nelle faenze naturali , non fi date ricercar l'cuidcnza

matematica . 22$
Non conuiene,chc cbi non filolo fa mai fi vfurpì il tito-

lo di filotòfo . io-

Non ha ’l vero li poca luce, che non fi feorga tra le te-

nebre dei fallì
. 414.

Non poflon'enerc i falli dimofirabili, come i veri . 1 23

Non repugna il poterli con la circonferenza d'vn cer-

chio piccolo, e poche volte rinoltato, mifurare, e dc-

fcriucrc vna linea maggiore di qualliuoglia grandii1

fimo cerchio. 241
Non fi lcenn la fòrza douc non se n’elcrcita punto. 266
Numero ternario celebre appreiìòi Pitagorici» a

o ;
-j

GFOggetri,quanto fon di luce più viua, tanto più mo-
firano di ricrcfcere . v 329

Oggetti rifplcndcnti fi moftrano Circondati da’ raggi
auucntizij. 3 2S

Opinione di Selenica matematico reprotuta. 45 5

Operazione del mezo nel eòttimare il moto al Proicttoi 144
Operazioni del felefcopio reputate fallacie da i Peripat. 328
Oportuna rclòhvzione d'vn filolòtò Peripatetico j ios
Orbe delia Lunaabbracciala Terra, ina non.il Sole. 3-22

Ordine della Natura è il far circolare gl orbi minori in
tempi più brcui,«Sc i maggiori in tempi più lunghi. 264

Originede 1 nenw fecondo Arillot. e lècondoi medici, toi
Offcruazionidalle-riuali li raccoglie il Sole,e nò la Tcr-
;

racller nel centro delle rcuoluzioni cdeili. 3\x
y- •

!. P
Paralogil'mo d’vn Peripatetico, che proua.ignotum per
jgnoùus . . i 220

ParalogifmodeH’autor dcH’Antiticonc-. 262
Patologiimo d’ Arili, fcuoprefi per vn’altro verló. 2S
PalTioni infinite lòn forievita loia

. 97
PaSlaggi fitti con tempo dal dùcorfo -vaiano, l’imellct-

" i^
f

i to



to Diuino fe in inAante , cioè gl'ha tempre prcfcnti . 9f
Penuria, c abbondanza mettono in prezzo, e auuiJifco-

no le cole- 5 *

Peripatetici allegrano con ©oca ragione per naturali

quei moti a gli Elementi de i quali non a muouono
mai , e per preternaturali quelli de i quali lì muouon
Tempre. i i . . 3 *

Per le propofizioni vere s incontrano argomenti con-
cludenti, ma non per le falle. 266

Per proua delle conchifioni vere poUbneftcr molte ra-

gioni concludenti, per le falfc nò, 12J
Piaccuolc denrpio per dichiarar la poca efficacia Idi al-

cuni di (cori! lilolotìci . i 4OJ
La Pietra cadente dall’albero della nauc, batte nelL‘iAef-

l'o luogo, mucmafi la nane , ò Aia ferma. ut
La propcuiìone de i corpi elementari in feguir la Terra

ha vna limitata sfera. 233

Proualì più ragioneuolmcntc dirli, chei graui tendono
al centro della Terra, clic a quello dell Vniueriò. 2*

Più conuenientc è , che il contenente, ci contenuto fi

muouano intorno ail'idciTo centro,che l'opra diuerfi. 31*

Pi tagora lece l'Ecatumbc per vna diiiioArazton geomc *

tricaritrouata. 43
Più tacile èaccorgerfi fe là Terra fi muoua,che fe la cor tO

ruztonc fi taccia da t contrari) . 3

1

Prima fono le cole graui, che il centro di graffiti . .240

Primi ofl'eruatori.&inuentori degni d'cli'crcammirati, 399
Tri tu ipj i con icari) non pollòn rifeder naturalmente nel
medefimo fuggetto . .231

Problemi diuerli,e curiofi intorno almoto de’ Proietti. 1 50
Problemi marauiglioll di mobili dcfccndentiper vna »

3
uarta di cerchio ,c dcidclccndcntiper tutte le cor- )

e di tutto il cerchio
. 444

Proietti continuano il moto per linea retta , che feguc
la dircziondcljnoto, che fecero inficmccol proici-

cn te,mentre con eflo erano congiunti. 169
Proietto fi muoueper latangcnre il cerchio del moto

precedente nel punto della leparazione. is?
Proietto graue Cubito, che è lèparato dal proicientc co-

mincia a decimarci .j..... . 139
•>1 . Propo-



TOf

397
105

393

Propolizione prefa.da Axift. da gratifichi» maalterata.
Proprietà multiplici della Calamità

.

Pufillanimitàd’alcuni legnaci d‘ Aridotilc.
Pufillanimità degl ingegnipopolari

.

Q_
Quello choc violento non può edere eterno, e quello,

che non può edere eterno» non può eiìcr naturale. 1 17
Quiete è il grado di tardità infinita . 1 j
Tra la Quiete, e quallìuoglia grado di velocità media-
no intmiti gradi di velocità minori ~ 13

R
Raggi perpendicolari illuminano più’, che gàobbliqui

,

e perche. 71
Ragione per la quale i corpi luminofi fi moftrano in-

granditi tanto più ^quanto lono più piccoli _ 428
Rarità,edcniltà nei corpi cclcdi,diucrie da quelle degl’

Elementi. 55'

Regredì più frequenti in Saturno, mcno inGiouc, e
meno ancora in Marte, e perchè .. 3

Regredì di Venere, e di Mercurio , diinoltrati da Apol-
lonio, e dal Copernico

. 336
Requilìri per poter ben filofofàrc in via d’ Arili. 101
Relponfo deli'Oracolo, vero,in giudicar Socrate fòpicn-

tilTìmo

.

Rifòluefi la medefima indanza conefempi di mouimé-
ti limili di altri corpi cclclti

. ,

Rilpoda ridicola d'vn;filofòfo nel determinar douc fia

l’origine dei ncrui-

Rilpoda al primo argomento d’Arido tile-

Rilpoda al fecondo. Argomento
Rilpoda al terzo argomento .. :<\

Rilpoda alquarto argomento..
Rilpoda all’argomento predo da i tiri di punto bianco.

Orientali, «Se Occidentali

.

Rilpoitc a grargomenti có tro al moto della Terra pre-
fi, ex rcrum natura.

Rilpoda finta del Keplero, con ccrtaarguzia coperta.
• * - ^ » 1 • - • ’ • 1 ?• i • * f 1 * • • .

.

SaperDiuino, infinite volte infinito ..

àatumo per la tardità, e Mercurio per il vcdcrltdi rado,

furoa

95
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fiirondcgl’vltimiadcfìcroffcruatì. 449
Sconuencuolezzc, che fono nel lìllema di Tolomeo» 333

Sic il centro del inondo è l'illcflò, che quello intorno al

quale fi muouono i Pianeti , il iole , e non la Terra è

collocato in elio . - jiS

11 Sole palla vna metà del Zodiaco none giornate più

predo, che l’altra . .449

Semplice trafpolizion di parti può rapprelentarci i cor-

pi lòtto diuerfi alpetti . 32

I.a sfera , benché materiale , tocca'] piano materiale in

vn fol punto. 199

Perchè la sfera in afiratto tocchi il piano in vn'punto

,

ma non la materiale è in conc reto. 20/

Quale debba dimorfi la sfora dell’ Vniucrlb . 3 21

Stero di attiuità nei corpi celelti, maggiore, che negl’

elementari. 66

Sfericità perfetta
,
perchè fi ponga dai Peripatetici nei

corpi celclli. 77
Si molila la ncccfiìti dcU’eflèrci capi degl'ofii tutti ro-

tondi, de imoti degl’animali tutti circolari . 253

Simpatia, e antipatia, termini viàri dai filofori
,
per ren-

der naturalmente le ragioni dimoiti edotti naturali . 403
Si rilpoude all'inftanza, moftrandoJ'.cqniuoco. 167

Si riloluej indanza preti dai tiri d'artiglieria verfo me-
zogìorno, e tramontana . 173

Si riipondo alle prime tre oppofizioni contro al filloma

Copernicano. 327
Sidema Copernicano difficile a intenderli , e focile a ef-

fettuarli. * 33 J

Soluzione deH’inftanza prelùda itirivcrlo Leuantc, e

vcrlb Ponente. 174
Sottigliezze aliai infipidc ironicamente dette caliate da

certa Enciclopedia, 1: *67

Gii fpazii paflàti dal grauc cadente , fono , come i qua-

drati de i tempi . 217

Lo fpazio adeguato per vna fida, è molto minore di

quello d'\ mPianeta. 362'

fpece hi piani, mandano la rcflelfionc in vn luogo rido,

; ma gli sfèrici per tutto» 1 66

f rezi or. e, direzione, e retrogradazione fi conorie in re-

lazione alle delle fide . 375



Prouafi , Come) poco è da fidarli degli ftmmend agro-

nomici nelle minute oflcruazioni . JS®
Quali ftriimcntifiano atti per roHeruazioni c/àtùflìmc. 381

Strumenti Agronomici fon fartopofli a errar facilmcxc. ut
Strumenti di Ticone tarò con grandi iipetc . JS

1

Strutture particolari degl'tfrbi dei Pianeti ancora non
ben rclolute- À.

Superficie del mare apparirebbe da lontano più ofeura

di quella della Terra. $6
Superficie più fcabrofa & maggior rcflcllìon di lume ,

che la meno fcabrolà . 71
Snfianze celelli inalterabili ; & elementari alterabili nc-

ccllàric in natura: di mente d' Arillot. I

. ; r:> il '.Stella.

E non meno imponìbile corromperli vna Stella, che
.•tutto il globo xcrreftrc . 43

Le mutazioni nelle lidie ti fle dcuono cllere in alcune
maggiori in altre minori, in altre nulle. .37®

Ldlellc Alle polle nell'Eclittica nui non s'alzano, ne
abballano percauta del moto annuo della Terra, ma
Jjcn s’auuicinano, e s'allontanano . 37»

LcJlellc fuori dell'Eclittica ti cleuano , e fi abballano
più, emeno, fecondo la lor ditlanza da ella Eclittica . 376

Modo per mifurare il diametro apparente d’-vna lidia. 3 54
Maggior diuerlìti fatinole ileiLe piu vicine., che le più

tremote.
_ .

*7*
Non fi ha maggior cognizione di chi muouc i graui al- . 1

languì, che cu chi muouc le lidie in giro:ne di quelle

cati le lappiamo altro,chc il nome . 230
Stelle Medicee fon come4. lune intorno a Giouc . 332
Nelle Stelle lille la diuerfitàd'alpetto cagionata dall’or- .

bc magno, poco maggiore della cagionata dalla Ter
ranci Sole. 3ji

Pollo, che vna fiflà della Fella grandezza nò fia maggior v

del Sole, la diucrtìti, che ne i pianeti è grande , nelle

fine 1-clla come inlènfibile
. 3 jx

Stelle luperano in dentiti la lùflanza del retto del Ciclo
infinitamente. 3 5

Stelle rtuqucapparite in Cido
. 43.

Situazione probabile delle ftclle fillc. .. .. 373
- i ~Kk Stella



Stella della fcfta.grandezza porta da Ticone>.edaH’Au'

tor del libretto centofci milioni di.volte, maggiore

dclbifagno.. 35»
Si jùfolue Lcquiuoco dichi erede , che al moto annuo fi

dcua far gran mutazione,circarcleuazion.d’vna ftcU . i

la fida. ’ 361

Tuttala sfera (Iellata', da lontananza grande» potrebbe

apparir piccola quant’vna (Iella . . 36*.

Col priuarc il Cielo di qualche (iella, (ì potrebbe venire

in cognizione di quello,che ella operi in noi. J6l.

Vna (Iella fi chiamapiccola riipctto alla grandezza del-,

lo (pazio, che la circonda

Tclcfcopio ottimo mezo perleuar la capellatura alle.

(ielle.

Tempi delle conucrfionidci Pianeti Medicei ... riz

Quattro motidiuerfi attribuiti allaTcrra .. 391

Toccarfi.in vn punto non è proprio dellc sfcrcperfet-

te (blamente , ma di tutte le hgurc.curuc . 20*
Trafponcndofi il grand’aggregato dei grauijc particela

le leparate da elio lo feguirebbero

.

. 240

Tredignitàfifuppengono manifeftc. 251

Si oppone all’Ipotcfi della mobilitàdellaTerra, prefain

grazia del flulio, e refiuflb . 430.

Con fcrmafi la vertigine del la Terraconnuouo argo-

mento prclo dall’aria . 43a

Partevaporala vicina alla Terrai, participa de’ Cuoimo-
uimcnti. 433

Altra ollcruazionc prefa dall’ariain confcrmazionedel

moto dcllaTcrra . 434
Terra.

Terra sfèrica per la colpirazion delle parti al fuo centro. 25

Naturale del globo cerrcllre deue dirli più torto la quie-

te, che il moro all'ingiù . ìt

Terra nobililfima per le tante mutazioni » che in lei fi

fanno

.

Terra inutile, e piena di ozio, lenatc le alterazioni. sa

Terra più nobile dcH'oro, e delle gioie . 5

*

L’alterabilità non è nell'intero globo, ma nella parte-

dcllaTcrra. 5*



Tutta la Terravede la metà folamente dellaLuna , e la

metà (blamente della Luna vcdc.tutta la Terra

.

lume della Tcrrircfteflò nella Luna

.

Terra impoteutea/elletrerc i raggi del Sole

.

La Terra più reciprocamente opera ne i corpiceldH

,

Refleflione del lume più debole del mare , che.'della
Terra.

Della Terra non poflòn’eflere altri mouimend, che
quelli , che a noi apparifeono cfler comuni ditutto!
rdto dell’Vniuerl’o, trattone la Tcrnr.

Primo dilcorlb per pronarcil moto diurno efler della

. Terra.
Seconda confermazione, chc‘1 moto diurno fiadclla

Terra. * ,

Terza confermazione per il medesimo

.

Quarta confermazione il moto diurnocfler della-Terta..i i z
Terra jjcnfilc, e librata in mezo fluido non par, che

pofla reflftere al rapimento del moto diurno . nj
Le parte dell’aria interiore alle piu alte montagne fe-

gueil moto della Terra

.

Si ri folue l’argomento contro al moto della Terra,.pre-
fo dal volar degli vccclli.

Stupidità dialcutu, che (limano la Tcrracflèrficomia-
•cuta a muoucrc, quando Pittagora -cominciò adir,
•checlla ii uioucaa

.

Dato chela vertigine diurna fuflè della Terra’,c che el-

la per qualche repentino oflacolo, ò intoppo li fcr-
malfc,lelàbbriehc, c le montagne flclfe, c ferie tutto

17

59
61

89

9X

107

109

no
rii

180

18*

il globo (i dillblucrcbbc

.

Vn corpo femplice , 'quale c la Terra , non fi può nauo-
uer di tre moti diuerfi.

La Terra non fi può muoucrc d’alcuuo dei moti atrri-

buitiglidafCopernico.
Quarta dignità contro al moto della Terra

.

Si de fideni iàperc per rnczo di quali lìclVurc il globo-ter
rcftrcfi potrebbe muoucr di tre moti diuerfi.

Yn folo principio può cagionar piu moti diuerfi nella
Terra.

Mi manifeda l'crror dell oppofitorc, dichiarando, come
i moti,annuoyc diurno delia Terra , lòu perihnede-
1 ,1 ‘ Kk -2 fiipo

20S
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254



fimo verfb, enon contrari;' .
* V -• r* *5$.

Si dubita , che l’oppofi toro non habbia intelo il terzo

motto attribuito dal Copernico alla Terra . 236
Argomcjnafi daU’cficr per naturatenebrofa la Terra , e

" ~

lucido il Sole , e le ftclle fide, quella efier mobile, e
quelli immobili . 260

Altra differenza tra la Terra, ci corpi celcfti
,
prelà dalla

purità, e impurità. adì
Stoltamente vicn detto laTcrra cfler fuordcl Ciclo . ad*.
Più ragioncuolmcnte fi pollono attribuire alla Terra
due principi; interni al moto retto,& al circolare,che

due al moto, & alia quiete . 2$t.

Più è da temerli la ftanchczzanella sfera ftcllata,chcnci

globo terreflrc . 267-

Dandoli il moto annuo alla Terra, conuienc allignar-

le anco' il diurno'. 324
Rimuouefi la difficoltà nata dal muouerfi la Terra in-

torno al Sole noniblitaria, ma in compagnia della

Luna. 3ti
Dimoftrazionc dellcinegualità de i tre -Pianeti fùperio-

ri, dcpcndenti dal moto annuo della Terra. 334
11 Sole ItclTò tedifica il moto annuo cfler della Terra. 337
Qiiando laTcrra fiaimmobilc nel centro del Zodiaco

,

hi fogna attribuire al Sole quattro mouimcnti diuerfi. 346-
ponendofi il moto annuo cller della Terra,bilògna,chc.

vna (iella fiflà fìa maggiore dell’orbemagno . 3 $0 •

Eiempio accomodato per dichiarar', come l’aLtezza del'.

Polo non fi deue variare , mediante il^moto annuo
della Terra. 36r

Si cerca quali mutazioni, & in qualiftellcfi debbano
lcorgerc, mediante il moto'annuo della Terra . 37*

L’afie della Terra fi mantiene lèmpre. parallelo a le flef-
'

lo, e dcfcriuc vna fupcrficic cilindrica,&c. 372
L’orbe della Terra già mai non s'inclina , ma immuta-

bilmente fi contenta . 372
Indizio nelle ftclle fi Ile. firn ile a quel che fi vede ne i pia

neri per argomento del moto annuo della Terra. 37/
La Terra fi accolla , e allontana dalle lille dell’eclittica

quanto è il diametro dell'orbe magno v 377
Quando nelle ltcllc lill'c li lcorgcfle qualche mutazio--

ncan*



V

ne annua, il moto della Terra ncMvpatircbbe contra-

dizione. .

Luogoaccomodato-pcr l'ofleruazionc delle fiife inquà
to appartiene al n>otoanniio della} Terra

.

Propofizioni ncccflàrie per bai capire le confegucnzc
de i moti della Terra

.

Accidente marauigiiofo,dcpcndcntcdalnoninclinàrfi
l afTe della Terra ..

V
Vanità del difeorfo di quelli che giudicano la sfera ilei-

lata troppo vada nella pofìzion del Copernico.
La Velocita maggiore compcofaprccifaine» te lamag-

gior grauità

.

Velocità diconfi eguali quando gli fpazij paliati fon
proporzionali ai tempi.

Venti da terra perturbano l’aria

.

Venere grandilfima verlò la congiunzione vcfpcrtina ,

e piccoli ìlima vcrtó'l'a mattutina .'

Si conclude necefsariamentc Venere raggirarli intor-

no al Sole.
Altra difficolti moda da Venere contro al Copernico.
Ragione ondeauuenga che Venere, c Marte non ciap-

parifeon variar grandezza quanto conuicnc

.

In Venere la mutazion di figura argomenta il luo mo-
to edere intorno al Sole

.

Altra feconda cagione del poco ricrefcerdi Venere.
Venere rende iculàbilc l’crror dcgl’Adronomi nel de-

terminar le grandezze delle delle

.

Venere fecondo il Copernico è lucida perle flefft.

Apparenze di Venere fi modran difeordi dal fidema
Copernicano.

Vcro,c bello fon l’idcdb; come anco fallo, c brutto.
La vertigine veloce ha facili ti d’.eftruderc , e dilfiparc

.

Podala vertigine dellaTcrrala palla neirArrfgì. eretta
a perpendicolo non fi nuioucper linea perpendicola-
re, ma per vna inclinata

.

Caufedelladilcgualitàdellc futtrazioni , c degli addita-
meli» della Vertigine diurna fopra’l moro annuo.

Vibrazioni del medefimo pendolo fi fanno con la inc-
defima frequenza, frano clic grandi, 6 piccole.
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La Virtù,che conduce i proietti graui in alto, non gli è
men naturale,che la gnauiti,cnc gli nuiouc abballo, ajo

Virtù mirabile interna del globo tcrrcfuc di riguardar

tempre la lucdciìma parte dei Ciclo . . jpj

V

tifine della Tducila delle cofepiùnotabili , chefi
'

' contengono in queflo libro .
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